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DALL'ORIGINAL 
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MARIA  SALVI  NI... 
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OPERE 

D'  OMERO 

TRADOTTE  DALL' 

ORIGINAL  GRECO 

D  A 

ANTON  MARIA  SALVINI 
Divtfe  in  Tomi  d*t. 


ILIADE 

D'  OMERO 

TRADOTTA  DALL' 

ORIGIN AL  GRECO 

IN   VERSI  SCIOLTI 

D  A 

ANTON  MARIA  SALVINI 

Tomo  Primo. 
EDIZIONE  SECONDA. 


INPADOVA,  MDCCXLII. 

Nella  Stamperia  del  Seminario. 
Appreflb  Giovanni  Manfrè. 
Con  licenza  de*  Superiori ,  e  Privilegio. 
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E  POTENTISSIMO  RE 

DELLA  GRAN  BRETTAGNA 

GIORGIO  L 

ELETTORE  a  HANNOVER  ce. 
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Cco  a*  piedi  d'  ua 
gran  Re  un  grande 
e  veramente  Regio 
Poeta  Omero  :  po- 
vero in  vita  s  ma 
ricco  di  fapere  e  di  grazia;  on- 
de feppe  dopo  morte  guac 
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fi  r  amicizia  degli  Aleflandri  , 
e  muovere  invidia  a  i  Cefari 
pel  fuo  Achille. 

Dietro  a  quella  (corta  pren- 
do ,  o  Sire ,  un  riverente  ardi- 
mento di  prefentarmi  al  Regio 
cofpetto  Voftro  ;  ficuro  d'  incon- 
trare dal  magnanimo  cuore  di 
V.  M .  un  gradimento  benigno  : 
e  perdono  ancora ,  le  tra'  più  te- 
lici Ingegni  della  Fioritiflima  e 
Dottiflima  Nazione  Inglefe,  In- 
terpetri  e  Illuftratori  d'  Omero, 
un  Tofcano  Interpetre  viene  a 
frapporfi  ,  che  (  colpa  della  fua 
debolezza  )  avrà  molto  diminui- 
to della  gloria  di  Lui . 

Vorrebbeci  la  fublime  lingua 
d'  Omero,  a  volere  narrare  quel- 
le Regie  Virtù,  che  l'Animo  di 
V.  M.  adornano,  e  che  fono  at- 
te a  guadagnare  1"  Amore  de' 
Popoli  ,  alla  Voftra  Cura  com- 
meflì  ,  e  1"  Ammirazione  del 
Mondo- 
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Io  per  tanto  con  rifpettofo  fi- 
lenzio,  e  con  profondo  oflequio 
a  V.  M:  inchinandomi  ,  fopra 
quella  qualunque  fi  fia  mia  fa- 
tica imploro  la  voftra  Real  Pro- 
tezione ,  ficcome  fopra  V  Auto- 
re di  ella  ,  che  fi  fa  gloria  di 
dirfi  umiliflimamente 
Di  V.  M. 


UmiliJJimo  Servo 
Anton  Maria  Salvini . 

a    4  II 


IL  TRADUTTORE 

A'  Lettori. 
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O  vengo  a  dire  or  cofe  ,  Cfi* 
ho  portate  nel  cor  gran  tem- 
po afeofe  ;  non  mica  cofe  fubli- 
mi  e  recondite ,  ma  piane  e  /em- 
piici, e  per  poco  che  uno  vi  av- 
verta j  ovvie ,  e  per  [e  flejfe  co- 
gnofcibiliffime  ,  le  quali  mi  fug- 
gerifee  e  rammenta  la  mia  pre- 
fente  Traduzione  eT  Omero  .  Molto  importa  ,  con 
qual  difpofizione  d1  animo  uno  venga  a  leggere  un 
tal  genere  di  componimento  .  Bifogna  ,  che  fi  figuri 
in  prima  di  leggere  ,  non  P  opera  fieffa  ,  partorita 
dalP  tutore  ;  ma  una  traduzione  ,  fatta  per  como- 
do e  ufo  di  chi  non  ha  avuto  la  forte  a  imparar 
quella  lingua  ,  in  cui  V  opera  è  fcritta  .  Però  bifo- 
gna ,  che  fi  prepari  a  vedere  qualche  volta  alcun 
paffo ,  non  così  felicemente ,  come  molti  altri  ,  tra- 
dotto :  nè  voglia ,  per  alcuni  pochi  luoghi  ,  fedeli 
s)  ,  ma  feuretti  ,  tutta  una  traduzione"  dannare  ; 
ma  condonare  alla  neceffita,  e  alla  fatica  laboriofif- 
fima  del  tradurre  qualche  cofetta ,  che  non  fi  jof- 
ferrebbe  nello  autore  :  come  farebbe  ,  durezza ,  ìlcn- 
to  y  e  voglio  anche  aggiugnere  ofeurità  :  le  quali  co- 
fe talora  intervengono  a  chi ,  a  guifa  di  quel  De- 
metrio fcultorc,  mentovato  da  Quintiliano  ,  che  cu- 
rava più  ney  ritratti  la  fimilttudine ,  che  V  elegan- 
za; ama  meglio  eP  effete  fido  interpetre  ,  che  pnra- 
frafte  leggiadro  .  Bello  mt  è  fempre  paruto  ,  e  però 
mi  fla  confitto  nella  memoria  ,  V  ammaejhamento 
del  dotto  monsù  Huet ,  //  nuale  tre  cofe  ricerca 
nelP  ottimo  traduttore  :  nelP  efprimere  i  concetti,  re- 
ligione :  nel  rapprefentart  P  cfpreffione  delle  parole , 

fedel- 


fedeltà  :  nel  pigliare  F  aria  e  7  carattere  dello  fcrit- 
tore  ,  diligenza  e  follecitudine  .  Ogni  diritto,  come 
volgarmente  fi  dice  ,  ha  il  fuo  rovefcio  :  e  cos)  ogni 
virtà  confina  col  vizio .  Bella ,  anzi  neceffaria  co/a  è,  e 

r'mcipal'iffima ,  e  per  cos)  dire,  unica  nel  tradurre, 
efprimere  il  fentimento  ;  non  guardando  in  certo 
modo  alle  parole.  Così  s1  impegnò  il  Poliziano  a  fa- 
re nel  fuo  Erodiano ,  che  non  volle  ,  che  la  clajfica 
fua  traduzion  Latina  finti  ffe  tanto  nè  quanto  del- 
lo idioma  Greco  ;  ma  ciò  è  /oggetto  d  fuoi  difetti  : 
che  eerte  eleganze  ,  vivezze  ,  ed  allufioni  d  riti  ,  e 
maniere  Greche  ,  fi  occultano  ,  e  fi  traveflono .  Chi 
fta  attaccato  alle  parole,  riefce  talora  ofcuro,  o  bar- 
baro  :  e  F  aria  e  '/  carattere  deW  autore  diffidi  co  fa 
g  a  confervarfi  .  Ci  fu  fimilmente  tra  gii  antichi 
Greci,  traduttori  della  Santa  Scrittura  ,  chi  fi  ten- 
ne al  fenfo  ,  e  chi  alle  voci  ,  come  notò  S.  Girola- 
mo; ma  migliore  è  quegli  ,  che  F  uno  e  F  altro  non 
tra) cura.  Il  noflro  dotto  Accademico  Abate  Rcgrùcr, 
dijempre  veneranda  memoria,  nella  Prefazione  ttre- 
fijfa  alla  fua  traduzione  Franzefe  dal  Greco  della 
moraliffima  Orazione  d?  Ifocrate  a  Demonico ,  fem- 
bra  ,  che  il  modo  di  tradurre  di  parola  in  parola  , 
lo  confini  alla  Scrittura  Sacra,  Ora  io  non  veggio, 
fé  è  buono  quivi  per  la  maggiore  efattezza  e  fedel- 
tà ,  perchè  quefla  medefima  efattezza  e  fedeltà  ne- 
gli altri  fcriftori  pfofani  del  tutto  fi  di f approvi» 
Ncc  verbum  verbo  curabis  recidere  ,  fidus 
Intcrpres. 

Orazio  quivi  ammaeflra  nelF  arte  Poetica  i  fttei  Pi- 
fini  :  /  vuole,  che  il  poeta  nello  imitare  fia  Ubero  e 
franco, e  non  fi  ajfuggettifca  alle  leggi  di  fedel  tra- 
duttore ,  di  cui  è  proprio  uficio  rapprefentare  oltre 
al  fentimento  ,  che  è  F  importanza  ,  le  voci  ezian- 
dio, di  che  è  rive  fitto  il  fentimento  :  eia  però  s%  in- 
tende fanamente  ,  mentre  la  lingua ,  in  cui  fi  tra- 
duce ,  il  comporti  :  e  che  non  non  fi  faccia  un  ger- 
go, o  uno  enimma  .  Tullio  parimente,  che  per  fuo 
jludio  ,  e  per  crefeefe  luce  ed  ornamento  alla  fua 

ma- 


materna  diletta  lingua ,  fu  uno  de*  maggiori  tradut- 
tori del  mondo  ,  alce  di  fé  in  propofito  delle  Ora* 
rioni  famofe  ,  reciprocamente  accufatorie ,  di  Demo* 
flene,  e  d Efchine:  Verti  ,  non  ut  interpres,  fed 
Ut  orator  .  Volle  non  ijlar  fiffo  del  tutto  ne'  preferita 
ti  vefiigj  altrui  ;  ma  dar  fi  carriera ,  e  vagare  libe- 
ramente pel  campo  fpaziofo  delP  eloquenza  ,  di  cui 
egli  era  fovrano  Macflro  e  Signore  .  Ora  da  quefh 
Juo  celebre  detto  fi  trae  ,  che  la  figura  delT  inter- 
petrey  è  ,  oltra  i  fentimenti,  raffigurare  ancor  le  pa- 
role ,  che  fono  la  forma  e  l  figiuo  de   pentimenti  . 
Vero  è,  che,  e  la  lingua  Franzefe  per  la  fua  deli- 
catezza  e  Precifità,  e  per  alcune  fue  frafi  ,  per  dir 
così  ,  consacrate  ,  non  può  gran  fatto  tenere  il  filo 
delle  parole  dell'  originale:  e  la  Latina  lingua  ,  del- 
la  Jlcjfa  maniera  ,  per  effere  lingua  frajeggiante  , 
anzi  che  nhy  e  per  avere ,  dirò  cos)>  un  turno  par- 
ticolare ,  2  necejfttata  a  dilungarfi  non  poco  dalla 
femplicita  e  dalla  naturalezza  del?  originale  medefi- 
mo  .  Ma  la  nofira  Italiana ,  e  Tofcana  t  e  volgar 
lingua  ,  comunque  uno  ami  di  nominarla  ,  è  come 
cera ,  cedente  ad  ogni  figura ,  che  in  lei  fi  piaccia 
d?  imprimere  :  ne  viene  m  fomma  ,  come  un  vuole  : 
e  come  la  regola  Lesbia  ,   s*  adatta  alle  cofe  .  Ned 
è  in  fe  così  fi  fa  e  ritrofa  ,  che  non  riceva  volentie- 
ri le  maniere  dell'  altre  lingue ,  e  non  le  faccia  fue  • 
Ella  è  copio  fa  di  vocaboli ,  numerofa,  finora ,  e  nel- 
le forme  di  dire  leggiadre  ricchiffima ,  Laonde  aven- 
do io  nelle  molte  mie  traduzioni  ,  e  dal  Franzefe  , 
e  dall'  lnglefi,  e  dal  Greco ,  e  dal  Latino,  provan- 
do c  riprovando,  quelli  fua  finpolar  dote  offerva- 
ta  ;  anche  le  parole  fieffe  ,  e  colla  fleffa  giacitura 
per  lo  più  ho  rappre fintate  :  e  fommi  ingegnato  di 
portare  in  effa  ,  infteme  co  i  penfieri  ,  la  favella 
eziandio  :  e  di  fare  una  traduzione  ferrata  ,  e  nel 
mede  fimo  tempo  elegante ,  per  quanto  han  potuto  le 
deboli  forze  mie  .  Almanco  mi  afficuro  ,  che  avì-à 
pià  leggiadria  la  Pocfia  d  Omero  ,  legata  in  verfi 
pojkij  che  fctolta  in  prof  a  Latina  ad  ver  bum;  e  gli 
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Jìudenti  di  quel  valorofo  ,  the  ,  tome  dice  Vellejo  , 
fu  nel  fuo  lavoro  il  primo  infieme  ,  *  pcrfcttiffimo  , 
utilità  de*  quali  ancora  ho  avuto  la  mira  ,  po- 
tranno col  confronto  del  Greco  ,  vedere  il  fommo  e 
faticofo  mto  sforzo,  d?  affigurare  e  ne*  fenfi  ,  e  nel- 
le parole  così  gran  Poeta,  da  tutta  P  antichità  ,  co- 
me Iddio  della  Poefia,  riguardato  e  venerato:  il  qua- 
le come  Aquila  vola  :  nè  teme  ,  come  non  teme- 
va Pindaro ,  i  gracci  fotto  lui  difmifuratamente  grac- 
chiami. Quello,  che  tuttora  fi  predica,  fpogliamcn- 
to  delle  prevenzioni  ,  e  delle  opinioni  pre/udicate  , 
ficcome  nelle  cofe  naturali  ,  è  ottimo  Per  /'  inchiefla 
del  vero ,  e  per  la  feoperta  di  verità  fifiche  e  matte- 
matiebe ,  incognite  agli  antichi  :  imperciocché  non  per 
anco  è  la  natura  sfruttata  ,  e  fempre ,  finché  il 
mondo  farà  ,  fi  troveran  cofe  nuove  :  quefto  fpoglia* 
mento,  dico,  di  prevenzioni ,  e  di  pregiudicj  ,  come 
comunemente  gli  dicono  ,  pare  che  non  abbia  luc^o 
neW  eloquenza,  e  nella  poefia  ,  tanto  e  per  tanti  fe- 
coli  efercitata  da  quei  gloriofi  efemplart ,  e  modelli 
eterni  di  perfezione  :  a  i  quali  con  bello  efbro  rivol- 
gendofi  ,  felicemente  canto  un  valente  Inglefe  nelP 
arte  del  Critici  fino  . 

Nazioni  non  nate  ,  i  voftri  nomi 
Portenti  foneranno,  e  a  quelli  plaufo 
Mondi  faranno  non  trovati  ancora; 
poiché  la  fama  d'Omero  non  inveccherà  mai  ;ma  ne* 
fecoli  avvenire  ,  e  in  tutti  t  luoghi  ,  ove  faranno  e 
fcuole  e  fludj  ,  fitta  fempre  verde,  fempre  fiorita  , 
frefea,  e  recente.  Vuoici  adunque  una  anticoncepu- 
ta  opinione,  fondata  fulP  efimie  lodi  di  que fio  gran 
Poeta,  colla  quale  a  i  fuoi  divini  ver  fi  ci  accojìia- 
mo  :  e  credendo,  che  tale  ci  fi  a  per  fembrare,  qua- 
le in  fatti  egli  è  ;  verremo  a  intenderlo  maggior- 
mente in  confepuenza  ,  e  a  ravvi  fare  di  mano  in 
mano  le  virtù  di  quello ,  chiamato  Oceano  da  Quin- 
tiliano ,  da  cui  tutti  i  fiumi  fgorgano  ,  e  a  lut  ri- 
tornano : 

 a  quo  ceu  fonte  perenni, 

Va- 


Vatum  Picriis  ori  rigantur  aquis: 
e  dal  leggiadrtffxmo  Petrarca  con  gran  verità  nomi* 
nato: 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche,* 
che  non  bifogna  già  le  cofe  di  due  mila  anni  fa  , 
voler  violentare  alle  noflre  mode  .  Le  paffioni  però 
degli  uomini ,  e  7  mondo  ficcome  egli  } ,  e  fu,  e  fa- 
ta fempre  ,  v*  è  dipinto  per  entro  maraviglio  famen- 
te.  Le  Jlravapanti  avventure  del?  Odiffea,  Ariftoti- 
le ,  uomo  di  fommo  giudizio  ,  tutte  gite  le  perdona , 
per  la  foavità  del  fuo  dire  ,  e  perchè  condite  fono 
colla  grazia  poetica  :  la  qual  grazia ,  dice  Pindaro , 
fa  lo  incredibile  parer  credibile .  Che  fe  per  colpa  a* 
ingegno  non  ho  potuto  n}  anche  a  una  minima  om- 
bra aggiugnere  di  fua  gran  luce  ;  ciò  fervirà  a  in- 
vogliare le  genti  di  udirlo  favellare  in  fua  lingua  , 
non  per  tnterpetre» 

I  titoli,  che  il  Poeta  attribuì fee  agP  lddii  ,  e  a- 
gli  Eroi,  e  ad  altre  cofe  particolari,  che,  come  fi  fi- 
fi  e  legittimi,  replica  egli,  e  ripete  ad  ogni  tratto , 
era  mt  fon  venuti  efpreffi  in  una  fola  voce  ,  come 
*€'jkó* tot, titolo  di  Giunone , voltandolo  la  Bianchi- 
braccia,  ed  ora parafrafandolo  con  dire:  Infiane  Dea 
per  le  fue  bianche  braccia  ;  e  fimili  :  e  ciò  per  va- 
riare .  Siccome  eziandio  i  ver  fi  delle  ambafeiate ,  mef- 
fi  per  appunto,  fecondo  quelli  della  infhuzione,  da- 
ta agli  Ambafciadori  ed  altri  ,  ripetuti  in  più  luo- 
ghi ,  come  fa  ancora  Lucrezio  e  Virgilio  ,  io  gli  ho 
variati  conforme  a  quello  ,  che  mi  pareva  che  tomaf- 
fe  bene  .  In  tutto  poi  ho  feguitato  il  Poeta  in  ogni 
particolarità  ancor  minima ,  ponendo  e  fiffando  i  miei 
piedi  nelle  fue  vefligie  ,  e  qua  fi  con  rcligiofa  venera- 
zione off ervato  ;  affinchè  ,Jcnza  efìcrni  ed  alieni  orna- 
menti ,  egli  appari fca ,  quanto  per  me  è  fiato  poffibi- 
le ,  nella  fua  naturai  luce  fempltcc  e  fchietto ,  agli  oc- 
chi dey  curiofi  riguardanti . 

Sappiate  in  fine  ,  che  a"  una  affifienza  particola- 
re ,  e  diligenza  in  quefia  Edizione  ,  ne  devo  obbligo 
ben  grande  al  Sig.  Anton  Maria  Bifcioni ,  D.  ~di 

S.T. 
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S.  T.  il  quale  ancora  y  per  comodo  voflro  ,  ha  voluti 
corredare  di  Tavole  ,  *  Iliade  e  P  Odijfca.  E  vive- 
te felici. 


NOI 


NOI  RIFORMATORI 


Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Rcvifione  ,  ed 
Approvazione  del  P.  Frà  Paolo  Antonio  Am- 
brogi  lnquifitore  di  Padova  ,  nel  Libro  intitola- 
to :  Iliade  d*  Omero ,  Tradotta  dalV  Originale  Gre- 
co in  Ver/i  (ciotti  ,  ed  anche  V  Odiffea  di  Omero 
parimente  tradotta  in  Verfi  fciolti  da  Anton  Ma- 
ria Salvini)  Tomi  due  in  ottavo ,  non  v'  efler  cos* 
alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ;  e  pari- 
mente per  Atteftato  del  Segretario  Noftro  ,  nien- 
te contra  Principi ,  e  buoni  coftumi  ;  concediamo 
Licenza  a  Gioì  Man  fri  Stampatore  di  Venezia,  che 
polii  cflfere  ftampato,oflervando  gli  ordini  in  ma- 
teria di  Stampe  ,  e  prefentando  le  (olite  Copie  al- 
le Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  c  di  Padova. 

Dat.  li  19.  Marzo  1742. 


(  Alvife  Mocenigo  IL  Rif. 
(  Zuane  Querini  Proc.  Rif. 

Reg.  in  Lib.  a  car.  26*. 


Adi  3.  Aprile  1742. 
Reg.  nel  Mag.  Ecc.  contro  la  Beftemmia . 


Agoflino  Bianchi  Segretari* . 


Alvift  Legrenzi  Segretari*. 
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LIBRO  L 

"O  Sdegno  canta  del  Pclide  Achil- 
le, 

O  Dea  ,  funeflo  ,  che  agli  Achi- 

vi  diede 
Infiniti  travagli,  e  molte  vite 
Gcnerofe  mandò  per  tempo  a 
Pluto; 

Vite  d'  Eroi  ;  e  lor  fe  preda  a  i 
cani, 

E  agli  uccelli  del  ciel.  Così  di  Giove 
L'  alto  immortai  voler  quaggiù  fi  feo. 
Da  che  dapprima  ebber  che  dire  infieme 
Atride  d'  uomin  Rege,  e  '1  divo  Achillei 
Qual  Dio  tra  loro  atroce  fcre2Ìo  mife  ? 
11  figliuolo  di  Giove,  e  di  Latona. 
Poiché  forte  col  Re  crucciato,  ei  fpinfit 
Per  1'  efercito  Achivo  un  tritìo  morbo, 
Onde  i  popol  morian  ;  perocché  Atride 
11  Sacerdote  Cnfe  rifpettato 
Non  avea  ;  che  Venuto  era  alle  ratte 
Navi  de'  Greci,  a  r; ("cattar  la  figlia, 
Portando  feco  doni  fenza  fine 
Per  liberarla ,  e  nelle  man  tenendo 
La  ghirlanda  d'  Apollo  il  faettante, 
Con  aureo  feettro  ;  e  fupplicava  i  Greci 
Tutti ,  e  maffimamente  i  due  Atridi , 
Che  i  popoli  reggean  col  lor  comando. 
Tomo  /,  A  Atr:- 
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Arridi ,  e  voi ,  che  ben  armati  in  gamba 
Ne  (rate,  o  altri  Greci  ;  a  voi  gl  Iddìi 9 
Che  F  Olimpie  magioni  abitan ,  dieno 


.  '  Liberate  la  cara  figlia  mia  » 

£  'I  pregio  del  ri  Teatro  ornai  prendete, 
Temendo  quel  che  lungi  ne  faetta, 
Il  figliuolo  di  Giove,  il  grande  Apollo. 
Allora  gli  altri  Achivi  tutti  in  liete 
Voci  acclamaro ,  e  favor  iron  Cri  Te  ; 
E  difler,  che  dovealì  il  Sacerdote 
Kifpettare,  e  pigliare  i  cari  doni. 
Ma  cib  a  Atride  Agamennón  non  piacque, 
Che  imponendogli  un  fiero  afpro  comando, 
Minacciofo  gli  difc  trillo  congedo. 
Ch'  alle  concave  navi  io  non  ti  trovi 
Fare,  o  vecchio,  dimora,  o  far  ritorno. 
Che  allor  non  ti  varrà  feertro,  o  corona, 
Od  altra  infegna,  che  di  Dio  tu  porti. 
Cortei  non  francherò  già  io ,  innanzi 
Che  vecchiezza  la  colga  in  noftra  cafa, 
In  Argo,  lungi  dalla  patria  fua, 
Tele  tacendo ,  e  infieme  il  letto  mio . 
Or  va  ;  più  non  fdegnarmi  ;  e  falvo  riedi . 
Sì  di  (Te  ;  temè  il  vecchio,  ed  ubbidio. 
Andoflen  quello  lungo  lungo  il  lido 
Del  mare,  che  ondeggiando  alto  rimbomba» 
E  quando  fu  difcoflo  alquanto ,  prefe 
Il  vecchio  a  far  preghiera  a  Apollo  Rege, 
Cui  feo  La  rena  dalie  vaghe  trecce . 
Odimi  tu,  che  tieni  arco  d'  argento, 
Di  Crifa  Protettore,  e  della  fanta 
Cilla,  e  Signor  di  Tenedo  poflente» 
Che  de'  Topi  il  diluvio  diftruggefti, 
Pelle  de'  nollri  campi,  e  però  Sminteo 
Da  noi  t'  appelli.  Se  il  bel  tempio  tuo 
Io  rendei  mai  divotamente  adorno; 
Se  graffi  fianchi  mai  di  tori ,  e  capre 
Io  t'  arfi  ;  accetta  or  quello  voto.*  i  Greci 
Paghino  il  pianto  mio  con  tue  faette. 
Sì  difle  orando;  e  Febo  Apollo  udilio. 
D*  Olimpo  dalle  cime  ei  fcefe  irato 
Nel  fuo  cuore  ;  coli'  arco  in  Tulle  (palle , 


Efi 


Ilio,  e  a  cafa  far  ritorno. 
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E  col  tu  re  affo  d'  ogni  parte  chiufo. 

Di  lui  irato  fugli  omeri  le  frecce 

Rimbombavan,  mentr*  egli  fi  movea; 

Ed  invifibil  già,  di  notte  a  guila. 

Fattofi  pofeia  delle  navi  a  tiro, 

S*  affìfe  ,  e  trade  la  divina  freccia . 

Ed  ornbil  fifehiò  1'  argentea  corda. 

Prima  i  muli  aflaifo,  e  i  pigri  cani. 

Pofeia  fu  i  Greci  la  mortale  acerba 

Saetta  fpinfe;  ed  inveligli  appieno  ; 

Onde  fpeffe  catafte  ardean  di  morti. 
Nove  dì  per  V  efercito  le  frecce 

Andar  divine,  e  feron  ftrage  affai. 

Jvta  poiché  giunto  fu  'I  decimo  giorno  , 

Chiamò  il  Popolo  Achille  a  parlamento; 

Che  ghele  pole  in  cuor  la  Dea  Giunone, 

Inligne  Dea  per  le  fue  bianche  braccia; 

Che  vedendo  cosi  perire  i  Greci , 

Ne  Tincrefeea,  e  ne  prende*  pictate. 

Quando  fur  giunti,  e  ragunati  infierne, 

Levato  fufo,  diffe  loro  Achille, 

Ne*  ratti  piedi  fuoi  polTente,  e  deliro. 
Atride,  io  penfo,  che  lmarriti  rutti 

Precipitofamente  a  cala  andremo, 

Se  pur  potremo  noi  fcampar  la  morte;  \ 

Mentre  guerra  ci  abbatte,  e  pefte  iniieme. 
Confultiamo  or  via  fu  qualche  profeta, 

O  facerdote,  o  interpetre  di  fogni; 

(  Che  da  Giove  anco  e  il  fogno  )  il  qualci  fpieghi 

La  cagion  perche  tanto  è  irato  Apollo. 

S'  ci  di  preghiera,  o  pure  d*  ecatombe  / 

Ci  accula,  e  duolfi,  e  mal  fi  chiama  pago. 

E  fe  per  forre  vuol  col  facrificio 

D' agnelle,  e  capre  ben  intere,  e  fané 

Difcacciare  da  noi  la  mortai  pcfte. 
Così  detto ,  a  feder  pofefi  ;  e  in  quello 

Levoffi  il  buon  Teftonde  Calcante; 

Che  degli  Aguratori  era  il  migliore,  ^ 

E  le  cofe  prefenti ,  e  le  pafTarc, 

E  le  future  conofeeva  ancora . 
^  E  dentro  Ilio  feorgea  le  navi  Achive 

Pel  profetico  fpirto,  che  donato 

Febo  Apollo  gli  aveva;  il  quale  allora 

A  m  %  Sa- 
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Savio  parlamentò;  e  così  difle . 
Achille  a  Giove  amico,  mi  comandi, 
Ch*  io  deli'  ira  d*  Apollo  or  ti  favelli, 
Che  lontano  factta,  e  Rege  e  invitto. 

10  tei  dirò;  tu  mi  prometti,  e  giura, 

Di  (occorrermi  pronto ,  e  in  detti ,  e  in  fatti  ;  . 

Che  certo  io  penfo  di  fdegnar  colui, 

Che  degli  Argivi  tutti  e  gran  Signore» 

E  cui  gli  Achivi  otTcquiofi  Hanno. 
-  Poflente  è  il  Re ,  che  col  minor  fi  cruccia  ; 

Che  guantunque  lo  fdegno  oggi  fmaltifca. 

Pur  (erba  poi  rancor  lino  alia  fine 

Nel  petto  fuo;  tu,  fc  mi  fai  vi,  dimmi; 
Cui  rifpondendo  difTe  il  ratto  Achille. 

11  vaticinio  di'  pur  di  buon  cuore 
Quello  che  fai;  che  per  lo  caro  a  Giove 
Apollo  io  giuro;  al  quale  tu  Calcante 
Orando,  moftri  i  vaticini  a1  Greci; 
Niuno  fin  eh'  io  vivo,  ed  occhi  ho  in  tefla, 
Preflb  le  cave  navi,  violente 

Mani  addotto  porrà  iti ,  in  tutti  i  Greci  » 
Ne  fe  fufTc  anco  Agamennóne  ifteffo, 
Che  neir  armata  tutta  alto  fi  vanta 
D'  efTer  1'  Eroe  più  valorofo,  e  prode. 

Prefe  allor  cuore,  e  diffe  il  buon  profeta. 
Non  fi  duol  di  preghiera,  o  d'  ecatombe; 
Ma  ben  fi  duole  Iddio  del  Sacerdote» 
Cui  poco  rifpcttò  Agamennóne, 
Ne  francò  figlia,  ne  rifeatto  volle. 
Per  quello  il  Lungi-faettante  diede 
Affanni ,  e  ancor  darà  ;  nè  pria  le  gravi 
Sue  mani  ritrarrà  dall'  afpra  pelle, 
Ch'  egli  non  renda  al  caro  padre  quella 
Figliuola  da'  neri  occhi ,  fenza  pregio , 
Senza  nfeatto,  e  V  ecatombe  facra 
Conduca  a  Crifa:  allor,  forfè,  placato 
Perfuaderc  lafceraffi  a  noi. 

Così  detto  s*  affife  ;  e  allor  levofli 

L'  Eroe  gran  Rege  Atride  Agamennóne, 
Crucciato  ;  e  V  atre  vifeere  s*  empierò 
Di  rabbia,  e  gli  occhi  fur,  qual  tracia,  ardenti. 
Primo  di  tutti  con  mal  occhio  guata 
Calcante  ,  e  con  tai  voci  gli  favella. 


IT   O  M  E  RO   LI  B.  1.  | 
Profeta  de'  malanni  ;  a  me  non  mai 

Cofa  dice  fu,  che  mi  tu  lì  e  a  grado. 

Sempre  t'h  cuore  di  predire  il  male  • 

Motto  buono  finor  non  mai  dice th  ; 

Ne  cofa  buona  mai  guidarti  a  fine . 

Ed  or  tra'  Greci  indovinando  dici,  . 

In  lor  piena  aflemblea,  che  perciò  a  loro 

Fabbrica  il  Lungi-faettante  affanni,      , c 

Perche  a  me  di  Crifeide  donzella 

D*  accettare  non  piacque  i  ricchi  doni 

Per  rifcattarla  largamente  offerti, 

Poich'  anzi  io  voglio  ritenerla  in  cafa  ;  i 

Ha  Clitenoeftra  V  ho  ami  polla,  mia 

Giovane  moglie  ;  che  non  e  di  lei 

Piggiore,  o  lia  nel  corpo,  o  nel  talento, 

O  nel!'  indole  fua,  o  ne*  lavori. 
„  Pur  render  la  vogP  io ,  fc  ciò  fia  '1  meglio  . 
j,  £  '1  popol  bramo  l'alvo  anzi ,  che  morto . 

Ma  in  quella  vece  a  me  premio  apprestate , 

Acciò  non  redi  io  folo  intra  gli  Argivi 

Senza  '1  premio  dovuto  ;  che  ripugna 
'   Quello  ad  ogni  ragion  ;  nè  è  mio  decoro. 

Ben  lo  vedete  tutti ,  che  '1  mio  caro 

Guiderdone  rrT  e  tolto,  e  vanne  altrove. 
Soggiunge  a  lui  il  divino  agile  Achille.  v 

O  fovra  tutti  gloriofo  Atrìde, 

Ma  fovra  tutti  ancora  avido,  e  ingordo, 

E  come  mai  i  coraggiofi  Achei 

Il  guiderdone  a  te  donar  potranno? 

Per  ora  non  fappiatn,  che  ci  fia  molto 

Da  banda  pofto,  per  poter  donare. 

Ma  ciò  che  depredammo  ,  egli  e  divifo; 

Ragion  non  è,  che  i  popoli  di  nuovo 

Mettano  in  mafia  quel,  che  a  lor  fu  dato; 

Per  fare  al  Generale  ora  il  regalo. 

Dona  colici  liberamente  a  Dio. 

Che  poi  noi  Greci  a  tre ,  e  quattro  doppi 

Ben  ti  rincoreremo,  le  mai  Giove 

Faracci  prender  la  munita  Troia. 
Replicò  qui  il  Rege  Agamennone. 

Non  così,  benché  prode,  o  bello  Achille, 

Voler  portarmi  via  colla  tua  mente. 

Tu  non  mi  patterai ,  ne  a  fare  il  tuo  cuz 

A  ì  Se* 
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Senno  tu'  indurrai  mai  con  tue  parole. 
Sì  vuoi,  perch'  abbi  tu  premio t  ed  onore , 
Ch'  io  me  ne  legga  privo  ?  e  mi  comandi 
Imperiofo,  eh'  io  collei  ritorni? 
Se  i  coraggiofi  Achei  premio  daranno, 
Che  quadri  al  cuore,  e  che  buon  cambio  fia. 
Ben  ;  ma  fé  noi  dacan,  prenderò] lo  io. 
O  'I  tuo,  o  quel  d'  Aiace,  o  quel  d1  Ulifle 
Porterò  via;  e  quegli,  a  cui  and  rotine, 
Certo  ne  diverrà  trillo ,  e  dolente  ; 
Ma  di  ciò  parleremo  altra  fiata. 
Su  via ,  nel  mar  divino  ora  una  nave 
Negra  mettiamo,  e  t  vogatori  in  efla 
Acconciamente  a  i  luoghi  loro;  e  pofeia 
L'  Ecatombe  imbarchiamo,  e  la  medefma 
Crifeida  eh'  ha  fiorite,  e  vaghe  guance. 
Un  foprantenda  poi  a  quella  imprefa, 
E  ne  ua  capo,  e  condottier  prudente y 
Aiace  |  o  Idomeneo,  o  '1  divo  Ulifle, 

0  tu,  Achille»  di  tutti  il  più  tremendo, 
Acciò  facendo  facri fi c;,  plachi 

Con  noi  fdegnato,  Chi  da  lungi  impiaga. 
Con  occhio  bieco  a  lui  rifpofe  Achille, 
Ne'  piedi  Tuoi  sì  ratto,  e  sì  poflente, 
Oime  sfacciato,  e  d' avarizia  carco! 
Come  alcun  degli  Achei  ria  pronto  mai 
A  fare  i  tuoi  comandi;  e  per  te  porli, 
Od  in  aguato,  o  in  forte  afpra  battaglia? 
Certo  non  io  qua  venni  pe'  Troiani 
Bellicofi  a  pugnar,  valenti  in  alla. 
Nulla  di  mal  m'  han  fatto  :  le  mie  vacche» 

1  miei  cavalli  non  rubaro  mai . 

Nè  nella  mia  città  di  Ftia  giammai, 
Che  colle  zolle  pafee  ampie  i  mortali  » 
Guati  aro  i  frutti,  e  le  ricolte  opime; 
Poiché  molti  di  mezzo  ombroiì  monti , 
£  '1  mare  llrepitofo  ci  diparte. 
Ma  di  te  d' impudenza  nveftito 
Seguaci  fiamo,  acciocché  tu  folgoda, 
£  da'  Troiani  rifeotiarao  il  fio 
Per  Menelao,  e  te,  canino  vi  lo. 
I  quali  tu  non  curi ,  e  non  r  i  guardi  ; 
£  di  n tonni  il  premio  ancor  minacci. 

Pel 
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Pel  qual  molte  fatiche  io  già  foftennf, 
£  me  lo  dieder  degli  Achivi  i  figli. 
Certo  che  premio  uguale  al  tuo  non  aggio , 
Se  mai  gli  Achivi  prenderanno  quella 
Città  di  Troia  popolata,  e  forte. 
Il  più  dell'  afpra  impetuofa  guerra 
Le  mani  mie  governan  :  ma  fe  poi 
Vien  della  preda  a  farli  il  par  ti  mento, 
II  premio  hai  tu  di  me  molto  maggiore , 
Edio  tenendo  un  premio,  e  poco,  e  caro, 
Men  vo  alle  navi,  appo  aver  fatte  in  guerra 
Ben  gravi,  e  dure,  e  faticofe  imprefe; 
Ed  e  (Ter  già  del  battagliare  fianco . 
Adelfo  a  Ftia  m*  invio  ;  eh'  è  pia  migliore 
Tornare  a  ca  colle  roftrate  navi, 
Ne  mi  penfo,  che  qui  tu  ftando  fenza 
Onor,  potrai  cavar  grandi  ricchezze. 

Kifpofe  pofeia  il  Rege  Agamennone. 
Va  via  pur,  fe  '1  tuo  cuor  così  lo  brama; 
E  fuggi  tolto  ;  che  te  io  non  prego, 
Che  per  me  ti  trattenghi  un  fol  momento. 
Non  mancano  altri  predo  a  me,  che  onore 
Faranmi,  e  fopra  tutti  il  favio  Giove  . 
Od ìofi (Timo  a  me  tu  fe'tra'  Regi , 
Che  la  nafeita  lor  prendon  da  Giove; 
Poiché  t'  è  fempre  la  difeordia  cara , 
E  le  brighe,  e  le  guerre,  e  le  battaglie. 
Se  gagliardo  tu  fei,  tei  diede  un  Nume. 
Tornato  a  ca,  co' tuoi  compagni,  e  navi 
Sii  Rege  a'  Mirini  dóni ,  io  te  non  curo. 
Ne  prezzo  irato,  e  quefta  ora  minaccia 
Ti  voglio  far.  Dappoiché  Febo  Apollo 
Crifeida  da  me  toglie,  io  manderolla 
Nella  mia  nave,  e  co9 compagni  miei. 
Ma  allo  'ncontro  Brìfeida  dalle  belle 
Guance,  venendo  alla  tua  tenda  io  ftefTo, 
Porterò  via,  il  premio  tuo,  affine 
Che  Tappi,  quanto  io  fon  di  te  migliore, 
E  più  polfente;  e  fdegni  un  altro,  e  tema 
Dirfì  a  me  eguale,  e  voler  (tarmi  a  fronte. 

Sì  ditte;  e  a  Pelión  montò  il  cordoglio, 
£  nel!'  ir  furo  petto  divifàva, 
Facendo  dentro,  il  cuor,  forte  contrailo, 
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Se  traggendo  dal  fianco  il  ferro  ignudo, 
Cacciato  gli  altri,  ed  uccidefle  Atridc; 
O  ponefTe  giù  V  ira,  e  gli  animofi 
Sdegni  domane,  ed  acquetale  il  core. 
Mentre  sì  combattea  co*  fuoi  penfieri , 
Colla  ragione  infìeme,  e  collo  fdegno; 
Snudò  dalla  guaina  il  gran  coltello; 
Ma  tofto  accorfe  ivi  da  Ciel  Minerva, 
Che  fpedita  P  area  avanti,  Giuno 
Per  le  candide  braccia  infigne  Dea; 
Che  ambo  ugualmente  amava  ella  di  cuore, 
E  gli  tcnea  ben  cari ,  e  n'  avea  cura . 
Dietro  a  Pelide  sì  fi  flette  ferma, 
E  per  la  chioma  bionda  ella  lo  prefe, 

9,  Da  altrui  non  già,  ma  da  lui  fot  veduta. 
Paventò  Achille,  e  fi  rivolfe  indietro. 
Ravvisò  torto  Pallade  Minerva, 
Che  due  avea  lucenti  occhi  tremendi, 
E  a  lei  parlando  alati  motti  difTe . 

A  che  venirti  a  noi  quaggiù  da  Cielo 
O  del  gran  Giove  Egidarmato  figlia? 
4  Forfè  a  veder  d*  Agamennóne  Atride 

La  villania,  d'  indolenza  atroce.' 
Ti  dirò  quel,  eh1  io  credo,  che  avverranne: 
Per  fua  fuperbia  al  fin  perderà  P  alma. 

Rifpofcgli  la  Dea  da!P  occhio  azzurro 
Minerva,  io  venni  per  fedare  il  tuo 
Sdegno,  da  Ciel.  Se  a  forte  ti  piaceflTe 
Pcrfuaderti  :  fpedimmi  la  Dea  Giuno 
Per  le  candide  braccia  infigne  Nume, 
Ch'  ambo  voi  di  cuor  ama ,  ed  ave  a  cuore. 
Or  fu  defilìi  dalla  tua  contefa, 
Ne  colla  man  trar  più  P  acuto  ferro; 
Il  parlar  tra'  pur  fuor,  come  ti  viene. 
Dirotti,  e  ver  quel  eh*  io  ti  dico,  fia. 

Al  fin  tre  volte  più  farai  tu  doni, 
Per  quefto  torto;  ferma,  ed  ubbidifei. 
Soggiuntele  il  veloce  al  corfo  Achille. 
D'  uopo  e  guardar  voltre  parole,  o  Dea; 
Ancorché  molto  in  cuore  io  fia  crucciato. 
Queflo  partito  io  credo  efTer  migliore. 
Efaudifcon  gP  Iddii  chi  gli  ubbidifce. 

DifTc,  e  la  grave  man  fermò  fui  pomo 

D'  ar- 
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D'  argento;  e  'I  gran  coltel  nella  guaina, 
Rifpinfe,  e  alla  parola  di  Minerva 
Credè  :  verfo  V  Olimpo  ella  fallo 
Alle  ftanze  di  Giove  Egidarmato, 
E  a  pofar  (e  n'  andò  dagli  altri  Numi . 
Pclide  fi  rifece  di  bel  nuovo 
Con  oltraggiofi  motti  a  favellare  . 
Ad  Atride,  ne  ancor  V  irafornio. 
Briaco,  occhi  di  can,  cuore  di  cervio,  in 
Tu  non  armarti  mai  con  gli  altri  a  guerra, 
Nè  in  aguato  andar  co*  primi  Achei 
Soffrirti  nel  tuo  cuor:  ciò  ti  par  morte. 
Certo  è  molto  miglior,  per  V  ampia  armata 
Degli  Achei  portar  via  i  doni  a  quello, 
Che  dica  contra  te,  divoratore 
Del  popol  Re  ;  poi  eh'  a  vii  gente  imperi, 
A  gente,  che  non  è  buona  da  nulla. 
Che  certo,  Atride,  quella  tua  farebbe  . 
L'  ultima ,  che  tu  feffi  ;  or  io  ti  dico 
Chiaro;  e  gran  giuramento  io  giuro  appreflb; 
Per  qucljo  feettro,  che  mai  foglie,  e  rami 
Non  metterà,  dappoi  che  '1  tronco  al  monte 
Lafcionne ,  e  non  verzicherà  giammai  ; 
Che  '1  ferro  gli  levò,  e  fronde,  e  feorza, 
E  nelle  palme  or  portanlo  i  figliuoli 
Degli  Achei,  che  ragion  tengono,  e  fanno, 
Le  leggi ,  che  da  Giove  fon,  guardando; 
Ti  giuro,  e  ciò  a  te  fia  gran  giuramento. 
Tempo  verrà ,  che  tutti  tutti  1  Greci 
Ricercheranno  Achille,  e  n  avran  brama. 
Ne  tu  a  quefti  potrai,  benché  dolente, 
Porgere  alcuna  aita,  allorché  molti 
Cadran  per  man  deir  omicida  Ettorre. 
E  tu  dentro  nel  cuor  puntura  acerba 
Sdegnato  avrai  ;  perchè  al  miglior  de'  Greci 
Non  fefti  onore,  c  non  rifpetto  avefti. 
osi  di  (Te  Pelide  ;  e  al  fin  de*  fuoi 
Detti  gittò  lo  feettro  fuo  per  terra 
Per  aurei  chiodi  nobilmente  adorno. 
Egli  s'  aflife;  e  d'  altra  parte  Atride 


Saltò  fu,  quel  foave  dicitore,  ■*■•■ 
©ratorc  de'  Pilii  facondo,  c  ruà  u 


In  fdc 
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Dalla  cui  lingua  più  dolce  del  mele 
La  favella  fcorrca:  a  lui  già  due 
Generazioni  di  mortali  in  varj 
Linguaggi  favellanti  eran  paffate  , 
Che  con  lui  nati,  ed  allevati  indente 
Eran  nella  divina ,  e  Canta  Pilo, 
£  in  quei  regnava  della  terza  etade. 
Ei  lor  parlamentò  prudente,  e  ditte. 


Riderà  Priamo,  e  di  Priamo  i  figli, 
Edi  cuor  gi'  ran  gli  altri  Troiani, 
Se  fapran  tutte  quelle  voftre  liti  , 
Che  nel  configlio,  e  nella  guerra  lete 
1  primieri  de'  Danai  :  ora  ubbidite. 
Ambo  di  me  in  età  fete  minori. 
Un  tempo  con  baroni  affai  migliori 
Converfai  già,  di  quel  eh'  ora  voi  fiate» 


Ch'  io  veduto  non  ho,  ne  veder  fpero, 
Uomini  fatti  come  Piritóo, 
E  il  pallore  di  popoli  Driante  ; 
Ceneo,  Effadio,  e  '1  divo  Poliferno;  t 
Tefeo  d'Egèo,  che  raffembrava  un  Nume. 
I  più  forti  di  lor  non  fi  trovava , 
Tra  gli  uomini ,  che  ftan  fopra  la  terra , 
Che  iuffer  nati,  od  allevati  mai; 
Eran  effì  i  più  forti ,  e  co'  più  forti 
Animali  filveftri  imprendean  guerra , 
E  grande  ne  facean  terribil  ftrage. 
Con  uomini  sì  fatti  io  con  ver  fa  va. 
Venuto  io  da  Pilo,  e  ben  da  lungi 
Dall'  A  pi  a  terra;  eh'  ei  m'  avean  chiamato. 
Io  combat  rea  fecondo  la  mia  poÙ*a, 
Ma  niuno  con  loro  de' mortali, 
Quali  ai  mondo  ora  fon,  pugnato  avrfa. 
Pur  coftoro  intendeano  i  miei  configli , 
Ed  al  mio  favellar  preda van  fede; 
E  ad  effetto  mettean  ciò  eh'  io  dicea. 
Ad  effetto  il  mettete  ancora  voi , 
Ed  ubbidite ,  eh'  ubbidir  fia  'I  meglio. 
Nè  tu  a  coflui,  benché  fii  prode,  e  grande» 
Portar  via  la  donzella,  anzi  gliel  laffa, 
Qual  don ,  che  i  Greci  in  pria  già  gli  dooaro 


La  terra  Achea  ahi  che 


vile. 
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Per  onoranza ,  e  premio  del  valore  ; 
Ne  voler  litigar  col  Re,  o  Pelidc, 
yi  Standogli  a  petto:  che  non  e  limile 
it  L'  onor,  che  tocca  al  Re,  che  tiene  feettro, 
»  Cui  Giove  diè  chiarezza,  e  maeftade. 
Sei  forte,  perchè  nafei  da  una  Dea; 
Quelli  è  più  forte,  perche  a  molti  impera. 
Atride  poni  giù  tuo  fdegno;  eh1  io 
Supplico  Achille  a  lafciar  ire  il  fuo  ; 
Che  nella  mala  guerra  i  Greci  tutti 
Qual  muraglia  francheggia,  e  chiufa ,  e  forte. 
Ditte  allo  Scontro  il  Rege  Agamennone: 
Con  fenno,  ed  a  ragion  diceftì,  o  vecchio, 
Tatto  ciò,  che  dicefti:  ma  coftui 
Vuol  fopraftare  a  tutti  quanti  gli  altri, 
Tutti  aver  fotto  fe,  regnar  fra  tutti, 
A  tutti  comandar,  s'  egli  potette; 
Ma  eh1  egli  fia  ubbidito,  io  già  non  credo. 
Se  gì'  immortali  Iddii  lo  fer  ponente 
In  arme,  dunque  a  lui  danno  licenza 


L*  interruppe,  e  sì  dille  il  divo  Achille. 
Certo  chiamato  io  fia  dappoco,  e  vile; 
Se  a  tutto  quello,  che  tu  dici,  io  ceda. 
Agli  altri  quello,  e  non  già  a  me,  comanda, 
Che  d'  ubbidirti  poi,  io  già  non  credo. 
Un  altra  cofa  ho  a  dir;  tu  nel  cuor  ponla  . 
Non  pugnerò  colla  mia  man  giammai, 
Ne  teco,  o  con  altrui,  per  la  donzella, 
Che  voi  già  defle,  ed  or  mi  ritogliete. 
Dell'  altre  cofe,  che  in  la  negra,  e  ratta 
Nave  a  me  fon,  non  toccherai  tu  nulla, 
Nulla  ten  porterai,  s' io  noi  confento; 
£  fe  noi  credi,  vienne  ora  a  far  prova. 
Acciò  il  veggian  coftoro,  e  'I  fappia  il  mondo, 
Per  la  mia  lancia  feorrerà  il  tuo  fangue. 
Colloro  due  sì  tenzonando  infìeme 
Levaronfi,  e  dier  fine  al  parlamento 
Tenuto  dalle  navi  degli  Achei. 
Pelide  alle  fue  tende ,  e  acconce  navi 
Sen  gì  con  Meneziade,  e  fuoi  compagni. 
Allerti  Atride,  e  mede  in  mar  la  nave; 
Venti  vi  pofe  rematori  eletti: 


Di  dir,  per  quello 


oltraggi,  ed  onte? 
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L'  ecatombe  di  Dio  v'  imbarcò  Copra, 
E  vi  condaflc,  ed  imbarcar  vi  feo 
Crifeide  vaga  per  le  belle  guance, 
E  vi  fall  per  capo  il  favio  UliflTc. 
Quelli  montati  nella  leda  nave 
Sulle  liquide  vie  fen  gian  vogando . 
A  i  popoli  ordinò  la  Tanta  Atrlde 


E  le  fozzure  lor  buttaro  in  mare 
Ecatombe  perfette  a  Apoll©  fero, 
E  di  tori,  e  di  capre,  lungo  il  lito 
Del  mare,  che  non  ha  ne  nn,  ne  fondo; 
Delle  carni  immolate  al  ciel  fen  gìo, 
Ravvoltalo  col  fummo  il  gradò  odore. 
Per  l'armata  faceaG  un  tal  lavoro, 
Ed  eran  tutti  al  facrificio  intefi , 
Ma  non  lafciò  l'impegno  Agamennone, 
Ond*  egli  avea  pria  minacciato  Achille. 
E  chiamando  Taltibio,  ed  Euribate, 
Che  pronti  erano  a  lui  Sergenti,  e  Araldi; 
Diflè;  andate  voi  due  fino  alla  tenda 
D'  Achille  di  Peléo,  e  per  man  prefa 
Ne  guidate  Brifeida  dalle  belle 
Guance;  e  fc  darla  ei  la  negafle,  io,  io 
Verrò  con  genti  a  prenderla  in  perfona* 
E  ciò  più  alto  fla  a  lui  fpavenro. 
Così  dicendo,  inviò  i  due  fergenti , 


Quegli  malgrado  andar  lungo  la  riva 


Ed  alle  tende  giunti ,  ed  alle  navi 
De'  Mirmidóni,  lui  trovar,  che  appreflb 
Sua  tenda,  e  negra  nave  fi  fedea. 
Quelli  veg^endo  allor,  non  rife  Achille. 
Quefti  temendo,  e  rifpcttando  il  Rege, 
Rifletter,  ne  parlargli,  o  interrogarlo. 
Conobbelo  egli  nel  luo  cuore,  e  di  (Te. 
Buon  giorno  Araldi,  meffaggier  di  Giove, 
E  degli  uomini  ancor;  fatevi  preflb. 
Certamente  io  di  nulla  v'  accagiono. 
Ma  bene  Agamennón,  che  inviò  voi 
Per  conto  di  Brifcide  donzella. 
Or  via,  nobil  Patr6cio,  tiraggi  fuor* 


» 
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La  donzella,  ed  a  lor  dalla  a  condurre. 
Ben  voi  due  io  qui  chiamo  in  teltimonj, 
Per  gV  immortali  Iddii,  per  li  mortali 
Uomini,  e  ancora  per  lo  Re  tiranno. 
Se  mai  di  me  da  qui  avanti  d'  uopo 
Verrà  per  proibir  la  dura  fine 
Agli  altri ,  e  Cozza;  certo  eh*  egli  è  folle 
Nella  Tua  mente  rovinofa,  c  ingannafi. 
E  nulla  fa  vedere  innanzi,  e  indietro; 
Acciò  alle  navi  pugnin  falvi  i  Greci . 

Diu*e;  e  Patroclo  ubbidì  al  caro  amico. 
E  Brifeida  dalle  belle  guance  traffe 
Fuor  dclh  tenda,  e  loro  diè  a  condurla  . 
Elfi  indietro  tornar  lungo  le  navi 
Degli  Achivi,  e  la  femmina  fen  già 
Contra  voglia  con  loro:  allorché  Achille 
Piangendo,  torto  da5  compagni  affilo 
In  difparte,  del  mar  canuto  al  lido, 
Guardando  verfo  il  pelago  alto,  e  nero; 
Molto  alia  cara  Madre,  le  fue  mani 
Stendendo,  in  arto  umil  la  fupplicava. 
Madre,  da  che  mi  partorirti  frale 
Uomo,  e  mortai,  che  corra  ha  la  fua  vita, 
Dovea  V  Olimpio  Giove  altitonante 
Darmi  onoranza  ;  or  ci  nè  pur  tampoco 
Vollemi  fare  onor;  che  Agamennone 
Figlio  d' Atréo,  che  largamente  impera, 
Oltraggiommi  ;  poiché  ei  e  prefe,  e  tiene 
11  premio  mio  da  lui  a  me  rapito. 

Querto  egli  diflc  lagrimando  ;  e  udillo 
La  veneranda  madre,  che  fedea 
Ne'  profondi  del  mar,  dal  vecchio  padre. 
Sorfe  dal  bianco  mar  letta,  qual  nebbia. 
E  avanti  a  lurche  lagrime  fpargea  , 
S'  affìfe,  e  colla  mano  il  carezzava, 
E  favellogli ,  e  Io  chiamò  per  nome  . 

Figlio,  che  piangi?  qual  dolor  t'  affale? 

Di';  no  '1  celare;  acciò  il  Tappiamo  entrambi. 

Con  profondo  fofpir  le  din*e  Achille 
Snello  ne' piedi  fuoi,  ratto,  e  poflTenfc. 
II  fai;  or  perchè  a  te,  che  il  tutto  fai, 
Il  debbo  dir?  ma  da  che  vuoi,  dirollo. 
A  Tebe  gran  Città  d'Eezione 
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Andammo,  faccheggiammola,  e  recammo 
Qua  il  tutto,  e  1*  altre  fpoglie  ben  partirò 
Intra  loro  i  figliuoli  degli  Achivi  ; 
Crifcida  di  belle  e  frefcne  guance 
Scelfer  per  premio  da  donarli  a  Atride, 
Crife  del  Lungi-faettante  Apollo 
Sacerdote  alle  prette  navi  venne 
IV Greci,  ch'an  di  bronzo  usbergo,  e  verte, 
Per  n (cattar  la  figlia,  ed  infinite 
Cofe  recando  per  quel  gran  ri  (catto. 
Tenendo  in  man  del  faettame  Apollo 
La  facrata  ghirlanda ,  ed  aureo  Icettro, 
E  fupplicava  tutti  quanti  i  Greci, 
E  più  gli  Atridi,  due  Rettor  di  popoli. 
Tutti  altri  Greci  il  favorian ,  dicendo 
Con  unito  acclamar  ;  che  ben  doveafi 
Portar  rifpetto  al  Sacerdote,  e  i  doni 
Accettar  del  rifcatto  ampj,  e  fplendenti. 
IVta  ciò  a  Atride  Agamennón  non  piacque, 
IVI  a  licenzi  olio  in  mala,  e  ftrana  guifa , 
Ed  in  oltre  gli  (ece  un  ordin  crudo. 


La  fua  preghiera  udì;  che  gli  era  amico. 
Traffe  agli  Argivi  una  malvagia  freccia; 
L'  un  fopra  V  altro  fi  morian  le  genti , 
E  le  frecce  di  Dio  per  1*  ampio  campo 
De'  Greci  fe  ne  givan  da  per  tutto. 


Da  lungi  ci  (piegò  i  vaticini , 
Ed  io  primier  dicea;  che  Iddio  fi  plachi. 
Pofcia  lo  fdegno  ad  Atrione  prefe; 
£  levatoti  fu ,  fece  minaccia 
Tal,  ch'è  venuta  a  compimento,  e  fine. 
Poiché  colei  fopra  veloce  fufta 
Accompagnan  gli  Achei  degli  occhi  neri 
A  Crifa,  e  portan  doni,  e  offerte  al  Sire. 
Ora  di  frefco  da  mia  tenda  Araldi 
Partirò  colla  figlia  di  Brifeo  , 
Togliendo  lei,  che  m'  avean  data  i  Greci. 
Ma  tu ,  fe  puoi ,  foccorri  al  tuo  buon  figlio . 
Sali  all'Olimpo,  e  porgi  preghi  a  Giove, 
Se  al  cuor  di  Giove  mai  alcuna  aita 
Donarti  tu,  e  in  parole,  o  in  fatti- 


A  noi  il  fa 
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Poiché  fpcflo  io  t'  udì',  orando  in  cafa 
Del  padre  mio  Peléo,  quando  dicevi  , 
Che  il  figlio  di  Saturno,  che  le  nubi 
Nere  raguna  ;  fola  tu  fra  tutti 
GÌ*  immortali  falvafti  ,  e  da  lui  fola 
Allontanarti  una  malvagia  fine; 
Quando  legar  lo  voller  gli  altri  Iddìi 
Giuno,  Nettunno,  e  Pallade  Minerva  . 
Ma  tu  accorrendo,  o  Dea,  si  il  liberarti  » 
Chiamando  torto  il  Ccntomani  al  grande 
Olimpo;  cui  gi'  Iddii  noman  Briareo  , 
Gli  uomini  tutti  appellano  Egeóne; 
Poiché  coftui  nella  fua  forza  è  molto 
Del  padre  fuo  miglior  ;  che  predo  al  figlio 
Di  Saturno  fedea  in  lieto  onore. 
Di  lui  i  beati  Iddii  ebber  timore, 
Nè  più  Giove  legaro.  Or  dunque  a  lui 
Membrando  tutto  ciò,  t'affidi,  e  prendi 
Supplichevole,  urnil  le  fue  ginocchia, 
S'  a  i  Trojani  pur  vuol  porger  foccorfo 
In  alcun  modo,  e  gli  fconhtti  Achei 
Spingere  al  mare,  e  nelle  navi  chiudere, 
A ftin  che  del  lor  Re  godano  tutti  ; 
£  conofea  anco  Atride  Agamennone  , 
Che  a  tante  genti  da  per  tutto  impera, 
Il  propio  danno,  poiché  nulla  ei  volle 
Rilpettire  il  pili  prode  infra  gli  Achei  . 
Pofcia  rifpofe  Teti  lacrimando. 
Oimè,  figlio  mio;  perchè  allevato 
T1  ho  io,  che  a  duro  fato  partoritti? 
Oh  irteflì  tu  fedendo  appo  le  navi 
Senza  lagrime,  e  fenza  alcun  tuo  danno; 
Che  breve  è  tua  ventura,  e  corta  bai  vita 
Di  corta  vita ,  ed  infelice  infieme 
Or  tu  fei  fopra  tutti  ;  ond'  io  con  mala 
Ventura  partorirti  in  cafa  al  padre . 
Per  dir  quella  parola  al  fommo  Giove  , 
Che  del  fulmin  gioifee,  e  fi  diletta; 
Ali1  Olimpo  men  vo  carco  di  nevi, 
Se  forfè  al  parlar  mio  fi  pieghi  e  ceda. 
Or  tu  predo  le  navi  agili  affilo, 
Sdegnato  con  gli  Achei,  cefla.  da  guerra  , 
Poiché  Giove  all'  Océan  da  i  gemili 


i*         r  i  !  i  d  a 

Etiopi  andò  ieri  a  lauta  menfa, 
E  lui  infieme  gli  Dei  tutti  feguiro. 
Dopo  dodici  dì  farà  air  Olimpo 
Ritorno,  e  allora  pofcia  io  vo  di  Giove 
Alia  magion  ,  che  lòtto  è  tutta  bronzo  , 
Mi  butterò  a"  fuoi  ginocchi,  ed  aggio 
Di  pervaderlo  buona  alta  fperanza. 
In  quello  dir  partirli,  e  laici ò  quivi 
Per  la  femmina  lui  fdegnato  in  cuore, 
Che  in  cintola  era  bella  ,  ed  avvenente  ; 
La  quale  a  lui,  malgrado  fuo,  levaro. 
D'  altra  parte  era  giunto  Uliffc  a  Crifa. 
Conducendo  la  grande  alma  Ecatombe. 
Quando  fur  giunti  al  porto  atrai  profondo 
Ripiegaron  le  vele,  e  nella  nave 
Negra  ripoflc,  l'albero  calaro 
Prcfto  pretto  con  funi  ;  a  poco  a  poco 
Puntandolo  all'arnefe,  in  cui  fi  pianta  « 
E  lei  in  porto  cacciar  di  remi  a  forza. 
E  V  ancore  gittaro,  ed  i  poppefi 
Cavi  legaro  ,  ed  rsbarcaron  citi 
Sul  lido,  ove  del  mar  romponi!  V  onde, 
E  fer  (montare  ancor  la  grande  offerta 
Delle  vittime  cento  a  quel  che  lungi 
Trac  faette  Apollo,  e  dalla  nave 
Sbarcò  Crifcide,  che  pel  mar  parteggia. 
Quella  menando  ali'  ara  Uiifle  il  faggio» 
Al  caro  padre  confcgnolla  ,  e  diflfe. 

Cnfe,  fpedimmi  il  Rege  Agamennone 
A  ricondurre  a  te  la  tua  figliuola, 
E  alla  facra  immolar  grande  Ecatombe 
A  Febo  per  li  Danai  ;  affinchè  noi 
Rendi  arri  propizio  lo  fdegnato  Sire, 
Ch'  agli  Argivi  or  mandò  dolenti  affanni. 

Sì  diffe,  e  in  man  gli  diè  la  cara  figlia, 
Ed  ei  la  prefe  tutto  gioia,  e  fella. 
Gli  altri  a  Dio  tolto  V  inclita  Ecatombe 
Per  ordin  collocare  all'  ara  intorno» 
Ben  divifata,  e  nobilmente  eretta, 
Prefer  V  acqua  alle  mani ,  e  farro,  e  fale; 
Intanto  Cri  le  feo  la  gran  preghiera 
Colle  fue  mani  all'  alto  Ciel  levate. 

«Odimi  tu,  che  tieni  arco  d'argento, 
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Protettore  di  Crifa,  e  della  Tanta 
Cilla,  e  Rettor  di  Tencdo  pofTente  . 
Efaudifti  già  tu  le  mie  preghiere, 
A  me  facendo  onore,  a  i  Greci  danno. 
Ora  quefto  mio  voto  ancor  fornifei  : 
Ornai  da'  Danai  F  atra  pefte  caccia. 
Sì  difle  orando;  e  Febo  Apollo  udillo. 
Poich'  egli  oraro,  e  farro,  e  fai  fpruzzaro,* 
Alle  vittime  alzar  fer  fufo  il  collo, 
4  E  le  fcannaro ,  e  poi  le  feorticaro , 
Tagliar  le  cofee,  e  le  coprir  col  grafTo 
A  doppio,  e  pofer  su  le  crude  carni. 
L'  arfe  fopra  la  legna  il  vecchio ,  e  rofTo 
Vino  vi  libò  fopra;  e  accanto  a  lui 
Tenean  giovani  in  man  fpiedi  da  cinque 
Ordini:  or  poi,  che  cotte  fur  le  cofee, 
E  affaggiaron  le  vifeere  ;  in  minuti 
Pezzi  3  refto  infilzar  negli  fchidioni, 
E  T  arroftiro  con  folenne  cura  , 
E  '1  tutto  cotto  poi  trafler  dal  fuoco. 
Or  poich'  ebber  fornito  il  lor  lavoro, 
Ed  apprettar  le  menfe,  egli  mangiaro, 
Ni  eguai  mancaro  al  cor  ben  fatte  parti , 
Poiché  del  bere,  e  del  mangiar  la  brama 
Fu  cavata,  i  garzoni  inebronaro 
Le  cratere  di  vino ,  e  intorno  giano 
Dando  a  tutti  da  ber,  facendo  afTaggio 
Co  i  lor  bicchieri,  e  libagione  a  Dio. 
Col  continuo  poi  lor  canto  diurno, 
Cantando  un  bel  Peane  i  figli  Achei, 
Chi  lungi  opra,  cantando  in  lieto  fuono^ 
Propizio  fi  rendeano  ognora  il  Nume. 
Egli  ascoltando  nel  fuo  cuor  godeva. 
Quando  il  Sol  tramontò,  ed  imbrunlo 
La  fera,  allor  dormir  preflb  i  poppe  fi 
Cavi;  e  quando  apparì  del  mattin  figlia, 
Dalle  rofate  dita  P  Aurora, 
Al  gran  campo  tornaro  degli  Achei  ; 
E  mandò  loro  il  vento  in  poppa,  quegli 
Ch'opra  da  lungi,  il  luminofo  Apollo. 
L'albero  inalberato,  e  fopra  quello 
Diftefero  le  bianche  vele:  il  vento 
Quefte  gonfiava;  e  dava  lor  nel  mezzo. 
Tomo  L  B  E 
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E  fa  nera  ónda  alla  carena  intorno , 

•  In  andando  la  nave,  ftrepitava; 
Quella  correa  per  V  onda,  a  fuo  cammino. 
Torto  che  giunti  al  Greco  campo  furo  , 
Traffer  la  nave  impegolata  a  terra  , 
In  alto  full'  arena;  e  lunghe  travi 
Dirtefcr  fotto  ;  e  tutti  fen  andaro 
Chi  inqua,  chi  in  là,  alle  lor  tende ,  c  navi. 

Sdegnato  flava  dalle  navi  a  (Tifo, 
Che  camminan  le  vie  del  mar  profondo, 
Il  nobile  Pclide ,  il  ratto  Achille  ; 
Ned  ei  fen  venne  mai  al  parlamento  , 
Che  fa  gli  uomini  illuflri  ;  od  in  battaglia; 
Ma  il  proprio  cuore  fuo  ei  confumava, 
Stando  quivi,  e  bramando,  e  Arida >  e  guerra 
Or  quando  fu  la  dodiceGma  Alba  , 
All'  Olimpo  fen  giro  el' immortali 
Dei  tutti  inficine ,  e  Giove  lor  guidava . 
Teti  non  fi  feordò  di  ciò,  chc'ì  figlio 
Suo  le  avea  raccomandato.*  e  1'  onda 
Tofto  del  mar  lafciò,  fcappando  fuore, 
E  di  mattina  al  gran  Ciclo,  ed  Olimpo 
Salita,  di  Saturno  trovò  i|  figlio 
Largo- veggente,  che  in  dlfparte  folo 
Dagli  altri  fi  fedea  in  cima  in  cima 
DeTr Olimpo,  ch'ha  in  fe  dimolti  gioghi. 
Avanti  a  lui  s'aflife  Teti,  e  prefe 
Colla  finiftra  le  ginocchia;  V  altra 
Corfe  a  toccarlo  per  di  fotto  al  mento. 
Supplicando  sì  dilTe  a  Giove  Sire, 
Al  fommo  Giove  di  Saturno  prole. 

Padre  Giove,  fe  mai  tra  ri"  immortali 
O  con  detti,  o  con  fatti  io  ti  giovai, 
Tu  querto  voto  mio  conduci  a  tuie. 
Onorami  il  figliuol,  eh'  è  pili  di  tutti 
Di  corta  vita;  e  di  veloce  morte: 
Ma  lui  adelTo  il  Rege  Agamennóne 
Difonorò;  che  a  forza  il  premio  fuo, 
Tolfe,  e  nelo  privò,  ed  or  pofliedelo. 
Punifci  or  lui,  Olimpio  favio  Giove. 
Pon  valor  ne'  Troiani ,  infin  che  i  Greci 
Il  mio  figliuolo  onorino  ,  e  che  quello 
Ornin  di  grazie ,  c  ««fon  coi  favore . 
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Di  (Te,  né  verun  motto  a  lei  rifpofe 

Il  fommo  Giove,  che  le  nubi  aduna; 

Ma  cheto  un  pezzo,  e  fovra  fe  riflette 

Siccome  le  ginocchia  prete  avea 

Teti,  sì  le  tenea  forte  attaccata; 

Poi  domandollo  la  feconda  volta. 
Il  ver  tu  mi  prometti  ,  e  col  tuo  cenno , 

Che  fallire  non  può,  fermalo;  o  nega. 

Poiché niuno  hai  tu  rifpetto,  o  tema; 

Acciò  conofea  io  ben ,  quanto  fra  tutti 

Gli  Dei  io  fi  a  la  più  di  l'onorata. 
Con  un  grave  fofpir  tratto  dal  petto 

Le  dille  Giove,  che  le  nubi  aduna. 

Peftifera  opra  é  quella  tua  ;  che  a  Giuno 

Nimico  mi  farai ,  allorché  in  motti 

Riottofi,  e  malvagi  ella  m'  irrita. 

Ella  pur  vanamente  fempremai 

Tra  gì'  immortali  Dei  sì  mi  rampogna  ; 

Dicendo,  che  i  Trojan  foccorro  in  guerra. 

Or  tu  tornati  indietro  aderto  addio , 

Che  Giunon  non  ti  veggia  :  io  quelle  cofe 

Avrò  a  cuor,  per  dar  loro  il  fin  dovuto  . 

Orsù,  io  ti  faro  col  capo  cenno, 

Acciocché  tu  ti  perfuada,  e  creda. 

Quello  è  il  maffìmo  mio  tra  gì'  immortali 
„  Segno;  che  non  lì  può  tornare  addietro, 
}1  Ne  già  fallace,  o  fenza  la  fua  fine 
„  Reda  quel  tanto,  eh"  io  col  capo  accenno. 
Ditte,  e  la  prole  di  Saturno  fece 

Dal  fuo  ceruleo  lopracciglio  cenno. 

Crollò  P  immortai  telU,  e  le  divine 

Chiome  dell'  alto  Sir  diero  una  feofla, 

Onde  rutto  tremonne  il  vafto  Olimpo. 
Così  quelli  finito  il  parlamento 

Si  dipartirò;  e  quella  fpiccò  un  fatto 

Dal  chiaro  Olimpo  entro  del  mar  profondo  * 

AndoflTcn  Giove  a  fua  magione,  e  tutti 

Quanti  gì'  Iddii  infieme  dalle  loro 

Sedie  nzzarfi  al  padre  lor  davanti; 

Né  alcun  foflVì  appettar,  eh'  egli  giugnelTe, 

Ma  tuttiquanti  sì  gli  andaro  incontro . 
aflìfe  egli  fui  trono;  e  lui  Giunone 

Non  difeonobbe;  e  bea  veduto  avea, 

B   a  Che 
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Che  con  lui  conferiti  avea  configli 
Teti  da1  piè  d'  argento,  e  del  marino 
Veglio  figliuola  ;  e  a  Giove  di  Saturno 
Tolto  prelè  a  parlar  pungente,  ed  agro* 

Qual  degl'  Iddii  conferì  teco  i  fuoi 
Difegni,  o  frodolente,  ingannatore  ? 
Sempre  t'aggrada  da  me  iccvro,  e  a  parte, 
Penfare,  e  confultare  di  nafcofo . 
Nè  di  buon  grado  tu  patirti  unquanco 
Dirmi  il  difcorfo,  che  portavi  in  cuore. 

Rifpofe  il  Padre  a  lei  ,  d'  uomini,  e  Dei, 
Giunon,  non  ifperare  i  miei  difegni 
Di  faper  tutti;  gravi,  e  forti  fieno. 
Ad  una  moglie  qua!  tu  fé';  ma  quello, 
Che  dicevole  fia  d'udir,  niuno 
Ne  Iddio,  nè  uom  prima  di  te  fapraila. 
Quel  eh'  io  vorrò  penfar  fenza  gl'  Iddìi , 
Non  cercar  tu  d'  intender  per  minuto, 
Nè  ti  curar  già  di  ritrarne  nulla . 

Rifpofe  allor  la  Dea  dagli  occhi  grandi, 
La  maeftofa,  e  veneranda  Giuno. 
Tremendismo  figlio  di  Saturno, 
Che  parola  è  mai  quella,  che  dicelti? 
Parrai,  che  per  avanti  io  nulla  cerco 
D'  inteudere  da  te,  nè  ntrar  nulla  ; 
Nè  feovo  i  fatti  tuoi:  onde  affai  queto 
Tutte  le  cofe,  che  tu  vuogli,  ordifci. 
Ma  or  nell'alma  mia  forte  pavento, 
Che  non  t'  inganni  colle  fue  parole 
Teti  da' piè  d'  argento,  e  del  marino 
Veglio  figliuola  ,  poich'  a  te  ne  venne 
Di  buon  mattino  ,  e  ti  s'afTìfe  allato; 
E  fupplice  abbracciò  le  tue  ginocchia. 
Cui  mi  penfo ,  che  tu  verace  cenno 
Darò  abbia  d'  onorare  Achille,  e  ftragc 
Di  molti  far  là  dalle  navi  Achee. 

Replicò  Giove,  che  le  nubi  aduna. 
O  divina,  o  mirabile,  tu  fempre 
Sofpetti,  e  fovra  me  hai  fempre  1  occhio. 
Con  tutto  ciò,  non  approderai  nulla, 
Ma  mi  farai  più  contr'  a  cuore  ;  e  quello 
Maggior  cagioneratti  orrore,  e  doglia. 
Che  fc  come  tu  di',  ila  la  bifogna, 
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Segno  è,  che  amerò  io,  che  così  fegua. 
Cheta  t'addi,  e  fa'  i  miei  comandi. 
Che  non  ti  varran  poi  quanti  fon  Dei 
NelP  Olimpo  eh*  a  te  ne  vengan  preflb, 
Quando  1*  invitte  immenfe  mani  mie 
Entro  a'  capegli  t' Arerò j[ià  meflekuf?V  <  r 

Sì  diffe  Giove,  e  paventò  Giunone, 
Ch'occhio  bovino  ma  e  fio  fa  gira. 
Queta  s' affi  fé,  ed  ammolli  tuo  cuore. 
GÌ*  Iddii  Ce  le  ih  in  la  magion  di  Giove 
Venner  di  ciò  crucciofi,  e  affai  dolenti. 

Tra  lor  Vulcano  inclito  Maitre  prefe 
Ad  arringar  per  la  diletta  madre; 
Per  Giunon  dalle  belle,  e  bianche  braccia  , 
Facendo  graziofa  a  lei  difefa.    ÌVtÌHÌI  jjp 
Brutta  opra  fia,  ed  infoffribiL  quefta,  .:?!.♦ 
E  cagion  di  mortalj  acerbi  affanni, 
Se  per  gli  uomini  voi  sì  contendete, 
E  negli  Dei  movete  ira,  e  tumulto. 
Ne  ci  farà  alcun  prò  la  buona  menfa , 
Da  che  de' due  partiti  il  peggior  vince**  - 
Mia  madre  eforto ,  e  ben  da  fé  V  intende, 
A  fard  grata  al  caro  padre  Giove, 
Acciò  da  capo  non  contenda  il  padre, 
Ed  il  convito  a  noi  turbi,  e  feonfonda. 
Poiché,  s*  ci  vuol,  V  Olimpio  folgorarne 
Può  ri  ver  farci  dalle  noftre  fedi  ; 
Ch'  egli  e  pio  di  noi  tutti  affai  poflente. 
Or  tu  carezzai- con  dolci  parole  «  . 
Tolìo  1*  Olimpio  a  noi  propizio  fia. 

Sì  diffe  ;  e  fu  levato,  no  ibuffolotto        fff  ©r- 
Di  vin  pieno  in  man  pofe  alla  fua  cara 
Madre;  e  sì  confortandola ,  le  diffe.  .  . 
Sopporta,  o  Madre  mia,  bene  hi*  dolente, 
E  (offri,  e  dura,  ed  al  dolor  refilli  . 
Ch'io  non  ti  veggia  poi,  benché  a  me  cara, 
Su  gli  occhi  mici  efler  battuta  forte. 
AUor  non  potrò  io ,  quantunque  irato , 
Porgere  a  te  foccorfo,  o  alcuna  aita, 
Che  all'Olimpio  non  è  da  andargli  contro. 
Perche  altra  volta,  eh'  io  voleva  c'ire 
Ajuto,  ei  per  un  piè  prendemmi ,  c  torto 
Dalla,  foglia  immortai  gittommi  giufo. 

B   }  Tut- 
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Tutto  un  giorno  per  V  aria  io  fui  portato; 
Poi  caddi  in  Lenno  al  tramontar  del  fole; 
£  poco  mi  redava»  e  cuore,  e  fiato. 
Quivi  i  Sintii  cor  fari  uomin  di  Lenno 
Me  cadente  ricolfcro,  e  curaro. 
Sì  difle ,  e  quella  per  le  bianche  braccia 
Ragguardevole  Dea  Giuno  forrife. 
£  forridendo  prefe  in  un  la  coppa 
Dalla  mano  del  figlio  ;  ed  egli  agii  altri 
Iddii  mefceva  del  divin  lor  vino, 
Alla  mano  alla  mano  andando  in  volta, 
Dal  cratère  attignendo  il  dolce  nettare. 
Dier  nelle  rifa  que'  beati  Numi  , 
£  lo  fcrofcio  fmorzar  più  non  poteano; 
Quando  vider  Vulcan  fervir  per  cala. 
Cosi  tutto  quel  dì ,  quanto  era  lungo , 
Fino  del  fole  al  tramontar  mangiarono, 
Ne  fervito  mancò  ben  ripartito. 
Non  la  lira  eccellente ,  eh'  avea  Apollo  , 
Non  le  Mufe  cantanti,  che  con  beila 
Voce  fi  rifpondeano  a  vicenda. 
Ma  pofeiachè  del  fol  la  chiara  luce 
Valicando  lurTofli  in  fen  del  mare, 
Andò  ciafeuno  a  ripofare  a  cafa, 
Dove  a  ciafeun  con  favio  accorgimento 
La  fu.i  magione  fabbricata  avea 
Il  famefu  Vulcan  da  due  pife  zoppo. 
Giove  al  fuo  letto  andò,  l'Olimpio,  quegli, 
Che  i  fieri  lampi,  e  le  faette  manda; 
Dov*  egli  era  ufo ,  allorachè  il  foave 
Sonno  ne  lo  pigliava,  di  pofare. 
Quivi  montato  fi  diede  a  dormire, 
£  allato  a  lui  concoffi  Giuno, 
La  Reina,  che  d'  or  fiammante  ha  il  foglio „ 
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Li  altri  Dei  dunque  ,  e  i  battaglier 
mortali 

Pattavano,  in  dormir, tutta  la  notte; 
Giove  non  prefe  mai  un  alto  Tonno  t 
Ed  in  Tua  mente  divifando  andava, 
Come  ad  Achille  fare  onore,  e  molti 
Struggere  là  preflo  alle  navi  Achce. 
Quefto  parve  al  luo  cuor  miglior  con  figlio , 
Mandare  un  Sogno  perniziolo,  e  rio 
Al  figliuolo  d'Atréo  Agamennone; 
Cui  chiamandolo  diflc  alati  accenti. 
Va  via,  reo  Sogno,  alle  veloci  navi 
Degli  Achei  ;  ed  allor  che  tu  fi  a  giunto 
Alla  tenda  d'Arride  Agamennone, 
Tutto  gli  narra  tu  veracemente , 
Corri' io  t'impongo.'  ordina  a  lui,  che  in  punto 
Metta  tutta  P  armata  degli  Achei , 
Per  le  lunghe  lor  chiome  fpaventofi. 
Poich*  ora  potrà  prender  de'  Troiani 
La  città  dalle  .belle  ampie  contrade. 
Che  non  fono  più  in  parte  gì'  immortali 
Abitatori  de  i  celefli  alberghi; 
Tutti  quanti  piegò  fupplice  Giuno, 
E  mortòri  fovraltano  a  i  Troiani . 
Di  (Te,  ed  il  Sogno  andò,  poich'ebbe  udito. 
E  alle  celeri  navi  degli  Achei 
Veloci  Almamente  egli  fu  giunto. 
Andoffcne  ad  Atride  Agamennóne, 
E  trovollo  a  dormir  fono  la  tenda, 
E  intorno  a  lui  difTufo  era  un  divino 
Solenne  fonno ;  ei  f opra  '1  capo  (lette 
Simile  al  figlio  di  Neléo  Nefìorre , 
Di  cui  fra  tutù  i  vecchi  Agamennóne 
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Maggior  ftima  faceva,  ed  onorava. 
In  ìba  forma  partagli  N  divin  Sogno. 

Tu  dorrai,  origlio  del  guerriero  Atréo, 
Di  quel  sì  valorofo  Cavaliero? 
Tutta  notte  dormire  ù  difdice 

„  Ad  uom,  che  tien  configlio,  e  a  cui  commcfTe 

„  Son  le  genti,  e  di  tante  cofe  ha  cura. 
Odimi  pronto  or  tu  ;  che  a  te  ne  vegno 
Meffaggiero  di  Giove,  il  qua!  lontano 
Da  per  fe  flando,  pur  di  te  penficro 
Tien  grande,  ed  alta  ancor  fente  pictate. 
Comanda  a  te,  che  i  capelluti  Achei 
Tutti  in  fchiere  ordinati  armi  d'  usbergo; 
Perchè  ora  è  il  tempo,  che  tu  prenda  l'alta 
De'  Troiani  Città  dall'  ampie  vie. 
Più  non  fon  difuniti  gP  immortali 
Abitator  delle  magion  cclefti , 
Che  Giuno  fupplicame  addolcì  tutti. 
Pendon  fui  capo  de'  Troiani  acerbi 
Dalla  parte  di  Giove  affanni,  e  morti. 
Tien  tu  ciò  a  mente,  e  non  tcn  prenda  oblio, 
Quando  ti  lafferà  il  dolce  fonno. 
Così  detto,  partiflì,  e  lafcib  quivi 
Lui  rivolgente  nella  mente  cofe, 
Che  non  eran  per  mai  condurfi  a  fine. 
Poiché  di  Priamo  la  Città  penfava 
D'  aver  ad  efpugnar  quel  giorno  irteiTo. 
Folle;  eh'  ei  non  fapea,  quali  difegni, 
E  quai  lavori  macchinava  Giove. 
Che  gravi  affanni,  e  gemiti,  e  fofpiri 
A'  Troiani ,  ed  a'  Danai  era  per  dare 
Per  via  di  d'ire,  c  forti,  afpre  battaglie. 

Dal  fonno  ei  fi  rifcolfe,  e  quella  voce 
Divina  a  lui  sì  li  fpargeva  intorno. 
RizzofTì,  ed  a  feder  fi  pofe  in  letto, 
E  la  morbida  tunica  fi  rmfe, 
Vaga,  novella,  e  fopra  il  grande  ammanto; 
A' (Bilicati  piedi  i  bei  calzari 
Legofiì ,  e  intorno  agli  omeri  la  fpada 
Cmfc,  d'argentee  vaghe  borchie  adorna. 

Prefe  lo  feettro  fuo  paterno ,  il  quale 
Eternamente  fi  ferbava  in  cafa; 
Con  quello  andò  alle  pavi  degli  Achei; 

Cu' 
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Ch'  an  di  ferro  le  membra  armate ,  e  cinte 
L'Aurora  Dea  montava  V  alto  Olimpo 
Per  avvifar  la  nuova  luce  a  Giove, 
E  agP  immortali  Dei  dare  il  buon  giorno; 
Quegli  a'  trombetti  comandò  canori , 
Che  chiamaffer  gli  Achei  a  parlamento 
Ch'  anno  le  tette  lor  tutte  chiomanti. 
Quegli  bandirò  il  parlamento,  e  quelli 
Affai  ben  torto  ragunati  furo. 
De'  magnanimi  Anziani  ci  fece  in  pria 
Il  configlio  feder  predo  la  nave 
Neftorea,  di  quel  Re,  che  nacque  in  Pilo. 
Quelli  avendo  chiamati ,  c  infieme  meffi 
Di  fare  apparecchiava  un  buon  configlio. 
Udite,  amici;  a  me  tra  '1  fonno  venne 
Un  divin  Sogno  per  1*  ambrofia  notte; 
Affai  al  divo  Neflor  neh"  afpetto 
"Nella  grandezza,  ed  indole,  limile, 
Fermoflì  fopra'leapo,  e  favellommi. 
Tu  dormi,  o  figlio  del  maelìro  in  guerra, 

Del  domatore  di  cavalli  Atréo? 
„  Ad  uomo  di  configlio,  e  di  governo, 
„  Alla  cui  cura  i  popoli  commeffi 
,,  Sono,  e  che  tante  cofe  ave  alle  mani , 
li  Tutta  notte  dormir  non  fi  conviene. 
Intendimi  or  ben  tolto:  a  te  venuto 

10  fono  Ambafciador  del  fommo  Giove, 

11  qual  di  te,  benché  da  fe  fi  Aia, 

Ha  gran  penfiero inficine,  e  gran  pietate. 
Comandò  che  tu  armadi  di  corazza 
Tutti  in  fue  fchiere  i  ben  chiomati  Achei  % 
Ch'  or  de'  Troiani  la  città  dall'  ampie 
Strade  tu  prenderai  ;.  che  §l' immortali 
Dell'  Olimpie  magioni  abitatori 
Non  fon  tra  loro  più  difeordi ,  e  tutti 
Supplice  Giupo  dalla  fu  a  gli  traffe.,  ^ 
Da  [Giove  fu*  Trojan  fovrafìan  morti. 
Tu  nella  mente  tua  ferba  i  miei  detti . 
Dopo  quelìo,  parti  volando  il  Sogno, 
Ed  il  loave  fonno  abbandonommi . 
Or  via  guardiani ,  fe  in  alcun  modo  noi 
Armar  faremo  i  figli  degli  Achei. 
Prima  co'  detti  mici  faronne  prova,     ,  -Jt 
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E  alla  maniera  tifata  tenterogli . 
Comanderò ,  che  fuggan  pur  fu  quelle 
Navi  che  di  voganti  han  molti  banchi. 
Di  qua,  di  lì  col  dir  voi  gli  tenete. 

Sì  detto,  egli  s'  adi  fé;  e  allor  levoflt 
Neftore  il  Re  dell'  arenofa  Pilo, 
Che  lor  favio  arringò,  e  così  djfle. 

Amici,  Capitani  degli  Argivi, 
£  Configlieri ,  s'  alcun  altro  a  noi 
Degli  Achei  contato  averte  il  fogno» 
Diremmolo  bugia,  e  piò  di  prima 
K idrati  da  lui  ce  ne  daremmo. 
Or  lo  vide  colui ,  che  ncJl'  armata 
Il  piò  prode,  e  'i  maggior  d'  efTer  fi  pregia. 
Guardiani  d'armare  or  via  i  figli  Achei. 

Sì  detto ,  a  ufeir  prefe  del  Configgo . 
Levaronfi ,  e  de  popoli  al  paflore 
Ubbidirono  i  Re ,  che  por  ran  feettro  ; 
E  le  genti  accorrendo  là  n'  andavano. 
Come  fen  vanno  i  popoli  dell'  api 
Che  folte  efeon  via  via  da  cava  pietra, 
£  in  figura  di  grappolo  fen  volano 
Su  i  fior  di  primavera ,  e  quinci ,  e  quindi 
Svolazzan  eniufe  in  un  gentil  drappello. 
Così  popoli  molti  dalle  navi , 
E  dalle  tende  avanti  all'  ampio  liro 
Camminavano  a  truppe  al  parlamento. 
£  tra  loro  era  accefa  una  divina 
Voce,  che  lieto  augurio  altrui  recava» 
£  gli  moveva  a  andar,  voce  di  Giove 
Ambafciatrice;  e  quei  metteanù*  inficine  . 
Afprofeafi  dal  tumulto  il  parlamento, 
Gemeva  il  fuol  dalle  fedenti  turbe, 
11  fraftuono  era  immenfo  :  e  nove  Araldi 
Gridando  gli  affienavano,  fe  forfè 
Si  rattenefier  dal  romore,  e  udiflcro 
Gli  allevati  da  Giove  incliti  Regii . 
Il  popolo  a  gran  pena  al  fin  s'  aflìfe  } 
£  u  tenne  a  feder  fenza  fracaflb  ; 
Levoffi  allora  il  Rege  Agamennone, 
Con  feettro  in  mano,  di  Vulcan  lavoro. 
C  Dici  io  Vulcano  al  Re  Saturnio  Giove, 
£  Giove  al  Mcflaggiero  uccifor  <P  Argo  ; 
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E  'l  Re  Mercurio  a  Pelope  V  Auriga , 
Pelope  diello  a  Atréo  paftor  di  popoli; 
Atréo  morendo  il  lafciò  a  Tiefte, 
Che  pofledea  d'  agnelli  un  gran  teforo; 
Lafciollo  poi  Tiefte  a  Agamennóne, 
Perchè  il  portafle,  e  in  molte  ifole,  e  in  tutta 
Argo  fignoreggiaffe  ampio  e  poflTente .  ) 
A  quefto  feettro  appoggiato  egli  difTe 
Parole,  che  battean  veloci  P  ale. 
Amici,  Danai  Eroi,  fervi  di  Marte, 
Me  Giove  di  Saturno  in  tritìo  impegno 
Mife,  e  in  gravofo,  e  fiero  danno  avvinfc. 


E  col  cenno  affermò  della  Tua  tetta  t 
Di  ritornar  dopo  V  alto  Ilio  prefo, 
Che  poderofe  na  sì  le  fue  muraglie. 
Ora  un  dolo  malvagio  egli  ha  penfaro, 
E  vuol  eh1  ad  Argo  io  fenza  onor  mi  rieda, 
Pofcia  eh'  ho  tanto  popolo  perduto. 
Quefto  m'  impone  il  preponente  Giove, 
E  quefto  certo ,  che  a  lui  fia  in  piacere , 
Che  molte  diroccò  cittadi,  e  ancora 
Diroccherà  ;  che  fomma  è  fua  balfa . 
Poich'  a*  futuri  ciò  brutto  è  ad  udire 
In  van  così  un  popol  tale,  e  tanto 
De*  bellicofi ,  e  valorofi  Achei 
Guerreggiare  una  guerra  non  finita , 
E  battagliare  contr*  afTai  men  gente  ; 
Nè  ancora  appare  alcuna  fin  dell'  armi. 
Poiché,  fe  noi  vogliam  Trojani,  e  Greci 
Facendo  inficine  giuramento,  e  lega, 
Per  la  tagliata  vittima  pattando, 
EfTerc  ambedue  i  popoli  contati, 
E  noverar  quanti  Troiani  fono, 
Ch*  abitin  proprio  la  città  di  Troia, 
E  noi  Greci  in  decine  ci  fchieriamo, 
Ed  un  Trojan  fi  fcelga  per  decina , 
Che  '1  vino  mefeia,  e  sì  '1  miniftri  a  menfa, 
Mefcitor  non  avran  molte  decine. 
Tanto  efler  dico  i  figli  degli  Achei 
Più  di  color  della  Città  di  Troja. 
Ma  di  molte  città  fonne  venute 
Genti,  che  beo  maneggiano  la  picca. 


Sci 


che  in  prima  mi  promife, 
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Ch'  errarmi  fanno,  e  non  permetton,  eh'  io, 
Ancorché  il  voglia,  prenda  la  gran  villa, 
E  popolata  d'  Ilio;  ornai  pattati 
Di  Giove  grande  fon  nove  anni  appunto  ; 
Infracidati  delle  navi  i  legni , 
Ed  1  canapi  ancor  fon  frulli ,  e  guattì . 
Le  noflre  mogli,  e  i  pargoletti  figli 
Stanno  afpettando  nelle  cafe;  e  a  noi 
Refla  vana  Pimprefa,  ed  imperfetta; 
Per  cui  cagione  qua  venimmo  in  pria. 
Or  via,  com'  io  dirò,  tutti  facciamo. 
Colle  navi  fuggiamo  al  caro  noftro 
Natio  paefe,  da  che  non  più  Troja 
Prenderem,  la  città  dall'  ampie  ftrade. 
Sì  diffe,  e  '1  cuor  commoflc  entro  del  petto, 
A  tutti  quei  del  popolo,  che  udito 
De*  Vecchi  non  avevano  il  configlio. 
La  ragunata  turba  follevoffi , 
Qual  dell'  Icario  mare  i  fiotti  immenfi, 
Che  Noto,  ed  Euro  follevar  con  urto, 
Bel  padre  Giove  dalle  nubi  ufeendo. 
E  come  allorché  Zeffiro  commuove 
L'alte  meflì,  gagliardo,  impetuofo 
Soffiando,  e  alletta  le  chinate  fpighc, 
Sì  tutto  fi  commofle  il  parlamento, 
Ed  alle  navi  fen  correan  gridando. 
La  polve  da'  lor  piedi  follevata 
Stava  in  aria  fofpefa  :  e  P  uno  P  altro 
Confortava  alle  navi  a  dar  di  piglio , 
E  trarlc  nel  divino  immenfo  mare. 
Sgombravano  le  navi  dalle  foOe. 
Le  ftrida  al  cielo  andavano  di  loro, 
Che  di  tornare  a  cafa  avean  gran  brama. 
Delie  navi  i  foftegni  forrraggevano. 
Degli  Argivi  il  ritorno  oltre  al  fuo  tempo 
Fatai  farebbe  allora  andato  innanzi, 
Se  a  Minerva  Giunon  non  favellava. 
CWe  di  Giove  egidarmato  figlia, 
O  grande  invitta,  ed  mvinobil  Dea, 
A  cafa  adunque,  e  alla  diietta  terra, 
Lor  patria  fuggiran  gli  Argivi  l'opra 
II  largo  dorfo  dell'  immenfo  mare? 
E  iafeeranno  a  Priamo,  e  a'  Troiani 

L'  Ar- 
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L'  Argiva  Elcna,  caro  pregio,  e  vanto, 

Per  la  qual  tanti  degli  Achivi  a  Troja 

Pcriron  lungi  dalla  patria  terra.' 

Va  tu  ora  al  popol  degli  Achei, 

Che  fon  di  ferro  tunicati,  c  cinti. 

E  colle  tue  piacevoli  parole 

Incanta  ciascheduno,  e  sì  il  ritieni 

Dall'  andar;  ne  conceder,  che  le  navi 

Snelle  a  voltarfi  da  tutte  le  bande, 

Sicn  da  lor  tratte,  e  feender  fatte  in  mare. 
SìdiflTe,  e  non  difubbidfo  Minerva, 

Che  di  nottola  in  guifa  ha  gialli  i  lumi  ; 

E  dalle  cime  dell'  Olimpo  giufo 

In  un  falto  fen  venne,  e  giunfe  torto  1 

Alle  veloci  navi  degli  Achei . 

Ed  Ulifle  trovò,  che  nel  coniglio 

Del  par  con  Giove  la  bilancia  leva, 

Che  fermo  flava ,  e  immobil ,  nè  toccava 

La  negra,  e  bene  lavorata  nave, 

Che  al  cuore  ,  e  all'  alma  gli  era  giunto  il  duolo. 

Fattali  preffò  a  lui  la  Dea  Minerva 

Dagli  occhi  glauci,  in  quella  forma  difTe. 
Laerzlade  gentil,  da  Giove  fcefo, 

Uomo  di  macchina,  e  d'  ingegno  Ulifle; 

A  cafa  dunque,  ed  alla  patria  cara 

Vodra  terra  così  ven  fuggirete 

Balzando  nelle  navi  a  molti  banchi, 

Suo  voto  a  Priamo,  e  a'  Trojan  lafciando 

L'  Argiva  Eléna,  per  cui  molti  Achei 

Perirò  a  Troja  fuor  del  lor  paefe? 

Or  va,  non  indugiare,  al  popol  Greco, 

E  colle  belle  e  dolci  tue  parole 

Arrefta  ogni  uom ;  nè  far,  che  tragga  in  mars 

Le  navi,  che  fi  volgon  da  per  tutto. 
Sì  diflc;  ei  della  Dea  la  voce  intefe, 

Andò  correndo,  e  pofe  giù  il  mantello; 

Che  gliel  levò  V  Araldo  Euribate 

Itacele,  che  a  lui  andava  dierro. 

Fattofi  incontro  a  Atride  Agamennone 

Da  lui  prefe  lo  feettro  fuo  paterno, 

Che  immortai  flava  ed  incorrotto  in  cafa; 

Con  queflo  andò  alle  navi  degli  Achei, 

Che  le  tuniche  avean  fatte  di  ferro  / 

E  qua! 
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E  qua!  R»e,  o  cofpicuo  uomo  trovava, 
Accodandoli  a  lui,  con  dolci  e  beile 
Parole  il  rattenea,  così  dicendo. 

Mirabil  che  tu  fé;  non  ti  conviene  « 
Come  un  trillo  e  dappoco  aver  paura. 
Pofati  or  tu,  e  fa  pofar  tue  genti. 
D'  Atridc  ben  la  mente  ancor  non  fai. 
De'  figli  degli  Achei  or  ci  fa  pruova, 
E  prcltamentc  lor  farà  del  danno. 
Non  tutti  udimmo  quel  eh*  ei  diflfe  in  tiretto 
Configlio;  guardiani  bene;  eh'  ei  non  faccia 
Del  male,  irato  ,  a  i  figli  degli  Achei. 

„  Grande  è  P  ira  del  Re  Icefo  da  Giove; 

„  Da  Giove  è  il  porto  ;  e  al  favio  Giove  è  caro.* 
Ogni  uom  poi,  che  del  popolo  vedea9 
£  che  aveflel  trovato  andar  gridando, 
Collo  feettro  il  batteva,  e  con  rampogne. 

Sgraziato,  queto  fiedi,  e  gli  altri  afcolta, 
Che  fon  da  più  di  te:  tu  imbelle,  e  vile; 
Ne  in  guerra  mai  buon,  ne  nel  configlio* 
Qua  non  farem  da  Re  noi  tutti  Achei. 
Buona  cofa  non  è  di  molti  il  Regno; 

„  Uno  comandi,  ed  uno  il  Rege  fia, 
A  cui  donò  il  figliuolo  di  Saturno, 
Che  profonda,  ed  adunca  ha  la  fua  mente , 
£  feettro,  e  leggi,  acciò  tra  loro  ei  regni. 

Sì  egli  comandando  intorno  andava 
Air  efercito;  e  quelli  al  parlamento 
Ritornavano  in  fretta  dalle  navi, 
E  dalle  tende,  con  fracauo,  come 
Quando  V  onda  del  mar  che  Aride,  e  mugghia , 
Sferza  il  gran  lido,  e  'I  pelago  rimbomba. 
Sedeano  gli  altri,  e  preti  aveano  i  luoghi; 
Terfìte  fol  loquace  a  difmifura, 
Gracchiava  ancor,  che  dentro  alla  fua  mente 
Molte  cofe  e  fenz'  ordine  fapea  , 
Per  poi  cacciarle  fuor  fenza  alcun  frutto, 
Nè  con  modo  prendendola  coi  Regi. 
Ma  dicea  tutto  ciò,  eh1  a  luì  fembrava 
Poter  muover  le  rifa  intra  gli  Argivi . 
Sotto  Troja  non  venne  il  più  brutto  uomo: 
Guercio  era,  e  zoppo  dair  un  piede,  e  curve 
Le  fpallc  rovefeiavanfi  fui  petto; 

Quan- 
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Quanto  a  Copra  ;  nel  capo  egli  era  aguzzo  ; 
E  ben  di  cape'  radi  avea  ghirlanda. 
D'  Achille,  e  Uliffe  era  mortai  nimico, 
Perchè  ambi  rampognava.*  e  allor  con  voce 
Acuta  de*  rimproveri  dicea 
Al  divo  Agamennone  i  e  a  lui  gli  Achei 
Meravigliofamente  eran  crucciati, 
£  neir  animo  loro  ardean  di  fdegno. 
Ma  quegli  tuttavia,  ad  alta  voce 
Gridando,  rampognava  Agamennone. 
Atride  di'  ;  di  che  puoi  mai  dolerti , 
Che  tu  non  abbia;  e  di  che  hai  mai  fearfezza? 
Piene  di  rami  e  bronzi  hai  le  tue  tende; 
Molte  fon  nelle  tende  elette  donne, 
Che  a  te  di  tutti  diamo  il  primo  primo 
Noi  altri  Achei  ,  quando  città  prendiamo; 
O  forfè  d'  oro  ai  carefh'a,  che  alcuno 
De'  Trojan  cavalier  figlio  da  Troja 


Cui  fdiiavo  avrò  fatto  io,  o  altro  Acheo; 
£  quello  avrà  condotto  bello  e  prefo? 
Ovver  giovane  donna,  a  te  menata 
Schiava  averà,  acciocché  tu  con  effa 
Ti  mefcoli  in  amore ,  e  che  tu  pofeia 
A  parte  te  la  tenga?  a  Redifdice 
Mettere  inguai  degli  Achivi  i  figli. 
O  vili,  o  tritìi 9  o  vituperi,  Achee 
£  non  già  Achei ,  facciam  ritorno  a  cafa 
Con  noilre  navi,  e  colini  qui  laffiamo 
Smaltire  i  primi  in  Troja,  affinchè  veggi», 
Se  qualche  poco,  o  no,  gli  diamo  aita, 
Ch'  ora  Achille,  di  lui  affai  più  prode 
Uomo  /poglio  del  meritato  onore. 
Ed  a  forza  a  lui  prefo  il  premio  tiene. 
Ma  non  ha  grande  in  la  fua  mente  bile 
Achille,  è  trafeurato,  e  correr  lafcia, 
Ch'  altramente  quella,  ultima  faria 
Che  tu  tacerti,  Atride,  ingiuria %  ed  onta. 
SI  diffe  rampognando  Agamennone 
Gran  pallore  di  popoli,  Terfite. 
S'  accodò  tolto  a  lui  il  divo  UliiTe, 
£  con  bieco  occhio  diffe  in  duri  motti  : 
Terfite,  che,  lenza  mifura,  c  fenno, 


del  nfeatto, 


Favd- 
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Favelli,  ancorché  Jolce  dicitore; 
Ferma;  ne  voler  fol  far  tetta  a  i  Regi. 
Ch'  io  non  credo  d:  te ,  eh*  altro  pigrjiore 
stortale  fia  di  quei,  che  ad  Ilio  infame 
Vennero  con  gli  Atridi  ;  onde  tu  i  Regi 
Avendo  in  bocca,  piti  non  arringare, 
Non  rimproverar  lor  villane  cole, 
Nè  voler  tener  fermo  il  lor  ritorno. 
Non  per  anco  fappiam  ben  chiaro,  coma 
Quefte  faccende  s*  anderan;  fe  bene* 
O  mal  farem  figli  d'  Achei  ritorna. 
Per  quefto  ora  ad  Atride  Agamennóne 
Di  popoli  paftor  fiedi  dicendo 
Rimprocci,  e  villanie,  perocché  molte 
Ed  affai  cofe  dangli  i  Danai  Eroi. 
Or  io  ti  dico  (  e  farà  cofa  fatta  ) 
Se  più  ti  trovo  folleggiar,  come  ora, 
Non  più  ad  Uliffe  il  capo  Aia  fui  bufto; 
Nè  padre  di  Telemaco  mi  chiami, 
S' io  te  non  prendo,  e  di  tue  veftì  fpoglio, 
Del  manto,  e  della  tunica,  e  di  quelle 
Vedi  che  cuopron  le  vergogne  intorno  ; 
E  te  piagnente  alle  veloci  navi 
Lafcerò  gire,  dopo  averti  in  pieno 
Parlamento  battuto,  e  concio  male. 

Dille,  e  '1  doiTo  ,  e  le  fpalle  collo  f<  et  tre 
Batteva,  ed  ei  fi  feontorceva,  e  calde, 

[   £  copiofe  lagrime  cafeavano  ; 
E  i  lividi  fui  dolio  alti,  e  fanguigni 
Veiiian  dall'  aureo  feettro  :  or  egli  intanto 
A  federe  fi  mife ,  e  paura  ebbe  ; 
Trifto,  e  dolente,  con  un  brutto  vifo, 
Sconcio  guatando,  s'  afeiugava  il  pianto. 
Coloro  poi,  benché  dolenti,  e  merfi 
Fufler  per  i'  indugiar  di  lor  ritorno; 
Soavemente  fopra  lui  ridear.o. 
£  un  diffe,  volto  a  quel  che  gli  era  allato* 

Affé,  che  immenfi  beni  UliflTe  ha  fatti) 
Autor  di  buoni ,  ed  utili  configli , 
£  prode  ordmator  d'  arme,  e  di  guerra. 
Ma  or  ha  fatto  tragli  Argivi  il  meglio, 
Che  ha  pollo  freno  al  favellar  di  quello 
Che  sì  ne  infetta,  oltraggiator  villano. 
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Non  più  gli  riverrà  talento  altero 
D1  attaccar  Regi  con  ontofi  motti. 
Così  dicea  la  gente;  allorché  Uliflc 
Efpugnatore  di  Città,  levoflì 
Lo  fcettro  in  man  tenendo;  e  allato  a  lui 
La  Dea  dagli  occhi  glauci  Minerva 
Simile  ad  un  trombetta,  al  popol  fece 
Il  cenno  del  filenzio,  aftinché  i  primi, 
E  ancor  gli  eftremi  figli  degli  Achei 
Udifler  le  parole;  ed  il  configlio 
Intcndeflero  tutti  ;  ed  egli  a  loro 
Saggio  parlamentò,  e  così  ditte. 
Atride,  or  te,  o  Re,  voglion  gli  Achei 
Rendere  a  tutti  gli  uomini,  che  voce 
Anno  (colpita,  a  lor  lingue  berfaglio; 
Nè  la  prometta  adempion,  eh'  ei  ti  fero, 
Teco  vegnendo  qua  da  Argo  equeftre, 
Di  tornar  dopo  il  forte  Ilio  efpugnato. 
Poiché  quai  pargoletti ,  o  vedovelle, 
Braman  piangendo  di  tornare  a  cafa. 
Afte,  pena  e  tornar,  benché  un  fi  doglia; 
E  di  vero,  un  che  fìia  fol  per  un  mele 
Lontan  dalla  fua  moglie,  sì  fi  duole 
Pretto  la  nave  eh'  ha  di  molte  banche  ; 
Cui  fconvolgon  d'  inverno  le  tempefte , 
E  'I  follevato  procellofo  mare. 
E  a  noi  già  corre  il  nono  anno,  che  in  quelle 
Parti  facciam  foggiorno;  ond*  io  non  fdegno, 
Che  fi  cruccin  gli  Achivi  appo  le  navi, 
Che  becco  han  di  cornacchia  aguzzo,  e  lungo.' 
„  Ma  tuttavia  brutto  é  ilar  lungo  tempo, 
3,  E  poi  tornarfen  colle  mani  vote . 
Soffrite  amici  or  via;  fiate,  durare, 
Acciò  impariam  fe  il  vero,  o  no  Calcante 
Ne*  vaticini  fuoi  a  noi  ragiona. 
Che  ben  quefto  fappiamo  in  noftre  menti, 
E  voi  tutti  mi  fete  in  teftimone, 
Cui  le  Parche  non  giro  via  portando 
Né  jer,  né  oggi;  allorché  degli  Achei 
In  Aulide  le  navi  s'  adunato 
A  Priamo,  e  a*  Trojan  recando  danno, 
E  noi  ad  una  fonte  intorno  intorno 
IV  fagri  aitar  faccamo  agi*  immortali 
Tomo  1.  C  Del 
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Delle  vittime  cento  i  facrificj 
Belli ,  e  perfetti  lotto  un  arbor  vago 
D'  un  pi  aranceto,  al  cui  piede  feorrta 
Una  chiara  acqua,  leggiadretta ,  e  pura. 
Quivi  apparì,  Arano  portento,  un  drago, 
Sanguigno  nel  fuo  doflb ,  e  foaventofu; 
Che  V  Olimpio  medefmo  in  luce  mife. 
Dall'  altare  Scappando,  al  platan  venne) 


In  vetta  in  vetta  affai  lotto  le  foglie, 
Otto,  e  tra  quei  la  madre  era  la  nona. 
Che  partoriti  avea  quei  figlioletti. 
Quivi  egli  in  miferabsle  maniera 
Quei  s'ingoiava,  che  morian  fi  ridendo; 
Svolazzava  la  madre  intorno  intorno, 
Dolendoli  de'  cari  figli  fuoi. 
Girandola,  la  prefe  ei  pér  un'  ala* 
•Mentre  acute  lpargea  voci  di  duolo. 
Or  poich*  ei  trangugiò  la  madre,  e  i  figli. 
Chiaro  rendello  Iddio,  che  '1  mife  a  luce, 
Pietra  lo  feo  il  figlio  di  Saturno , 
Ch1  uncinata,  e  diftorta  ave  fua  mente; 
Noi  Dando  fermi,  ci  ftupiam  del  fatto. 
Così  orrendi  prodigi ,  degl*  Iddii 
Entraron  nelle  facre  alme  Ecatombe; 
Calcante  poi  vaticinando  diflc. 
Perchè  attoniti ,  c  muti  divenuti 
Sete  voi  dalle  lunghe  chiome,  o  Achei? 
Queflo  grande  prodigio  a  noi  mofìronne 
Serotino,  e  che  tardi  avrà  fua  fine, 
Giove  del  buon  configlio  *  il  cui  gran  pregio, 
E  la  cui  gloria  non  verrà  mai  meno. 
Siccome  divorò  queflo  gran  drago 

I  figli  della  patterà,  e  lei  fìefla, 
Otto,  e  la  madre,  nove,  che  gli  fece; 
Sì  tanti  anni  noi  qui  guerreggeremo  ; 

II  decimo  anno  al  fin  prenderem  quella 
Città  famofa  per  le  larghe  vie. 

Così  egli  predifTc;  e  quefto  è  quello, 
Ch*  or  viene  a  punto  a  compimento,  e  a  fine. 
Or  via,  ri  Hate  qui ,  ancora  o  Achei, 
Che  ben  le  voftre  gambe  avete  armate, 
Finché  T  ampia  città  prendiate  di  Priamo , 
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DifTe;  ed  alzar  gli  Argivi  immenfo  grido, 
(  E  allor  le  navi  intorno  orribilmente 
Rifonaron  dal  grido  degli  Achei  ) 
Lodandoli  ragionar  del  divo  Uhfle. 

In  quello  s*  intromife  a  favellare 
Il  venerando  cavalicr  Neftorre. 

Oh  Dio/  fimili  a  pargoletti  infanti 
Voi  ragionate,  a  cui  non  cai  di  guerra. 
Dove  adderanno  i  notòri  patti,  e  giuri? 
I  configli  faran  nel  foco  fpenti, 
E  i  fenni  de'  prod*  uomini ,  e  le  prette 
Libagioni,  e  le  delire,  a  cui  credemmo? 
Indarno  contcndiam  colle  parole, 
Nè  pofTìam  trovar  modo,  o  ingegno  alcuno 
Da  lcappar,  benché  qui  fiam  molto  tempo. 

Arride,  tu,  qual  pria,  fermo  tenendo, 
Ed  inconculTo  il  tuo  Regal  configlio, 
A  i  Greci  impera  nelle  forti  pugne. 
Lafcia,  che  u  con  fumi  no  coftoro, 
Che  fono  uno,  e  due,  che  dagli  Achei 
Tutti  divcrfi ,  fin  lor  fetta  a  parte. 
Non  condurranno  il  fuo  difegno  a  (ine, 
Pria)  eh'  ad  Argo  fi  vada,  e  pria  che  noi 
Sappiam  di  Giove,  della  capra  allievo, 
Se  fi  a  bugia,  p  no,  la  gran  prome(Ta. 

Io  dico,  che  1  Saturnio  oltrapoflente 
Fece  col  capo  fuo  benigno  cenno, 
Quel  dì,  che  fulle  prede,  e  fnclle  navi , 
Che  patteggia n  pel  mar,  montar  gii  Argivi, 
A'  Troiani  recando ,  e  ftrage  ,  e  morte, 
Balenando  a  man  delira,  e  avventurofi 
Segni  moftrando,  ed'  almo  tugurio  pieni. 
Quindi  niun  pria  di  tornar  «'  affretti , 
CV  ei  fi  giaccia  con  donna  di  Troiani, 
E  vendichi  d'  Eléna  il  ratto,  e  Jl  pianto. 
S*  alcuno  pofeia  fpaventofamente 
A  cafa  tutravia  vuol  far  ritorno, 
Tocchi  pur  la  fua  nave  acconciai  e  negra. 
Acciò  morte  abbia,  e  fato  avanti  agli  altri. 
Sire,  per  te  ben  penfa,  e  ad  altri  credi 
Non  fpregevole  fi  a  quanto  io  Bai  dico. 

Parti  in  nazioni,  e  in  tribi,  Agamennone 
Li  gente  tua ,  acciocché  tribo  a  tribo 
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Venga  in  foccorfo,  e  nazione  a  nazione. 
Se  tu  così  farai  ,  e  al  tuo  comando 
Ubbidifcan  gli  Achei  ,  tu  fapra'  allora , 
Qual  de1  Signori  Capitani,  e  quale 
Della  militar  plebe  fia  malvagio; 


Concioflìachc  per  lor  faran  battaglia/ 
E  ancor  l'apra  1,  fé  per  divin  volere 
Fatto  non  ti  verrà  cP  efpugnar  Troja, 
O  per  malvagità  d'  uomini  vili, 
E  poca  raaeftria  d*  armi,  e  di  guerra. 
Rifoofegli  il  poflente  Agamennone. 


Superi,  o  vecchio,  i  fieli  degli  Achei. 
O  Giove  Padre  ,  e  Pallide ,  e  Apollo- 
Se  dieci  cosi  fatti  intra  gli  Achei 
Fuflcro  miei  compagni  configlieri, 
Torto  fo,  che  cadrebbe  la  cittade 
Di  Priamo  Re ,  da  nofì re  mani  prefa , 
E  faccheggiata  ;  ma  a  me  dona  affanni 
Di  Capra  allievo  il  gran  Saturnio  Giove  , 
Che  mi  caufa  in  diicordie  infruttuofe , 
Ed  in  contefe,  che  non  han  coftrutto. 
Ecco,  io,  ed  Achille  combattiamo 
Per  una  gióvan  con  contrari  motti . 
Ed  io  fui  il  primiero  a  feorrucciarmi. 
Che  fe  mai  noi  verremo  in  un  configlio, 
Ambi  d*  accordo;  allor  non  più  a'  Trojani 
Il  mal  I1  indugerà,  nè  pur  tantino. 
Ora  andate  a  mangiare,  affinchè  noi 
Congreghiam  Marte,  e  ci  mettiamo  inficme. 
Un  1  afta  ben  raffili,  ed  un  lo  feudo 
AfTetti  bene,  e  bene  un  altro  dia 
Da  mangiare  a  i  cavalli  corridori, 
E  bene  un  altro  vifitando  il  cocchio , 
Penfi  alla  guerra;  acciò  per  tutto  un  giorno 
Noi  ci  proviamo  coir  orrendo  Marte. 
Non  e*  interverrà  paufa,  nè  pur  poca, 
Se  de'  combattitor  la  forza ,  e  V  ira 
Non  partirà,  col  fuo  venir,  la  notte. 
D'  alcuno  intorno  al  petto,  dello  feudo 
Che  cuopre  da  per  tutto  la  perfona , 
Suderanno  le  cigne ,  ov'  ci  s'  imbraccia  ; 
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E  la  man  nel  tenere  alto  la  picca, 
£  tanto  maneggiarla,  fiancherai!!  ; 
£  di  tal  fodera  il  defìrier,  tenendo 
li  ben  pulito,  e  lavorato  cocchio. 
Colui,  eh*  io  poi  vedrà  ,  che  lungi  voglia 
Dalla  pugna  alle  navi  far  dimora, 
Gir  anno  ben  lunghi  ed  appuntati  roftri, 
Nulla  gli  fervirà,  per  far  eh'  ei  fugga 
D'  elTcr  pafto  de*  cani,  e  degli  uccelli. 

Dific,  e  gli  Argivi  alto  rumor  levaro 
Come  onda ,  che  fi  fpezza  a  eccelfa  riva , 
Quando  frefeo  fcilocco  la  rincalza 
A  fcoglio  che  in  fuor  venga,  o  a  lungo  molo > 
Cui  T  onde  mai  non  lafcian  di  divertì 
Venti,  quando  fi  levan  quinci,  e  quindi. 
Sorfer;  chi  qua,  e  chi  là,  giro  alle  navi; 
Fecero  fuoco  dentro  a'  padiglioni. 
£  ledi  fiprendeano  il  lor  mangiare. 
£  quelli ,  e  quegli ,  chi  ad  un ,  chi  ali*  altro 
Degi1  Iddii  faceva  fagriflcio, 
Che  fempre  fono  eterni,  ed  immortali; 
Pregando  di  fcamparc  dalla  morte, 
E  dal  fanguigno  Marziale  feempio. 
Ma  degli  uomini  il  Rege  Agamennónc 
Immolo  un  graffo  bove  di  cinque  anni 
AI  figlio  di  Saturno  oltrapoflTente . 
Invito  i  Vecchi ,  degli  Achei  i  migliori , 
Ncftorc  in  prima,  e  '1  Rege  Idomenéo, 
Poi  i  due  Ajaci,  e  '1  figlio  di  Tidéo; 
E  in  fedo  luogo  Uliffc ,  che  con  Giove 
Per  opera  di  mente  ir  pub  alla  pari . 
Da  fe  poi  quivi  venne  il  buono  in  guerra , 
E  di  feroce  tuono  Menelao; 
Che  nel  fuo  cuor  ben  conofeeva,  quanto 
Per  lui  travaglio  il  fuo  fratel  prende*. 
Attorniarono  il  bove,  e  '1  farro,  e  '1  Tale 
Prefero;  e  unendo  a  loro  i  voti  fuoi 
Così  ditte  il  Re  grande  Agamennóne. 

Giove  fovraffamofo,  e  fopraggrande , 
Ragunatore  delle  nere  nubbi , 
Ch  hai  l'etere  per  tuo  proprio  abituro; 
Non  pria  tramonti  il  fole,  e  1'  aria  imbruni, 
Ch'  io  riverfi  di  Priamo  il  palagio, 
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A  fiammicato,  e  con  la  fiamma  io  arda 
Del  nemico  le  porte,  e  intorno  al  petto 
La  maglia  dell'  Et torco  usbergo  io  parta, 
E  molti  intorno  a  lui  fedeli  amici 
Nella  polver  boccon  mordan  la  terra. 
DilTe,  e  '1  Saturnio  ancor  non  empi  il  voto. 
Ma  bene  egli  accettò  i  facrificj, 
E  un  travaglio  grandiflìmo  v'  accrebbe. 
Fcr  la  preghiera ,  e  F  afperfion  del  Tale 
E  farro  i  e  poi  le  vittime  allo  'n  dietro 
Tratte,  che  alzatfcr  le  lor  te  Ile  al  cielo; 
E  le  fcannaro,  e  lor  fveftir  la  pelle, 
Fianchi  tagliare,  e  ricoprir  col  graffo 
A  due  fuoh  ,  e  fu  lor  pofer  le  carni 
Crude,  e  quelle  abbruciavano  con  pezzi 
Di  catafta  ben  fecchi,  e  fenza  fronde. 
Le  vifeere  infilzate  le  giravano 
Sopra  Vulcano,  ed  arroftianle:  or  poi. 
Che  abbruciati  del  tutto  furo  i  fianchi , 
E  F  entragne  atteggiate  ;  il  refto  in  pezzi 
Partirò,  e  a  girar  mifcr  negli  fpiedi. 
Ed  arroti  irò  a  modo,  e  ftagionaro, 
E  '1  tutto  cotto  poi  levar  da  fuoco. 
Or  poiché  ripofar  dalia  fatica. 


Mangiaron  ;  nè  bramar  feppe  già  il  cuore 
Convito  piti  di  quel,  ben  di  vita  co. 
Or  dopo  che  fi  fur  tolti  il  defio 

Di  bere,  e  di  mangiar;  principiò  a  dire 
Il  venerabil  cavalier  Ncftorre. 
Atride  fovraggloriofo ,  e  chiaro, 

Re  degli  uomini,  infigne  Aeamennóne; 
Qui  non  pili  lungamente  addormentiamei 
Ne  indugiam  più  tempo  ornai  queir  opra 
Che  certo  Iddio  porrà  in  noftre  mani. 
Or  via,  degli  Achei  di  ferro  cinti 
Il  popolo  convochino  gli  Araldi, 
E  chiamato  F  adunino  alle  navi . 
E  noi  così  raccolti  infieme  andiamo 
Per  I'  ampia  degli  Achei  fiorita  armata , 
Per  più  tofto  dettar  1'  acuto  Marte. 
Sì  di fle  ;  nè  difubbidir  lo  volle 
Degli  uomini  il  Regnante  Agamennone. 


E  eh'  egli  apparecchiarono  il 
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Impofe  toflo  a  i  banditor  canori 

Chiamare  all'  arme  i  capelluti  Achei. 

Quegli  gridaro  air  arme ,  e  in  un  momento 

Furono  quelli  belli  e  radunati. 

I  Regi  intorno  ad  Atreone,  allievi 

Di  Giove,  sì  correano  a  battaglia; 

£  Minerva  tra  lor  dagli  occhi  glauci, 

Che  V  egiJe  portava  prcziofa , 

Non  invecchiante  feudo,  ed  immortale, 

Onde  cento  napponi  di  tutto  oro 

Pendeano  ben  attorti,  e  ciafeheduno 

Valeva  ben  di  cento  Bovi  il  pregio. 

Con  quella  facendo  impeto  pel  campo 

Degli  Achei,  confortavagli  ad  andare. 

Nel  cuor  di  ciafehedun  mife  portanza 

Di  guereggiare,  e  pugnar  fenza  (ine. 

Tolto  la  gu^ra  fi  fe  lor  pio.  grata , 

£  cofa  dolce  più ,  che  '1  ritornare 

Nelle  concave  navi  al  patrio  fuolo. 

Come  quando  s*  apprende  ad  una  immenfa 

Bofcaglia  fuoco,  eh1  ogni  cofa  ftrugge, 

In  vetta  a  una  montagna,  e  da  lontano, 

Di  quello  appar  la  fiamma,  e  lo  fplendore. 

Così,  mentre  coftor  fen  gian;  dal  ferro 

Divin,  ftupendo,  sfavillava  un  lampo 

Da  per  tutto,  e  per  V  aria  al  ciel  faliva. 

£  qual  popoli  molti  di  volanti 

Augelli,  d'oche,  ogrue,  o  pur  di  cigni 

Dal  lungo  collo  nelle  praterie 

D*  AGo,  e  intorno  al  fiume  di  Caiftro, 

Quinci  e  quindi  fen  volano,  fcherzande 

Suir  ale,  e  con  romor  calano  al  prato, 

Pofando  innanzi  all'  altre ,  e  '1  fuol  rimbomba  ; 

Così  popoli  molti  dalle  navi, 

£  dalle  tende  sì  mettean  nel  campo 

Scamandrio  a  guifa  di  torrente  ; 

£  fono  il  fuol  fonava  orribilmente 

Da'  piedi  de'  foldati,  e  de'  cavalli. 

£  fi  fermaron  nel  fiorito  prato 

Scamandrio  infiniti,  appunto  quante 

Frondi ,  e  fior  nafeon  là  di  primavera . 

E  come  molti  popoli  di  mofche 

Unite  in  lo  ttabbiuol  del  pecoraio , 
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Ronzan  nella  ftagion  di  primavera , 
Allorché  il  munto  latte  i  vafi  bagna. 
Tanti  contra  i  Trojan,  criniti  Achei 
Stavan  nel  campo,  di  lor  fangue  ingordi. 
E  quelli ,  come  i  gran  branchi  di  capre 
Agevolmente  fpartono  i  caprai 
Uomini,  poi  che  midi  fur  ne  i  palchi  , 
Così  coftoro  in  quella  parte,  e  'n  quella 
Partirò  i  Capitani,  ed  ordinare 
Per  andare  a  battaglia  ;  ed  infra  loro 
Marciando  il  Re  polente  Agamennone , 
Negli  occhi,  e  nella  veneranda  teda 
Simile  a  Giove  che  del  fulmin  gode  ; 
Nel  cinto  a  Marte,  ed  a  Nettun  nel  petto. 
Qual  nella  greggia  bue  molto  degli  altri 
Maggiore  è  il  Toro;  e  in  V  adunate  vacche 
Spicca  (opra  dì  loro,  ed  è  Covrano; 
Tale  Atride  in  quel  giorno  efler  fe  Giove 
Tra  molti  Eroi  affai  fplendente,  ed  alto. 
Or  voi,  ditemi  o  Mufc,  che  le  cafe 
Dell'  Olimpo  abitate  y  (  poiché  Dee 
Voi  fete,  e  a  tutto  intervenite,  e  tutto 
Sapete,  ma  noi  fol  la  fama  udiamo, 
Ne  alcuna  cofa  fappiam  per  veduta  ) 
Chi  fur  de'  Danai  i  Duchi,  e  i  Comandanti. 
Il  popol  poi  non  nomino,  e  non  conto; 
Ne  ancor  fe  dieci  lingue,  e  dieci  bocche 
FuflTero  a  me,  e  di  voce  un  tal  metallo, 
Che  fodo  fempre,  ed  infrangici  foffe; 
E  dentro  avelli  un  cuor  fatto  di  bronzo; 
Mentre  non  P  Olimpiadi  Mufc,  figlie 
Di  Giove ,  della  Olenia  capra  alunno, 
Mi  rammcmbralfer  quanti  a  Troja  furo. 
Conterò  adunque  da  qui  avanti  i  capi 
Delle  navi ,  e  le  navi  tuttequantc. 

La  Majfegna  delle  Navi  ,  ovvero 
la  Beozia. 

DE'  Bcozii  Penéleo,  e  Léito  Duchi, 
Arcefilao,  e  Proténore,  e  Gònio, 
Ch'  abitavano  in  Hyria ,  c  in  la  pctrofa 

Au- 
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Aulidc ,  e  a  Scheno ,  e  Scolo ,  c  in  Eteóno 

Città  ben  montuofa,  e  d'  erti  gioghi; 

In  Tefpia,  in  Grea,  e  in  V  ampia  Mycaléfo; 

Ch'abitan  circa  air  Harma,  e  Iléfio,  e  Eritrc.' 

Ch*  hanno  Uliveto,  e  Selva,  e  Peteona; 

Oc£lea,  e  Medeon  gentil  cartello. 

E  le  Cope,  ed  EutréG,  e  Tisbe  chiara 

Per  le  gementi  fue  molte  colombe. 

Quegli  di  Coronéa,  e  d'  Aliarto 

Erbofo,  e  di  Platèa,  e  quei  di  Glifla; 

D'  Ipotebe  cartel  ben  fabbricato, 

Ed'  Onchefto,  facrato  al  DioNettunno, 

Colla  Tua  (aerofari ta  alma  bofcaglia. 

Quei  d'  Arne  per  molta  uva  inbgne  terrai 

Quei  di  Midéa,  della  divina  Nua, 

E  della  cftrcma  Antédone;  de'  quali 

Venner  cinquanta  navi ,  ed  in  ciafcuna 

De'  Beozii  montar  cenventi  figli. 
Quei,  che  Afplédone,  e  Orcómen  Miniéo 

Abitavano ,  Afcdlafo  guidava , 

E  lai  meno,  due  figli  di  Marte, 

Che  Aftiocha  in  cafa  d*  Attore  d'  Azéo 

Partorì,  venerabile  donzella, 

Nelle  rtanze  di  fopra,  al  fiero  Marte; 

Ed  ei  con  lei  furtivamente  giacque. 

Di  querti  trenta  cave  navi  a  ridarò. 
Ma  Schédio ,  ed  Epirtrofo  a'  Focei 

Comandavano,  due  figli  d'  Iflto 

Coraggiofo  di  Naubolo  figliuolo; 

A  quegli  eh'  abitavan  Ci  pan  fio, 

E  la  petrofa  Pito,  e  Crifta  l'anta; 

Diulide,  Panopéa,  e  ne'  contorni 

Stavan  d'  Anemoréa,  e  Jampóli , 

fi  a  quegli  ancor,  che  lungo  il  divin  fiume  . 

Di  Cefifo  albergavano,  ed  a  quegli» 

Di  Liléa  alla  fonte  di  Cefifo. 

Con  quegli  ivan  quaranta  nere  navi. 

Quegli  ordinar  le  fchiere  de'  Focei , 

Andando  attorno,  ed  a'  Beozii  accorto 

JVtettcanfi  in  arme  dal  finiftro  lato. 
A  Locri  Capitano  era  il  veloce 

Aiace  d*  Oiléo  figlio  ;  il  minore 

Di  ftatura  j  c  non  grande ,  quanto  Aiace 
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DiTelamon,  ma  aliti  minore;  egli  era 

Piccoletto,  e  di  lino  avea  corazza; 

Colia  lancia  pattava  i  Greci  tutti. 

Quei  di  Cmo,  e  d'  Opunte  ei  comandava, 

Quei,  che  in  Cailiaro,  e  n  Beffa,  e  'n  Scarfa  albergano 

E  *n  1'  Augée  amene,  e  'n  Tarfa,  e  'n  Trónio, 

E  intorno  al  fiume  di  Boagrio  ftanno. 

Quello  feguian  quaranta  nere  navi 

Di  Locri,  che  pofleggono  il  paefe 

Dirimpetto  alla  facra,  e  grande  EuWa. 
Quei,  che  tenieno  Eubea,  ira  fpirann  ; 

Abanti,  e  teneao  Calcide,  ed  Erétria; 

Ed  litica  di  molte  uve  feconda, 

E  Gei  meo  marittima,  e  di  Dio 

V  altro  cartello ,  e  che  Garrito,  e  Stira; 

Quelli  guidava  Elefenorre,  ramo 

Di  Marte,  gran  tigli uo!  di  Calcodonte, 

E  condotticr  de"  coraggiofi  Abanti; 

Lui  gli  Abanti  feguian  ratti,  e  di  dietro 

Chiomanti,  battaglieri,  c  colle  lance 

Lia  (lìnee  pronti  a  romper  petti,  e  usberghi. 

Givan  con  lui  quaranta  nere  navi. 

Quei  eh'  Atene  tenean  città  ben  fatta  % 

Popolo  del  magnanimo  Erecléo, 

Che  già  Atena  allevò  di  Giove  figlia, 

E  panon Ilo  La  nutrice  terra, 

E  quella  il  pofe  in  la  città  <T  Atene , 

Nel  pingue  fuo,  ed  opulento  tempio. 

C  E  quivi  lui  con  tori ,  e  con  agnelli 

Placano  i  figli  de$li  Atcniefi 

In  certi  dì,  nel  rigirar  degli  anni  ) 

Menéfteo  di  Péteo  era  lor  Duce, 

A  cui  non  mai  fimile  uomo  del  mondo 

Nacque  in  armare,  ed  in  fchierar  cavalli, 

Ed  uomini  feudieri  :  a  lui  Neftorre 

Sol  difputava  il  nobil  vanto  ;  eh'  ci 

Era  di  lui  in  età  molto  maggiore. 

Quello  feguian  cinquanta  nere  navi. 
Conducea  poi  da  Salamina  Aiace 

Dodici  navi:  e  le  guidò,  e  fermo! !e 

Ov'  eran  porte  V  Attiche  falangi. 
Quei,  che  teneano  Argo,  e  la  murata 

Tirinta;  Ermiona,  ed  Alma,  che  golfo 

Tcn* 
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Tengon  profondo  ;  e  ancor  Trczénc ,  c  Lido , 
E  *l  vitato  Epidauro,  c  quei  eh*  Egina 
Hanno,  e  Mafete,  figli  degli  Achei, 
Quefti  guidava  il  buon  guerricr  Diomede, 
E  Stenelo  figliuol  diletto  al  grande 
Famofo  Capenéo  ;  e  lor  veniva 
Per  terzo  Éurialo ,  uom ,  che  fembrava  un  Nume 
Di  Meciftéodi  Talcón,  Re,  figlio. 
.Tutti  guidava  il  buon  guerricr  Diomede  ; 
Quefti  feguiano  ottanta  nere  navi. 

Quegli  tenean  Micene,  ampio  cartello, 
Corinto  ricca ,  e  le  Cleóne  belle , 
E  V  Ornée,  e  V  amena  Aretiréa, 
E  Sicióne ,  v'  regnò  Adrafto  imprima; 
Quei  eh'  abitavano  Iperéfia,  e  1'  alta 
Gonufa,  e  intorno  ad  Egio,  e  Pellene, 
E  per  tutta  la  fpiaggia,  e  intorno  air  ampia 
Elice;  di  coflor  ben  cento  navi 
Comandava  il  poflfente  Agamennone, 
Figliuol  d'  Atréo;  e  Io  feguian  di  molti 
E  de*  migliori  popoli.  Ei  fi  mife 
L*  armadura  lucente,  che  abbagliava; 
Per  Tua  leggiadra  maeitade  altero  ; 
Perche  fpiccava  in  tutti  gli  altri  Eroi  ; 
Ch'  era  il  migliore,  e  conducea  pili  genti. 

Quegli  là  Lacedemone  la  batta 
E  abbondante  di  balene  aviéno, 
E  Fara,  e  Sparta,  e  Metta  di  colombi 
Feconda,  ed  abitavan  le  Bri  Ice, 
E  T  amène  Augcc,  e  ancor  1*  Amicle, 
E  T  Elos ,  o  lo  Stagno,  eh1  è  fui  mare  ; 
Quegli  Laa,  o  la  Ladra  ancor  teniéno, 
Ed  i  contorni  d'  Et  ilo  ;  a  coftoro 
11  guerrier  Menelao  fratel,  duca  era, 
Settanta  navi;  e  da  per  fe  s'  armavano. 
Ed  egli  andava  tutto  allegro,  e  baldo, 
Sul  fuo  cuore  affidato,  c  in  fua  franchezza, 
Confortando  alla  guerra  :  ed  ci  gran  brama 
N'  avea,  per  vendicar  <f  Elena  il  ratto, 
Ed  i  fofpiri ,  e  i  lagrimofi  omei. 

Quei  pafeevano  Pilo,  e  Aréne  amena, 
E  Trio,  guado  d'  Alfeo,  e  '1  belb  alto  Epi, 
E  tcncan  Ciprcffcto,  e  Anfigcnia, 

E  Pté- 
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E  Ptéleo,  o  T  Olmo,  ed  Elos,  o  Io  Stagno 
E  Dório,  ove  le  Mufe  s'  incontraro 
Con  Tamiri  di  Tracia;  e  il  fer  chetare 
Nel  canto  fuo,  quando  ei  venia  da  Eunto 
Ecalicfe  dall'  Ecilia  terra. 
Poiché  s*  era  vantato,  e  mantenea 
Di  vincere  la  prova,  ancorché  il  canto 
Spie^aflcr  le  medefme  Mufe,  figlie 
Di  Giove  allievo  dell'  Olénia  capra. 


E  lo  fpogliaron  del  cantar  divino, 
E  il  ceterar  dimenticar  gli  fero. 
Era  di  queOi  adunque  il  Comandante 
Il  venerando  cavai ier  Neftorrc. 
E  con  lui  gfan  novanta  cave  navi . 
Qùefti  Arcadia  abitavan  l'otto  all'  alta 
Di  Ciliene  montagna,  dalla  tomba 
D'  Epito ,  dove  fono  uomin  guerrieri , 
Che  buoni  fono  a  battagliar  dappreflò. 
Qucfti  pafeevan  Féneo,  ed  Orcoméno 
Per  le  gregge  d'  agnelli  infigne,  e  ricco; 
E  Ripa,  e  Strazia,  e  la  ventofa  Enifpe, 
E  tencan  Tégea,  e  Mantinéa  amenai 
EStinfàlo,  e  Parrafia  ancor  teniéno. 
Coflor  guidava  il  Re  Agapenórre 
Figlio  d'  Anceo,  con  fcftanta  navi, 
Molti  in  ciafeuna  nave  eran  montati 
Uomin  d'  Arcadia,  in  guerreggiare  efperti. 
Poiché  diè  loro  il  Rege  Agamcnnóne 
Figliuol  d'  Atréo  ben  fabbricate  navi , 
Per  valicare  il  pelago  alto,  e  nero; 
Che  dell'  opre  di  mar,  lor  non  calca. 
Quegli  abitavan  in  BupriGo,  e  in  Eli 
Divina,  quanto  Intima,  e  ne'  confini 
Mirfino  pofta,  e  Pietra  Olénia,  e  Alifio 
In  tutto  il  giro  lor  racchiuggon  dentro. 
Quattro  eran  di  cofìoro  i  Capitani, 
E  dieci  prette  navi  avea  ciafeuno, 
E  molti  (opra  quelle  erano  Epéi. 
Anfimaco,  e  Talpio  erano  duchi 
Di  quefti,  1'  uno  di  Cteato  figlio, 
L'  altro  figlio  d'  Eurìto  Atronone. 
Quegli  il  figliuol  d'  Amarincéo  guidava 


E  quelle  per  ifdi 


il  feron  cieco, 
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II  gagliardo  Diore,  e  a  i  quarti  Duca 
Poufleno  era,  che  fembrava  un  Nume, 
Figlio  del  Re  Agirtene  d'  Augéa. 

Quei  di  Dulichio,  e  delle  facre  Echine 
Ifole,  d' oltremar,  rimpetto  ad  Eli, 
Conducca  Mcge  famigliarne  a  Marte, 
Filfde,  cui  ingenerò  Filéo 
Di  Giove  amico ,  e  Cavalier  guerriero. 
Che  già  venuto  al  genitore  in  ira, 
Trasferì  a  Dulichio  !a  fua  ftanza. 
Co  fluì  feguian  quaranta  nere  navi. 

Uliffe  conducea  i  Cefaléni 
Magnanimi,  che  Itaca  teniéno, 
£  Nérito,  che  frondi  ali*  aura  move, 
E  palco  ti  Crociléa,  e  V  afpra  Egilipa, 
Ch'  a  Zacinto  fi  ftanno  intorno,  e  a  Sarao» 
Quei  che  tengono  Epiro,  e  'I  dirimpetto. 
Uhflfe  quelli  comandava  ,  a  Giove 
Nella  mente  e  nel  fenno  affatto  eguale. 
Al  fuo  féguito  avea  undici  navi, 
Che  tinte  di  vermiglio  avean  le  guance. 

Capitan  degli  Etóli  era  Toante 
D' And  remone  figliuol  $  che  Plcurone 
Abitavano,  ed  Oleno,  e  Piléne; 
Calci  marina,  e  Calidón  falfofa. 
Del  magnanimo  Enéo  non  v'  eran  figli, 
Ed  cifo  più  non  era;  ed  era  morto 
Il  biondo  Meleagro;  onde  a  lui  il  tutto 
Dato  era,  acciò  regnafle  intra  gli  Etóli. 
Lui  feguivan  quaranta  negre  navi .  ►wi 

De'  Crcti  Idomenéo  famofo  in  afta 

Duca  era,  che  tenién  Gnofo,  e  Gortina 

Cinta  di  mura,  e  Lieto,  e  Mileto, 

E  Licaflo,  che  bianco  ha  il  fuo  terreno; 

Fcfto,  Rizio,  città  ben  abitate; 

E  degli  altri,  che  intorno  abitan  quella 

Dalle  cento  città  Creta  fa  in  o  fa  ; 

Coftoro  Idomenéo  uom  chiaro  in  afta 

Conduceva,  e  Merfone  limile 

Al  micidial  figliuolo  di  Bellona. 

Quelli  feguiano  ottanta  nere  navi . 

Tlepolcmo  Eraclfde,  e  prode,  e  grande 
Da  Rodi  nove  navi  conducca, 
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Di  Rodiani  ardimentofi  alteri, 
Ch'  abitavano  Rodi,  in  tre,  partiti, 
Cioè  Lindo,  Ialifo,  c  Camiro, 
Che  cretofa  ha  la  terra,  e  biancheggiante. 
Tlepolcmo  coftor,  folenne  in  afta 
Comandava;  che  AlHoche  partorfo 
Alt*  eccellenza  d'  Ercol ,  che  mcnolla 
D'  Efira  Là,  dal  fiume  Selleente 
Dopo  efpugnate  aver  molte  cittadi 
Di  giovani  da  Giove  almo  difecfi  . 
Or  Tiepolemo  poi ,  eh'  ei  fu  allevato 
In  bel  palagio  adorno;  il  caro  zio 
Materno  di  Tuo  padre  ei  tofto  uccife 
Lidnnio,  vecchio  ornai;  ramo  di  Marte, 
Ratro  fabbricò  navi  ;  e  popò!  molto 
Mettendo  tnfìeme,  andò,  e  fuggì  per  mare 
Che  minacciavan  lui  gli  altri  figliuoli, 
Nipoti  dell'  Erculea  Fortezza. 
Dunque  a  Rodi  coftui  errando  giunfe, 
E  travagli  Soffrendo  acerbi  ,  e  duri. 
Quelli  per  tribi  in  tre  eran  diftinti  # 
D'  abitazione,  e  amati  eran  da  Giove, 
Che  degli  uomini  e  Rege,  e  degP  Iddìi. 
E  '1  Saturnio  versò  a  piena  mano 
Ricchezze  fovra  lor,  folenni,  e  grandi. 

Niréo  da  Sima  conducea  tre  navi, 
Che  lor  pareti  aveano  eguali,  e  giufte; 
Niréo  d'  Aglaja  figlio,  e  del  Re  Caropo; 
Niréo,  di  cui  il  più  bello  uomo  non  venne 
Sotto  Ilio  mai,  tra  tutti  quanti  i  Greci, 
Dopo  il  gentile  Pelidlno  Achille. 
Ma  imbelle  egli  era,  e  di  non  molte  forze, 
E  poco  ancora  popolo  il  feguia. 
Quei,  che  Nisiro,  e  Ciprato  teniéno, 
E  Cafo,  e  Co,  d'  Euripilo  cittade 
E  T  ifole  CaJidne:  a  quefti ,  Duchi 
Eran  Filippo,  ed  Antifo,  due  figli 
Di  Tettalo  figliuol  d'  Ercole,  e  Rege. 
Con  qucfti  trenta  gtan  concave  navi. 

Or  quegli,  quanti  mai  Argo  abitaro 
Pelaf'gico,  Alo,  ed  Alope,  e  Trachina 
E  Ftia ,  ed  Elias  dalle  belle  donne , 
(  Mirmldoni  chiamati ,  Ellcm ,  e  Achei  ) 
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A  tutti  quefti  popoli,  qual  Prence, 
Comandava  in  cinquanta  navi  Achille, 
Ma  Ior  non  venia  in  cuor  la  flrcpitofa 
Guerra,  e  di  battagliar  padano  oblio; 
Che  non  era  chi  lor  guida  (Te  in  fchiera. 
Che  il  pie  veloce,  ed  il  divino  Achille, 
Nelle  navi  lì  (lava  in  ozio  lento, 
Dal  conceputo  fdegno,  odio,  e  difpetto 
Per  cagion  di  Brifcide  fanciulla 
Di  bella  chioma,  e  vaga  acconciatura; 
Che  da  Lir netto  ci  prefe  in  premio  eletto, 
Dopo  aver  molto  faticato,  e  dato 
Guado  a  Lirneflb,  e  alle  Tcbane  mura. 
E  Minéte,  ed  EpilìrOfo  atterroe 
Pazzi  in  la  lancia ,  e  in  armeggiar  valenti 
Figli  d*  Evéno  di  Sclépio ,  Rcge. 
Per  coftei  fi  giacca  egro,  e  dolente; 
Ma  tofto  egli  dovea  levarfi  fu fo. 
Quei  che  tcnean  Filace,  ed  il  fiorito 
Pirrafo,  facro  a  Cerer  fano,  e  luco; 
E  Itóna  di  pecore  gran  madre, 
E  la  marina  Antróna,  e  Ptéleo  erbofa. 
Coftoro  il  marzial  Protefilao 
Guidava,  quando  egli  era  vivo;  e  allora 
Già  pofledealo  in  fen  la  negra  terra; 
Che  in  Filacc  lafciara  era  la  cara 
Conforte,  che  ftraccioflì  arabe  le  gote, 
E  la  cafa  di  lui  rimafa  in  tronco. 
Un  Dardano  uom  V  aveva  ucci  lo,  quando 
Sbarcava  primo  primo  intra  gli  Achei. 
Ned  eran  quefti  fenza  Capi  affatto, 
Scbbcn  mancava  il  lor  bramato  Capo. 
Podarce  gli  reggea,  germe  di  Marte, 
Figliuol  d'  Ificlo  figlio  di  Fiiico, 
Che  di  pecore  molte  aveva  greggi; 
Carnai  fratello  di  Protefilao 
Magnanimo  ;  però  d*  età  minore  ; 
Che  maggior  era,  e  per  valor,  migliore 
Il  Marziale  Eroe  Protefilao. 
Né  a  popoli  fallia  il  comandante  , 
Ma  rammentavan  lui,  eh'  era  sì  prode, 
Con  quello  ivan  quaranta  nere  navi . 


Bc- 
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jBcbéo,  Bebé,  c  Glifira,  e  Jaólco 
Ben  fabbricato,  a  quelli  era  per  Capo 
D'  Admeto  il  caro  figlio,  a  undici  navi, 
Eumeloi  che  d*  Adméto  ebbe  la  diva 
Tra  le  temmine  Alcefti,  c  nell*  afpctto 
Di  Peiia  tra  le  figlie  la  migliore . 

Quei  che  tenién  Modóne,  e  Taumicia  , 
Con  Melibéa ,  e  coir  alpra  Olizzóna 
A  queQi  comandava  Filottéte 
In  trar  d*  arco,  maeftro;  in  fette  navi 
Cinquanta  remiganti  in  ciafeheduna 
Eran  montati,  che  fapean  ben  d'arco, 
E  combatter  con  forza,  e  con  valore. 
Lia  neir  ifola  ouei  giacca  foffrendo 
Forti  dolor  nella  divina  Lenno, 
Dove  il  Iafciaro  i  figli  degli  Achei 
Da  una  mala  piaga  travagliato, 
Che  gli  fc  un  ldro  di  malvagia  mente. 
Quivi  egli  fen  giacea  egro,  e  dolente  ; 
Tolto  doveanfi  fovvenir  gli  Argivi 
Di  Filottete  Re,  dalle  lor  navi; 
"Non  eran  quelli  fenza  Capo  alcuno, 
Scbben  mancava  il  lor  bramato  Capo. 
Medóne  eli  ordinava  d'  Oiléo 
Baflardo  figlio,  il  quale  ebbe  già  Rena 
D'  Oiléo  di  cittadi  efpugnatore . 

Quei,  che  Tricca  abitavano,  ed  Itóma 
Montuofa,  ed  Ecalia  tenfeno 
La  cittadc  d'  Eorlto  Ecaliéfe , 
Quelli  guidavan  due  d'  Afclepio  figli , 
Medici  valorofi,  Podallrio, 
E  Macaóne,  e  con  lor  giano  in  fila 
Ben  trenta  fonde,  ed^  aggi  urtate  navi. 

Quei,  eh' aveano  Orménio,  e  la  fontana 
Iperéa,  ed  Aftério,  e  di  Titino 
Le  bianche  cime  ;  quelli  comandava 
Eurlpilo  d*  Evémon  chiaro  figlio; 
E  lo  feguian  quaranta  nere  nayi.^ 

Quei,  eh'  Argifa  abitavano,  e  Girtona, 
E  Orta  ,  ed  Elóna,  e  Olooflóna 
Città  bianca  ;  a  cofloro  comandava 
Il  fofierente  in  guerra  Polipéte 
(  Figlio  di  Piiitóo ,  cui  P  immortale 


D'  0  M  *E  R  0 .    LI  B.    II.  '49 
Genero  Giove,  e  fello  a  Piriróo 
L'inclita  Ippodamfa,  quel  giorno  appunto 
Quando  ei  vengfofTÌ  de!P  irfute  bertie, 
E  dal  monte  di  Pélio  cacciógli 
E  agli  Eticefi  infino  ei  perseguigli  ) 
Non  però  fol  ;  che  con  lui  era  infieme 
Ramo  di  Marte,  Leonréo,  figliuolo 
Di  Corono  di  Céneo ,  il  coraggiofo . 
Quelli  fegufan  quaranta  nere  navi. 

Vcntidue  navi  conducea  di  Cifo  , 
Gunéo,  cui  fegufan  gli  Enicni, 
Ed  i  Pcrcbi  tolleranti  in  guerra, 
E  quei  che  pofero  i  lor  abituri 
Da  Dodona,  eh'  ha  sì  cattivo  verno. 
E  quei  che  a  Titaréfio  intorno  intorno, 
Fiume  ameno  lavorano  i  terreni, 
Che  nel  Penco  mette  le  fue  belle  acque. 
Nè  però  con  Penéo,  eh'  onde  ha  d'  argento, 
Mifchiafi  ;  ma  come  olio,  ci  corre  a  galla; 
Poich'  egli  è  un  ramo  dell'acqua  di  Stige, 
Tremendo  giuramento  degl'  Iddei. 

Prótoo  figlio  di  Tentrédone  era 
Ca^o  di  quei  della  Magoéfia,  i  quali 
Abiran  circa  il  fiume  di  Penéo, 
Ed  il  monte  di  Pélio,  fronzuto, 
Di  quelli  il  corridor  Prótoo  era  duca. 
Cui  feguivan  quaranta  nere  navi. 

Quelli  de'  Danai  i  duci,  e  Comandanti. 
L  ottimo  di  coflor  tu  dimmi  o  Mufa, 

?Il!or<?»  c .A' cavai,  eh'  andavan  dietro 

Agli  Atndi.  Cavalle  le  migliori, 

Eran  di  Fcrezfade  ,  le  quali 

Eumélo  maneggiava;  che  nel  corfo 

Eran  veloci  al  pari  degli  uccelli. 

Di  medcfimo  pelo  e  di  fieni  anni, 

E  che  nel  doflb  erano  eguali,  a  corda. 

Quelle  allevò  in  Pièna  colui , 

Che  tiene  arco  d'  argento,  il  divo  Apollo; 

Femmine  tutte  e  due;  che  fan  portare 

Di  Marte,  ovunque  van ,  fuga,  e  fpa vento. 

Degli  uomini  era  poi  1'  ottimo  Aiace 

Pò  T*!*m°n  i  fin  che  fu  irato  Achille  ; 

(Poiché  quelli  d'  alTai  era  migliore) 
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E  de'  cavalli ,  i  più  valenti  quelli , 
Che  portavano  il  nobile  Pélidc. 


Ma  quelli  nelle  ben  roftrate  navi. 
Che  camminano  il  mare,  fi  giacea, 
Durando  irato  con  Agamennone 
Di  popoli  paftor,  figlio  d1  Atréo. 
Le  genti  pofeia  lungo  la  marina, 
Spaflavanù  co  i  difehi,  e  a  lanciar  dardi, 
E  in  tirar  frecce  ;  ed  i  cavalli  loro 
Stavanfi  ciafehedun  preflò  ai  fuo  cocchio 
Loto  pafecndo ,  ed  apio  paluflre  ; 
I  cocchi  ben  coperti  eran  riporti 
Ne'  padiglioni  de'  padroni ,  e  quelli 
Duce  defiderando  a  Marte  amico, 
Per  lo  campo  feorreano  or  quinci  or  quindi, 
Nè  combatteano:  or  queOi  giano  intorno , 
Come  fé  tutto  a  fuoco  andane  il  fuolo  ; 
Sotto  la  terra  rimbombava,  come 
Allor  che  Giove ,  che  del  fulmin  gode 
S'  adira,  e  intorno  a  Tifoéo  la  terra 
Nella  montagna  d1  Arime  flagella, 
Dove  dicon  che  ftanzi  Tifoéo. 
Così  fotto  i  piè  lor,  mentre  che  il  paflò 
Moveano  intorno,  affai  gemea  la  terra, 
E  in  un  attimo  il  campo  avean  varcato. 
Venne  a  i  Troiani  Ambafciatricc ,  quella 
Ch'ha  il  vento  a'  piedi,  Iri  veloce,  e  pronta; 
Dalla  parte  di  Giove  egidarmaro, 
Portando  una  ambafeiata  doloro! a. 
Quelli  parlamentavano  alla  porta 


Giovani,  e  vecchi.  A  lor  fattafi  preflb 
Veloce  ne'  fuoi  pie  ragionò  P  Iri. 
E  nella  voce  fomigliava  il  figlio 
Di  Priamo  Polire,  il  qual  fi  (lava 
Efploratore  de'  Troiani  affilo, 
Fidandoli  alla  fua  veloce  gamba, 
Sopra  la  tomba  d*  Efiéta  il  vecchio, 
In  cima  in  cima,  ad  ofTervare,  quando 
Dalle  navi  moveflero  gli  Achei . 
Simigliarne  a  coftui  sì  diffe  1'  Iri 
Veloce  nel  fuo  piede  a  meraviglia. 
:mpre  care  ti  fon,  vecchio,  le  molte 
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Parole,  fenza  fin  ,  fenza  mifura , 
Come  in  tempo  di  pace;  ed  ora  è  guerra 
Inforta,  immenfa,  e  che  non  può  fuggirli 
Certo  in  molte  battaglie  io  mi  trovai, 
Ma  tale  e  tanto  popolo  non  mai 
Per  anco  io  vidi;  poich'  affai  a  firondi 
Simili,  e  ad  arena,  in  la  campagna 
Van  per  combatter  la  cittade  intorno. 
Errore,  a  te  principalmente  impongo, 
Che  così  facci  tu,  com*  io  ti  dico. 
Molti  nel  gran  cartel  di  Priamo  fono 
Aufiliari,  ed  altri  altro  han  linguaggio 
Mortali  in  varie  parti  al  mondo  fparfi . 
Ciafchedun  uomo  a  quegli,  a'  quali  impera 
Faccia  cenno,  e  comandi,  e  lor  fia  guida 
Armando,  ed  ifchierando  i  cittadini. 

Difle,  ed  Ertór  ravvisò  bene  il  detto 
Della  Dea,  onde  pretto  il  parlamento 
Difciolfe,  e  corfon  tutti  a  nrender  T  arme. 
Tutte  s*  aprir  le  porte,  e  1  popol  fuori 
N*  ufeiva  in  fretta,  e  fanti,  c  cavalieri,* 
E  grande  fufeitato  era  il  rombazzo. 
E  una  certa  davanti  alla  cittade 
Ifolata  nel  piano  alta  collina 
Che  dagli  uomin  nomata  c  Bariéa, 
E  gP  immortali  chiaman,  di  Mirinna 
AgilifTìma  Amdzon  monumento. 
In  quel  luogo  le  truppe  de'  Trojani, 
E  degli  Aufiliari  fi  partirò. 

I  Troiani  guidava  il  grande  Ertórre 
Bello  per  li  color  vari  deir  elmo 
Di  Priamo  figliuolo;  e  con  lui  infieme 
S*  armavan  più  e  più  popoli ,  e  i  migliori , 
Che  colle  lance  eran  bramofi,  e  pronti . 

Comandava  i  Dardanii  il  prode  figlio 
D'  Anchife  Enea,  (  partorillo  a  Anchifc 
La  diva  Vener  d*  Ida  in  le  colline, 
Che  eflendo  Dea,  con  un  mortai  fi  giacque) 
Non  però  fol ,  ma  con  lui  due  figliuoli 
D'  Anté  nore ,  Archilóco,  e  Acamante 
In  tutte  quante  le  battaglie  efperti. 

Quei ,  che  tenean  Zeléa  ai  piede  eftremo 
Dell'  Ida,  ricchi,  ed  abbondanti,  i  quali 
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Bevono  V  acqua  bruna  dell'  Efépo, 
Troiani,  a  loro  comandava  il  chiaro 
Di  Licaónc,  c  graziofo  figlio 
Pindaro,  cui  die  l'arco  Apollo  ilìeflb  . 

Quei ,  eh'  Adraftca  tcneano ,  e  d'  Apcfo 
Il  popolo,  c  teneano  la  Pineta 
E  di  Teréa  P  erta  montagna;  a  quelli 
Duca  era  Adraflo,  e  Amrio,  che  corazza 
Di  li n  portava,  due  figliuoi  di  Mérope  ; 
Percofio,  che  tutti  oltrapaflava 
Nei  vaticinio;  c  a'  figli  non  permife 
Ch'  andaflfero  alla  guerra  de'  mortali 
Diftrugeitrice  :  e  i  due  fuoi  figli  al  padre 
Difubbidir;  che  gli  fpingeano  1  fati  » 
E  le  forti  crudei  di  nera  morte. 

Quei  che  tencan  Percóta,  e  Praclio  intorno 
Sello,  ed  Abido,  e  la  divina  Arisbc 
Afio  d*  Irtaco  quelli  comandava 
Afio  d'  Irtaco,  d'uomini  Signore, 
Cui  d'  Arisbe  cavalli  ardenti,  e  grandi 
Portarono,  e  dal  fiume  Selleente. 

Ippótoo  conduceva  de'  Pelafgi 

Le  genti,  delle  lance  amanti,  e  matte. 
Che  Larifla  tenean,  dall'  ampie  zolle; 
Ippótoo  n'  era  duca,  e  ancor  Piléo 
Di  Marte  ramo;  due  figliuoi  di  Lito 
Pelafgo,  e  di  Tetiramo  figliuolo. 

De'  Traci  condottiere  era  Acamante, 
E  Pfroo  Eroe,  quanti  il  corrente  afTai 
Ellefponto  racchiude  entro  a  fe  Itcflò. 
Eufémo  comandante  era  a'  Cicóni 
Che  bravi  fono  in  maneggiar  la  picca. 
Figliuolo  del  figliuoi  di  Ceo,  da  Giove 
Difcefo,  e  cittadino  di  Trezéne . 

I  Peoni  portanti  archi  ricurvi 
Pirecme  conducea  ben  di  lontano 
Da  Amidonc  città  ,  da  Arfio  fiume 
Largo  corrente,  Arilo,  di  cui  più  bella 
Non  fi  fparge  acqua  mai  fopra  la  terra . 

I  Paflagóni  comandava  il  cuore 
Pelofo  di  Pilémene,  e  virile, 
Degli  Eneti,  città,  dove  è  la  razza 
Delle  mule  falvatkhe;  e  quegli  altri, 
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Che  Citóro,  e  Séfamo  teniéno, 
Ed  abitavano  indite  magioni 
Circa  Partcnio  fiume,  e  Cromna,  e  Spiagg:a> 

0  Egialo,  ed  i  monti  alti  Eritini; 
Conduccano,  Dio,  ed  Epiflrófo 
Gli  Alizzóni,  di  lungi,  da  Aliba, 
V  dell'  argento  è  la  generazione. 

Cromi,  ed  Ennomo  i  Mifi  comandava 
L'  agurator  ;  ma  con  gli  aguri  fuoi 
Non  evitò  la  nera  Parca,  e  domo 
Dalle  mani  del  ratto  Achille  fue 
Nel  fiume,  ove  i  Trojan  fediva ,  e  gli  altri. 

Torci  conducea  i  Frigi,  e  Afcanio  bello, 
Coià  da  Afcania,  e  ardean  di  far  battaglia. 

Melile,  eAntifo  a'  Meóni  eran  duci, 
Di  Pilémene  figli,  partoriti 
Dalla  Gigéa  palude,  i  quai  guidavano 

1  Meóni  ,  del  Tmolo  al  piede  nati . 
Nafte,  duce  di  Caria  era  alle  genti 

Di  barbara  favella,  i  quai  Mileto 
Teniéno,  e  delle  Ftire  1'  erto  giogo 
Che  immenfe  d'  arbor  foglie  all'  aura  fcuote 
E  di  Meandro  le  correnti,  e  F  alte 
Cime  di  Micalc:  a  coftoro  Anfimaco, 
E  Nafte  Capitani  erano;  Nafte, 
E  Anfìmaco  be'  figli  di  Nomióne, 
Il  quai,  con  or«  addotto,  iva  alla  guerra, 
Come  fe  fufle  una  donzella;  ftolto; 
Che  ciò  non  Io  falvò  da  acerba  morte , 
Ma  domo  fu  per  man  del  ratto  Achille 
Al  fiume  :  e  il  figlio  d'  Eaco  prudente 
E  f.ivio  in  guerra  portò  via  il  fuo  oro. 
Sarpedone  de'  Licii  il  comandante  , 
E  '1  nobil  Glauco,  dalla  Licia  Iunge 
Gli  avean  condotti  dall'  ondofo  Xanto. 


Fine  del  Libro  fecondo . 
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LIBRO  III. 

R  poi ,  che  raflegnati  fur  ciafcuno 
Co*  loro  inficine  Capitani ,  e  Duchi  , 
Marciavano  i  Trojani  con  fchiaraaz- 
zo, 

E  con  grida  ,  e  romor ,  com'  fin  gli 
uccelli  • 

Quale  davanti  al  Ciel  fchiatnazzo  fauna 
Le  gru,  le  miai,  da  che  fuggirò  il  verno» 
E  la  tempefta,  e  ruinofa  pioggia, 
Sen  volan  con  fchiamazzo  alle  correnti 
De  IT  Oceano,  agli  uomini  Pigmei 
Strage,  e  morte  recando,  ed  afpra  guerra, 
Portan  per  P  aria  là  di  primavera . 
Marciavan  cheti,  ira  fpirando,  i  Greci, 
Pronti  nelP  alma  all'  un  T  altro  aitarfi. 
Quando  in  capo  del  monte  lo  fcilocco 
Sparge  la  nebbia  odiata  da  i  pallori, 
E  della  notte  al  ladro  afTai  migliore, 
Tanto  alcun  feerne,  ouanto  un  trar  di  pietrai 
Così  di  forto  a  i  piedi  di  coftoro 
S*  alzava  procellofa  onda  di  polve, 
Mentre  egli  andavan ,  e  velocemente 
Facevan  tutta  quanta  la  pianura. 
Quando  vennerfi  prefTo,  e  s5  aflronrara , 
Guidava  de1  Trojani  la  battaglia 
Alefiandro  divino  nel  fembiante 
Ch*  avea  fu  gli  omer  pelle  di  pantera, 
Ed  archi  curvi,  e  fpada;  ma  vibrando 
Due  afte,  di  ferro  ben  armate 
Tutti  sfidava  de'  Greci  i  migliori, 
Che  pugnafTer  con  lui  in  fiera  pugna. 
Quando  lo  vide  Menelao  diletto 
Di  Marte,  eh'  ei  marciava  avanti  agli  altri 
Con  un  paflfo  di  picca,  altero,  e  lungo. 
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Qual  Lion  fi  rallegra,  allor  che  in  grande 
Corpo  s'  avvenne,  e  cervio  cornuto , 
O  ftambecco  trovò,  di  fame  accefo 
(Che  ingordo  lo  divora,  ancorché  dieno 
A  lui  la  caccia,  ed  i  veloci  cani, 
Ed  il  fiore  de'  giovani  gagliardi;  ) 
Così  allegroni  Menelao,  fcorgcndo 
Con  gli  occhi  Tuoi  il  divin  vago  Aleffandro, 
Poiché  diffe  voler  punire  il  trillo. 
Tolto  balzò  dal  cocchio  Tuo  coir  armi. 
Come  lui  il  divin  vago  Aleflandro 
Nelle  primiere  file  apparir  vide, 
Nel  diletto  fuo  cuor  forprefo  fuc, 
£  nella  turba  de'  compagni  fuoi 
Dietro  fi  tratte,  per  fenifar  la  morte. 
Come  quando  un  feorgendo  un  drago ,  il  patto 
Balzando  torna  al  più  fondo  del  monte, 
E  '1  tremor  fotto  le  membra  gli  prende, 
Traggefi  indietro,  e  impallidì  Ice  in  vi  lo. 
Così  addietro  s'  immerle  in  la  gran  turba 
De'  Trojani  fuperbi  oltraggiatori 
Temenza  avendo  del  fieliuol  d'  Aereo, 
Aleflandro  divino  nel  lembiante. 
Ettor  veggendol,  con  brutte  parole 
Il  ripigliò  dicendo;  o  disgraziato, 
Paride  indegno  del  tuo  proprio  nome; 
O  vaghiflìmo  in  viltà,  o  bello  imbullo, 
O  delle  donne  matto,  o  ingannatore. 
Dio  volcflc ,  che  mai  nato  non  fuflì , 
O  lenza  nozze  far  tu  fuflì  morto. 
Ch'io  ciò  vorria,  ed  affai  meglio  egli  era, 
Che  così  efler  macchia,  e  farli  feorgere. 
Come  fel  ridono  i  chiomati  Achivi , 
Dicendo ,  che  campion  primiero  fèi  » 
Perch'  ai  bello  1'  a  {'petto;  ma  nel  cuore 
Non  v'  ha  valore  alcun,  nè  alcuna  forza/ 
Certo,  sì  fatto  eflendo,  colie  navi, 
Per  mare  camminanti  il  mar  pattando, 
Compagni  di  tuo  genio  infieme  podi, 
Miflo  con  iftranien ,  una  leggiadra 
Donna  recalli  tu  dall'  Apia  terra, 
D'  uomini  battaglieri»  e  nuora  1  e  fpofa; 
Al  padre  tuo  ,  gran  danno,  e  alla  arcade, 

D  4        £  al 


ILIADE 

E  al  popol  rutto;  agi'  inimici  fella, 
Vergogna  a  te  medefmo  amara,  e  grave. 

Che  non  attendi  tu  1*  amico  a  Marte 
Menelao?  che  in  quel  cafo  apprendcrcfli 
Di  qual  barone  hai  tu  la  ire  Ica  moglie. 
Non  varratti  la  cetra,  e  non  i  doni 
Di  Vener,  non  la  chioma,  e  il  bello  afpettoa 
Quando  con  lui  tu  fccnderai  nel  campo. 
Ma  timorofi  affai  fono  i  Troiani  ; 
Or  via  vedi  una  tunica  di  faflì , 
Per  que'  cotanti  mali ,  che  faccfti . 

Rifpofcgli  il  divin  vago  Alcflandro. 
Ertor  da  che  a  ragion  tu  mi  fgridafti, 
E  non  fuor  di  ragione  un  cuor  tu  tieni 
Sempre  duro,  ed  indomito  qual  feurc, 
Che  per  trave  fen  va  dall' uom  portata 
Che  ad  arte  un  naval  legno,  e  fpczzi,  e  tagli, 
E  all'  uom  ,  che  fpezza,  e  taglia,  accrcfcc  forza 
Così,  fenza  paura  hai  mente  in  petto. 
Deh  non  mi  rinfacciare  i  cari,  e  dolci 
Della  bella  aurea  Venere  regali , 

si  Che  degl'  Iddii  da  rigettar  non  fono 

3»  Tutti  quei  chiari,  e  gloriofi  doni, 

?»  CrY  eiTi  per  lor  favor  danno  a  i  mortali , 

»  E  niuno  da  fe,  volendo  prende. 
Or  fc  vuoi  eh' io  guerreggi ,  e  eh'  io  combatta, 
Fa  poiarli  a  feder  gli  altri  Trojani  ; 
E  fa  federe  ancor  turri  gli  Achei. 
E  me  nel  mezzo,  e  quel  di  Marte  amico 
Menelao,  a  combattere  mettete 
Per  Elena,  e  per  ciò  eh'  ella  pofTìede. 
E  quel  di  noi  che  vinca,  e  miglior  ria, 
Ciò  che  da  lei  poffìedefi,  e  la  donna 
Seco  prendendo,  a  cafa  fua  la  meni. 
Voi  amiftade,  e  rulj  giuramenti 
Colla  tagliata  vittima  facendo, 
Troja  abitate  dalle  belle  zolle. 
Quelli  facciano  poi  pronto  ritorno 
Ad  Argo,  che  sì  ben  cavalli  pafee» 
E  ncir  Aca|a  dalle  belle  donne. 

DilTc,  e  gioinne  fortemente  Ettorre  , 

Poiché  tai  detti  intcfe  ;  e  andato  in  mezzo  , 
Prcfa  per  mezzo  V  alia  v  de'  Tro;ana 
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Fca  Ilare  indietro,  e  in  ordin  le  falangi  j 
£  a  federe  fi  puofer  tutti  quanti. 
Nojavanlo  con  gli  archi  i  capelluti 
Achei,  e  colle  frecce ,  a  lui  prendendo 
La  mira,  e  sì  il  noiavan  colle  pietre. 
Ma  degli  uomini  il  Rege  Agamennone 
Alzò  la  voce  imperiofa,  e  òifle. 

Fermate  Argivi,  e  non  tirate,  Achei, 
Vuol  dir  qualcofa  il  bellicofo  Ettorre. 

Difle:  quei  li  fermare  e  venner  muti 
A  un  punto:  difle  Ettorre  agli  uni,  e  agli  altri; 
Da  me  udite,  Troiani,  e  forti  Achei 
Il  detto  d' Alcflandro,  per  cui  caufa 
La  gran  briga  tra  noi  fvcglioffì,  e  forfè. 
Vuol,  che  gli  altri  Trojani ,  e  i  Greci  tutti 
Pongan  giù  le  belle  armi  al  fertil  fuolo. 
E  ch'egli,  e  Mencalo  uom  caro  a  Marte  ? 
Soli  pugnin  per  Elcna,  e  per  tutte 
Le  robe  e  pofleflìoni,  eh'  ella  tiene; 
E  qual  di  due  vincente,  e  miglior  f.a, 
Sien  fue  tutte  le  robe,  c  cjuelie,  e  lei 
Prefe  a  cafa  ne  meni  ;  e  allor  noi  altri  < 
Lega  infieme  giuriamei,  ed  amiftade. 

Difle;  e  tennonli  tutti,  e  fermi,  e  cheti; 
E  allor  foggiunfe  il  prode  Menelao. 

Udite  ora  ancor  me  ;  poiché  il  mio  cuore 
Principalmente  il  duol  penétra,  e  tocca. 
Penfo,  che  ornai  fi  partiranno  Argivi, 
E  Troiani  ;  da  che  travagli  molti 
SoftLTti  avete  per  lo  mio  contralto, 
A  cui  data  ha  cagion  prima  Alcflandro. 
A  qual  di  noi  s'  approda  e  morte,  e  fato, 
Quei  muoja;  e  voi,  che  rimanete,  fate 
Bella  pace,  c  (partitevi  ben  torto. 
Offerirete  due  agnelli,  un  bianco, 
L'  altro  femmina,  e  nera,  alla  Dea  Terra, 
E  al  Sole  Iddio;  che  noi  oflerremo 
Un  altro  a  Giove  ;  e  condurrete  voi 
Di  Priamo  l'altezza ,  aftinché  tagli 
Egli  fteflb  le  vittime  di  pace, 
Poich'  a  lui  figli  fono  altieri,  e  infidi, 
Che  alcun  di  Giove  i  giuramenti  fanti 
Coi  varcargli  Q©n  £ua2i,  c  non  ofllnda, 

„  Del 


5«  ILIADE 

Del  giovati  uom  la  mente  è  inftabil  Tempre. 

li  Dove  il  vecchio  interviene,  innanzi ,  e  indietro 

„  Mira  in  un  punto  ;  e  a  tutto  egli  provvede; 

„  Acciò  dea  bene  all'  una  parte,  e  all'  altra. 

Difle,  e  gioir  eli  Achei,  ed  i  Troiani , 
Sperando  di  nnir  la  trilla  guerra. 
Mifero  in  fila  i  lor  cavalli,  ed  etti 
Smontaro,  e  V  armi  Tue  fi  difpogliaro, 

'   E  le  pofero  giù ,  Copra  la  terra 

Vicino  r  une  ali  altre    e  ben  poco  era 
Lo  fpazio ,  che  par t i a  ambe  le  genti  • 
Et  torre  alla  citta  fpedì  due  Araldi 
In  tutta  diligenza,  acciò  gli  agnelli 
Recato ro,  e  chiamafler  Priamo  il  vecchio. 

Talribio  inviò  il  Rege  Agamennone 
Alle  concave  navi;  impofe  a  lui, 
Di  recare  un  agnello ,  ed  egli  fece 
Il  comando  del  divo  Agamennone. 

L1  Iride  a  Eléna  dalle  bianche  braccia 
Ambafciatrice  venne,  a  (Ti  migliata 
Alla  cognata,  moglie  del  figliuolo 
D'  Antenore,  o  del  Rege  Elicaóne, 
Laodfce,  di  Priamo  traile  figlie 
La  miglior  di  figura ,  e  di  beltade . 
Trovoua  in  cala,  che  iacea  gran  tela, 
Doppia,  lucente;  e  v' intefleva molti 
Travagli  di  Trojani  Cavalieri, 
E  d'  Achei  di  ferrato  usbergo  cinti," 
Per  lei  l'offerti  dalia  man  di  Marte  . 
Fattali  predo,  Iri  veloce  diffe. 

Spofa  cara,  vìen  via,  vieni  a  vedere 
De*Cavalier  Trojani  opre  ammirande 
E  degli  Achei  cinti  di  ferreo  usbergo. 
Prima  arrecava  l'uno  incontr' all'altro 
L'afpro  Marte  cagion  di  molti  pianti, 
Nel  campo,  ingordi  della  mortai  guerra; 
Ch'ora  feggono  cheti;  e  guerra  cefla, 
Appoggiati  agli  feudi,  e  accanto  a  loro 
Le  lunghe  picche  ftan  confìtte  in  terra, 
D'altra  parte  Aleflandro,  e  Menelao, 
A  Marte  amico,  colle  lunghe  picche 
Per  te  combatteranno  a  cerno  a  corpo, 
E  farai  cara  moglie  al  vincitore. 

Così 
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Così  ditte  la  Dea,  e  un1  amorofa 
Dolce,  tenera  brama  in  V  alma  mifc 
AI  primo  fpofo,  alla  città,  a*  parenti. 
Torto  di  bianchi  lini  ella  velata 
Della  camera  ufcì  molle  di  pianto. 
Non  fola  :  la  feguiàn  due  damigelle 
Etra  figliuola  di  Pittéo ,  e  V  altra 
Climénc  eh'  avea  gli  occhi  ampi,  e  sdrufciti, 
Giunfero  torto  pofcia  a  porta  Scea , 
E  Priamo,  e  Pantoo,  e  Timcte 
Lampo,  CI i zio,  Icetaon  ramo  di  Marte; 
Ucalcgo,  Antenór,  tutt'  e  due  favi, 
Sedean,  del  popol  Vecchi,  a  porta  Scea; 
Per  vecchiezza  lafciata  avean  la  guerra, 
Ma  in  pubblico  eran  bravi  dicitori, 
Simili  alle  cicale,  che  pel  bofeo 
Su*  rami  affife  merton  dolce  voce  , 
Tai  de'  Trojan  fedean  Dogi  in  la  torre  : 
Quand*  ei  videro  Eléna  ire  alla  torre, 
Queti  tra  lor  diflon  parole  alate. 
„  Già  non  è  da  sdegnarfi,  che  i  Troiani, 
„  Ed  Achei  lungo  tempo  intorno  a  quella 
,,  Donna  forTran  difagi  acerbi,  e  duri  $ 
Alle  immortali  Dee  forte  raflembra; 
Ma  così  com'  eli*  è,  imbarchi  pure, 
„  E  torni fene  ratta  al  fuo  paefe , 
„  Nè  faccia  danno  a  noi,  e  a'  noftri  figli • 
DilTero;  e  Priamo  con  fua  voce  propria 
Chiamò  Elcna  dicendo;  or  via  quà  Vienne 
Cara  figlia,  ed  a  me  t'  affidi  avanti, 
Acciò  tu  veggia  il  primo  tuo  conforte  , 
E  i  comuni  parenti,  e  amici  tuoi. 
Non  accagiono  io  te,  ma  ben  gì'  Iddii, 
Che  mi  mandaro  addoflfo  degli  Achei 
La  dolorofa,  e  lacrimofa  guerra. 
Fa  di  nomarmi  qucll*  uom  d*  alto  afpetto 
Qualunque  Acheo  ci  fia;  e  prode,  e  grande. 
Son  certo  di  iìatura  altri  maggiori. 
Ma  un  così  bello  non  vidi  io  fin  ora 
Con  gli  occhi  miei,  ne  tanto  venerando, 
Perocché  certo  ad  uom  Rege  e  limile . 
Rifpofe  Eléna  diva  intra  le  donne. 
Tutta  fon  io  ver  te,  fuoccro  caro» 
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Piena  d'  alto  rifpetto,  c  riverenza; 
Oh  piaciuta  mi  fotte  amara  morte 
Quando  io  feguiva  il  tuo  figliuolo  a  quella 
Parte,  lafciato  il  talamo,  e  i  fratelli, 
E  la  diletta  mia  unica  figlia, 
H  le  amabili  mie  care  compagne, 
Giovani  al  par  di  me;  fiorite,  e  belle/ 
Ciò  non  feguio  ;  ond*  io  disfommi  in  pianto . 
Or  io  ti  dirò  quel,  che  m' addimandi, 
E  ricerchi  da  me:  Atride  è  quegli, 
Quegli,  che  largo  ha  impero,  Agamennone. 

„  Ch*  è  tutte  due  le  cofe,  ed  un  buon  Rege, 

„  Ed  un  forte  guerriero  :  e  ancor  cognato 
Di  me  sfacciata,  fe  pur  mai  io  fui. 

Dille;  ammirollo  il  vecchio,  e  falutollo 
Dicendo;  o  beato  Atride,  o  nato 
Sotto  buon  punto;  e  di  ventura  ricco; 
Poiché  al  tuo  cenno  ubbidienti  e  domi 
Stanno  molti  figliuoli  degli  Achei. 
Io  nella  Frigia  jgià  di  vigne  piena 
Entrai,  ove  vidi  io  di  molti  Frigi, 
Uomini  bravi  in  maneggiar  cavalli , 
Genti  d*  Otréo,  e  Mi'gdone  divino, 
Che  tenean  capo  allor  predo  le  rive 
Dal  Sangdrio,  ed  io  giunto  in  lor  foccorfo» 
Fui  del  novero  lor  quella  giornata, 
Quando  venner  le  Amazzoni  virili  ; 
Ma  non  eran  coftor,  tanti,  quai  fono, 
I  forti  a  maneggiare  il  remo  Achei. 

Pofcia,  Ulifle  feorgendo,  nel  fecondo 

Luogo  domandò  il  vecchio  il  nomea  Eléna. 

Dimmi  anco,  o  cara  figlia,  chi  è  quelli; 

Nella  tetta,  minor  d'  Agamennone; 

Gli  omeri,  e  '1  petto,  in  viltà,  aflai  più  largo» 

Giacciongli  l'armi  fulla  fcrtil  terra, 

Ed  egli,  qual  guidón  da  gregge,  attorno 

Và  le  fchiere  degli  uomini  ordinando  ; 

Quanto  a  me  T  aflbmiglio  ad  un  agnello 

Grotto  di  folta,  e  di  profonda  lana, 

Che  un  gran  branco  di  bianche  pecorelle 

Regge,  e  or  qua  or  là  pattando,  guida. 

Elena  poi  di  Giove  gli  rifpuofe. 
Quelli  è  il  figliuole  di  Laerte  Ulule, 

Da» 
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Biron  di  molto  accorgimento,  c  fenno; 
Che  d'  Itaca  nel  popolo  allevato 
Fu,  bench'  eli'  afpra,  ed  uno  fcoglio  fufTe, 
In  varj  doli,  c  afiuti  ingegni  faggio. 
Allora  le  foggiunfe  il  favio  Antenore. 
Madama,  quanto  avete  detto  vero/ 
Poiché  qua,  già  già  venne  il  divo  Ulifle 
Per  voi,  Amìbafciador,  con  Menelao; 

10  gli  alloggiai)  e  in  cafa  mia  trattai; 

L' indole  cr  ambi  apprefi,  e  i  penfier  faggi. 
Ma  quando  co'  Trojani  ragunati 
Si  mefcolaro;  allorché  ritti  in  piedi 
Stavano,  Menelao  fopravanzava 
Coli*  ampie  fpalle  ;  e  tutt*  e  due  fedendo, 
Più  venerabif  era  il  faggio  Ulifle  : 
Quando  fpicgavan  poi  al  popol  tutto 
Delle  parole,  e  de*  penfier  la  tela, 
Parlamentava  torto  Menelao, 
„  Poco ,  ma  buon  :  eh*  uom  di  non  molte  egli  err 
„  Parole  ;  nè  fallia  mai  ne'  fuoi  detti,- 
Benché  foflc  d*  etade  egli  minore . 
Quando  a  dir  fi  levava  il  faggio  Ulifle , 
Stava  in  piedi,  e  con  gli  occhi  fitti  in  terra? 
Lo  feettro  non  movea  innanzi,  o  indietro, 
Ma  immobile  il  renea,  fimìle  ad  uomo, 
Che  pratica  d'  affari  non  aveffe; 
Un  difpettofo  tu  V  avrefti  detto, 
E  ruvido,  ed  infano,  uom  fatto  a  cafo. 
„  Ma  quando  fuor  del  petto  egli  mandava 
„  Il  grave  fuon  della  terribil  voce, 
„  E  1  detti,  che  parean  neve,  che  fiocca, 
„  Niun  gli  contendea  del  dire  il  vanto; 
Nè  ci  ftupfamo  allor  sì  della  forma 
D*  Uliffe,  come  del  fuo  dir  facondo. 
Nel  terzo  luogo  poi,  mirando  Ajace, 

11  Vecchio  domandò,  chi  e  queir  altro 
Acheo,  uom  prò  di  fua  perfona,  e  grande  ; 
Che  fi  vede  avanzar  tutti  gli  Argivi 

Col  capo  tutto,  e  colle  larghe  fpalle? 
Diffegli  Éléna  dal  dilìcfo  velo, 

La  diva  intra  le  donne;  quegli  e  Ajace 
II  grande;  alta  muraglia  degli  Achei» 
Dall'altra  banda  ftaffi  Idomenéo 

Tra' 
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Tra'  Cret  enfi ,  qual  Dio  ;  e  a  lui  dintorno 
Stan  congregati  i  Duchi  de'  Cretenfi. 
Sovente  il  caro  a  Marte  Menelao 
Alloggio  diede  a  lui  in  cafa  noilra, 
Quando  dì  Creta  a  Sparra  ei  ne  venia. 
Or  tuttiquanti  gli  altri  efperti  in  nave» 
Forti  remigatori  Achei  io  miro, 
Ch'  io  ben  conofeo,  e  potrei  dirne  il  nome 
Ma  due  non  fo  veder  Rcttor  di  popoli» 
Cadore  di  cavalli  il  gran  maeftro , 
E  '1  buon  di  pugna  nel  giucar  Polluce, 
Miei  carnali  tratei,  d'  una  fol  madre, 
Non  vennon  forfè  qua  da  Sparta  amena? 
O  forfè  vennon  qua  fovra  le  navi 
11  mare  valicanti  ;  ed  ora  poi 
Niegan  d'entrar  degli  uomini  in  battaglia, 
Temendo  V  onte»  e  i  molti  feorni  miei? 

Sì  difle  :  ma  color  chiudea  la  terra 
L'  alma  producitrice  della  vira  ; 
In  Lacedemon,  nel  lor  patrio  nido. 

I  Meflaggier  per  la  cittade  i  fidi 
Portavan  giuramenti  degP  Iddii , 
Due  agnelli ,  e  '1  vin  lieto ,  della  terra 
Frutto  gentile,  in  un  otro  caprino: 
Portava  poi  lucente  mefeiroba 
Il  mefTaggiero  Ideo,  ed  auree  coppe. 
Ed  al  vecchio  Pnam  fattoli  accanto 
11  confortava  con  ouefte  parole. 

O  di  Laomedonte  figlio,  preflo 
Moviti,  che  ti  chiamano  i  migliori 
De'  Trojan  domatori  di  cavalli , 
E  degli  Achei  cinti  di  ferro  tutti, 
A  feendere  nel  campo;  acciò  le  fide 
Leghe  tu  faccia,  e  le  vittime  tagli  ; 
D'  altra  banda  AlcOandro,  e  Menelao, 
A  Marte  amico,  colle  lunghe  picche, 
Si  proveran  per  la  donna  in  battaglia. 
La  donna  avrà,  e  le  robe  il  vincitore. 
E  noi,  che  refterem  ;  fatte  le  ferme 
Leghe  in  mezzo  alle  vittime  tagliate, 
Trofa  abitrem  dalle  feconde  zolle, 
E  gli  altri  sì  fen  torneranno  ad  Argo, 
Che  pafee  sì  gran  numer  di  cavalli , 
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E  in  Acaja,  ch'ha  vaghe,  e  belle  donne. 
Sì  diflc;  e  tremò  il  vecchio  di  fpavento. 
A  i  compagni  diede  ordin,  che  i  cavalli 
Attaccaffero;  e  quei  pronri  ubbidirò. 
Montò  Priamo,  e  le  briglie  indietro  traflfei 
E  Anténor  dopo  lui  montò  nel  cocchio 
Vago  oltre  modo,  ed  ambi  dalla  porta 
Scea  tennero  ai  piano  i  deftrier  ratti. 
Quando  a' Trojan  fur  giunti,  ed  agli  Achei, 
Smontando  al  fuol  che  tanti  pafee,  e  tanti  t 
Agli  Achei ,  e*  Trojan  paflaro  in  mezzo, 
Rizzoffi  allora  il  Rege  Agamennone, 
E  P  affannato  Ulifle  ancor  rizzoffi  ; 
Ma  gli  ìplendcnti  medaglieri,  e  Araldi 
Mifero  in  punto  tutto  ciò,  che  d*  uopo 
A'  fidi  giuramenti  degl*  Iddìi 
Faceva,  ed  alle  leghe:  e  dal  cratere 
Mefceano  il  vino;  acqua  alle  mani  a'  Regi 
Di  ero,  e  '1  figliuol  d'Atréo  cacciando  mano 
Ad  un  cultel,  che  Tempre  gli  pendea 
Prcflb  il  fodero  grande  di  Tua  fpada, 
Da'  capi  degli  agnei  levonne  il  pelo. 
Pofcia  i  Tergenti  Araldi  de*  Trojani , 
E  degli  Achei  quel  pel  difìribuiro 
A*  migliori  ;  ed  in  quello,  Arride  feo 
La  gran  preghiera  colle  man  levate. 
Giove  Padre,  che  d'Ida  impéri,  e  regni, 
Maffimo,  gloriofo  oltra  mifura; 
E  Sol,  che  tutto  miri,  e  tutto  afcolti  ; 
E  Fiumi,  e  Terra,  c  chi  di  lotto,  i  morti 
Uomin  punite,  chiunque  fia  fpergiuroi 
Voi  tcfhmonj  fiate  ,  e  voi  guardate 
Interi  ,  e  faldi  i  giuramenti  fidi. 
Se  AlcfTandro  dà  morte  a  Menelao  , 
Elena  ei  poi  fi  tenga  ,  ed  ogni  avere  ; 
E  nelle  navi  noi  farem  ritorno  , 
Che  pel  mare  fen  vanno  ardite  ,  e  franche. 
Ma  fc  fia  poi  ,  che  '1  biondo  Menelao 
Dia  morte  ad  AlelTandro  ,  Elena  allora 
Rendere  ,  ed  ogni  aver  ,  denno  i  Trojani  , 
Ed  agli  Argivi  poi  pagar  quel  fio  , 
E  quella  pena  ,  che  parrà  decente  , 
E  di  cui  goderanno  anco  i  futuri  ; 
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Che  Ce  la  pena  Priamo  ,  ed  i  figli 
Di  Priamo  a  me  pagar  dinegheranno  , 
PoicirAlefTandro  fia  caduto  in  campo  , 
Combatterò  ,  io  ,  per  la  pena  ,  ftando 
Qui  tanto,  che  la  fin  trovi  di  guerra. 

Difle  ;  c  fcannò  gli  agnei  col  duro  ferro  >• 
E  quei  giù  pofe  palpitanti  in  terra  , 
Mancanti  d'alma  ;  che  già  il  ferro  ,  loro 
Tolto  aveva  lo  fpirito  ,  e  la  vita. 
Ed  attignendo  dal  cratère  il  vino 
Il  mtfccan  nelle  pàtere  ,  e  preghiere 
Facevano  agl'Iddìi  fempre  viventi. 
Così  alcun  ditte  de*  Trojani ,  e  Achei  - 

fjiove  tragloriofo  ,  c  fovraggrande  , 
£  '1  rimanente  degli  Eremi  Iddìi  , 
Qual  delle  due  nazioni  il  primier  fia  , 
Che  oltraggerà  la  lega  ,  e  i  giuramenti  , 
Verfinfi  in  terra  a  lui  sì  le  cervella  • 
Come  ora  quello  vino  ;  a  lui  ,  e  a*  figli  ; 
E  con  altri  che  fare  abbian  le  mogli. 

Così  diccan  ,  nè  lor  per  anco  il  voto 
Concedeva  il  figliuolo  di  Saturno. 

!Allor  Priamo  Dardanide  sì  diflc. 
Udite  me  Troiani  ,  e  voi  Achei  * 
Che  belle  gambe  ,  e  ben  guernitc  avete  j 
Certo  che  a  Troja  ,  io  ,  ventofa  riedo  , 
Che  in  alcun  medo  mai  non  loti  riraggio 
Con  gli  occhi  miei  veder  V  amato  figlio 
Pugnar  col  caro  a  Marte  Menelao. 
Saflelo  Giove  ,  e  gli  altri  Iddii  fel  fanno  ; 
A  qual  fia  deftinaro  il  fin  mortale. 

Di'Te  i  e  nel  cocchio  fuo  mife  gli  Agnelli 
Queir  uom  fimlle  a  Nume  ;  ed  ci  medefmo 
Montovvi  fopra  ,  e  tirò  i  freni  addietro  » 
E  predo  a  lui  Antenore  fallo 
Nel  vago  cocchio  nobilmente  adorno  j 
Ed  ambi  ad  Ilio  fer  pronto  ritorno. 
Ettor  di  Priamo  figlio  ,  e  '1  divo  Ulifle 
Mi  furar  prima  bene  il  campo  ;  e  pofeia 
Le  forti  in  una  ferrea  celata , 
Crollando  mefcolavan  ,  per  poi  trarre  » 
Qual  de'  due  prima  avea  da  trar  la  lancia. 
Faccan  preghiere  i  popoli ,  c  agi'  Iddìi 
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Le  mani  alto  levavano  ;  e  sì  ditte 
Alcuno  ,  degli  Achei  ,  e  de*  Troiani  , 

Giove  Padre  ,  che  in  Ida  impéri  ,  e  regni  , 
O  fovragoloriofo  >  e  fovraggrande  ; 
Qual  di  due  quelle  cofe  intra  lor  mife  , 
Concedi  ,  che  coftui  uccifo  ,  e  morto 
Sì  fen  vada  in  profondo  a  cala  Pluto. 
E  che  a  noi  fia  ,  ed  amilrade  ,  e  lega 
Fermata  con  fedeli  giuramenti . 

Sì  diceano  ,  e  crollava  la  celata 

Dimenandola  ,  il  grande  ,  e  armato  Ettórre  , 
Col  vifo  indietro  volto  ;  e  prettamente 
Di  Paride  la  forte  fcappò  tuora  ; 
Scdean  gli  altri  fchierati  a'  loro  polli  , 
Dove  ciafeuno  avea  i  fuoi  cavalli 
Levanti  in  aria  il  piede  ,  e  le  varie  armi. 
Or  quegli  intorno  agli  omeri  fi  mife 
Vaga  armadura  ,  rilucente  ,  e  bella  ; 
Alcirandro  divin  ;  fpofo  d' Eléna 
RagguardevoI  per  belle  adorne  trecce  » 
Gambiere  pria  intorno  alle  fue  gambe 
Pofefi  belle  ,  e  con  argentee  fibbie . 
Pofcia  lì  mife  al  petto  la  corazza  , 
Del  fuo  fratel  carnale  Licaóne  , 
E  a  lui  per  eccellenza  ella  tornava. 
Mife  intorno  alle  fue  fpalle  la  fpada 
Di  metallo  ,  con  be'  chiodi  d'argento  ; 
E  pofcia  il  grande  ,  e  poderofo  feudo. 
L'elmo  fui  capo  valorofo  ei  pofe 
Ben  lavorato  ,  e  fpaventofo  ,  e  vago 
IV  crini  di  cavallo  apporti  in  cima  , 

I  quai  vedeanfi  tremolar  di  fopra. 

E  la  gagliarda  lancia  in  fine  ci  prefe  , 
Che  ben  brandiva  ,  e  ben  gli  flava  in  mano, 
Altresì  veftì  l'arme  Menelao  , 

II  mignone  di  Marre  ,  il  bellicofo. 
Quelli  ,  poiché  in  difpartc  armati  furo  ; 

Tra'  Troiani  ,  ed  Achei  ,  nel  mezzo  andaro  , 
Grave  guatando  :  chi  ne  gli  vedea 
Pattar  ,  prendean  fpavento  ,  e  meraviglia 
Così  i  favi  Troiani  in  far  cavalli  , 
Come  i  ben  fatti  nelle  gambe  Achei. 
Preffo  fi  fer  nel  mifurato  campo  , 

Tomo  1,  E  Bran- 
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Brandendo  Parte,  e  l'uno  incontro  all'altro 
Pieni  di  fdcgno  il  petto,  e  accefi  d'ira. 

Prima  lanciò  Aleflandro  la  Tua  lunga  , 
E  grande  ombra  faccente  afta  rooufta  ; 
E  d'  Atride  colpì  per  me'  lo  feudo  , 
Ch1  era  egual  d'ogni  parte  ,  ed  il  metallo 
Non  ruppe  ,  ma  TpuntoUl  a  lui  la  lancia 
Nel  forte  feudo  ;  ed  il  fecondo  mefle 
Col  ferro  Menelao  figlio  d'Atréo  ; 
Fatta  una  tal  preghiera  a  Giove  Padre  . 

Giove  ,  Sire  ,  concedi  ,  ch'io  punifea  j 
Perocché  il  primo  fu  a  farmi  oltraggio  ; 
Il  nobile  AlefLndro  ,  e  domai  fotto 
Le  mani  mie  ,  aftinché  alcuno  poi 
Degli  uomin  ,  che  verranno  appretto  noi  , 
Inorridita  ,  e  tremi  d'oltraggiare 
L'alloggiator  ,  che  qual  amico  il  tratta. 

Ditte  ,  e  calò  la  lunga  afta  vibrando , 
E  del  figlio  dì  Priamo  fedio  • 
Nel  grande  feudo  ,  egual  da  tutte  bande. 
Pai sò  lo  feudo  rilucente  l'afta, 
Robufta  ,  ed  il  torace  bello  ,  e  vago 
Pattando  ancora  ,  lo  confitte  ,  e  quindi 
Allo  'ncontro' vicino  al  fianco  l'afta 
La  tunica  forò  ,  ed  ei  piegoflì , 
E  in  piegarli  fcansò  la  nera  morte. 
Traggendo  Atride  fuor  la  fpada  adorna 
D'  argentei  chiodi  ,  sì  l'alzò  ,  e  percoflc 
Sulla  crefta  dell'elmo  ,  e  intorno  a  quello  , 
Rottati  in  tre  ,  e  quattro  pezzi  cadde 
Di  mano  ;  e  Atride  fofpironne  forte 
Alzando  gli  occhi  fuoi  all'ampio  Cielo. 

Giove  Padre  ,  gridò  ,  niuno  altro  Nume 
E4  più  di  re  perniziofo  ,  e  grave. 
Penfavam'  io  punire  d' Aleflandro 
La  malvagia  natura  ;  ed  ora  in  mano 
Mi  fi  ruppe  la  fpada  ;  c  l'afta  a  voto  , 
Sfuggendo  andò  ai  man  ,  ne  lo  colpii. 

Ditte  ,  e  movendo  con  furore  ,  il  prefe 
Per  l'elmo  a  crini  di  cavallo  ,  jrfuto  ; 
Traeal  ,  rivolto  a  i  forti  in  gambe  Achei . 
E  lo  ftrozzava  il  trapuntato  cuojo 
Sotto  la  delicata  gola  tiretto  , 
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Ch'era  dell' elmo  fotto  al  mento  il  nodo. 
E  affé  tratto  1'  avrebbe  ,  ed  infinito 
Onore  riportato  ,  fe  la  figlia 
Di  Giove  Vener  con  ifguardo  acuto 
Non  fe  ne  foffe  accorta  ;  che  gli  ruppe 
Quel  fugatto  di  bue  a  forza  uccifo. 
L'elmo  pofeia  feguì  la  grotta  mano. 
E  l'Eroe  poi ,  tra  i  forti  in  gambe  Achei  , 
Scagliandolo  il  gittò  ;  ed  i  compagni 
Amati  fuoi  il  ricolfero  da  terra. 
Ed  egli  incominciò  novello  afTalto  , 
D'  ucciderlo  agognando  colla  lancia 
Di  ferro  ;  quando  Venere  il  rapfo 
Agevolmente  come  Dea  ;  e  in  molta 
Aria  ofeura  Pinvolfe  ,  e  '1  ricoperfe  ; 
E  pofollo  in  un  talamo  odorofo  , 
Regalato  di  cari  alti  profumi  ; 
Ed  ella  fen'  andò  a  chiamare  Eléna  , 
E  ritrovolla  fu  nell'  alta  torre  , 
E  intorno  a  lei  eran  Troiane  affai . 
Con  man  prendea  il  nettareo  zendado  , 
E  lo  feotea  traendo  ;  e  a  lei  parloe 
Prefo  il  fembiante  d'una  antica  vecchia 
Di  lana  facitrice  ,  che  le  belle 
Lane ,  a  lei  ,  mentre  in  Sparta  dimorava , 
Conciando  andava  ,  e  forte  ancor  l'amava  # 
Simile  a  lei  ,  diffele  Vener  diva. 
Vieni  :  Aleffandro  chidmati  ,  e  comanda 
Che  torni  a  cafa  .*  ei  nel  talamo  giace  , 


In  beltà  rifplendente  ,  e  in  vcftimenta. 
Ne  tu  diretti  già  ,  che  egli  veniffe 
Da  far  con  uom  battaglia  ,  ma  ch'andaffe 
Al  ballo,  o  pur  che  avendo  di  ballare 
Poco  fa  terminato,  ci  fi  fedette. 
Ditte  ;  e  1'  animo  a  lei  nel  petto  mode. 
E.com'  ella  conobbe  della  Dea 
Il  belliflìmo  collo  e  '1  va^o  petto 
Amabile  ,  e  i  divini  occhi  lucenti , 
Meravigliando  favcllolle,  e  diffe. 
O  beata,  e  mirabil  ;  perche  tanto 
Brami  tu  d'ingannarmi?  ancora  ancora 
Mi  condurrai  più  là  ad  una  qualche 


E  nel  1 


ben  tornito  , 


E  % 


Bell 
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Bella,  e  nobil  di  Frigia  cirtade, 

O  di  Mconia  amabile,  fe  forfè 

Degli  uomini  di  varie  favelle 

Quivi  alcun  alrro  amico  fi  trovarti? . 

Perch'  ora  Menelao,  vinto  il  divino 

Aleffando,  vuol  me  trifta,  odiofa, 

Menare  a  cala  ;  però  tu  qui  adefTo 

Venuta  fe',  penfando  a  nuovi  inganni? 

Va,  c  coneffo  lui  ponti  a  federe  , 

E  rinnega  le  ftrade  degl'  Iddii, 

NI*  tornar  mai  all'  Olimpo  co' tuoi  piedi. 

Ma  Tempre  intomo  a  lui  fofTri  travagli, 

£  tapinati,  e  guardalo  fin  tanto, 

Che  per  moglie  ti  prenda,  o  per  fua  ferva. 

Là  io  non  anderò  (  biafmo  farebbe  ) 

Per  fargli  il  letto:  le  Trojane  tutte 

Mi  biafmeriano  in  avvenire;  ed  io 

Porto  dentro  al  mio  cuore  immenfi  affanni . 

Venere  diva  replicò  fdegnata. 

Non  m*  irritar  (  m' intendi?  )  feiagurata, 

Affinchè  irata  poi  non  t'  abbandoni. 

Tanto  t'  odierò  io,  quanto  t*  amai, 

Che  ben  t'  amai  finora  a  maraviglia. 

Acerbe  nimitB  metterò  io 

Tra  gli  uni,  e  gli  altri  ;  Danai ,  t  Trojani, 

E  tu  dì  mala  morte  perirai. 

Dille,  e  Elena  temè  nata  di  Giove. 

Andò  coperta  d'  un  luftrante ,  e  bianca 

Zendado,  chetamente;  e  di  nafeofo 

A  tutte  le  Trojane  ;  e  giva  innanzi , 

La  Dea  ;  e  quando  quefte  d*  AlefTandro 

Giunfero  alla  magion  leggiadra,  e  bella» 

Ratto  attcndean  le  fanti  a  i  lor  lavori» 

E  quella  traile  femmine  divina 

Nel  talamo  ftibl-me  sì  montoe. 

E  una  fedia  per  lei  Vener  prendendo , 

Che  del  Rifo  gioifee,  e  dello  Scherzo, 

Portonnela  la  Dea,  e  sì  pofolla 

Di  rincontro  a  AlefTandro,  ove  s'  aflìfe 

Di  Giove  cg:darmaro  Elena  figlia, 

Gli  occhi  indietro  volgendo,  ed  il  marito 

Fieramente  riprefe,  e  sì  gli  difle. 

kTu  Vieni  dalla  guerra  ;  oh  quivi  morto 
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Tu  fuflì  pur,  da  queli'  uom  forte  uccifo, 
Che  lo  primiero  mio  marito  fuc. 
Cerro  pria  ti  vantavi,  che  del  caro 
A  Marte  Menelao,  colla  tua  forza 
Colle  mani,  e  colf  afta  eri  più  forte. 

Or  va,  disfida  un*  altra  volta  il  caro 
Marte  Menelao,  a  battagliare 
^^Contro  di  te:  or  ti  conforto,  e  prego 
A  pofarti,  e  col  biondo  Menelao 

.  Non  guerriar,  nè  voler  pugna  contro, 
Stoltamente;  che  tu  dall'  alla  fua 
Per  ventura  non  rcfti  uccifo,  e  domo. 

Paride  a  lei  rifpofe  in  quelli  accenti . 
Donna,  deh  non  ferir  l'animo  mio. 
Con  duri  motti ,  e  con  rimprocci  amari . 
Menelao  ora  con  Minerva  vinfe. 
Ed  io  poi  lui:  anco  a  noi  fono  Iddìi . 
Or  via  a  letto,  ed  in  amore  andiamo, 
Che  mai  così  non  mi  fovvien,  che  amore 
La  mente  mi  velafle  intorno  intorno 
(  Ne  quando  ancora  dall'  amabil  Sparta, 
Dono  averti  involata  ,  io  navicava 
Sulle  navi,  che  il  mar  corrono  ondofo, 
E  nell'  ìfole  Cranae  con  reco, 
Mi  mefcolai  nel  letto,  e  nell'amore  ) 
Come  ora  io  t'amo  di  ben  caldo  affetto, 
E  come  or  prende  me  la  dolce  voglia. 

Diffe  :  andò  a  letto  il  primo  ;  e  poi  la  mogli 
E  giacquer  entro  i  traforati  letti. 

Per  la  turba  fen  già  feorrendo  Atride 
Ora  qua,  ora  là,  fimìle  a  fiera, 
Se  mirafTe  Aieflandro  ti  bello  a  forta; 
Ma  niun  dc'Trojani,  e  de'  famofi , 
Che  in  ajuro  venuti  erano  a  Troja, 
Aleffandro  mofirar  potrebbe  allora 
A  Menelao,  grande  di  Marte  amico. 
Che  certo  per  1'  amor,  che  a  lui  portafife, 
Veruno  non  i'  avria  giammai  celato, 
Se  veduto  1'  aveffe  :  che  da  tutti 
Quanto  la  nera  morte,  era  odiato. 

Re  d'  uomini  lor  diffe  Agamennone. 
Udite  me  Troiani,  e  voi  Dar^dni, 
E  voi  che  in  lor  ajuto  quù  vernile  : 

E  J 


ir 
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EIcna  Argiva,  c  con  lei  tutto  il  (uò 
Rendete,  e  quella  pena,  che  parranno 
Decente,  e  voi  pagate  intera,  e  falda  , 
Che  fi  rammenti  ancora  int»a  i  futuri. 
Atride  ditte,  e  acclamar  gli  altri  Achei. 

ILIADE*' 
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libro  ir. 

V  Iddii  fedenti  accanto  a  Giove  il  loro 
Concilio  in  pavimento  aureo  tenicno  ; 
La  maeftofa  Dea  la  Gioventude 
Il  nettare  tra  lor  mefeendo  andava  ; 
E  de'  Troiani  la  città  mirando , 
Brindifi  fi  faccan  con  tazze  d'  auro . 
ProvofTì  torto  il  figlio  di  Saturno 
A  pugnere  Giunon  con  agri  motti, 
E  cordogli  olì,  favellando  in  fretta.  , 
Due  fono  Dee  a  Menelao  in  aita, 

L*  Argiva  Giuno,  e  Palla  del  foccorfo. 
Ma  effe  a  parte  aflife,  e  riguardando 
Si  dilettan  ;  ma  Venere  Giojofa 
Sempre  il  (occorre,  e  da  lui  caccia  il  fato, 
E  or  lo  falvò,  che  di  morir  credeafi. 
Del  gucrrier  Menelao  \  la  vittoria. 
Or  noi  penfiam,  come  fien  quelle  cofe. 
O  da  capo  dettimi  la  mala  guerra, 
E  la  grave  battaglia,  o  pure  enrrambi 
In  union  mettiamo,  ed  amiflade. 
Che  fe  ciò  a  tutti  ha  giocondo,  e  caro, 
Di  Priamo  Re  ftarebbe  la  cittadc , 
E  Menelao  V  Argiva  Elena  feco 
Alla  propria  magion  fua  rinverrebbe. 
Difle;  e  beffarlo  poi  Minerva,  e  Giuno  : 
Scdeaa  vicine,  ed  a  i  Trojan  foagure 

Tutt' 
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Tutt'  c  due  macchinavano;  c  Minerva 
Stavafi  quera,  e  non  faceva  motto, 
Con  Giove  Padre  irata;  e  una  felvaggia 
Bile  crudel  prendeala  ;  e  a  Giunone 
Non  tenne  il  petto  la  Tua  bile;  e  diflfe. 
Stupendirtìmo  figlio  di  Saturno , 
Qual  parola  dicedi?  e  come  vuoi 
Render  vana  la  pena  ;  e  non  compiuto 
Il  fudor,  ch'io  fudai  con  gran  travaglio? 
Stancarono  al  mio  cocchio  i  due  cavalli, 
Mentre  io  facea  la  mafia  delle  genti . 
A  Priamo ,  e  a'  figli ,  fa  pur  tu  del  male  ; 
Ma  tutti  gli  altri  Dei  non  1'  approviamo  . 
Grandemente  fdegnato  a  lei  nipote 

Il  fommo  Giove,  che  le  nubi  ammala. 

Mirabile  Signora;  che  mai  tanti 

Mali  ti  fanno  Priamo,  ed  i  figli. 

Che  tu  fenza  flnare,  agogni  (P  Ilio 

Il  cartel  ben  fondato  riverfare  ? 

Se  pattando  la  porta ,  e  la  muraglia  , 

Crudo  ingoiarti  tu  Priamo ,  ed  i  figli , 

E  'l  rimanente  ancora  de*  Troiani 

Allor  la  bile  tua  fanata  avrelìi. 

Fa,  come  vuoi;  affinchè  tal  contefa 

A  te,  e  a  me  non  fia  in  avvenire 

Una  gran  nimiliade  intra  noi  due. 

Altro  dirotti:  or  nella  mente  il  poni. 

Quando  ancor  io  mai  mai  volerti  accefo 

Di  fi  era  brama ,  riverfare  al  fuolo 

Quella  cittade,  dove  a  te  dilette 

E  care  genti  fuflero  allevate  ; 

Non  trattenerti  tu  punto  il  mio  fdegno, 

E  la  collera  mia;  ma  far  mi  lafcia. 

Poiché  ciò  a  te  ben  volontieri  io  diedi, 

Quantunque  ci  pure  non  mi  fuflc  a  grado. 

Poiché,  fc  fotto  al  Sole,  e  Ciel  /Iellato, 

Cittadi  albergan  d'  uomini  mortali, 

Su  tutte  quelte  nel  mio  cuore  è  in  pregio, 

Ilio  fanta,  e  Priamo,  e  fua  gente, 

Di  lui  valente  per  frartìnea  picca. 

Che  T  altare  non  mai  a  me  foftHo 

Di  parto  carertia,  ben  divifato, 

Di  libagion ,  di  buon  odor  d'  arrofto , 
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Che  quello  premio  a  noi  e  dato  in  forte. 

Replicò  pofeia  dagli  occhi  ampli  Giuno 
Venerabile:  certo  a  me  tre  fono 
Cariflìme  cittadi,  ed  Argo,  e  Sparta, 
£  Micene  famofa  in  larghe  vie  : 
Quefte  dirocca,  allorché  fianti  in  odio. 
Quefte  non  proteggo  io,  ne  me  ne  fdeqno. 
Che  s' io  te  P  invidiarti,  c  non  lafciaffi , 
Che  tu  le  diroccali! ,  io  coli'  invidia 
£  collo  fdegno  mio  non  farei  nulla, 
Poiché  di  me  tu  lei  molto  piti  forte. 
Ma  d*  uopo  e  fornir  anco  il  mio  travaglio. 
Ch'  io  fono  Dea ,  e  nata  onde  fei  tu  . 
E  me  trareverenda  ingencroc 
Saturno,  eh'  a  uncino  ha  la  fua  mente  . 
Per  turt  e  due  i  capi,  e  per  la  nafeita, 
E  perocché,  io  tua  conforte  fono; 
L'  uno,  e  P  altro  fon  detta,  e  fuora,  c  moglie) 
E  tu  tra  tutti  gP  immortai,  comandi. 
Cedcrem  1*  uno  P  altro  in  quefle  cofe 
A  te  io,  tu  a  me:  e  feguirannoci 
Gli  altri  Iddii  Immortali;  or  tu  ben  torto 
A  Minerva  comanda,  che  ne  venga 
All'alta  mifchia  de'  Troiani,  c  Achei; 
E  faccia,  che  primier  fieno  i  Trojani, 
Ad  oltraggiare  i  fovraggloriofi 
Achei,  rompendo  a  loro  i  giuramenti. 

Dilfc  ;  nè  a  lei  difubbidfo  il  Padre , 
D'  uomini,  e  Dii;  e  tofìo  egli  a  Minerva 
Parlò  con  quefli  fuoi  pennuti  accenti  .  * 

Va  ratta  al  campo  de'  Trojani,  c  Achei  j 
Ed  opra  in  guifa  col  tuo  ingegno,  ed  arte, 
Che  primieri  i  Troiani  a  guadar  fieno 
I  giuramenti  agli  onorati  Achei. 

Sì  diiTc,  c  ftimolò  Palla,  che  in  pria 
Da  fc  medefma  era  commoflà  a  farlo. 
Che  giù  dal  Ciel  precipitò  volando. 
Qual  manda  /iella  di  Saturno  il  figlio, 
A'  nocchieri  prodigio,  od  all'armata 
Ampia  di  genti,  con  un  lume  chiaro; 
E  molte  sì  da  lei  fcappan  fcintille. 
Simile  a  quella  venne  giufo  a  terra 
Palla  Minerva;  e  sì  ùiih  nel  mezzo. 

Me 
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Meraviglia  ingrombava  ì  riguardanti 
I  Trojan  Cavalieri,  e  i  forti  Achei. 
Così  alcun  ditte,  al  Tuo  vicin  rivolto. 
Certo,  o  malvagia  guerra,  e  grave  pugn 
Sarà  di  nuovo;  od  amifladc  infieme, 
Pone  tra  ambedue  le  parti  Giove 
Dipender  della  guerra  a  noi  mortali. 

Alcun  sì  ditte  de1  Troiani,  e  Achei. 
Quella,  rimile  ad  uomo,  de'  Troiani 
Penetrò  nella  turba,  a  Laodóco 
D'  Antenore  figliuol,  forte  guerriero. 
Di  Pandaro  cercando,  a  Dio  limile, 
Se  a  forta  in  alcun  luogo  ella  il  trovatte . 
Trovò  il  figliuol  di  Licaòn,  che  in  piedi 
Si  dava,  quel  gagliardo,  e  fenza  taccia; 
E  intorno  a  lui  gagliarde  eran  di  popoli 
Scudieri  fquadre;  che  a  lui  dietro  andate 
Eran  d'  Elepo  fin  dalle  correnti. 
Fartafi  predo,  ditte  alati  motti. 

Farai  tu  a  mio  fenno,  o  bellicofo 
Figliuol  di  Licaónc  ì  e  t'  ardirai 
Gittar  fu  Menelao  veloce  lìrale? 
Grazia,  e  gloria  a  i  Trojan  tu  rechereflì 
Tutti,  e  tra  tutti  ad  Alettandro  Rege 
Principalmente,  da  cui,  chiari  doni, 
Prima  di  tutti,  tu  riportercfti . 
Se  Menelao  Marzial  vederti 
Figlio  d'  Atréo,  dalla  tua  freccia  domo, 
Montato  fulla  funeral  catafta. 
Orsù  tu  mira  a  Menelao  V  illuflre. 
Fa  voto  a  Apollo  Arciero,  in  Licia  nato 
Sacrificar  d'  agnelli  primogeniti 
Un*  inclita  Ecatombe  ,  alìor  che  a  cafa 
Farai  ritorno  alla  città  di  Zélia. 

Sì  ditte  Palla:  ed  a  cortui  ben  folle 
Pcrfuafe  la  mente  ;  e  rapì  toflo 
Un  arco  ben  pulito  di  lafcivo 
Stambecco;  eh*  egli  già  tirando  al  petto> 
In  aguato  attendendolo,  che  ufeitte 
Dal  matto,  Io  fedì  propio  nel  petto, 
E  quei  fupino  fui  matto  ricadde. 
Dal  cui  capo  fpuntavan  corna  tali , 
Che  di  fcdici  palrrji  ayeau  lunghezza; 
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Lavorò  quelle ,  e  a  pulimento  tratte» 
Ed  aggiuftolle  un  favio  fabro  ;  e  poi, 
Che  '1  tutto  ebbe  ben  ben  ìifeiato,  e  rafot 
Vi  m:te  a  capo  un  fornimanto  d'  oro  ; 
Or  tefo  T  arco ,  ben  giù  il  pofe,  a  terra 
Chinandolo  ;  e  in  fua  guardia,  i  prodi  amici 
Compagni  fuoi ,  tenean  gli  feudi  avanti  ; 
Affinchè  degli  Acni  vi  i  bellicofi 
Figliuoli  fopra  non  gli  fuffer,  prima, 
Che  colpito  reftafle  Menelao , 
Guerriero,  Capitano  degli  Achivi; 
Del  coperchio  fpoglionne  la  faretra  , 
E  fuor  ne  traffe  una  novella,  e  frefea 
Con  fue  penne  faetta,  di  dolori 
Neri  foftegno;  e  ratto  in  fulla  corda 
Accomodò  V  amaro  tirale ,  e  feo 
Al  Lido  Apollo  Arcier  la  fua  preghiera; 
Con  voto  ci'  immolar  chiara  Ecatombe 
jy  agnelli  primogeniti;  allor,  quando 
Tornato  a  cafa'fuffe;  alla  cittade 
Della  (anta  Zeléa;  e  trafle  in  quello, 
Le  cocche,  ed  i  bovin  nervi  prendendo; 
Ed  accodò  alla  fua  poppa  il  nervo, 
Il  ferro  all'  arco  ;  e  poiché  in  cerchio  il  grande 
Arco  piegato  ftrinfe,  c  nel  diftefe, 
Sufolò  T  arco,  e  ftrepitò  la  corda, 
Ed  il  veloce  acuto  ftral  balzonne, 


Ma  di  te,  Menelao,  non  fi  feordaro 
Già  gì'  immortali,  ed  i  beati  Iddìi , 
Sopra  tutti  di  Giove  la  figliala, 
La  condotticra  dell'  armate,  quella 
Che  graffe  fpoglie  a  l  fuoi  diletti  dona  ; 
Che,  ftando  avanti t  proibendo  il  crudo 
Strai  picn  di  morte,  prefe  tua  difefa; 
E  dal  tuo  corpo  difcacciollo,  come 
Mamma,  che  dal  bambin  cacci  una  mofea, 
Quando  ha  attaccato  un  faporito  fonno; 
Ella  il  drizzò ,  dove  le  fibbie  d*  oro 
La  cintura  ftrignevano,  e  laddove 
L*  addoppiato  torace  s'  incontrava. 
Cadde  V  amaro  ftral  nella  cintura 
Ben  affettata,  e  per  queir  ingegqofa 
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Cintura  trapalando,  pel  torace 
Molto  ingegnofo,  e  ancora  per  la  falcia 
Si  ficcò  ,  che  del  corpo  egli  per  guardia 
Portava,  e  per  fortezza  incontro  ai  dardi» 
Che  molto  V  aitò  ;  ma  pur  partòlla; 
E  leccogli  lo  rtral  la  prima  pelle; 
Torto,  qual  nuvol  nero,  il  fangue  feorfe 
Dalla  ferita,  come  quando  alcuna 
Donna  di  Frigia  >  o  pur  di  Caria  tigne 
L'  avorio  colla  porpora,  acciò  fia 
Alle  mafccllc  de  cavalli  fregio  ; 
Sta  riporto  nel  talamo,  e  lui  molti 
Cavalieri  portar  bramano  a  gara, 
Ma  e  porto  al  Re  colà  per  una  giojaf 
Al  cavallo  ornamento,  e  al  guidatore; 
Tali  a  te,  Menelao,  di  fangue  furo 
Le  falde  cofee,  e  gli  rtinchi  macchiati, 
£  ancor  più  fotto  1  ben  fatti  calcagni. 
Sbigottì  polcia  il  Rege  Agamennone , 
£  fi  raccapricciò,  quando  egli  vide 
Spicciar  dalla  ferita  il  nero  fangue; 
E  fi  raccapricciò  ancor  lo  fleflb 
Guerriero,  caro  a  Marte,  Menelao; 
Ma  quando  dello  rtrale,  e  nervo,  e  punte 
EiTer  faori  offervò;  torto  nel  petto 
II  cuore  a  lui  tornò,  e  fi  rinvenne. 
DiiTegli  intanto  fofpirando  forre 
II  Rege  Agamennón,  prefol  per  mano; 
£  i  fuoi  fofpir  gli  amici  accompagnavano. 
Caro  fratel  ;  perchè  a  te  fuu*er  morte, 
Io  feci  dunque,  e  giuramento,  e  lega. 
Te  fol  piantando  innanzi  a  battagliare 
Co  i  Trojan  per  gli  Achivi?  che  al  vedere, 
T'  han  percoiTo  i  Troiani ,  ed  i  fedeli 
Giuramenti ,  e  la  lega  han  calpertati . 
Ma  giammai  non  fia  vano  il  giuramento, 
£  la  tagliar?,  vittima,  ed  il  fangue 
Degli  agnelli,  e  le  prette  'ibagioni  ; 
E  le  delire,  con  cui  demno  la  fede. 
Che  quando  anco  V  Olimpio  a  quelle  cofe 
Per  or  non  defle  compimento,  e  fine; 
Pur,  benché  tardi,  lo  darà:  e  con  grande 
Danno,  colle  lor  tette,  e  donne,  e  figli , 
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Ne  pagheranno  certamente  il  fio  . 

Ben  fo  quello  in  mio  cuore,  ed  in  mia  mente.* 

Verrà  un  dì;  che  la  facra  Ilio  diftrurta, 

E  Priamo  fìa,  e  il  popolo  di  Priamo , 

Re  per  lancia  di  franino  famofo. 

Giove  fu  loro  di  Saturno  figlio, 

«  Che  in  alto  ha  il  feggioj,  ed  abita  ncIP  etra , 
L*  egide  nera  feoterà  la  tutti , 
Per  cotal  frode  irato  :  e  quelle  cofe 
Non  faran  già  fenza  il  compito  fine. 
Ma  grave  a  me  farà  di  te  dolore, 
Se,  o  Menelao,  morrai  ,  e  fe  la  forte 
Compirai  della  vita  ;  e  con  ben  grande 
Taccia  n"  andrei  ad  Ar^o  arfo  affittato  ; 
Che  gli  Achei  tofto  di  lor  patria  terra 
Sovvcrtanfi;  ed  a  Priamo,  e  a'  Trojan:', 
Lor  vanto  laìTerem  1'  Argiva  Elcna  ; 
E  di  te  morto  qui  dittelo  in  Troja 
Infraciderà  V  olla  la  campagna; 
Col  non  aver  condotta  a  fin  V  imprefa. 
"E  alcun  cosi  dirà  Trojan  fuperbo 
Alla  tomba  infuhando  dell'  illullre  , 
Menelao;  cosi  fempre  (  Iddio  lo  voglia  ) 
Compifca  r  ira  fua  Agamennone, 
Come  ancor  quà  V  armata  addulfe  indarno 
Degli  Achivi,  ed  a  fua  cafa  partinne, 
Ai  patrio  caro  fuo  dolce  paefe. 
Con  navi  vote,  quà  lafciando  il  prode 
Menelao;  così  alcun  dirà  una  volra; 
E  allor  mi  s'  apra  V  ampia  terra  fotto. 

Confortandolo  allor,  gli  diffe  il  biondo 
Menelao;  Ha  purqueto,  e  di  buon  cuore; 
Ne  fpaventare  ancor  la  gente  Achiva . 
L'  acuto  ftral  non  fe  colpo  mortale  » 
Ma  davanti  lo  tenne  il  vario  cinto;  , 
E  fotto  poi,  il  torace,  e  cucila  fafeia* 
Che  lavorar,  gli  artefici,  di  rame. 
Replicò,  cdilTc  il  Rege  Agamennone* 
Oh  così  fia,  o  caro  Menelao/ 
La  piaga  oflcrverà  il  medicante  , 
E  fopra  vi  porrà  tai  medicine, 
Che  dien  ripofo  dalle  nere  doglie. 

Diflc,  c  parlò  a  Taltibio,  divo  Araldo; 
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Taltibio,  prettamente  qui  ne  chiama 
M Kaone,  mortai  tìglio  (T  Efculapio, 
Ottimo  medicante,  acciò  ne  vifiti 
Il  Guerricr  Menelao,  D  ica  de'  Greci  j 
Cui  aLyn  faettò,  ben  dotto  d'  arco, 
T)zy  Trojani,  o  de'  Licii,  e  sì  fenilo; 
A  lui  gloria  recando,  e  duolo  a  noi. 

Difle  ;  udillo  1'  Araldo,  ed  ubbidillo. 
Andò  di  filo  al  popol  degli  Achei, 
Che  di  bronzo,  o  di  rame  han  le  camifcc; 
L*  Eroe  d*  intorno  Macaón  guatando; 
E  quello  vide  in  pie  ;  c  intorno  a  lui 
Forti  file  di  popoli  fcudicri, 
ChedaTrica,  che  gran  cavalli  pafce, 
Seguitato  1'  avieno;  ed  egli  a  lui 
Fattoli  pretto,  alati  motti  dilTc. 
Va,  Afclcpiade :  chiama  Agamennone 
Rege;  acciò  vegghi  Menelao  guerriero, 
Figliuol  d'  Atrco,  che  alcuno  ("nettando 
Colpì,  che  d'  arco  bene  s'  intendea, 
De' Trojani,  o  de"  Licii,  a  lui  recando 
E  pregio,  e  fama;  ed  a  noi  cruccio,  e  duolo» 

Difle  ;  ed  a  lui  molTe  nel  petto  il  cuore; 
E  sì  n*  andaro  per  la  turba  in  fretta, 
Pel  fpaziofo  efercito  de'  Greci. 
Quando  fur  dove  il  biondo  Menelao 
Era  ferito,  ed  aflembrati  intorno 

I  valorofi  tutti  quanti,  a  cerchio, 
Ed  egli  uora  pari  a  Nume,  in  mezzo  flava»' 
Toflo  lo  (trai  dalla  cintura  bella 
Ne  tratte;  e  mentre  quel  fuor  fi  traeva, 
Le  fue  fi  rintuzzaro  acute  punte. 
Sciolfegli  il  b.ilteo  variegato,  e  fotro 

II  torace  gli  fciolfe,  e  ancor  la  falcia, 
Che  artefici  di  rame  lavoraro. 
Quando  ci  vide  la  piaga,  ove  caduta 
Era  V  amara  freccia;  lucchiò 'I  fangue; 
E  lenitive  medicine,  ci  dotto, 
Sopra  vi  fparfe,  che  a  lui  dibChirone. 
Favoreggiando  un  tempo  il  di  lui  padre. 

Mentr*  ei  il  prode  in  guerra  Menelao 
Curavan  (ranno  afta-,  cendan  intorno, 
De*  Trojani  feudier  giunfon  le  fquadre, 

Quei 
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Quei  riveftirfi  V  arme,  e  di  battaglia 
Sovvenne  loro;  e  allor  tu  non  dormire 
Veduto  avrefti  il  divo  Agamennone , 
Ne  cofternato ,  o  non  volente  guerra  ; 
Ma  affai  tìudiarfì,  e  accignerfi  alla  pugna, 
Che  gli  uomin  rende  gloriofi,  e  chiari. 
Poiché  lafciò  i  cavalli,  e  i  varj  cocchi 
Di  rame  (  e  quei  il  fervente  sì  teneva 
In  difparte  sbuffanti  Eurimedonte 
Di  Tolomeo  Piraide  figlio. 
A  quefto  molto  incaricò,  che  fteflfe 
Lì  attorno,  ofTervando;  allor  che  lui 
Nelle  membra  prendclfc  la  franchezza, 
Mentre  ordinando  i  popoli  fen  giva  ) 
Ma  a  piedi  ripaflando  iva  le  fchiere, 
E  quei  de*  Danai ,  eh'  ei  vedeva  lefti 
A  cavallo  afTrertarfi  ;  ed  egli  affai 
GP  incoraggiava  lì,  con  Tue  parole. 

Argivi ,  non  lafciate  andar  per  anco. 
Punto  di  voi  tra  impetuofa  forza, 
Le  bugie  non  aiuta  il  padre  Giove; 
Ma  i  primi ,  che  varcaro  i  giuramenti , 
Ed  oltraggiaro  ;  di  coftor  per  certo 
Mangeran  gli  avoltoi  i  molli  corpi, 
E  noi  le  care  mogli ,  e  i  pargoletti 
Figli  conduceremo  nelle  navi , 
Dopo  che  la  cittade  avremo  prefa. 

Quei,  che  vedea  fcanfar  la  trifta  guerra, 
Quefìi  bravava  affai  con  motti  irati. 

Argivi,  da  frecciarli,  vituperi, 
È  non  vi  vergonate?  e  perche  indarno 
State  così  fpauriti ,  quai  cerbiatte  ? 
Che  dopo  aver  molta  campagna  feorfa, 
LafTe  fi  ftanno,  e  nel  lor  cuor  fpoffate> 
Così  fenza  pugnar,  ftupidi  frate. 
Attendete  voi  forfè,  che  i  Troiani 
Vengano,  preffo  11,  dove  le  navi 
Ben  fabbricate ,  e  di  leggiadra  poppa , 
Son  tratte  al  lido  del  canuto  mare; 
Acciò  fappiate  allor,  fe  di  Saturno 
Il  figlio  fopra  voi  tien  la  fua  mano.' 

Sì  imperando,  le  file  vifitava. 

Venne  a  i  Cretcnfi,  per  Ja  truppa  andando. 

Pren» 
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Prendean  co  11  oro  a  ben  armarti  i  petti 
Intorno  a  Idomenéo  perito  in  guerra  ; 
Guidava  la  vanguardia  Idomenéo, 
Simigliarne  a  cignal,  nella  Tua  forza. 
La  retroguardia  fofpignea  M ertone. 
Gioì  di  quella  vifta  il  Re  degli  uomini, 
E  prefe  a  un  tratto  il  forte  Agamennone 
A  parlar  colle  buone  a  Idomenéo. 
Idomenéo;  io  te  fra  i  Danai  tutti, 
Chea  cavallo  fon  pretti,  onoro,  e  pregio, 


O  in  banchetto ,  allorché  ben  colorito 
Vin  gloriole»  ne1  boccali  mefeiano 
Degli  Argivi  i  più  nobili,  ei  migliori» 
Poiché  fe  gli  altri  dal  chiomato  capo, 
Mezzo  pieno  beran ,  tu  ferapre  pieno 
Avrai  dinanzi,  come  io,  il  bicchiere; 
Quando  di  ber  ti  venga  in  cuor  talento. 
Or  va  alla  guerra,  qual  pria  ti  vantavi. 
Rifpofe  Idomenéo  Duca  de'  Creti. 
Atride,  affai  farotti  io  buon  compagno, 
Siccome  in  pria  promifi,  ed  accordai. 
Ma  tu  conforta  gii  altri  capelluti 
Achivi,  acciò  preltiffirao  pugniamo; 
Da  che  i  Trojan  guaflaro  1  giuramenti  ; 
E  morte,  e  guai  in  avvenire  avranno; 
Che  contra  i  giuramenti,  i  primi  ofiefero. 
Ditte;  e  Atride  oltre  giva  allegro  in  cuore. 
Venne  agli  Alaci,  per  la  turba  andando; 
S'  armavan  quefti  due;  e  dietro  infieme 
Con  lor  marciava  un  nuvol  di  pedoni, 
Come  allorché  dalla  vedetta  vede 
Nube,  paftor,  che  fe  ne  vien  dal  mare, 
Dallo  fpirardi  Zeffiro  levata, 
E  a  lui,  che  lungi  Ha,  nera,  qual  pece, 
Appar,  per  mare  andante,  e  molta  mena 
Tempefìa;  egli  in  guatar  fi  raccapriccia, 
E  caccia  il  gregge  fuo  fotto  una  grotta. 
Tai  con  gli  Ajaci ,  de'  guerrieri ,  e  fnclli 
Giovani  forti,  alla  nimica  guerra 
Serrare  fi  moveano  le  falangi 
N  ere  di  feudi,  e  d*  afte  orride  e  folte. 
Allegroni  in  vedergli  Agamennónc 


O  i 


diverfa  altra  faccenda» 


So  ILIADE 

Rege,  ed  a  loro  alati  motti  ditte. 
Ajaci,  duchi  degli  armati  Argivi, 

A  voi  (  che  non  convien  )  nulla  comando; 
Ne  vi  fprono  a  fpedirvi ,  o  vi  conforto  ; 
Poiché  voi  due  da  per  voi  ilcttì  il  popolo 
Attai  fpronate  a  valorofa  pugna  .* 

0  Giove  Padre,  e  Pallade,  e  Apollo, 
Tal  coraggio  nel  petto  aveflbn  tutti  ! 
Allor  tolto  cadrìa  di  Priamo  Rege 
Per  noftre  man  la  città  prefa  ,  e  guafta . 

Ditte,  e  quivi  lafciogli,  ed  oltre  andonnc/ 
Ov'  egli  trovò  Neftore,  foave, 
E  facondo  de'  Pilii  arringatore  ; 
Suoi  feguaci  ordinante,  e  {limolante 
Alla  battaglia;  eh'  erano  d'  intorno 
Al  grande  Pelagónte,  Alaftor,  Crómio, 
Emon  Re,  e  Bias  paftor  di  popoli. 

1  cavai  :  cr  dapprima  coi  cavalli , 

E  cocchi  ;  ed  i  pedoni  addietro  mife, 

£  molti ,  e  prodi ,  ad  efler  della  guerra 

Muro,  e  baftione;  e  cacciò  in  mezzo  i  vili; 

Perchè  ancor,  chi  non  vuol,  guerreggi  a  forza. 

A  i  Cavalieri  in  prima  ordini  dava  ; 

Comandava,  che  i  fuoi  cavai  teneflero, 

Nè  s'  agitafler  traila  turba  ;  e  alcuno 

Sul  cavalcare,  e  fopra  il  Tuo  valore 

Appoggiato,  non  brami  avanti  agli  altri 

Combatter  folo  co*  Trojani  ;  ed  anco 

Non  vada  addietro.*  che  piti  frai  farete. 

Ma  ouei ,  che  da'  fuoi  cocchi  agli  altrui  vanne  * 

L'  alta  prefenti  ;  che  così  fia  '1  meglio  j 

E  così  quei,  che  furo  avanti  a  noi , 

Le  cittadi  efpugnavano,  e  le  mura, 

Tal  mente,  e  tal  coraggio  avendo  in  petto  * 

Sì  il  Vecchio  (limolava,  che  di  guerre 
Ben  avveduto  era  di  lunga  mano  ; 
Gioia  in  vederlo,  il  Rege  Agamennóne. 
E  a  lui  parlando,  alati  motti  ditte. 

O  Vecchio,-  oh,  come  il  cuor  nel  caro  petto, 
Sì  le  ginocchia  ti  dicefler  vero; 
£  la  tua  forza  falda,  e  intera  fotte? 
Ma  te  preme  vecchiezza  a  tutti  trifta  : 
Oh  un  altro  degli  uomini  P  avettc , 

E 
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E  tu  furti  nel  novero  de  i  giovani! 
A  Jui  pofeia  sì  fece  Ja  rifpofta 

Il  vcnerabil  Cavalier  Ncllórrc. 

Atridc,  affai  anch'  io  vorrei,  io  fletto 

Eller  ficcome  quando  uccifi  il  divo 

Ereutalióne;  ma  gì'  iddìi 

Non  danno  a  noi  ratte  le  cofe  infieme. 

Se  giovane  era  allora  ;  ora  in  quel  cambio 

Me  la  vecchiezza  affale  ;  ma  pur  anco 

Farò  così  tra  i  Cavalier  figura, 

E  mi  farò  con  loro;  e  col  conlìglio 

Conforterogli ,  e  con  parole  ;  poi , 

Che  qucfla  sì  è  de'  vecchi  V  onoranza. 

Vibreran  l'afte  i  più  novelli,  i  quali 

Dopo  me  nati ,  nella  forza  affidanti . 
Dilfe;  e  Atride  avanzoffi  allegro  in  cuore. 

Trovò  Mencftco  il  figlio  di  Pctéo, 

Sferzator  di  cavalli;  in  piede  ilante  : 

E  intorno,  Ateniefì  in  guerra  cfperti . 

Vicino  flava  lì  1'  ailuto  Ulifle; 

Stavangli  prclfo  ancor,  de  i  Cefalleni 

Le  non  fievoli  bande;  poiché  ancora 

Udito  non  avean  1'  urlo  di  guerra; 

Ma  di  novello  levate  movcanfi 

De'  Trojan  domatori  de'  cavalli, 

£  degli  Achivi  le  falangi;  e  quegli 
Fermi  fi  llavano,  attendendo,  quando 
Un'  altra  torre  degli  Achivi,  andando 
Sopra  i  Trojani,  impeto  faceffe, 
E  cominciafler  sì  1'  afpra  battaglia. 

ycdendogli,  fgridogli  il  Re  degli  uomini, 
Agamennone,  e  alati  motti  difle. 
Di  Péteo  Re  di  Giove  allievo,  figlio, 
E  tu  di  male  afluzic  ognora  adorno, 
Senno  di  volpe,  perche  sbigottiti 
Lungi  ne  (late,  ed  afpcttate  gli  altri? 
A  voi  fi  convenia,  tra  i  primi  efTendo 
Stare,  e  andar  contro  alla  cocente  zutfa. 
Poiché  voi  due  primicr  fete  chiamati 
Alla  mia  menfa  ,  quando  noi  Achivi 
Agli  anziani  Signori  armiam  banchetto; 
Ove  mangiar  di  care  carni  arrollo, 
E  tazze  ber  di  dolce  vin  melato 

Tomo  I.  Po» 
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Potete,  finoacchè  voglia  n*  avete. 
Or  mirerete  di  buon  grado  ancora , 
Se  dieci  torri  degli  Achei  davamo 
A  voi  pugnaffer  con  fpietato  ferro. 

Guatando!  torvo,  ditfe  il  favio  Ulifle. 
Qual  motto,  Arride,  da  tua  bocca  ufcio, 
Cui  non  valle  a  tener,  de' denti  il  muro? 
Come  di'  tu,  che  a  noi  non  cai  di  guerra. 
Quando  contra  i  Trojan  Cavalcatore 
Delliam  noi  Greci  il  ruinofo  Marte? 
Vedrai,  fé  tu  vorrai  vederlo,  e  ancora 
Se  quelle  cole  sì  ti  fieno  a  cuore, 
Di  Telemaco  il  caro  padre,  rmfto, 
Ed  azzuffato  colie  prime  file 
De'  Trojan  domatori  di  cavalli . 
Ma  tu  v;»i  in  vino  cinguettando  al  vento. 

D-flc  ridendo  il  Rcgc  Agamennone, 

Quando  conobbe,  eh'  egli  era  crucciato, 
E  per  P  oppolìo  così  il  dir  riprefe. 
Da  Giove  nato,  di  Laerte  figlio 
Comra  '1  dover  non  ti  comando,  o  fgrido  ; 
Ch'io  ben  fo,  che  a  te  '1  cor  nel  caro  pc:to 
Miti  penfier  conofee  ;  e  quegli  appunto 
Hai  fennmenti,  eh'  io  pur  ag^io  ancora. 
Or  va.*  di  ciò  ci  aggiunteremo  poi. 
Se  male  alcuno  ora  s'è  detto,  quelle 
Cole  tutte  gli  Dei  rendano  vane. 

Dilfe,  e  quivi  lafciogli,  e  pafsò  ad  altri. 
Trovò  il  figlio  d»  Tideo  ,  oltrammagnanimo 
Diomede,  che  fermo  intra  i  cavalli 
Stava,  e  tra  i  cocchi  ben  collari,  e  faldi; 
E  Stendo  gli  (lava  al  fianco  ,  figlio 
Di  Capanéo;  il  R^ge  Agamennone, 
Lui  veggendo,  l^rrdò;  e  con  rampogne 
A  lui  rivolto,  alati  motti  difle. 

Oimè  figliuolo  di  Tidio,  faputo 
In  guerra,  domatore  di  cavalli. 
Perchè  paventi.'  e  perchè  guardi  intorno, 
Per  fottrartene,  i  ponti  della  guerra? 
11  paventar  così,  e  'I  ritirarfi 
Non  amava  Tidéo;  ma  gli  era  a  grado, 
Ben  molto,  avanti  a  i  cari  amici  Tuoi, 
Per  lor,  contra  i  minici  imprender  guerra. 

Così 


&   OMERO.  LJB.IF. 
Così  dicean,  chi  il  vider  faticare; 
Ch'  io  con  lui  non  fui  mai,  nè  mai  Io  vidi 
E  dicon ,  eh' ci  ben  era  fopra  rimi, 
PoicrT  egli  fenza  guerra  entrò  in  Micene, 
Straniero,  col  divino  Polinice 
Facendo  infieme  gente;  ed  egli  allora 
Di  Tebe  Torto  le  (aerate  mura 
Militavano,  e  affai  facean  preghiere, 
Che  dciTcr  loro  alcun  famofo  ajuto. 
Quei  volean  darlo,  e  feano  il  lor  dimando. 
Giove  murò;  inoltrando  trilli  fegni  ; 
Quando  ci  partirò,  e  furo  a  lor  viaggio, 
Giunfero  a  Afópo,  eh*  ha  profondi  giunchi 
Ed  ha  morbidi  letti  di  frefea  erba. 
Quivi  inviaro  ancor  per  mefTaggiero 
Tidéo  gli  Achivi  :  ed  egli  andò,  e  trovovvi 
Di  molti  Cadmeetti ,  che  mangiavano 
In  cafa  all'  Eccellenza  d1  Eteócie. 
Benché  Itranicro,  il  Cavalier  Tidéo, 
Non  paventava,  fol  tra  Cadmei  moiri. 
Ma  a  combatter  provocava  :  e  il  tutto 
Di  leggieri  vincca  :  tale  era  a  lui 
Soccorritrice  ben  fedel  Minerva. 
Ma  crucciati  i  Cadmei,  che  de' cavalli, 
Forti  fon  fpronator,  mcntr*  ei  tornava 
Indietro,  contr'  a  lui  un  folto  agnato 
Pofar  guidando  giovani  cinquanta  ; 
E  due  lor  cr.m  condottieri  ;  V  uno 
Meóne  Emónide,  agi'  Iddii  fimlle, 
E  T  altro,  nella  guèrra  ardito,  e  fermo, 
Il  figliuolo  d'  Autófon,  Licofonte. 
Anco  a  quelli  Tidéo  die  morte  orrenda. 
Turti  uccife;  ed  un  fol  mandonne  a  cala. 
Méon  lafsò  ;  ubbidendo  a  i  divin  fegni . 
Sì  fatto  era  1'  Erolio  Tidéo; 
Ma  un  figlio  generò  di  fe  peggiore, 
In  battaglia,-  migliore  in  parlamento. 
Di(Te  ;  ma  nulla  fcgli  altra  rifpofra 
Diomede  poffente,  nfpettando 
Del  venerando  Rege  la  bravata. 
Fèlla  il  figliuol  del  chiaro  Capanco. 
Arride  non  mentir;  che  parlar  chiaro 
Ben  fai  j  noi  ci  vantiamo  effer  migliori 
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De*  noftri  padri  ;  noi  prendemmo  ancora 
li  fuol  di  Tebe  dalle  fette  porte; 
Piccol  popol  guidando  al  forte  muro, 
Ubbidendo  a  i  fegnali  degl'  Iddìi, 
E  fidati  di  Giove  nel  foccorfo  ; 
E  quei  perir  per  le  ftoltizic  loro. 
Onde  non  pormi  in  pari  pregio  i  padri. 
Guatandol  bieco,  il  gran  Diomede  difle. 
Or  via:  queto  t'  affidi,  e  fa  mio  fenno  ; 
Ch'  io  non  noi  dolgo  già  d'  Agamennone 
De  i  popoli  paftor ,  che  sì  conforta 
A  battagliare,  i  bene  in  gambe  Achivi. 
A  lui  gloria  verrà  dietro,  fe  i  Greci 
Tagleranno  i  Trojani ,  e  prenderanno 
Ilio  l'aera;  e  a  lui  verrà  gran  duolo, 
Se  uccifi  tìano,  e  debellati  i  Greci. 
Beni  pentiamo  ancor  noi  a  forte  pugna. 
Dille;  e  coli'  armi  (aitò  giù. dal  cocchio  ; 
Terribilmente  cigolava  il  ferro 
Sul  petto  al. Sire  rifvcgliato,  e  pronto. 
Anco  un  uom  fofTerentc,  e  d'  alto  cuore 
Prcfo  avn'a  forte  la  paura  fatto. 
Come  allorché,  in  ftrepirofo  lido, 
Del  mare  il  fiotto,  uno,  e  poi  l'altro,  vanne, 
MofTo  fotto  da  Zcffiro  ;  e  ncll'  alto 
Primieramente  ii  rionalza,  e  pofeia 
Rotto  al  terreno,  orribilmente  freme, 
E  intorno  a  i  promontori  curvo  gonfiato", 
E  del  mar  fputa  la  fchiumantc  feccia; 
Così  moveanfi  allora,  una,  e  poi  V  altra 
De*  Danai  le  falangi  alla  battaglia 
Senza  ridare,  c  ciafeun  Duca  a  i  fuoi 
Sì  comandava;  e  gli  altri  cheti  andavano; 
(  Ne  tanto  popol  tu  avrcfli  detto 
Che  dietro  gifTe,  avendo  in  petto  voce  ) 
In  filenzio  temendo  i  comandanti, 
E  intorno  a  tutti  varie  armi  fplendeano, 
Delle  quai  rivediti  effi  marciavano. 
1  Trojani,  qual  pecore  in  la  dalla 
D'  uomo  ftraricco,  fenza  novcr  danno, 
Alle  quali  fi  mugne  il  bianco  latte, 
Che  non  rirìnan  di  belare,  udcinlo 
%  La  voce,  c  '1  fuon  degli  agnelletti  loro; 
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Così  per  P  ampio  efercito  fen  giva 
De'  Troiani  alle  delle  lo  fchiamazzo  ; 
Che  non  di  tutti  era  il  medefmo  Tuono , 
Ne  una  fola  voce  ;  ma  confala 
La  lingua,  e  imita  ;  che  di  molti  luoghi 
Eran  raccolti  uomin  diverlì ,  e  Urani. 
Quelli  Marte  fpronava,  e  quegli  Palla 
Dagli  occhi  azzurri,  e  Io  Spavento  ancora, 
La  Fuga,  e  quella,  che  in  immenfo  impazza, 
Di  Marte  micidial.  Cuora,  e  compagna, 
Tenzone,  che  a  principio  a  poco  a  poco 
Piecola  forge,  e  pofeia  al  Ciclo  il  capo 
Ferma,  e  cammina  auì  ibpra  la  terra; 
Che  allora  la  Difcordia  a  tutti  mala 
Per  me'  gittò  ;  paflando  entro  alle  truppcy* 
E  crefeendo  degli  uomini  P  affanno . 
Quelli,  quando  in  un  fol  luogo  (ì  furo; 
£  feudi,  ed  afte  inficme  fur  ferrate, 
E  forze  d*  uomin  d'  afpro  ferro  cinti; 
.1  colmi  feudi,  Pun  V  altro,  toccavano, 
E  gran  rumore  fi  levava  intanto; 
E  degli  uomini  mirto  e  pianto,  e  vanto, 
Uccidenti,  ed  uccifi,  cravi  infieme; 
E  d'  ogni  parte  il  fuol  correva  fangue. 
Come  quando  due  fiumi  là  d*  inverno, 
Precipitando  giù  dalle  montagne , 
Van  di  valli  m  un  sbocco  a  gettar  P  acque 
Da  larghi  rivi,  entro  ad  un  cupo  folio, 
Ed  il  tonfo ,  e  '1  fracaffò  ode  da  lungi 
Attonito  il  paftor  fulla  montagna. 
Così  di  loro  in  un  confufi,  e  mirti, 
Era  il  rumor,  la  fuga,  e  lo  fpavento.» 
Antiloco  il  primiero  un  uomo  armato 
Uccifc  de'  Trojan,  buono  tra  i  primi 
Combattenti  Echepólo  Talisiade. 
Quello  il  pnmicr  percofTc  nella  crcrta 
DelP  elmo  a  crini  di  camallo,  adorno. 
FiccofTì  nella  tefta ,  e  pafsò  P  offa 
Dentro,  la  ferrea  punta:  ed  a  lui  gli  occhi 
Ingombrò  la  caligine;  e  dirtefo 
Qual  torre  fu,  in  forte  afpra  battaglia; 
Lui  caduto  pe'  piè  trafle  il  poflente 
Eicfenór,  di  Calcodontc  figlio, 

F   i  De1 


I 


86  I  t  l  A  D  E 

De'  magnanimi  Abanti  infìgne  Duca. 
Di  fono  a'  dardi  letto  nel  traea. 
Affinchè  toflo  difpogliaflc  V  armi , 
Ma  la  furia  gli  fu  per  breve  tempo, 
Poiché,  vedcndol  ftrafcicare  il  morto, 
Agenore  il  magnanimo,  li  fianchi, 
Crr  ei  chinato  fporgea  fuor  dallo  feudo, 
Ferì  con  alla  d*  appuntato  ferro, 
Le  membra  fciolfe;  c  si  lafcioilo  1'  alma. 
E  fovra  lui  un  forte  fatto  d'  arme 
Fatto  fu  de'  Troiani ,  e  degli  Acuivi . 
Quelli,  quai  lupi,  infieme  s'  aCTaliro, 
£  V  uno  l'altro,  morto,  a  terra  fiele. 
Aiace  qui  di  Telamón  colpio 


* 


D'  Aateraióne  il  6glio,  giovin  forte, 
E  frefeo,  Simolfio,  cui  la  madre 
Scendendo  già  dalla  montagna  d'  Ida, 
Partorì  lungo  il  fiume  Simoente, 
Dietro  a  i  fuoi  genitor ,  guardando  il  gregge. 
Però  ei  fu  vocato  Simoifio. 
Nè  a  i  cari  genitor  rendéo  mercede 
Della  fua  nodritura:  a  lui  fu  corta 
Vita,  che  da  Aiace  il  coraggiofo 
Fu  di  colpo  di  lancia  oppreflo,  e  domo. 
Pria  lui,  che  oc  venia,  percofTe  al  petto, 
Alla  delira  mammella  ;  e  V  afta  ferrea 
Per  T  omero  pafsò  dall'  altra  banda  ; 
Nella  polver,  qual  pioppo,  ei  cadde  a  terra» 
Che  nelP  umido  nacque  di  gran  (lagno, 
Lifcio,  ed  i  rami  gli  fpuntaro  in  vetta, 
Che  V  uomo  carrozzier  con  rilucente 
Ferro  tagliò)  per  far  giro  di  ruota 
Ad  un  cocchio  leggiadro  ;  ed  egli  fecco 
Giace  d'  un  fiume  a  riva  a  {ragionarli. 
Tale  Antcmide  uccife  Simolfio, 
Il  gentile  uomo  Aiace:  e  a  lui,  Antlfo 
Priamidc,  che  vana  havea  corazza  j 
Per  me'  la  folla  della  gente  armata, 
Scagliò  un'  acuta  lancia,  e  lui  non  coife, 
Ma  ben  Leuco,  d'  UlilTe,  il  buon  compagno 
Ferì  nel  pettignon ,  mentr'  egli  in  altra 
Parte  un  morto  traea;  e  cadde  intorno 
A  elfo,  e  '1  morto  gli  cafeò  di  mano. 

Per 
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Per  lui  uccifo,  Uli(Te  in  furia  falfe, 
E  paisò  ratto  per  le  prime  file, 
Armato  tutto  di  fplendente  ferro , 
Ed  affai  preflb  andando,  fi  fermoc, 
E  fcagliò  P  afta  luccicante,  intorno 
A  fe  guatando;  ed  i  Troiani  addietro 
Si  trafler,  quando  quei  la  miraprefe; 
E  non  errante  andonne  il  colpo,  o  a  voto; 
Ma  il  figliuolo  di  Priamo,  biliardo 
Colpì  Democoonte ,  il  quale  a  lui 
Venne  da  Abido  fu  veloce  cocchio, 
Tratto  da  velociflime  cavalle. 
Coftui,  UlilTe,  per  1*  amico,  irato 
Colpì  alla  tempia,  e  ptfsò  1*  altra  tempia 
La  ferrea  punta;  e  raobujofTi  P  occhio; 
Cadde ,  ed  udifTì  il  tonfo ,  e  fopra  lui 
Caduto  P  arme  ancor  feron  fracaffo. 
Si  ritiraro  i  Primi,  e  'l  chiaro  Ettorre. 
Gli  Argivi  affai  gridar  traggendo  i  morti. 
Molto  più  innanzi  addirittura  andaro; 
Da  Pergamo  mirando,  Apollo  dolfefi. 
Ed  i  Troiani  confortò,  fclamando. 1 
Movete,  domatori  di  cavalli 

Trofani,  e  non  cedete  in  guerra  a  i  Greci, 
Che  non  fon  le  lor  carni ,  o  pietra ,  o  ferro 
Per  contraltare  al  rame  tagliacarte, 
Quando  egli  fon  percoflì  ;  e  di  più  Achille 
Figlio  di  Teti  dalle  lunghe  trecce, 
Non  combatte,  ma  là  preffo  le  navi* 
L'  afflittiva  del  cuor  bile  fmaltifce. 
Così  dalla  città  diflTe  il  tremendo 

Dio  :  ma  gli  Achei  fpronava  la  figliuola 
Di  Giove,  la  Tritogenéa  famofa. 
Venendo  al  campo  ;  ove  fcorgefTe  alcuno, 
Che  del  combatrer  non  prendeffe  affanno. 
Quivi  Dióre  Amarincfde  il  fato 
Legò,  poiché  d'  un  falfo,  a  trarli  a  mano, 
Afpro,  fu  colto  nella  gamba  delira 
Prelfo  il  calcagno  :  e  lo  colpì  de*  Traci 
Uomini  il  condottier  Piro  d'  ImbràTo 
Figlio,  che  dal  monte  Eno  era  venuto. 
TutV  e  due  i  nervi,  e  P  offa  il  faffo  (concio 
Ruppe  del  tutto ,  c  quegli  nella  polvere 


88   ILIADE  Dy  OMERO.    Lì  B.  \V. 
Un  tomo  die,  {tendendo  a  i  cari  amici 
Ambe  le  mani,  e  fuor  cacciando  V  alma. 
Sorgiunfe  Piro ,  che  P  avea  percoflb , 
E  coli'  afta  il  ferì  nell'  umbeilico  ; 
L'  inteftina  verfarfi  tutte  in  terra 
Allora,  e  il  bujo  i  lumi  gli  coperfe, 

Coftui  nel  partir  ratto,  eh*  ei  faceva 
Colpì  Toante  Etólo  colla  lancia 
Nel  petto  Copra  la  mammella;  e  il  ferro 
Nel  polmone  ficcato  fì  rimafe. 
Or  Toante  fi  fece  a  lui  dappreflb, 
E  la  grave  afta  dai  petto  gli  I  velie, 
E  V  acuto  coltello  ci  traue  fuori  ; 
Con  cui  nel  mezzo  Io  ferì  del  ventre , 
E  la  vita  gli  tolfe;  ma  deli'  armi 
Non  ne  lo  difpoglò  ;  eh'  erangli  intorno 
I  fuoi  compagni  Traci  ,  co'  lor  ciuffi  ; 
Nelle  mani  le  lunghe  afte  tenendo, 
Che  lui,  quantunque  groflfo,  e  forte,  e  chiaro, 
Mofler  da  fe,  e  fu  cacciato  indietro. 
Quelli  due  per  la  polvere  così  quivi 
Diftefi  furo,  1'  uno  accanto  ali  altro. 
Quegli  de*  Traci ,  e  quefti  degli  Epei 
Duca,  che  fon  di  ferro  armati,  e  cinti. 
Ed  altri  moki  fur  dintorno  ucci  fi. 

Quivi  biafmato  non  avrebbe  il  fatto 
DT  arme,  chi  fenza  aver  colpo,  o  ferita 
D* acuro  ferro,  in  mezzo  avvolto  folle  fi  , 
Ed  avelie  condottolo  Minerva 
Prefo  per  mano,  e  lungi  a  lui  tenuta 
Degli  tirali  la  foga;  poiché  molti 
Per  la  polver  bocconi  in  tal  giornata, 
L'  uno  accanto  dell'  altro  fur  diltefi . 
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Ra  a  Tidide  Diomede,  Pallade 
Minerva  donò  polfo  ,  e  franco  ardire 
Acciò  colpicuo  in  tutti  i  Greci  fufle 
E  riportafle  gloriofo  nome. 
Dall'elmo,  e  dallo  feudo  a  lui  luceva 
Infaticabil  fuoco,  a  della,  pare, 
Che  \\ d'autunno, grandemente  chiara 
Luce  diffonde  in  Oceàn  bagnata. 
Tal  dal  capo,  e  dagli  omeri  luceva, 
E  fcintillava  a  lui  fuoco  ftupcndo. 
Cacciollo  in  mezzo,  u'  la  maggiore  zuffa, 
E  il  tumulto  trovavafi  maggiore. 
Era  un  certo  Daréte  infra  i  Troiani 
Ricco,  gentil;  di  Vulcan  Sacerdote. 
Due  figliuoli  egli  avea,  Fcgeo,  &  Idcoj 
Ben  conofcenti  di  tutta  battaglia. 
Ambo  da  lui  fpartiti,  incontro  giro 
I  due  dal  cocchio,  ed  ei  da  terra  mofle 
A  piedi:  or  quando  ci  fur  preffo,  air  affalto, 
Fc^eo  primer  lanciò  V  afta  ben  lunga; 
E  full*  omero  manco  di  Tidfdc 
Gio  la  punta  dell'afta  ,  e  noi  fcrio  . 
MofTe  il  fecondo  col  ferro  Tidfdc  ; 
Nè  in  vano  Tarme  gli  fuggi  di  mano  , 
Ma  ferì  il  petto  traile  due  mammelle  , 
E  '1  gittò  «ili  dal  cocchio  ;  allora  Idèo 
Scappò  in  fretta  ,  laffando  il  vago  cocchio  , 
Nè  di  combatrer  pel  fratello  morto 
Ebbe  ardimento  ;  che  nè  cfTo  ancora 
Sfuggita  avn'a  la  tcnebrofa  morte. 
Ma  Vulcan  l'aitò  ,  e  colla  notte 
Coprendolo  il  falvò  ,  aftinché  il  fuo 
Vecchio  per  lui  non  s' attriti?. (Te  troppo. 


Menando  via  i  cavalli  ,  di  Tidéo 
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Magnanimo  il  figliuol  ;  diegli  a'  compagni  , 
Che  conduceflergli  alle  cave  navi . 
]  Troiani  magnanimi  allor  quando 
Videro  i  due  figliuoli  di  Darete  , 
L'uno  frappato  ,  e  l' altro  al  cocchio  uccifo  , 
A  tutti  il  cuore  fi  com  molte  ;  e  Palla 
Dagli  occhi  verdi  prefolo  per  mano , 
Così  parlò  al  furiofo  Marte . 
O  Marte  ,  Marte  ,  ftruggitor  degli  uomini  f 
Sozzo  micidial  ,  diroccarore. 
Non  lafcerem  Troiani ,  e  Greci  in  pace 
Pugnare  ;  a  quai  di  loro  il  padre  Giove 
Dar  vorrà  il  pregio  ;  e  noi  non  ce  'n  daremo 
A  parte  ,  e  icanferem  di  Giove  V  ira  ? 
DiiTe  ,  e  fuor  traffe  dalla  pugna  Marte 
Ruinofo  ,  feroce  ;  e  poi  eia  il  mi  fé 
A  feder  (òpra  il  ripido  Scamandro. 
1  Danai  in  volta  mifero  i  Troiani  ; 
Un  uomo  uccife  ciafehedun  de  i  Duchi  , 
Primo  ,  dcgl'  uomin  Rege  Aeamennóne 
Odio  il  grande  gettò  giù  io  dal  cocchio  , 
Ch'  era  degli  Alizzoni  il  Capitano  ; 
Poiché  lui ,  che  primier  prefe  la  fuga  , 
Nelle  reni  tra  gli  omeri  la  lancia 
Ficcò  ,  con  ella  trapalando  il  petto. 
Fer  cadendo  ,  egli ,  e  Tarmi  alto  rumore. 
Idomenéo  uccife  Fefto  ,  6glio 
Del  Meone  Boro  ,  che  da  Tarna  venne 
Pregiata  per  le  fue  fertili  zolle. 
Cottui  Idomenéo  inclito  in  lancia 
Piccò  colT  alla  lunga  ,  mentre  appunto 
Montava  in  cocchio,  nella  ritta  1  palla  • 
Dal  cocchio  ei  cadde  ,  e  bufo  orrendo  il  prefe  ; 
E  i  fergenti  il  fpogliar  d' Idomenéo. 
Al  figliuolo  di  Suono  ,  Scamandrio  , 
Savio  di  caccia  ,  Arride  Menelao 
La  vita  tolfe  con  aguzza  lancia  ; 
Ch'era  buon  cacciator  ;  da  che  la  fletta 
Diana  ammaeftrollo  in  dar  la  caccia 
A  tutto  quello  mai  ,  che  di  felvaggio 


Ma  non  valle  già  a  lui  allor  Diana 
Saettatrice ,  o  ì  tiri  da  lontano  » 


De' 
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De'ouali  egli  era  pria  maeftro  infigne. 
Atride  indico  in  alla  Menelao 
A  lui  davanti  a  fé  fuggente ,  il  doflfo 
Ferì  con  lancia  in  mezzo  alle  due  fpalle  , 
£  il  petto  ancora  gli  pafsò  fuor  fuora. 
Cadde  boecon  ,  dell'armi  a  gran  fracaflb. 
Merfone  levò  la  vita  a  Féreclo 
Dell'artefice  Armónide  figliuolo, 
Che  colle  mani  Aie  fapeva  tutto 
Ciò  eh' è  mai  d'ingegnofo  ,  a  fin  condurre; 
Che  Pallade  Minerva  affai  l'amava  j 
Il  quale  ancora  ad  Aleffandro  mife 
In  punto  navi  ben  commette  ,  e  lifee  , 
Di  guai  principio  ;  che  a  tutti  i  Troiani 
Furo  ,  ed  a  lui  medefmo  acerbo  danno  ; 
Ch'  ei  ben  non  feppc  degP  Iddii  le  voci . 
Merfone  ,  allor  che  perfeguendo  il  giunfe  9 
Ferillo  appunto  nella  delira  natica  , 
£  alla  velcica  fotto  l'offa  venne 
La  punta  ,  e  pafsò  oltre  ,  banda  banda. 
Ginocchion  cadde  urlando  ;  e  morte  lui 
Di  caligine  tutto  ricoperfe. 

Megéte  uccife  poi  Pcdéo  ,  figliuolo 

D  Antenor  ;  eh'  era  in  ver  bai  tardo  figlio  , 

Ma  la  divina  Teanón  nutrillo 

In  diligenza ,  e  con  amore  uguale 

A'  proprj  figli  ;  io  grazia  del  marito. 

A  coftui  ,  il  figliuolo  di  Filéo 

Inclito  in  afta  ,  fattofì  vicino  , 

Con  lancia  acuta  lo  ferì  nel  capo 

Per  di  dietro  ,  e  allo  'ncontro  per  li  denti 

Pattando  il  ferro  gli  tagliò  la  lingua. 

Cadde  diftefo  nelTa  polve  a  terra  , 

E  addentato  tenea  il  freddo  ferro. 

Eurfpilo  Evemónide  ,  il  divino 
Ip tenore  figliuolo  dell'altèro 
Dolopióne  ,  eh'  era  di  Scamandro 
Creato  Sacerdote  ,  e  come  un  Dio 
Tra  '1  popolo  era  venerato  ;  or  guelfo  , 
Che  prefo  avea  davanti  a  fe  la  fuga  , 
Euripilo  d'  Evémone  figliuolo 
Illuftre ,  a  corfa  lo  colpì  nell'omero 
Colla  fpada  affalendolo  j  e  di  netto  < 


oz  ILIADE 
A  lui  mo2zò  ii  gagliardo  braccio  :  al  piano 
Cadde  repente  il  braccio  fanguinofo  ; 
E  la  purpurea  morte  ,  e  Ja  poiTente 
Parca  ambedue  le  luci  gPingombraro . 

Sì  fatto  di  coderò  era  il  lavoro 

„  Nella  forte  misléa  ;  e  di  Tidéo 

„  Il  figlio  non  faprefti  ,  a  cui  ei  fotte , 

„  Se  foH'e  co'  Troiani  ,  o  con  gli  Achei. 
Poiché  nel  campo  difeorrca  ,  fimile 
A  grotta  piena  d'  un  torrente  fiume  , 
Che  rapido  feorrendo  i  ponti  fpezza  ; 
Non  vagliono  a  tenerla  1  faldi  ponti  , 
Ne  de'  piani  ampiamente  verdeggianti 
La  rattengon  le  folte  ,  e  lunghe  chiufe  , 
Quando  vien  di  repente  ,  allorché  Giove 
Mancia  di  fopra  le  gran  piogge  Tue  ; 
L  molti  bei  lavori  di  gagliardi 
Giovani  quella  piena  urta  ,  e  riverfa  ; 
Sì  da  Tidide  eran  fom  motte  ,  e  frotte 
Le  ferrate  falangi  de*  Troiani. 
Ne.  ancorché  molti  ,  lui  troppo  attendeano. 

Quando  di  Licaóne  ii  chiaro  figlio 
Lui  feorfe  ,  che  pel  campo  difeorrea  , 
£  avanti  a  fe  agitava  le  falangi. 
Tollo  mirò  a  Tidide  co*  curvi  archi  , 
E  mentre  ci  ne  venia  pronto  all'aflalto  , 
Fenllo  ,  e  1  giunfe  dalla  defili  fpalla  , 
Giù  per  la  cavità  della  corazza  , 
E  travolonne  l'amara  factta  , 
E  trapaflfonne  dall' oppofta  banda  , 
E  s'  imbrattò  di  fangue  la  corazza. 

Su  lui  ditte  infultando  ad  alta  voce  , 
Di  Licaóne  il  gloriofo  figlio. 

Svegliatevi  ,  Troiani  coraggiofi , 
E  di  cavalli  fpronatori  ardenti  ; 
Poich'  é  ferito  l'ottimo  de  i  Greci  , 
Ne  io  penfo  ,  eh?  molto  fofferrànne 
11  forte  tirale  ,  fc  da  vero  ,  mè 
Spinfe  a  partirmi  di  Licia  ,  il  Signore 
Di  Giove  figlio:  sì  dilVei  per  vanto. 

Ma  quello  non  domò  il  ratto  tirale  ; 
Ma  ritirato  dietro  a  i  cocchi  flette  , 
E  a  Stencl  ditte  Capanéjo  figlio. 

Vi 
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Via  ,  buon  Capanéiade  ,  dolce  amico  ; 

Smonta  dal  cocchio  ;  acciocché  tu  mi  ftragga 
Dall'  omero  l'amara  afpra  faetta. 

Djfse  :  e  Sténel  balzò  dal  cocchio  a  terra . 
E  allato  Dando  ,  il  ratto  Arale  affatto 
Dalla  fpalla  ne  trafse  ,  e  allora  il  (angue 
Pel  giaco  innari  e]  lai  o  alto  (piccia  va  ; 
Fe  prego  allor  Diomede  in  guerra  prode. 

Odimi  tu  ,  prole  di  Giove ,  allievo 
Della  capra  ;  o  invitta  ,  ed  inftancabile. 
Se  a  me  ,  e  al  padre  mai  volendo  bene  , 
Neil'  incendio  accudirti  della  guerra  , 
Or  è  tempo  ,  che  me  ami  ,  o  Minerva . 
Dà  ,  ch'io  queir  uomo  uccida,  e  ch'egli  vegna 
Dell'  afta  a  tiro  ;  il  qual  fèrimmi  in  pria  , 
Delia  mano  vincendomi  ,  e  m'infulta  , 
Preghi  facendo  fopra  me  ,  e  vanti  ; 
E  fi  penfa  ,  che  io  non  Ha  per  molto 
Scorgere  ancor  del  Sol  Ja  chiara  luce. 

SI  difse  egli  pregando  ;  e  udillo  Palla 
Minerva  ,  e  sì  gli  fe  lievi  le  membra  , 
E  piedi  ,  e  mani  fopra  ,  e  a  lui  dappreflb 
Standoli  ,  si  gli  dille  alati  motti. 

Di  buon  cuor  ,  Diomede  ,  or  co'  Trojani  \^ 
Combatter  ti  con  vi  e  n  ;  eh*  a  te  io  raifi.  9Vk$ 
In  petto  la  paterna  gagliardfa 
Intrepida  ,  qual'  ebbe  dello  feudo 
Maneggiatore  il  cavalier  Tidéo  ;  . 
Ed  il  panno  dagli  occhi  ti  levai  »  u&i 
Che  in  prima  avevi ,  acciocché  tu  conofehi 
E  ben  di  (lingua  chi  è  uom  ,  chi  è  Dio  s 
Onde  ,  fe  Dio  or  verrà  quà  a  provarli  , 
Non  Ilare  a  petto  tu  t  nè  voler  guerra^*.  ,  < 
Con  tutti  eli  altri  fempiterni  Iddìi; 
Ma  fe  di  Giove  la  figliuola  Venere 
VenilTe  in  la  battaglia  ,  e  tu  allor  quella 
Ferifci  pure  con  acuto  ferro . 

Cosi  detto  ,  fparì  ,  Ja  Dea  dagli  occhi 
Verdi  Minerva  ;  e  il  figlio  di  Tidéo 
Da  capo  andando  ,  fi  mifchiò  tra  i  Primi , 
Per  altro  di  combatter  co'  Troiani 
Ancor  pria  nel  fuo  cuor  pronto  e  bramofo  ; 
Pur  allor  tre  counti  il  prefe  forza  , 

Qual 
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Qua!  lion  ,  che  il  pallore  alla  campagna 
Mentre  ei  s'avventa  Tulle  mandre  ,  contra 
Le  ben  lanute  pecorelle  ;  lieve 
Ferillo  alquanto  ,  e  non  lo  traffe  a  morte  , 
La  Tua  forza  commofle,  e  non  lo  caccia, 
Nelle  Halle  egli  penetra  ,  e  le  trifte 
Abbandonate  pecorelle  tremano  , 
E  verfandofi  l'una  fopra  1*  altra 
Pigiate  ftanno  ,  e  riferrate  infieme  , 
Ed  ei  di  brama  ingorda  »  avida  ,  ardendo  , 
Della  profonda  lìalla  efee  in  un  falto. 
Ardendo  sì  di  brama  incorda  il  forte 
Diomede  azzuflfoiTì  co*  Trojani  . 
Aftlnoo  allora  uccife,  ed  Ipinórre 
Di  popoli  paftor  ;  quello  fen'o 
Sopra  la  poppa  con  ferrata  lancia; 
L'  altro  con  grande  fpada  alla  paletta 
Preffo  V  omer  percoffe  :  e  sì  dal  collo , 
E  dal  dodo  fpiccò  P  omer  di  netto. 
Coftor  lafciò,  e  fi  rivolfe  a  Abante, 
E  Poliido ,  fii  d'  Eurldamante 
Uom  vecchio ,  e  grave  fpomtor  di  fogni  ; 
A  i  quai ,  che  per  tornar  non  eran ,  fogni 
Il  vecchio  fpofe;  ma  pur  loro  uccife 
Il  forte  Diomede;  andonne  a  Xanto, 
E  a  Toon,  due  figli  di  Fenópe, 
Ambo  nati  da  fezzo;  ed  egli  forte 
Dalla  trifta  vecchiezza  era  gravato  ; 
Ned  ebbe  altro  figliuolo,  a  cui  lafciare. 
Egli  coftoro  allora  uccife;  e  ad  ambi 
L'  amica  vita  ei  tolfe;  e  al  padre  cruccio, 
Ed  acerbi  penfier  lafciò  ,  da  eh'  egli 
Non  gli  riebbe  vivi  dalla  guerra 
Tornando;  e  quegli,  a  cui  toccava  in  forte 
L*  eredità,  tra  lor  sì  la  fparti'ano. 
Prefe  allor  due  di  Priamo  di  Dardano 

Figli ,  Echémone,  e  Cromio,  in  un  fol  cocchio 
E  qual  Lion  faltando  intra  V  armento, 
A  vitella,  od  a  bue  il  collo  rompe, 
Che  pafcolando  vanno  la  forefta  ; 
Così  amboduo  il  figlio  di  Tidéo 
Scender  dal  cocchio  malamente  (co 
Lor  malgrado j  e  di  poi,  1'  armi  fpoglioe, 
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Diè  a  condurre  alle  navi  il  cocchio ,  a  i  Tuoi  • 

Il  vide  Enea  diftruggere  le  file , 
E  d'  uomini  votarle  ;  e  andonne  in  fretu 
Per  la  mifchia ,  e  puntaglia  delle  lance , 
Pindaro  ricercando  a  Dio  fimi  le, 
Se  a  Torta  in  alcun  luogo  il  rinvemflej 
Lo  fpecchiaro  trovò ,  e  '1  forte  figlio 
Di  Licaóne,  e  avanti  a  lui  fermofli 
A  dirimpetto,  e  sì  gli  prefe  a  dire, 
Pindaro,  ov'  e  il  tuo  arco,  e  le  pennute 
Saette?  ov'  è  la  gloria,  che  niuno 
Uom  qui  tra  noi  di  deputarti  ardifee, 
Ne  alcun  fi  vanta  in  Licia  elTcr  migliore? 
Orsù ,  a  colui  tira  lo  (trai  (  levate 
Le  mani  a  Giove  )  chiunque  egli  fia, 
Che  vince,  e  fe  a*  Troiani  molti  mali 
Che  a  molti  e  buoni  le  ginocchia  fciolfe; 
Se  alcun  Nume  non  è,  che  co*  Troiani 
Sdegnato  fia,  e  per  cagion  crucciato 

„  De*  Sacrifici;  ha  grave  il  cruccio  Iddio. 

Di  Licaon  rifpofe  il  chiaro  figlio. 
Enéa,  Conligliero  de*  Troiani, 
Ch*  han  le  tuniche  lor  fatte  di  ferro 
Io  P  aflòmiglio  in  nitro  al  battagliere 
Tidide,  rav virandolo  allo  feudo, 
E  al  morione  dalle  tre  ftellette, 
E  il  cocchio  rimirando:  ma  non  chiaro 
So  io,  fed  egli  è  Nume,  o  pur  fe  e  uomo 
Cofìui  ,  eh'  io  dico,  battagliar  Tidide. 
Certo  non  fenza  Dio,  a  gran  furore 
Fa  quefte  imprefe,  ma  alcun  gli  affitte  • 
Degl*  immortali,  eh*  ha  da  nube  involte 
Le  ("palle    il  quale  il  ratto  (trai,  che  dritto 
Lui  ritrovava,  da  hi  votfe  altrove. 
Ch*  uno  Orai  gli  drizzai ,  e  lo  colpii 
Dal  deftro  omer  pel  caflb  del  torace. 
E  in  me  il  facea  per  avviato  a  Pluto. 
Pur  noi  domai  :  ci  e  qualche  Dio  fdegnato . 
Non  ho  cavalli,  o  cocchi,  in  cui  montare. 
Ma  pur  di  Licaóne  nel  palagio 
So,  che  ci  fono  undici  cocchi  begli, 
Melfi  in  Geme  ab  antico,  e  di  novello 
Lavorati ,  e  dintorno  le  cottine 
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Son  Refe,  e  ciafcun  ha  Tuoi  due  cavalli,  r 
Che  aliata  danno,  rufo landò  il  bianco 
Orzo,  e  la  fpelda.  Certo  a  me  di  molte 
Cofc  ordinò,  quando  io  sì  me  n'  andava, 
Nelle  cafe  ben  fatte,  il  guerrier  vecchio 
Licaónc,  e  mi  fe  comando,  eh*  io 
Su  i  cavalli  montato,  e  fopra  i  cocchi 
Dominarti  a  i  Trojan  nelle  battaglie . 
Non  ubbidii  (  ed  era  molto  meglio  ) 
R'fparmiando  i  cavai,  che  non  m'  averterò 
Di  patto  careftia  (  gli  uomini  effendo 
Rwchiufi  )  ufati  di  mangiare  affai. 
Così  io  gli  Jafciai ,  e  a  piedi  venni 
Ad  Ilio,  avendo  negli  archi  fidanza, 
Che  tuttavia  non  eran  per  giovarmi. 
Perocch*  io  già,  a  due  Campion  gli  traflS, 
A  Tidide,  ed  A t ride,  e  d'ambedue 
Tratti  colpendo  il  vero  fangue;  ed  anzi* 
Per  meglio  djr,  viepiù  gli  provocai. 
Onde  in  mal  punto  1  curvi  archi  quei  giorno 
Spiccai  dalla  caviglia,  allorché  ad  Ilio 
Amena,  comandava  io  a'  Troiani, 
Favor  portando,  e  aita  al  divo  Et  tórte. 
Or  s' io  farò  ritorno,  e  co1  miei  occhi 
Vedrò  la  patria  mia,  la  donna,  e  "1  grande 
Alto  palagio;  tofto  allora  il  capo 
Mozzimi  uno  (tramerò  uomo  nemico, 
S'  io  quefti  archi  non  gitto  in  chiara  fiamma 
Con  le  mie  roani  già  (pezzati  e  infranti, 
Poiché  fon  vani  miei  compagni,  e  a  vento. 
Or  allo  'ncontro  a  lui  così  parloe 
Enea  condottiero  di  Trojani. 
Deh  non  mi  dir  così;  che  da  qui  avanti 
Altramente  non  fia,  fe  non  che  ìoi 
Tutt'  e  due  contra  di  queft'  uom  venendo 
Con  cavalli ,  e  con  cocchi ,  a  aperto  all'alto  . 
Farem  coli'  armi  a  lui  incontro  prova. 
Or  via  fu,  fopra  i  miei  cocchi  tu  monta, 
Acciò  tu  vegga,  quai  fono  i  cavalli 
Troiani ,  e  come  ben  fanno  del  campo, 
Ratto  affai  qua,  e  là,  feguir,  fuggire. 
£  quelli  due  cavalli  alla  cittade 
Salvi  ci  condurran ,  fe  fia,  che  Giove 
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Dia  gloria  fu  Tidide  Diomede. 
Su  via.-  prendi  la  sferza  ora,  e  le  briglie 
Tacite,  c  vaghe;  io  fmonterò  dal  cocchio 
Per  combattere  ;  o  pur  tu  lui  n'  attendi , 
Ed  a  mia  cura  faranno  i  cavalli. 
Di  Licaón  gli  ditte  il  chiaro  figlio  : 
Enea,  tu  tien  le  briglie  e  i  tuoi  cavalli 
Da  per  te  fteflò  ;  poiché  meglio  fotto 
All'  ufato  cocchiere  il  curvo  cocchio 
Porteran ,  fe  avverrà,  che  noi  fuggiamo 
II  figlio  di  Tidéo;  che  quegli  poi 
Impauriti,  non  vengan  refìii, 
Ne  vogliano  cavar  dalla  battaglia, 
Defiderando  il  fuon  della  tua  voce  ; 
E  contra  noi  prendendo  il  tempo  allora 
Il  figliuol  del  magnanimo  Tidéo, 
Noi  due  uccida,  e  porti  via  i  cavalli 
Scalpitanti  la  terra  ad  unghia  intera. 
Or  ru  guida  i  tuoi  cocchi ,  e  i  tuoi  cavalli; 
Ed  io  lui  attendendo,  che  ne  affiglia, 
Riceverono  con  acuta  antenna. 
Così  detto,  e  montati  i  vaghi  cocchi, 
Infuriati,  inverfo  di  Tidide 
Reggeano  i  velociffimi  cavalli. 
Coltor  di  Canapéo  i!  chiaro  figlio 
Stèndo  vide,  e  torto  egli  a  Tidfde 
DifTe  motti ,  che  ratto  battean  1'  ali , 
Tidide  Diomede,  al  mio  cuor  grato, 
Due  uomini  io  miro  arditi,  e  forti, 
Che  fiera  contr'  a  te  braman  battaglia, 
Ch'  an  forza  a  difmifura  ;  un  fa  ben  d*  arco 
Pindaro,  che  fi  vanta  d*  e(Ter  figlio 
Di  Licaóne  ;  Enea  1'  altro  fi  vanta 
Nato  eflcr  figlio  al  valorofo  Anchife, 
E  Venere  gli  è  madre  :  or  via  tragghiamei 
Addietro,  fu  i  cavalli,  e  non  mi  andare 
Così  folle  avanzandoti  alle  prime 
Schiere,  che  tu  non  perda  il  caro  cuore. 
DifTe,  in  bieco  occhio,  il  forte  Diomede.* 
Non  ragionar  di  fuga,  o  di  ritratta; 


Turno  I.  G 
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Cofa ,  di  ritraggendomi  pugnare , 
E  aver  paura:  ancora  ho  laida  lena. 
Sdegno  montare  in  cocchio;  or  cosi,  come 
Io  tono ,  ad  incontrargli  ecco  men  vado  i 
Non  mi  Uffa  Tremar  Palla  Minerva. 
Coftor  due  poi  non  rimcrranno  i  ratti 
Cavalli  indietro  ambi ,  da  noi  lontano. 
Se  il  cafo  non  fi  dà,  eh*  un  di  lor  fugga. 
Altro  dirotti;  tu  in  tuo  cuore  il  poni: 
Se  a  me  Minerva  del  molto  Configlio, 
Darà  gloria,  eh'  io  ammazzi  ambedue  lorO| 
E  tu  allor  quelli  veloci  cavalli 
Terrai  qui  fermi,  tirando  le  briglie 
Dalla  fedia  del  cocchio;  e  rammentandoti 
Di  muovere  allo  'ncontro  de'  cavalli 
D'  Enéa.  e  traportargli  da'  Troiani 
A  viva  forza  a  i  bene  in  gamba  Achei, 
Ch'  ci  fon  di  quella  razza,  che  già  a  Troc 
L'  altitonante  Giove  in  premio  diede 


I  migliori  cavai,  di  quanti  mai 
Sien  fotto  F  Aurora,  e  fotto  il  Sole. 

Di  quefta  razza,  Anchife  Rege  d'uomini 
Rubonne  di  nafeofo  aLaomedonte, 
Mettendo  fotto  le  cavalle  femmine; 
Della  cui  ftirpe  fei  a  lui  ne  nacquono 
In  palazzo,  che  quattro  egli  ferbando 
Per  fe,  volle  allevare  nelle  fìalle, 
Die  gli  altri  due  a  Enea,  maeftri  in  fuga. 
Se  prcndiam  quelli  due;  certo  che  noi 
Riporteremne  gloriofo  nome. 

Così  coftor  tra  lor  dicendo  andavano; 
Quei  due  torto  eran  pretto,  a  lor  cacciando 
Incontro  i  velociflìmi  cavalli; 

Primo  parlogli  il  fV  di  Licaóne. 
Duro  cuore,  gucrrier,  fi'  di  Tidéo, 

II  ratto  ftrale ,  e  F  amara  faetta 

Non  t'  ha  fatto  gran  male  ;  or  provcrommi 
Da  capo  colla  lancia,  s*  io  corróe. 
DiiTe,  e  lanciò  la  lunga  afta  vibrando, 
Colpì  Tidide  nello  feudo,  ed  oltre 
Pafsò  volando  la  ferrata  punta 
Dell'  afta  lunga,  e  a'  accollò  al  torace: 


Del  figlio  Ganimede;  e  però  fono 
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^  Forte  fclamonne  il  fi*  di  Licaóne  . 

Ferito  Tei  addirittura  il  ventre  ; 

Nè  penfo  che  tu  fii  per  regger  troppo 
Tempo  i  ed  a  me  tu  vanto  alto  donarti . 

Senza  tema  rifpofe  Diomede. 
Sbagliarti,  e  non  coglierti;  or  io  fo  conto, 
Che  voi  non  pria  defifterete,  che 
Almanco  V  un  di  due  cafeando  in  terra 
Di  fangue  fazzi  Marte,  alto,  guerriero. 

Diffe;  e  tirò:  drizzò  Io  rtral  Minerva 

Nel  nafo  all'  occhio;  e  pafsò  i  bianchi  denti 

Troncò  1'  ertrema  lingua  il  duro  ferro , 

E  verfoffi  la  punta  fotto  al  mento. 

Cafcò  dal  cocchio,  e  ftrepitaron  V  armi 

Dalla  cafeata  varie,  rilucenti; 

Gli  tremarono  accanto  i  dal  pie  ratto 

Cavalli;  e  V  alma,  e  forza  gli  fi  fciolfe. 

Venne  all'  aflalto  Enea  con  feudo ,  ed  arta 

Lunga,  temendo,  non  gli  Achei  in  quello 

Levartergli  per  qualche  via  il  morto. 

Intorno  a  quello  andò,  come  Jione, 

Nella  forza  affidato,  e  avanti  a  lui 

L*  afta  tenea,  e  Jl  ben  rotondo  feudo. 

Bramando  uccider  chi  venifle  incontra; 

Orribilmente  urlando  :  ora  in  man  prefe 

Tidide  un  faflb  da  gittar  con  mano, 

Gran  co  fa,  che  due  già  non  porterfano 

Uomini ,  auah  fono  ora  i  mortali  ; 

Ed  egli  folo  ancor,  facil  vibrava. 

Con  querto  colpì  Enea  neir  oflò  feto, 

Dove  la  cofeia  nello  fdo  fi  volge, 

E  ciotola  però  viene  appellato. 

La  ciotola  glHnfranfe,  e  ruppe  i  tèndini. 

Sbucciò  la  pelle  V  afpra  pietra;  e  quello 

Eroe  fermortì ,  e  ginocchioni  cadde, 

E  s'  appoggiò  colla  gran  mano,  a  terra, 

E  velò  gli  occhi  feura  notte,  intorno. 

E  certo  allor  farfa  perito  il  Rege 

D'  uomini  Enea  ,  fe  acuto  non  Icorgeva 

Di  Giove  la  figliuola  Vcncr,  madre, 

Che  Jui  d' Anchife  partorì  bifolco. 

Intorno  al  caro  fuo  figlio  diffufe 

Le  bianche  braccia,  e  avanti  a  lui  diflefe 
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Le  grandi  pieghe  del  lucente  peplo, 
Perchè  agli  Orali  foflero  muraglia, 
Che  alcun  de'  Danai  da'  ratti  puledri , 
Gittando  il  ferro  al  petto,  non  togliefle 
La  vita:  or  rrafle  il  caro  60  di  guerra; 
Ned  obblib  di  Capanéo  il  figlio 
Gli  ordini,  che  g;li  die  Diomede  il  prode. 
Tenne  egli  i  fuoi  cavai  dalla  falda  unghia, 
Dal  rumor  lungi,  tirando  le  briglie 
Dalla  fedia  del  cocchio;  ed  accorrendo, 

I  cavalli  d'  Enea,  di  bel  mantello, 

Da  i  Troiani  rubo,  e  a  i  forti  in  gamba 
Achei  ìnviógli  ,  e  al  caro  amico  diede 
Dejpilo,  che  fopra  tutta  quanta 
La  gioventù  ma  pari  egli  onorava, 
PeroccrT  era  con  lui  d'  un  fteflb  avvifo  ; 
Acciò  alle  cave  navi  egli  guidalTc. 
Or  quell'  Eroe  il  fuo  cocchio  montando 
Le  delicate,  e  fottil  briglie  prefe 
Torto  a  Tfdidc  tenne  dietro  i  forti 
D'  unghia  cavalli,  ardito  in  cuore,  e  baldo. 
Ei  Venere  infegufa  con  duro  ferro, 
Conofcendo  la  Dea  per  una  imbelle, 
E  fenza  forza,  nè  di  quelle  Dee, 
Che  Ja  guerra  degli  uomini  governano, 
Qual  Minerva,  o  Bellona  efpugnatnce . 
Quando  ei  V  aggiunfc,  per  la  molta  turba 
A  lei  dietro  tenendo  ;  allor,  mirando, 

II  figlio  del  magnanimo  Tidéo, 
Feri  la  fomma  mano,  coli' acuto 
Ferro  affettando;  man  morbida,  e  fievole; 
Subito  T  afta  le  bucò  la  pelle , 
Pel  divin  peplo,  che  le  Grazie  ftelTe 
Di  propia  mano  a  lei  già  lavoraro  , 
Colà  fopra  la  palma,  e  sì  ne  feorfe 
L'  immortai  fangue  della  Dea;  F  fchorc, 
Quale  ne  feorre  agi'  immortali  Iddìi .; 
Che  non  mangiano  pane,  o  bevon  vino 
Vermiglio,  e  però  fono  fenza  fangue, 
E  chiamanfi  immortali;  ella  (trillando 
Forte  ,  lafciò  da  fe  cadere  il  figlio; 
E  colle  mani  fue  falvollo  Febo 
Apollo  entro  profonda  ofeura  nube  ; 
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Che  alcun  de' Danai  veloci  in  cavalli, 

Nel  Tuo  petto  lafciando  il  ferro  acuro, 

L*  alma  non  gli  togliefle  :  or  fopra  lei 

Diomede  «fidò  valente  in  guerra. 
Cedi,  di  Giove  figlia,  e  dalla  guerra 

Ritratti,  e  dalla  pugna;  or  non  ti  bafla , 

Le  deboli  ingannar  femmine  imbelli? 

Se  in  guerra  molto  ti  raggirerai, 

Credo,  fpiriterai  tu  della  guerra, 

Ancorché  tu  fenta,  eh'  aitrovc  fia. 
Sì  difle  :  ella  partì  trifta,  e  dolente. 

L'  Iride,  che  a  i  Tuoi  pie  par  eh'  abbia  il  vento, 

Prefela,  e  fuori  della  turba  trapela 

Opprefla  da  i  dolori  ;  ed  il  leggiadro 

Corpo  sì  fi  facea  livido,  e  nero. 

Trovò  poi  della  pugna  alla  finiftrs 

Atfìfo  fìar  V  irapctuofo  Marte. 

Nella  nebbia  pofa:a  aveva  V  afta, 

E  pofati  i  due  fuoi  ratti  cavalli. 

Buttandofi  ella  in  finocchione,  il  car« 

Carnai  fratello  fupplicando  molto, 

Chiefe  i  cavai  dall'auree  teftierc. 
Caro  fratel,  falvami  ;  dà  i  cavalli, 

Acciò  al  Cicl  vadja,  ove  gì'  Iddii  rifeggono. 

Dolgomi  aflai  per  la  ferita,  eh'  uomo 

Mortale  irapreflc  a  me  Tididc  ;  il  quale 

Ora  ancor  pugneria  con  Giove  Padre. 
Ditte,  e  Marte  le  diede  i  fuoi  cavalli 

Dall'  auree  teftiere;  ed  ella  in  cocchio 

Montonne  afflitta  nel  fuo  caro  cuore  . 

Montolle  allato  Iride,  c  prefe  in  mano 

Le  redini,  e  sferzò,  pcrch*  egli  andatrero ; 

E  quegli  non  mal  volcntier  volavano. 

Tolto  pofeia  pervennero  al  fublime 

Olimpo,  refidenza  degP  Iddìi. 

Dove  i  cavai  fermò  la  rapida  Iri 

Da  i  pie  ventofì ,  e  gli  (laccò  dal  cocchio  . 

E  cacciò  lor  davanti  ambrofio  cibo. 

Gittoffi  alle  ginocchia  di  Diona 

La  madre  fua ,  Venere  divina  ; 

Elia  la  fua  figliuola  in  braccio  prefe , 

Accarrezzolla  colla  mano,  e  dille. 
Chi  mai  sì  fatte  cole,  o  caia  figlia, 
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Ti  fece  de  i  Celefti  in  vino, come 
Se  a  ve  (Ti  fatto  in  faccia  qualche  male? 
Rifpofe  pofeia  la  gioconda  Venere. 
Ferimmi  il  figlio  di  Tidéo,  quello 
Magnanimo  Diomede;  perocch*  io 
Sottraiti  dalla  guerra  il  caro  figlio 
Enea»  eh'  a  me  di  tutti  e  lo  più  caro. 
Che  non  più  tra'  Troiani ,  e  tra  gli  Achei 
E  il  ter  ubi  1  contrailo;  ma  già  ancora 
I  Danai  combatton  con  gP  Iddìi. 
Diona  replicò,  divina  Dea; 
Soffri  mia  figlia ,  e  reggi  ;  ancorché  afflitta. 
Poiché  molti  di  noi,  che  in  le  magioni 
Olimpie  dimoriamo,  fop portiamo 
Dagli  uomin,  gravi  mai  tra  noi  faccendoci* 
Sopportò  Marte,  quando  lui  Oto, 


Figli  il  legar  con  vincolo  gagliardo*^ 
Ed  in  coppo  di  bronzo  flette  avvinto 
Tredici  me  fi  ;  e  certo  ali  or  perito 


Ed  ci  rubonne  Marte  ornai  finito , 
Che  la  crudel  prigion  domo  l'avea. 
Sopportò  Giuno ,  allorché  lei  il  prode 
Figlio  cT  Anfirrion  nella  mammella 
Ritta  colpì  con  triforcuto  Arale  ; 
£  ai! or  la  prefe  un  incurabil  duolo. 
Sopportò  Pluto  tra  quefti  il  gigante, 
La  veloce  faetta,  allorché  lui 
Lo  ftefs'  uomo  fìgliuol  di  Giove  allievo 
Di  capra,  fulla  porta  dell'  inferno, 
Confcgnò  al  duol ,  colpendolo  tra*  morti  i 
(  Ma  quegli  andò  alla  magion  di  Giove, 
E  al  lungo  Olimpo,  nel  fuo  cuor  dolente, 
Pattato  da  i  dolori;  e  la  faetta 
Nella  valida  1  palla  era  confitta, 
E  tormentava  )'  alma  ;  ora  Peóne* 
Spargendo  fu  rimedi  tai,  che  il  duolo 
Ammazzano,  il  guarì;  poiché  in  niuna 
Maniera  creato  era  egli  mortale  ) 
Sciagurato,  oprato:  di  forti  imprefe,  m*. 
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Cui  già  non  calfc  oprar  cofe  nefande, 
Che  con  gli  archi  gì'  Iddii  forte  nojava, 
Ch'  abiran  nelle  cime  dell'  Olimpo. 
Coftui  lofpinfe  contro  te  la  Dea 

li  Da'  verdi  occhi  Minerva;  forfennato; 

„  Che  non  conobbe  il  figlio  di  Tidéo, 

,,  Non  campar  molto,  chi  con  Dii  combatte  $ 
Ne  i  figli  a  lui  alle  ginocchia  babbo 
Gridare,  quando  ei  torna  dalla  guerra , 
£  dalla  dura  oftilità  gravofa. 

s    Quindi  adeflò  Tldide ,  ancorch'  ei  fi  a 
A  (Tai  gagliardo,  guardi  fi,  che  alcuno 
Di  te  miglior  con  lui  poi  non  combatta; 
Che  la  favia  Adraftina  Egiaiéa 
Dal  fonno,  lamentandofi,  non  fvegli 
Col  pianto  fuo,  i  cari  famigliari, 
Dcfiderando  il  giovenil  marito 
L'  ottimo  tragli  Achei  la  generofa 
Moglie  di  Diomede  CavaTiero. 

Ditie,  e  ad  ambe  le  mani  1'  afeiugava 
L'  ichore  dalla  man,  fangue  divino; 
La  man  curoflì,  e  fi  fer  miti  i  gravi 
Dolori:  allor  vcggendola,  Minerva, 
E  Giuno,con  mordaci  detti  Giove 
Di  Satutno  figliuolo  bezzicavano. 
Or  la  primiera  fu  a  parlar  la  Dea 
Dagli  occhi  verdi  Pallade  Minerva. 
Giove  Padre,  avrai  ru  un  po'  per  male 
Ciò  che  per  dirti  io  fono,  e  crucccra'ti? 
Certo,  che  Cipri  (limolando  alcuna 
Dell'  Achce  ad  andare  de'  Trojani 
In  compagnia,  eh'  ella  ama  ora  in  eccetto, 
Alcuna  careggiando  delle  Achce 
Ch'anno  bei  veli,  e  graziofi  manti, 
Punfe  la  fottìi  mano  a  un  puntai  d'  oro. 

Diflfe ,  e  il  padre  degli  uomini  forrife, 
E  degl'  Iddii;  e  ditte  allor  chiamandola, 
Alla  vaga,  leggiadra,  ed  aurea  Venere. 

Non  a  te,  figlia  mia,  fono  i  lavori 
Di  guerra,  dati;  ma  ben  tu  va  a  fare 
I  giocondi  lavori  delle  nozze. 
Di  quegli  altri  avrà  cura,  e  Palla,  e  Marte» 

Così  quelti  tra  loro  ragionavano. 
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E  i!  prode  in  guerra  Diomede  aliai  to 

Diede  ad  Enea,  ben  cognofcendo ,  come        —  • 

Le  mani  Apollo  gli  teneva  fopra, 

Pure,  nè  il  grande  Iddio  ei  rifpetravà, 

E  ognor  bramava  d*  ammazzare  Enea, 

E  delle  gloriofe  armi  fpogliarlo. 

Tre  fiate  di  féguito  affaltollo , 

D'  ucciderlo,  in  fuo  cuor  forte  agognando . 

E  tre  fiate  Apollo  incontra  a  lui 

Commofle,  e  fcoflc  il  rilucerne  feudo. 

Quando  la  quarta  poi  fiata  ei  molle 

A  dèmone  fimìle;  alto  gridando, 

Così  gli  dilTe  il  lungi  oprante  Apollo. 
Penfa  bene,  Tidfdc,  e  ti  ritira, 

Nè  voler  già  competer  con  gì'  Udii; 

Che  non  farà  giammai  fimil  la  ftirpe 

DegP  Immortali  Iddii,  e  de  i  mortali  '. 

Uomini,  che  camminano  la  terra. 
DiflTe ,  e  Tidide  indietro  alquanto  traffeh*  \ 

L'  ira  d'  Apollo,  che  da  lungi  fere, 

Sfuggendo;  Apollo  poi  pofe  in  difparte 

Enea  dalla  turba ,  nella  Rocca 

Di  Pergamo  facrata,  ove  avea  M  tempio, 

E  lui  Latona,  e  quella,  che  gioifee 

Degli  Arali  Diana,  nel  più  lanto 

Gran  gabinetto,  confolavan  forte, 

E  grande  onore  gli  faciéno  ancora. 

Ma  Apollo,  che  con  arco  argenteo  feocca, 

Un  fimolacro  fabbricò  limile 

A  Enea  medefmo,  e  tale  ancor  nelP  armi. 

E  intorno  a  quella  immagine  Troiani , 

E  divi  Achei  ragliavano*  dintorno 

A'  petti  V  un  deli*  altro  gli  bovini 

Scudi  ben  tondi,  e  lievi  armi  qual  penna. 

Al  fiero  Marte  parlò  Febo  Apollo. 
Marte,  Marte,  degli  uomin  ftruggitore 

Omicidial,  diroccator  di  mura, 

Non  andrai  tu  quelV  uomo  di  Tidide 

A  trarre  di  battaglia  ;  il  quale  aderto, 

Con  Giove  Padre  ancor  combatterla? 

Cipri  in  pria  nella  man  ferfo  dapprefTo, 

Sopra  la  palma  ;  e  pofeia  a  me  medefmo 

Venne  incontro  ali*  affrico j  eguale  a  dèmone. 
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Diffe;  c  in  la  rocca  s'  affile  di  Pergamo, 
Le  file  de'  Troiani  il  mortai  Marte 
Andando  attorno  Ihmolava,  al  ratto 
Acamante  fimil,  duca  de1  Traci. 
£  di  Priamo  a  i  nobili  figliuoli, 
Di  Giove  allievi,  un  tal  conforto  diede. 

Figli  di  Priamo  Re,  di  Giove  allievo, 
Fin  a  quando  agli  Achei  permetterete 
Il  popolo  d'  uccider?  forfè  mfino, 
Che  pugneran  davanti  alP  alte  porte? 
Giace  queir  uom,  che  noi  eguaìemente 
Onoravam,  come  Ettore  divino, 
Del  magnanimo  Anchife  En£ft  figliuolo. 
Via  dal  rumor  falviam  )  il  prode  amico  .  ,; 

Diffe;  e  la  lena,  e  '1  cuor  di  ciafeun  fpiafc. 
Sarpédon  bravò  allora:  Ettor  divino. 

Ettore,  u'  gio  il  valor,  che  in  prima  avevi? 
Dicevi  pur,  che  la  cittade  avrcftì 
Tenuta  fenza  popoli ,  od  aiuti , 
Da  per  te  fol ,  co  i  generi ,  e  fratelli  ; 
De'  quali  or  io  niuno  ravviare 
Qui  lo ,  o  vedere  ;  ma  paventati ,  come 
Cani  intorno  al  lionc:  or  noi  pugniamo, 
£  qualunque  qui  fumo  auiiiiari  ; . 
Ch*  io  .vengo  aufiliare  affai  da  lungi  ; 
Lungi  e  la  Licia,  fui  rapido  Xanto, 
Dove  la  cara  abbandonai  conforte 
E  '1  pargoletto  6glio,  e  robe  molte, 
Che  vicn  bramando,  qualunque  ha  bifogn», . 
Ala  ancor  così  conforto  i  Licii ,  e  agogno 
Io  (ìeffo  di  combatter  col  Barone  i  cola 
Ma  non  ho  qui  veruna,  così  fatta, 
Che  la  portino,  o  guidino  gli  Achivi. 
£  tu  tcn  ftai ,  e  non  comandi  agli  altri 
Popoli ,  che  rcfiftano,  e  le  mogli 
Difendano,  che  voi  per  avventura 
Come  appannando  dentro  a  mafìra  ragna, 
Ad  uomini  nimici  non  venghiate 
E  preda,  e  lìrazio,  e  torto  eflì  non  prendane 
La  sì  ben  accafata  città  voiìra. 
A  te  convienli  tutte  quefle  cofe 
Tonfare,  e  notte  ,  e  giorno,  fupplicando 
I  Comandanti  di  quei,  che  da  lungi 
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Chiamati  vennon  qua ,  aufiliari  ; 

Che  fieno  aflidui,  e  pongan  più  le  riffe . 

Così  difle  Sarpédone,  e  d*  Ettòrre 
Fu  al  coraggio  il  fuo  detto  amaro  morfo. 
Dal  cocchio  ecco  coli*  armi  faltb  in  terra, 
L'  ade  acute  brandendo,  per  lo  campo 
Da  per  tutto  marciava  ,  confortando 
A  battagliare;  e  defìò  grave  pugna. 
Caracollato,  c  fter  contra  gli  Achivi. 

Greci  tiretti  attendeano,  e  non  fuggfano, 
Come  nelF  ampie  e  facre  aje  traporta 
Le  paglie  il  vento,  quando  che  fi  ipula, 
E  che  Cerere  bionda  al  trar  de  i  venti 
Sì  difeevera  il  grano  dalla  paglia , 
Ed  i  pagliai  s' imbiancan  ;  così  allora 
Gli  Aehivi  bianchi  di  fopra  veniéno 
Dal  polverio,  che  per  me'  loro  al  Ciclo 
Saldo,  e  di  molto  bronzo,  follevavano 

I  piedi  de' cavalli,  che  di  dietro 
Voltati  a  un  tratto  nella  zuffa  entravano, 
E  volgevangli  fotto  i  lor  rettori. 

Delle  mani  il  valor  quegli  a  drittura 
Portavano,  e  la  notte  intorno  intorno 
L'  impetuofo  Marte  alla  battaglia 
Sparfe,  in  foccorfo  de  i  Trojan  per  tutto 
Scorrendo,  e  sì  forni  vane  i  comandi 
Di  Febo  Apollo  dalla  Spada  d'  oro, 
Che  gli  aveva  ordmato  ,  eh*  a  i  Troiani 

II  coraggio  fvegliafle;  poich'  e1  vide 

Palla  Minerva,  che  fen  già;  che  a  i  Greci 

Era  foccorritrice;  ed  egli  Enéa 

Dal  molto  graffo  gabinetto  facto 

Fece  ufeire,  e  valor  nel  petto  mife 

Al  pallore  di  popoli;  ed  Enéa 

Tra*  fuoi  compagni  (lette,  ed  ci  gioirò, 

Quando  il  vider  venire  fano,  e  falvo, 

E  poderofo;  e  nulla  il  dimandaro; 

Che  non  lo  permettea  V  altro  travaglio 

Ch»  dclto  aveva  il  Dio  dall'  arco  argenteo, 

E  Marte  ftruggitore  de  i  mortali, 

E  la  Tenzon,  che  fenza  fine  infuria. 

Gli  Ajaci  due,  e  Uli(Te,  e  Diomede 

Confortavano  i  Danai  a  guerreggiare; 
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Ed  e'  da  per  fe  fteffi  non  tcmeano 
Degli  émpiri,  e  dell'  urla  de' Troiani . 
Ma  fermi  ftavan;  raflembrando  nubi, 
Che  il  Saturnio,  allorché  l'aere  è  fodo  , 
Pofa  in  capo  de  i  monti,  in  quefta  calma, 
Quando  la  forza  di  Rovaio  dorme, 
E  d'  altri  frefehi  venti,  i  quai  le  nubi 
Ombrofe  con  gli  lor  ftnduli  fiati 
Difpcrgono  forcando:  cosi  i  Greci 
A  pie  fermo  afpettavano  i  Troiani,* 
Ne  paurofi  fi  fuggfano  .  Atride 
Scorrea  pel  popol  ;  confortando  molto. 
Amici;  uomini  fiate,  e  forte  cuore 
Prendete;  e  tra  di  voi  vi  rifpettate 
Nelle  dure  polenti  afpre  battaglie.* 
„  Degli  uomin,  che  tra  loro  fi  rifpcttano, 
ii  E  lcambievol  di  loro  hanno  vergogna, 
„  Sono  i  fai  vati  piti,  che  non  gli  uccifi. 
,,  Da  chi  fug^e,  non  forge  o  gloria,  o  forza* 
Ditte,  e  coli1  afra  faettò,  veloce. 
E  un  uomo  che  tra  i  primi  combattea, 
Percofle,  fozio  del  valente  Enea 
Deicoonte,  di  Pérgafo  figlio, 
Che  di  Priamo  al  pari  de'  figliuoli 

I  Troiani  onoravan  ;  poich'  egli  era 
Lefto  in  combatter  traile  prime  file. 
Coli'  afta  nello  feudo  lo  percofTc, 

Ed  ei  non  tenne  1'  afta,  che  fuor  fuori 

II  ferro  non  paflafte ,  e  giù  all'  eftrcmo 
Ventre  per  la  cintura  non  fcappafte. 
Sonò  cadendo,  e  fonar  1'  armi  ancora. 

Dall'  altra  parte  Enéa  uccife  allora 
I  migliori  de'  Danai,  baroni, 
Di  Diocléo  due  figli,  uno  Crethone, 
Ed  Orslloco  1'  altro  ;  il  loro  padre 
Nella  Città  di  Fera,  d'  edifizzi 
Leggiadri  piena  dimorava,  ricco 
D'  avere,  e  difeendea  dal  fiume  Alféo, 
Che  largo  feorre  per  la  Pilia  terra; 
Che  ingenerò  Orslloco;  a  molti  uomini 
Signore,  e  Re;  Orsiloco  poi  fece 
Diocléo  il  magnanimo,  e  due  figli 
Gemelli  nacquer  poi  di  Diocléo. 


log         :     I  L  1  A  D  ,E 
Un  Crcton,  1*  altro  Orsi'loco,  che  bent 
San  di  tutte  battaglie;  or  quelli  due, 
Di  primo  pelo,  fopra  nere  navi 
In  compagnia  fen  venner  degli  Argivi 
Ad  Ilio,  eh?  ha  di  bei  puledri  razze; 
Agli  Atridi,  Agaménnon,  Menelao 
Onore  guadagnando  ;  e  tutt'  e  due 
I!  termine  di  morte  ricoprlo. 
Qual  due  Lion  d'  una  montagna  in  vetta 
Dalla  madre  allevati  in  forte  felva 
Rubando  buoi,  e  graffe  pecorelle, 
Degli  uomini  le  mandre  diftruggendo 
Vanno,  fintanto  eh'  ambedue  di  forti 
Uomini  per  le  mani  uccifi  fono 
Con  ferro  acuto  ;  tai  per  man  d'  Enea 
Caddero  quelli  due  uccifi  e  domi  ; 
Ad  abeti  fublimi  fomiglianti . 
Di  lor  caduti  poi  pietà  ne  venne 
Al  prode  in  guerra  Menelao,  e  andonnfc 
Per  le  primiere  file;  di  lucente 
Ferro  coperto;  dibattendo  1*  afta. 
Il  fuo  coraggio  /limolava  Marte ,  . 
Con  tal  dilegno  ,  acciocch'  eì  fotte  domo 
IV  Enea  fotto  le  mani  ;  ora  lo  vide 
Antiloco  del  prode  Néllor  figlio. 
Tra*  primi  corfe,*  che  molto  temea 
Pel  pallore  di  popoli*-  non  qualche 
Cofa  patiffe,  e  molto  dell'  imprefa 
Ne  gli  feonciaffe;  or  quelli  due  appunto 
Tenean  le  mani ,  e  V  affilate  lance 
L'un  contro  air  altro,  combatter  bramando , 
Antiloco  d'  affai  predo  affìileva 
Al  paftore  di  popoli;  ed  Enéa        ...  v^ 
Non  foftenne,  ancorché  pronto  guerriero  ,h' 
Quando  due  uomin  feorfe  ìnlìemc  fermi. 
Quelli  pofeiachè  traiTero  i  cadaveri 
Al  popol  degli  Achei  ;  quei  fei aurati 
Confeenar  nelle  mani  degli  amici. 
E  ambo  rivolti ,  tra'  primi  pugnavano  ; 
Qui  Pileméne  uccifon,  eh'  era  un  Marte, 
E  i  Paragóni  di  gran  cuor,  feudieri, 
Comandava;  or  coilui,  che  in  pie  lì  flava, 
L' inclito  in  afta  Arride,  Menelao ,  „ 
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&    OMERO.   LI  B.  V. 
Punfe,  c  dell'  omer  dib  nella  paletta. 
Àntiloco  colpì  Mydone  auriga» 

Buon  fervente,  Atymniadc(in  voltare 
Ch'  ei  facea  de' cavai,  ch'an  falda  l'unghia) 
Con  faflò  a  man ,  giugnendolo  nel  mezzo 
Del  gomito  ;  ed  allora  dalle  mani 
Le  briglie  bianche  per  l'avorio,  giufo 
Caddero  traila  polve:  in  quello  Antiloco 
Motte,  e  ferì  colla  fpada  la  tempia, 
E  quei  foftìando  fdrucciolò  dal  cocchio 
Ben  lavorato,  c  nella  polve  un  tomo 
Die  fopra  la  collottola,  e  le  fpalle  . 
E  così  (lette  un  pezzo;  (che  toccata 
Gli  era  una  arena  fonda)  infin  che  i  due 
Cavai  battendo  il  gittar  tutto  a  terra  . 
•   Quelli  sforzava  Antiloco,  e  guidava^ 
Al  campo  degli  Achei:  e  quefti  Ettórre 
Conobbe  traile  truppe,  e  incontr'  a  loro 
Saltò  gridando:  e  infieme  de'  Trojani 
Le  gagliarde  falangi  il  feguitavano  ; 
E  comandava  lor  marte ,  e  Bellona  ; 
Quefta  feoncio  di  guerra  avea  tumulto  , 
Marte  brandiva  gigantcfca  picca; 
Ora  ad  Ettore  innanzi,  ed  ora  indietro 
Scorrendo  e«Ii  fen  già  ;  alla  fua  vifta 
Tremò  il  valente  in  guerra  Diomede; 
Come  quando  uomo  poco  efpcrto,  e  rozzo , 
Fatto  pel  pian  molto  viaggio,  arreflafi 
Sopra  rapido  fiume,  che  va  in  mare; 
Veggendol  mormorare  per  la  fpuma  , 
E  paventando  sì  fen  torna  indietro; 
Sì  s'  arretrò  Tidide,  e  al  popol  difTe. 
Amici  ;  oh  quale  ammiriam  noi  il  divino 
Ettórre  cfTcre  un  fìer  combattitore  , 
E  un  ardito  guerriero!  a  coftui  fempre 
Affitte  un  degl*  Iddii,  che  morte  fcaccia; 
Ed  ora  allato  gli  h  quel  Marte  ,  ad  uomo 
Mortai  fimi'lc  ;  or  verfo  de'  Troiani 
Rivolti  fempre  indietro  ritiratevi; 
Nè  prenderla  vogliate  con  gì'  Iddii . 
DifTe  ;  e  i  Troiani  andar  loro  ben  prefTo  ; 
Ettore  allora  due  uomini  uccife 
In  guerra  efpcrti ,  eh'  erano  in  un  cocchio, 
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Menefle,  e  Anchialo:  allorché  cadder  quelli  , 
Ne  increbbe  al  grande  Telamonio  Ajace. 
Vicin  fermoflì ,  e  con  lucente  lancia 
Traffe,  e  percofle  A  a  fio,  figlio  di  Sclago, 
Che  in  Pelo  dimorando  ampie  tenute 
Vi  pofledea,  e  grandi  avea  ricolte. 
Lia  lui  il  deftin  condufTc  a  dar  foccorfo 
A  Priamo,  ed  a  i  figli.'  ora  il  colpto 
Alla  cintura  il  Telamonio  Aiace, 
E  nel  fondo  del  ventre  fi  confitte 
La  lunga  ombra  gettante  afta  tremenda. 
Fe  fracaflb  caggendo;  accorfe  a  un  tratto 
Là  il  chiaro  Ajace  per  rubargli  1'  arme. 
I  Trojani  a  fufon  lanciavan  lance 
Acute,  rifplendenti  ;  e  in  fe  n'  accolte 
Molte  il  gran  feudo,  ond'  egli  già  coperto. 
Quegli  a  calci  accollandoli ,  dal  morto 
L'  alta  ferrata  fvclfc  ;  e  non  potéo 
Dagli  omeri  tor  via  i  begli  arnefi, 
Che  dalle  lance  era  opprelfato,  e  punto; 
E  trema  la  tcfìuggine  gagliarda, 
E  la  protezione  degli  altieri 
Trojani  valorofi,  i  quai  dintorno 
Stavanfì  molti,  e  prodi,  colle  lance; 
Che  lui  ancorché  grande,  e  forte,  e  chiaro 
Cacciar  da  loro,  ed  ei  crollò  cedendo. 


Lavoravan.  Tlepolemo  Eraclide 
Spinfe  contro  al  divino  Sarpedóne 
Jl  forte  fato  ;  or  quando  ei  s'  a  Aron  taro, 
Figlio,  e  nipote  dcIP  adunatore 
Di  nubbi  Giove,  primier  fu  Tlepolemo, 
A  favellare  all'  altro,  e  cosi  dille. 
Sarpedóne,  de'  Licii  Mettaggicro , 
Che  ti  forzava  a  venir  quà  a  tremare. 
Uomo,  che  non  fai  mila  di  battaglia? 
Menton  color,  che  dicon  che  tu  ha 
Prole  di  Giove  della  capra  allievo, 
Poiché  fei  lungi  alTai  da  quegli  Eroi, 
Che  ufeir  di  Giove  al  tempo  de'  primi  uomini. 
E  qual  dicon  che  fia  la  forza  Erculea, 
Il  padre  mio,  loftenitore  ardito, 
Cuor  di  lione ,  che  al  tempo  pattato , 
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Qui  venuto  a  cagione  de'  cavalli 
Di  Laomedonte,  con  Tei  fole  fatte, 
E  con  più  poca  gente,  faccheggióe 
La  città  d'  Ilio,  e  vedovò  le  vie. 

Tu  vile  hai  cuore,  e  i  popoli  confumanfi  . 
Nè  mi  penfo,  che  tu  di  Licia  giunto 
D'  aita  fii  per  eflere  a  i  Troiani, 
Ned  ancora ,  fe  fei  molto  gagliardo  ; 
Ma  itimo,  che  da  me  ucci  lo,  e  domo» 
Alle  porte  d'  inferno  patterai . 

De'  Licii  Sarpedón  duca  rifpofegli . 
Tlepolemo;  colui  certo  di  (truffe 
Ilio  la  facra ,  per  lo  poco  fenno 
Del  famofo  baron  Laomcdonte . 
Che  a  lui,  che  bene  aveva  fatto,  diede 
Male  parole,  e  non  rendéo  i  cavalli, 
Per  cui  cagion  venuto  era  da  lungi. 
A  te  io  qui,  dico,  che  ttrage,  e  morte 
Negra  da  me  verratti,  e  che  domato 
Sotto  mia  lancia,  a  me  gloria  darai , 
£  1'  alma  a  Pluto  per  cavalli  infigne. 

Sì  difle  Sarpedón  :  V  atta  di  fràffino 
Levò  in  alto  Tlepolemo,  e  di  loro 
Dalle  mani  ad  un  tempo  sì  frappato 
Le  lunghe  antenne  ;  Sarpedón  ferìo 
A  mezzo  il  collo ,  e  pafsò  banda  banda 
La  punta  dolorofa,  e  quello,  intorno 
Agli  occhi  feura  notte  ricoperfe. 
D  altra  parte  Tlepólemo  il  finittro 
Fianco  coli'  atta  lunga  sì  percoiTe  , 
E  la  punta  pafsò  bramante  fangue , 
Fitta  neir  otto,  il  Padre  poi  la  morte 
Vietógli  :  ora  il  divino  Sarpedóne 
I  divi  fuoi  compagni  dalla  guerra 
Cavaron  fuori  ;  e  lo  gravava  1'  atta 
Lunga,  mentr'  era  tratto;  e  niun  mai 
Avvifottì,  o  pensò  d'  eftrar  dal  fianco 
L'  atta  frafsinea,  affinch'  ei  camminafle, 
Mentr'  etti  fi  ftudiavano  d'  andare; 
Poiché  tal  pena  avevan  quei  dattorno. 
D'  altra  banda  Tlepólemo  gli  Achei 
Traevan  fuori  della  guerra;  e  '1  divo 
Uliftc  fen  fu  accorto  ,  quel,  che  ha  1'  alma 
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Sofferente:  turbóffegli  il  fuo  cuore. 

Colia  mente,  e  coli*  alma  ei  pensò  pofcia, 

Se  perfeguifle  più  oltre  il  figliuolo 

Di  Giove  altitonante,  o  pur  fe  P  alma 

A  più  Licii  togliefle  :  rè  ad  UlifTe 

Magnanimo  dal  Ciel  desinato  era 

Finir  con  ferro  acuto  il  valorofo 

f}i  Giove  figlio  ;  onde  a  lui  P  alma  volfc 

Alla  truppa  de'  Licii  Minerva. 

Quivi  Cérano  uccife,  Alàftor,  Crómio, 

Alcandro,  Alio,  Noéraonc,  Pnràni. 

E  certo  anco  più  Lmtìì  occifi  avria 

Il  divo  UlifTe,  fe  rantolìo  il  grande 

Dalla  varia  celata,  non  fen  fuffe 

Accorto  Ettórre  ;  allor  traile  primiere 

File  caccioffl ,  armato  di  lucente 

Acciar,  portando  a  i  Danai  fpa vento. 

Gioì,  nel  fuo  venire,  Sarpedóne 

Di  Giove  figlio;  e  lamentando  eh  (Te. 

^Pridmide ,  non  far ,  eh*  io  preda  a*  Danai 
Giaccia  «  raa  fa  vendetta,  e  me  P  ctadc 
Nella  voftra  città  pofcia  abbandoni. 
Poich'  io  non  era,  ritornando  a  cafa, 
Ed  al  diletto  patrio  paefe,^ 
Per  allegrar  la  moglie,  ed  ii  bambino. 

Così  difs'  ei  :  e  nulla ,  quei  che  porta 
La  dipinta  celata ,  Ettor  rifpofe. 
Ma  pafsò  via,  di  fiera  brama  accefo, 
Pronto  accorrendo,  acciò  romanamente 
Gli  Argivi  urta(Te ,  e  a  molti  egli  rapifle 
L'  alma  :  ora  il  divino  Sarpedóne 

I  divini  compagni  collocaro 

Sotto  un  leggiadro  faggio  dell'  allievo 
Di  Capra  Giove  ;  e  dalla  cofeia  a  quello 
L'  afta  frafsfnea  sì  ne  cacciò  fuore 

II  forte  Pelagón,  che  a  lui  diletto 

Era  compagno  ;  e  abbandonollo  P  alma , 
E  per  gli  occhi  fi  fparfe  una  caligine. 
Pofcia  rinvenne,  ed  il  refpir  riebbe, 
Che  fondandogli  fopra,  ed  all'  intorno 
Di  Borea  il  fiato,  sì  ii  rimette  in  vita, 
Che  malamente  avea  fpirata  P  alma  . 
Gli  Argivi  fotto  Marte ,  e  Ettórre  armato  ' 

Di 
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Di  ferrea  celata  ,  nè  volgevanfi 
In  fuga  mai  alle  lor  nere  navi, 
Nè  mai  contra  porrà van fi  in  battaglia» 
Ma  fempre  indietro  ritraeanfi,  quando 
Infieme  co*  Troiani  udiron  Marte^v 
Or  qui ,  qua!  primo  ,  e  quale  eftremo  uccife 
Ettor  di  Priamo  figlio ,  e  '1  ferreo  Marte? 
Il  divin  Teutranre,  e  pofcia  Oette 
Sferzator  di  cavalli ,  e  Treco  Etólio 
D'  afta  maneggiatore,  ed  Enomdo, 
E  1'  Enópide  Eléno ,  e  Oiésbio,  quello  j 
Che  avea  fafcia  di  varii  colori, 
Che  in  Ila  dimorava,  attento  molto 
Alla  ricchezza,  lì  vicino  al  lago 
Ceti  fio,  e  predo  a  lui  altri  Beozii 
Stavan,  che  tenean  popolo  aflai  graffo. 
Quando  la  Dea  di  braccia  bianche  Giuno 
Gli  Argivi  perir  vide  in  calda  zuffa, 
Tofto  a  Minerva  alati  motti  diffc. 
Oimè  di  Giove  allievo  della  capra 
Prole,  Arryrona;  certo  vana,  e  i 
Parola  demmo  noi  a  Menelao, 
Che  dopo  avere  il  ben  fortificato 
Ilio  diftrutto ,  tornato  farla  ;  u*  ! 

Se  così  lafceremo  infuriar  Marte  •* 
Micidiale:  orsù  via  ancora  noi 
\y  impetuofa  forza  abbia m  penfiero . 
Diffe  ;  nè  ricusò  la  Dea  dagli  occhi 
Verdi  Minerva  ;  e  andatafene  tofto 
I  cavalli  arrmiannì  bardati  d'  oro  * 
Giunon  la  veneranda  Dea,  la  figlia 
Del  gran  Saturnio;  ed  Ebe  intorno  al  cocchio 
Prettamente  attaccò  le  curve  ruote 
Di  bronzo,  d'  otto  razziò  intorno  al  ferreo 
Alfe;  e  di  quelle  certamente  il  giro 
Aureo  era,  incorrotto;  e  per  di  fopfa 
Guardie  di  bronzo  ben  fermate,  e  falde, 
Miracolo  a  veder:  d*  argento  i  mozzi 
Rotondi  fon  da  tutt*  e  due  le  bande, 
E  la  fcggiola  è  tefa  co*  fugatti 
D*  oro,  e  d'  argento;  in  due  rotondi  giri. 
E  d'  argento  il  timone;  a  quello  in  cima 
L*  aureo  giogo  leggiadro  ella  iegoc , 
Tomo  1.  "  Il  Mi- 
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Mifevi  i  pettorali  aurei  leggiadri, 
E  cacciò  Giuno  fotto  al  giogo  i  ratti 
Cavai,  bramofa  di  tenzone,  e  ftrida. 
Or  Minerva  di  Giove  dalla  capra 
Nodrito  figlia,  ì*  ampio  peplo  fuo  • 
Lai  ciò  andare,  del  padre  al  pavimento, 
Vario,  e  flofiato,  eh"  efla  fatto  avea, 
E  lavorato  con  fue  propic  mani; 
E  la  tunica  meflaiì  di  Giove 
AmmafTatore  delle  nubi,  armoflì 
Di  forti  arredi,  a  lagnmofa  guerra. 
Cacciò  alle  fpalle  1'  egida  co  fiocchi, 
Orrenda,  che  '1  Timore  di  per  tutto, 
E  la  Fuga  dintorno  incoronava. 
Eravi  la  Tenzon,  v*  era  la  Forza, 
V  era  la  ftrepitofa  orribil  Caccia, 
E  v'  era  ancora  la  Gorgonia  tefta , 
D' un  crudel  moftro  cruda  telta ,  e  orrenda  ; 
Di  Giove  allievo  di  Capra  portento. 
E  in  capo  pofe  di  feudetti  adorna 
La  celata,  che  quattro  n'  ave  intorno; 
E  che  ftarebbe  bene  a  fanti  armati 
Di  ben  cento  cittadi  ;  e  nei  fiammante 
Cocchio  co'  pie  montò  ;  prefe  la  p:cca 
Gravofa,  grande,  forte,  colla  quale 
D'  uomini  Eroi  doma  le  fchiere;  a  cui 
Di  forte  padre  la  figlia  s*  adira. 
Giuno  velocemente  colla  sferza 

I  cavalli  toccava;  e  da  fe  IteflTe 
Cigolando  s*  aprir  del  Ciel  le  porte , 
Che  tenevano  1'  Ore,  alla  cui  guardia 

II  gran  Cielo,  e  V  Olimpo  e  confegnato ; 
Per  dilTerrar  la  folta  nube,  o  chiudere. 
Così  per  quelle  tennero  i  cavalli 
Ubbidienti  al  pungolo,  e  trovaro 
Saturnino,  dagli  altri  Dei  in  difparte 
Afiìfo  nella  cima  cima  cima 

Dell'  olimpo  ,  che  molte  ave  colline. 
Qui  fermando  i  cavai  la  Dea  dal  bianco 
Braccio  Giunone ,  fe  una  tal  dimanda 
Al  Supremo  Saturnio,  e  sì  gli  difTe. 
Giove  Padre  con  Marte  or  non  ti  crucci 
Di  sì  forti  lavori?  quanto,  c  quale 

Egli 
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Egli  diftrufle  mai  popol  d'  Achei, 
Così  alla  peggio»  e  lenza  garbo-,  o  modo? 
E  quefti  godon  Cipri,  e  Apollo  d*  arco 
Argenteo  armato,  sii  mettendo  quello 
Matto,  che  non  conobbe  alcuna  legge. 
Giove  Padre,  con  meco  fdegno  forfè 
Prenderai  tu,  fe  Marte  acerbamente 
Battendo  fcaccerò  dalla  battaglia.' 

Rifpolc  Giove ,  che  le  nubbi  aduna  » 
Orsù  :  Minerva  predatrice  addofTo 
Mettigli ,  la  qual  maffìme  in  coftume 
Ha  di  fargli  fentir  di  trifte  doglie. 

Difle;  e  non  replicò  la  Dea  di  bianche 
Braccia  Giunone,  e  sferzò  i  due  cavalli; 
E  quegli  non  malvolentier  volavano 
Per  me*  la  terra,  e  lo  {tettante  Cielo. 
Quanto  un  uora  vede  d*  aria  coir  occhio, 
A  una  vedetta  aflìfo,  al  mare  nero 
Volto,  e  guatando,  tanto  degl'  Iddii 
I  cavalli  fan  faito  al  ti  fonanti . 
Quando  giunfero  a  Troja,  e  a1  due  6umi 
Perenni,  dove  Sfmoi,  e  Scamandro 
Mettono  infieme  loro  acque  correnti. 
Qui  i  cavalli  arrenò  la  Dea  del  bianco 
Braccio  Giunone,  e  fciolfegli  dal  cocchio, 
£  di  molta  caliga  intorno  fparfe. 
Producea  Simoi  lor  1*  ambrofia  a  pafeere  . 
Andavan  ambe  a  querule  colombe 
Nel  paflb  famigliami,  agli  uorain  d'ArgOf 
Soccorfo  ,  e  aita  di  recar  bramando. 
Or  quando  vennon  dove  molti  ,  e  forti 
Intorno  ali* eccellenza  di  Dioméde 
Domator  di  cavai ,  ftavan  ferrati , 
Somiglianti  a  lioni  ,  che  fi  cibano 
Di  crude  carni  ;  od  a  porci  cignali  , 
I  quai  non  han  poco  poflente  forza  ; 
La  Dea  ,  qui  ferma  ,  dalle  bianche  braccia 
Giunon  gridò  ,  a  Sténtore  fimile 
Magnanimo  ,  che  voce  avea  di  bronzo  , 
Che  sì  fclamava  ,  quanto  altri  cinquanta  , 

Vergogna  ,  Argivi  ,  trifìi  vituperi , 
Bei  cofpettoni  ;  finché  in  guerra  il  divo 
Achille  fi  girava  ,  mai  1  Troiani 

I   2  Non 
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Non  fer  fortite  alle  Dardanie  porte  ; 
PoTche  temean  di  lui  la  grotta  lancia  , 
E  poderofa  ;  ora  alle  cave  navi 
Lungi  dalla  città  fanno  battaglia. 

Verdi  abbordò  Tidide  ;  e  trovò  quello 
Sire  pretto  i  cavalli  ,  e  ^o  ^cocch,  , 
Rinfrefcante  la  piaga  ,  »/ftJ'Jf 
Pindaro  collo  (Irai  ;  poiché  il  ludore 
L'affaticava  fotto  l'ampia  ciana 
Del  tondo  feudo  ,  ond'era  affaticate i  , 
E  ft  acca  era  la  mano  ;  e  fu  tenendo  • 

La  ciena  ,  s'  afeiugava  il  negro  fangue  . 
Toccò  la  Dea  il  j^ogo  de  »  cavalli  , 
E  poi  s'cfprefle  in  così  fatte  voci. 
Certo  poco  fembiante  a  fe  figliuolo 
Ingenerò  Tidéo  ;  Tidéo  egli  era 
Piccolo  veramente  di  perfona  ; 
Ma  battagliere  ;  e  quando  lui  io 
Guerreggfar  non  permeili  ,  o  i "fonare  , 
QuandcTTenza  gli  Achei  venne  MelTaggio 
A  Tebe  ,  a  i  molti  Cadmeetti  ,  aneto 
Comandai  ,  che  mangiate  ne  palagio  ; 
Ma  quegli  avendo  il  cuor  forte  ,  qual  pria  , 
I  giovan  de'  Cadméi  disfidava  , 
E  vincea  ognuno  di  leggicr  :  tale  io 
Era  foccorntrice  ;  or  io  t  amilo  • 
E  guardo  ,csìt'  impongo  ,  che  combatta 
Co*  Trojan  prontamente  ;  ma  ben  veggio  , 
Che  ,  o  in  fe  membra  tue  la  violenta 
Fatica  fubentrò  ,  o  pur  timore 
Difcoraggiante  ti  poffiede  j  or  tu 
In  avvenir  non  fei  figlio  a  Jidéo 
Saputo  in  guerra  ,  d^Enec .figliuolo. 
Replicò  a  lei  il  forte  Diomede. 

Conofcoti  ,  Dea  figlia  deU;  allievo 
.  Pi  capra  Giove  ;  ond'io  dirotti  ur motto 
Pi  buona  voglia  ,  e  non  nafconderollo  . 
Me  me  timor  difcoraggiante  tiene  , 
m  alcuna  pigrizia  ,,  ma  ancora 
Ricordomi  degli  ordini  ,  che^ detti. 
Non  permettevi  ,  eh'  io  pugnata  contro 
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Agli  altri  Iddìi  beati  ;  ma  Te  Venere 
Di  Giove  figlia  ,  alla  guerra  veniflc  , 
Con  ferro  acuto  la  feriflì  ;  ed  ora 
Per  quefto  mi  ritiro  ,  e  gli  altri  Argivi 
Ordinai  ,  che  qui  tutti  s'adunaffero. 
Conofco  Marte  governar  la  pugna. 
Pofcia  la  Dea  rifpuofegli  dagli  occhi 
Verdi  Minerva  ;  o  tiglio  di  Tidéo 
Diómede  al  mio  cuor  gradito ,  e  caro  , 
Nè  quefto  Marte  tu  temer  ,  nè  alcuno 
Altro  immortai  :  tale  io  ti  porgo  aita. 
Contra  Marte  il  primiero  ,  or  via  tu  fpigni 

I  cavalli  ,  ch'han  l'unghia  intera  ,  ed  una. 
£  baftonal  dappreflb  ,  e  non  rifpetto 
Avere  a  ouefto  furiofo  ,  e  matto 

Marte  ,  eh'  è  pronto  male  ,  e  apparecchiato 
£  or  da  quefto,  or  da  quell'altro  tiene. 
Che  poco  fa  ,  a  me  ,  ed  a  Giunone 
Diè  parola  ,  dicendo  di  pugnare 
Contro  a*  Troiani  ,  e  d'aiutar  eli  Argivi  ; 
Or  iftà  co*  Troiani  ;  e  quelli  oblia . 
Ella  sì  diffe  ;  e  Stèndo  dal  cocchio 
Cacciò  in  terra  ,  traendol  colla  mano 
Addietro  ;  e  quegli  prontamente  fcefe. 
La  fcgeiola  montò  accanto  al  divo 
Diomede  Ja  Dea  brillante  ,  e  preda . 
L'afle  di  faggio  cigolava  forte 
Aggravato  dal  pefo  ;  eh*  ei  portava 
Una  terribil  Dea  ,  ed  un  pròd'  uomo. 
Diè  di  piglio  alla  sferza  ,  ed  alle  briglie 
Palla  Minerva  ,  e  toflo  contr'  a  Marte 
Primier  renne  i  cavai  dalla  falda  unghia. 
Certo  egli  uccife  il  grande  Perifante, 

II  fortiUimo  molto  tragli  Etóli  » 
Ed  illuftre  d'Ochéfio  figliuolo  ; 
Coftui  uccife  Marte  micidiale  , 

.   Di  fangue  intrifo  e  lordo  ;  ma  Minerva  , 
La  celata  di  Pluto  in  capo  mifefi  , 
Perchè  non  la  vedelTe  il  forte  Marte. 
Quando  Marte  fterrninio  de'  mortali 
Scorfe  il  divino  Diomede  ,  allora 
Il  grande  gigantesco  Perifante 
Quivi  lafciò,  che  fi  giacefle ,  dove^  ,y 
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Primamente  uccidendolo  ,  gli  tratte 
L'alma  :  e  addirittura  andò  alla  volta 
Di  Diomede  cavalier  perfetto. 
Or  quando  a  fronte  fi  fur  l'un  dell'altro  , 
Prima  Marte  tirò  fopra  del  giogo 
£  briglie  de'  cavai ,  con  alla  ferrea  , 
Agognando  di  tor  lo  fpirto  ;  e  quella 
Prendendo  in  man  la  Dea  dagli  occhi  verdi 
Minerva  ,  fotto  man  fcacciò  dal  cocchio  » 
£  fe  ,  ch'ella  vibrata  fotte  indarno. 
Venne  all'  a(Talto  pofcia  nel  fecondo 
Luogo  il  prode  in  battaglia  Diomede 
Coli  alla  terrea  :  ma  appoggiolla  Pallade 
Minerva  in  fondo  là  dell'epa  appunto  , 
Dove  il  budriere  aveva  cintt ,  e  in  quella 
Parte  giugnendolo  il  ferì  ,  e  la  pello 
Sua  leggiadra  paflando  il  laceroe. 
E  T  afta  fyrife  ;  mugghiò  il  ferreo  Marte 
Quanto  gridano  nove  ,  o  diecimila 
Uomini  in  guerra  ;  la  tenzon  di  Marte 
Mettendo  infame  ;  or  ,  fotto  ,  prcfe  il  trèmito 
Ed  Achei  ,  e  Troiani  impauriti . 
Tanto  ftrepito  fece  ,  ed  urlo  mife 
Marte  ,  che  della  guerra  mai  non  s'empie. 
Qua!  fofco  appare  dalie  nubi  l'aere 
Nella  gran  vampa  pel  vento  ,  che  forge 
Torbido  ,  ed  inquieto  ,  afpro- fondante  ; 
Tale  a  Tididc  Diomede  parve 
Girfenc  delle  nubi  in  compagnia 
11  ferreo  Marte  in  verfo  l'ampio  cielo. 
Prefto  pretto  pervenne  all'alto  Olimpo 
Degli  Dei  fede  ,  e  prefTo  Giove  6gIio 
Di  Saturno  s'aftìfc,  in  cuor  dolente. 
Moltrò  V  immortai  fangue  ,  che  fcorrcva 
Dalla  ferita  ,  e  forte  lamentandoli 
Proruppe  in  così  fatti  alati  accenti. 
Giove  Padre  ,  lo  fdegno  non  ti  prende 
Quando  quefti  ma'  fatti  ,  e  forti  miri  ? 
Sempre  noi  Dei  crudeli  cofe  orrende 
Sofferte  abbiamo  per  la  gran  vaghezza 
Di  farci  contro  ,  e  favorare  gli  uomini. 
Per  tua  camion  combattiam  tutti  ,  poi 
Che  partonfti  forfennata  figlia , 
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E  maledetta  ,  a  cui  Tempre  il  mal  piacque . 
Gli  altri  in  ver  tutti  ,  quanti  fono  Dei 
Nell'Olimpo  ,  sì  feguono  i  tuoi  cenni  , 
E  ciafeuno  fiam  domi  ,  e  a  te  fuggetti. 
Cortei  nè  in  detto  tu  gaftighi  ,  o  in  fatto  , 
Ma  lafci  far  ,  poiché  tu  fteflò  quella 
Figlia  diftrugeitrice  ingenerarti  ; 
La  quale  aderto  il  figlio  di  Tidéo 
Il  franco  ardiraentofo  Diomede 
Fe  impazzir  contro  agl'immortali  Iddìi  » 
Pria  dappreflo  ferì  Cipri  in  la  mano 
In  cima  della  palma  ,  e  pofeia  contra 
Me  propio  venne  ,  a  dèmone  limile. 
Ma  me  fottraflcr  le  veloci  gambe. 
O  lunga  pezza  io  quivi  avrei  patiti 
Dolori  tra  le  file  afpre  di  morti , 
O  farei  a  colpi  di  ferro  finito. 
Guatandolo  fottecchi  ,  e  di  fu^giafeo  , 
Giove  gli  dille  ,  che  le  nubbi  aduna. 
O  tamburin  ,  non  farmi  ,  artìfo  >  pianto. 
Nimicirtimo  a  me  fe*  tu  tra  quegli  , 
Ch'abitan  nell'Olimpo  ,  fommi  Iddii. 
Sempre  t'e  cara  la  Tenzon  ,  le  guerre  , 
£  le  battaglie  .*  della  madre  hai  tu 
Giunon  lo  fpirto  indomito  ,  intrattabile  5 
Ch'io  agrari  pena  con  parole  domo. 
Onde  io  penfo  ,  che  quefto  sì  t'avvenga 
Per  far  di  quella  a  modo  ;  io  tuttavia 
Non  lafcerotti  (lare  ancor  gran  pezzo 
Con  quelli  tuoi  dolori  :  poiché  in  fine 
Tu  fei  mia  ftirpe ,  e  a  me  ti  feo  tua  madre , 
Che  fe  di  qualfivoglia  altro  ,  tu  ,  Iddio 
Ufcito  furti  ,  sì  m fio  ,  oual  fei , 
Difpergitor  ;  farefti  tu  d'un  pezzo 
De  i  Celeftini  Titani  minore. 
Ditte  ;  e  ordinò  a  Pe6n  ,  che  lo  curaffe. 
Peóne  ,  a  lui  fpruzzando  medicine 
Soavi  ,  e  del  dolore  ucciditrici  , 
Guadilo  ;  che  mortale  ei  già  non  era . 
Come  allor  quando  lo  sbattuto  gaglio 
Il  bianco  latte  liquido  rappiglia, 
Ed  affai  torto  a  chi  lo  milchia  ,  quagliali  ; 
Sì  guarì  ratto  il  furiofo  Marte. 
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Ebe  lavollo  ,  c  vaghi  panni  mifcgfi . 
Ed  allato  fi  pofe  egli  a  federe 
Di  Giove  Saturnino  ;  allegro  ,  e  gajo 
Dell'onoranza  ;  or  quelle  pofeia  a  cafa 
Del  gran  Giove  tornar  ,  (jiunone  Argiva  , 
E  la  foccorritrice  alta  Minerva  , 
Dopo  aver  fatto  Marte  prender  fotta 
Degli  omicidii  ,  ftruggitor  degli  uomini. 


ILIADE 

D'  OMERO. 


LIBRO 


VI. 


A  grave  pugna  tra'  Troiani  ,  e  Achei 
Così  rimafe  abbandonata  ,  e  fola. 
Molti  di  quà  ,  di  là  piegò  pel  campo 
La  battaglia  ,  tra  loro  dirizzandofi 
L'afte  ferrate  ,  là  traile  correnti 
Di  S  mocnte,e  Xanro .  Aiace  il  primo, 
Di  Telamon  ,  fortezza  degli  Achei 
Rompendo  de'  Troiani  la  falange  , 
Di  falvczza  recò  luce  a  i  compagni, 
Colpendo  un  uom  ,  ch'era  fra  i  Traci  il  primo  - 
Acamante  d'  EuflTóro  ,  e  prode  ,  e  grande 
Colpillo  il  primo  in  retta  alla  celata 
Irfura  a  crini  di  cavallo  ;  e  fitta 
Nel  fronte  ,  penetrò  fin  dentro  all'offa 
La  ferrea  punta  ;  e  a  lui  il  bujo  gli  occhi 
Coperfe  :  AfsfJo  poi  di  Teurrine 
L'uccife  il  prode  in  guerra  Diomede. 
Abitava  e*li  Dell'edificata 
Sì  bene  An«;ba  ,  ricco  dell'avere, 
Ed  agli  uomini  era  ei  benigno  ,  amico  , 
Ch'amifià  a  tutti  ,  c  cortefie  facea 
Po^a  avendo  la  cafa  in  fulla  via. 
Ma  a  lui  niuno  di  coftoro  allora 
Scacciò  la  trifta  morte  ,  andando  incontro  ; 

Ma 
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Ma  tolte  quei  ad  ambedue  la  vita  , 
A  lui  ,  ed  a  Caléfio  fervente  , 
Che  era  de'  fuoi  cavalli  il  guidatore  : 
£  tutt'  e  due  andar  morti  alla  terra. 

Drefo  ,  ed  Ofelzio  sì  eli  uccife  Eurfalo , 
Ed  andoflene  poi  a  fcfépo  ,  e  Pédafo 
Che  già  la  Ninfa  Nilde  Abarbirea 
Ebbe  del  buon  Bucoiión  :  figlio  era 
Bucolión  del  chiaro  Laomedonte  , 
Maggior  d'età  :  Tavea  la  madre  al  bujo 
Partorito ,  e  di  furto  ;  quei  pafccndo 
Le  pecore  ,  tra  lor  con  lei  mifchioflì 
In  amore  ,  ed  in  letto  ;  e  quella  pregna 
Venuta  partorì  a  un  corpo  due  ; 
E  di  lor  fciolfe  lo  fpirto  ,  e  le  chiare 
Membra  Meccftclade  ,  e  dagli  omeri 
L'arme  fpogliò  :  Aftialo  V uccife 
Il  fofferente  in  guerra  Polipéte. 
Uccife  UliflTe  Pydfte  Percosfo 
Coir  afta  ferrea  ;  e  Teucro  uccife  il  divo 
Arctaóne  ;  e  Antfloco  Neftoride 
Privò  di  vita  Abléro  con  lucente 
Afta  ;  ed  Agamennone  Rege  d'  uomini 
Tolfe  dal  mondo  Elato  ,  ch'abitava 
Lungo  le  rive  di  Satnioente 
Vagamente  corrente  ,  l'alta  Pcdafo. 
Lcito  Eroe  fpogliò  di  vita  Fflaco 
Mentr'ei  fuggfa.  Euripilo  ,  Melanzio 
Uccife  ,  e  Adrefto  ,  pofcia  il  prode  in  guerra 
Menelao  vivo  prefe  ;  che  i  cavalli 
Che  ombraro  ,  frappatigli  pel  campo 
Inciampando  in  un  ramo  di  mirica  , 
E  sì  fpezzando  il  curvo  cocchio  in  cima 
Del  timone  ;  eflì  andar  ver  la  cittade  , 
Dove  eli  altri  impauriti  fi  fuggivano. 
Dalla  leggiola  ei  poi  prefTo  ana  ruota 
A  boccon  fdrucciolò  prono  in  la  polve. 
Sfavagli  prcflb  Atrldc  Menelao  , 
Tenendo  l'afta,  lunga  ombra  faccente. 
E  Adrefto  ,  prendendo  le  ginocchia, 
Fatto  fupplice  fuo  ,  così  gli  dilfe. 

Vivo  mi  ferba  ,  o  tu  figlio  d'Atréo  , 
E  per  te  prendi  condegna  mercede  . 


ILIADE 


Molte  in  cafa  del  ricco  padre  fono 
Ri  porte  care ,  e  preziofe  cofe  ; 
E  rame  ,  ed  oro  ,  e  lavorato  ferro  , 
De'  quai  donerà  il  padre  immenfi  doni , 
S'udrà  me  vivo  ,  dalle  navi  Achive. 
Ditte  ;  e  a  lui  in  petto  perfuafe  l'alma. 
E  torto  era  per  darlo  al  Aio  fervente 
A  condurlo  alte  navi  degli  Achei  , 
Ma  Agamennón  correndo  incontro  venne  , 
£  forte  minacciando  ,  si  gli  difle. 
O  fiacco  ,  o  Menelao  ;  perchè  ti  cale 
Così  degli  uomin  ?  forfè  to  benilTìmo 
Trattato  furti  in  cafa  da  i  Troiani? 
De'  quai  neffun  fcampi  da  cruda  morte  , 
E  dalle  mani  noltre  ;  nè  ancor  quello  , 
Che  bambin  porterà  la  madre  in  feno. 
Ne  quello  fcampi  ;  ma  ben  tutti  infieme 
D' Ilio  perifean  fenza  efequie  ,  e  feuri . 
Di  (Te  ,  e  mutò  la  mente  del  germano 


L'Eroe  Adrcrto  :  e  '1  Rege  Agamennone 
Ferillo  al  lombo  ,  ei  roverfeiom  :  e  A  iride 
Montatogli  col  calcio  fopra  il  petto  , 
Svelfe  l'arta  di  friffino  j  e  Nertórre 
Gli  Argivi  confortava,  alto  fclamando. 
O  Danai  amici  Eroi  ,  fervi  di  Marte  , 
Niun  badando  ora  alle  fpoglie  ,  addietro 
Rimanga  ,  acciò  di  molta  ,  e  molta  roba 
Alle  navi  recando  egli  fen  vada  ; 
Ma  gli  uomini  uccidiam  :  pofeia  con  agi» 
Pel  campo  i  morti  fpoglierete  uccifi . 
Difle  ,  e  molTe  ad  ognuno  il  cuore  ,  e  l'alma , 
Or  qui  i  Troiani  dagli  Achei ,  amici 
Di  Marte  ,  domi  ,  per  fiacchezze  loro , 
Sarebbero  di  nuovo  a  fedì  ad  Ilio  , 
Se  ad  Enéa  ,  e  ad  Ettór  vicino  eflendo  , 
Detto  non  aveiTe  Eleno  Priimide  , 
Ottimo  molto  degli  Aguratori. 
Enea ,  e  Ettór  ;  poiché  principalmente 
Sopra  voi  è  potato  de'  Trojani , 
E  de' Licii  l'affanno  ;  perchè  fete 
Ottimi  ad  ogni  mano  ;  ed  a  pugnare  > 
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E  a  configliar  ;  qui  vi  piantate  ,  e  '1  popolo 
Alle  porte  davanti  rattenete  ; 
Per  tutto  andando  ,  pria  che  nelle  braccia 
Cadano  delle  mogli  i  fuggitivi  , 
Ed  a  i  nimici  fian  gioja  ,  e  dileggio. 


Confortate  averete  ,  allora  noi 
Combattiamo  co*  Danai  ,  qui  ftando  , 
Quantunque  afflitti  :  niciftà  ci  forza  . 
Etror,  tu  vanne  poi  alla  cittade, 
Ed  alla  tua,  e  mia  madre  sì  dinne, 
Che  congregando  le  vecchie  matrone, 
Nel  tempio  di  Minerva  da  i  cerulei 
Occhi ,  sii  nella  Rocca,  e  colla  chiave 
Le  porte  aprendo  della  facra  cafa, 
*   Il  peplo,  che  parralle  effer  più  bello, 
E  più  grande,  là  dentro  nelle  flanze, 
E  a  lei  ftefla  farà  molto  cariffimo , 
Ponga  a  Minerva  dalla  bella  chioma 
Sulle  ginocchia,  e  le  prometta  in  voto 
Dodici  buoi  nel  tempio,  che  d'  un  anno 
Sieno,  e  non  domi,  di  fagrificare; 
Se  compaffione  avrà  della  cittade, 
Delle  mogli,  e  de'  figli  pargoletti 
De1  Troiani  ;  fe  il  figlio  di  Tidéo 
Terrà  lungi  da  Ilio  facrata, 
Guerrier  feroce;  prode  maftro  in  fuga, 
Ch  io  fortiflìmo  dico  degli  Achei . 
Ned  Achille  cosi  mai  noi  tememmo, 
D'  uomini  principal  duca;  che  ufeire 
Dicon  di  Dea:  ma  quefti  forte  infuria, 
Ne  alcun  può  nella  forza  pareggiarlo. 
Di"*e,  ed  Ettòr  fe  del  fratello  a  lenno. 
Tofto  dal  cocchio  faltò  giù  coli*  armi. 
Brandendo  acute  lance,  per  lo  campo 
Per  tutto  andava;  a  pugnar  confortando, 
E  dettò  grave,  e  dura  afpra  battaglia. 
Rivoltarono,  e  (ter  contro  agli  Achei, 
Si  ritirar  gli  Argivi,  e  dalla  llrage 
Defiftéro;  e  sì  diircro,  che  alcuno 
DegP  immortai  dallo  Sellante  ciclo 
Scefo  fulTc  in  foccorfo  de'  Trojani , 
Sì  volti  s'  eran  di  pugnare  in  atto. 


Or  poi  ,  che  le  fai 
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A'  Trojani ,  gridava  Ettor  ,  dicendo. 

Troiani  valorofi,  e  voi  da  lungi 
In  aiuto  chiamati  ,  uomini  fiate, 
Amici,  e  della  coraggiofa  pngna 
Vi  rammentate;  fin  che  io  men  vado 
A  Ilio,  e  a  i  vecchi  dico  Configlieri, 
E  alle  noli  re  mogli,  che  preghiera 
Facciano  a  i  Numi,  e  voti  a*  Ecatombi. 

Così  detto ,  da  lor  fece  partenza 
Ettore  dalla  varia  celata. 
Intorno  a  lui,  battea  i  calcagni,  e  '1  collo 
Il  girone,  eh'  eftremo  ricorrea, 
Ed  orlava  Io  feudo  ombelicato. 

Glauco  prole  d'  Ippóloco ,  ed  il  figlio 
Di  Tideo,  in  mezzo  andar  di  tutt'  e  due, 
Pugnar  bramando  ;  or  quando  ei  fur  dappreflb 
Andando  1'  uno  incontro  air  altro,  il  primo 
Fu  a  parlar  prode  in  guerra  Diomede  . 

Chi  fé'  tu,  de'  mortali  uomin  fortiflìmo? 
Che  mai  non  vidi  pria  nella  battaglia 
Recante  agli  uomini  onoranza,  e  pregio; 
Or  tutti  col  tuo  cuor  molto  avanzarti, 
Allorché  1'  alla  mia  lunga  attenderti . 
De'  mefehini  i  figliuoi  fol  mi  contrariano. 
Se  un  immortale  poi  da  Ciel  fcendefti, 
Non  certo  io  pugneria  con  Dei  del  Cielo; 
Poiché  nè  anco  il  figlio  di  Driantc 
Licoorgo  fu  già  di  lunga  vita, 
Che  con  gP  Iddìi  Celelti  attaccò  lite, 
Che  già  del  furiofo  Dionifo 
Le  nutrici  cacciava  pel  divino 
Niffejo;  ed  elle  in  Geme  tutte 
Per  le  terre  verfavano  gli  arnefi 
De'  miftérj,  dal  micidial  Licurgo 
PcrcofTe  colP  accetta  ammazzatovi. 
Dionifo  turioni  impaurito 
Del  mare  fotto  V  onde  ;  e  Teti  in  feno 
Paventante  il  raccolfc  ;  che  gagliardo 
Trèmito  avea  delP  uom  per  la  minaccia. 
Crucciaronfi  con  lui  pofcia  gii  Dei, 
Che  agevole  anno,  e  non  fudato  il  vitto. 
E '1  rende  cieco  di  Saturno  il  figlio. 
Nfe  gran  tempo  foivifTe  ;  eh*  agi  Iddii 

TuN 


D'   OMERO.    LJÈ.  Vi.  1Ì5 
Tutti  immortai  venuto  era  in  difpetto. 
Nè  io  pugnar  vorrei  già  co'  beati 
Iddii  ;  ma  fe  verun  fé'  de'  mortali,  • 
Che  mangiano  del  frutto  della  terra, 
Vien  via;  acciò  piti  predo  tu  rìnifea. 
D*  Ippóloco  rifpofe  il  chiaro  figlio. 


„  Addimandar?  quale     la  razza  appunto 
Delle  foglie,  tare  auella  degli  uomini. 
Le  foglie  il  vento  altre  ne  fparge  a  terra, 
Altre  ne  cria  la  germoglianre  (ci va, 
Vegnenti  alla  (ragion  di  primavera. 
"V  umana  razza  or  così  nafee,  e  manca. 
Ma  fe  faper  brami  anco  queftì  affari; 
Acciò  ben  fappi  la  profapia  noftra 
*  (  E  in  vero  fonvi  moiri ,  che  la  fanno  ) 
Efira     una  Cittì  nel  fondo  d'  Argo 
Di  cavalli  nutrice;  ivi  era  Sffifo, 
Che  un  uomo  fu  de'  più  fagaci,  e  fcaltri. 
Sffifo  d*  Eolo;  e  quelli  fece  un  figlio 
Glauco;  e  Glauco  fe  Bellerofonte 
Gentile,  e  fenza  macchia,  a  cui  gì'  Iddii 
E  bellezza,  e  valore  amabil  diero; 
Ma  Preto  a  lui  nel  cuor  macchinò  danni, 
Che  dal  popol  bandillo  ;  .poich*  egli  era 
Molto  più  poderofo  degli  Argivi; 
Che  Giove  domi  al  fuo  feetro  gli  avea , 
La  conforte  di  Preto  diva  Antéa 
Con  quello  in  furia  entrò  di  mefcolarfi 
In  amore  furtivo;  ma  non  mica 
Lui  perfuafe,  che  buon  fenno  avea, 
E  di  guerra  intendea,  Bellerofonte. 
Ella  mentendo,  a  Preto  Reparloe. 
Morrai,  o  Preto,  o  fa'  Bellerofonte 

Morire,  che  con  me,  che  mai  non  volli, 
Volle  in  amor  mifchiarfi  :  ella  sì  diflfe . 
Prefe  il  Re  P  ira,  che  tal  cofa  udio. 
Sfuggì  V  uccider  (  che  nel  cuor  riguardo 
Avea  di  ciò,  )  e  a  Licia  mandollo; 
E  diegli  trifte  lettre,  e  trifte  cifre, 
Molte  cofe  mortai  dopo  aver  fcritte 
In  tavola  piegata,  ed  ordinoe 
Moftrarr*  al  fuoccr  fuo,  acciò  pcrilTe. 


Or 
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Or  egli  in  Licia  andoften,  degP  Iddi! 
Sotto  la  buona  compagnia  ;  ma  quando 
/  In  Licia  giunfe,  ed  al  corrente  Xanto; 

Accarezzollo  il  Re  dell*  ampia  Licia; 
Lo  trattò  nove  dì,  e  nove  Dovi 
Sagri  fi  cò;  or  quando  poi  la  decima 
Aurora  apparve  dalle  rofee  dita; 
E  allora  il  dimandò;  e  chiefe  il  fegno, 
Che  dal  genero  Preto  a  lui  portafle. 
Or  pofeiachè  del  genero  il  malvagio 
Ricevè  contrafiegno ,  e  lettre,  e  cifra; 
Pria  comandò,  che  la  Chimera  indomita 
Uccideffe;  divina  eir  era  razza, 
Non  d'  uomini;  Lione  per  davanti, 
Per  di  dietro  dragone,  e  in  mezzo  capri; 
Che  sbuffava  di  fiamme  una  gran  furia. 
Quefta  uccife ,  credendo  a  i  efivin  fegni . 
Poi  combattè  co*  Solimi  famofi, 
£  'n  quefta  pugna  entrato  eflfer  dice! 
La  pili  tìcra  del  mondo,  e  la  più  forte. 
Terzo;  egli  uccife  le  virili  Amàzzoni. 
Ordì  a  lui  nel  tornare,  un  altro  inganno. t 
Scelti  dall'  ampia  Licia  i  più  prodi  uomini 
Compofe  aguato;  ei  non  tornaro  a  cafa; 
Che  tutti  uccife  il  buon  Bellerofonte. 
Quando  conobbe  effer  buon  fi*  di  Dio, 
Ritennel  quivi,  e  diegli  la  fua  figlia. 
La  metà  diegli  ancor  del  Regio  onore. 
Ed  un  pezzo  di  terra  gli  aflegnaro 
Que'  di  Licia,  eccellente  fopra  tutti , 
Bello  per  porre,  e  ancor  per  lavorare, 
Affinch*  ei  l1  abitane  :  or  quella  fece 
Tre  figliuoli  al  guerrier  Bellerofonte, 
Ifandro,  ed  Ippol6co,  e  Laodamla. 
Giacque  con  Laodamfa  il  favio  Giove; 
Ella  fe  il  divo  S a r pedóne  armato. 
Quando  ei  pur  venne  a  tutti  i  Numi  in  irai 
Giva  pel  piano  Aléjo  errando  folo, 
„  Beccandofi  il  fuo  cuor,  cercando  luoghi, 
„  Ove  veftigio  uman  1'  orma  non  ftampi , 
Ifandro  a  lui  figliuolo  uccife  Marte, 
Che  mai  non  fi  fatolla  della  guerra, 
Co'  gloriof»  Solimi  pugnante. 
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•  Ed  ucci  Te  la  femmina,  Diana 
Dall'  auree  briglie  ,  con  eflTa  fdegn  a  ta . 
Me  fe  Ippolóco,  e  da  lui  dico  d*  eflere. 
Mandommi  a  Troja ,  e  affai  raccomandommi 
L*  efler  Tempre  prod'  uom,  da  pili  degli  altri , 
Ne  far  vergogna  alla  paterna  ftirpe  , 
Di  lor,  che  valentiflìmi  già  nacquono 
Ed  in  Effra,  e  nella  larga  Licia. 
Di  tale  ftirpe,  e  fangue  cflTer  mi  vanto. 

Ditte;  e  gioinne  il  prode  Diomede; 
L'  afta  confìtte  al  Tuoi ,  che  molti  pafee , 
E  blando  favellò  al  paftor  di  popoli . 

Certo  a  me  fei  paterno  ofpite  antico. 
Già  il  divo  Enéo  il  buon  Bellerofonte 
Alloggiò  in  corte,  dì  venti  tenendolo. 
Quelli  ferfi  tra  lor  di  bei  regali . 
Enéo  die  un  Cinto  di  color  di  palma; 
Bellerofonte  un  boflb  aureo  da  bere, 
Che,  partendo,  io  lafciai  nelle  mie  cafe. 
Quanto  a  Tidéo,  non  men  ricordo;  poi 
Che  me  bambino  ancor  lafciòj  al  lor  quando 
Periva  in  Tebe  il  popol  degli  Achei. 
Onde  ora  a  te  io  fono  ofpite  amico, 
In  mezzo  d*  Argo,  e  tu  in  Licia,  quando 
Verrò  a  quel  popolo  :  or  tra  noi  coli'  afte 
D'  offenderci  guardiamo,  anco  in  la  truppa. 
Che  molti  a  me  Trojani,  e  chiari  Ajuti, 
A  uccider  chi  Dio  dea ,  e  eh'  io  raggiunga . 
Molti  a  te  Achei,  a  uccider  cui  potrai. 
Scambiamci  V  arme  ;  acciocché  ancor  coftoro 
Sappiano,  che  paterni  ofpiti  lìamo. 

Così  dicendo,  e  da  i  cocchi  feendendo, 

Prefer  le  man  V  un  V  altro,  e  fi  dier  fede; 
A  Glauco  tolfe  il  fenno  allora  Giove 
Di  Saturno  figliuol  ;  che  con  Tidide 
Diomede  cambiò  V  armi,  eh'  avea 
D'  oro  in  quelle  di  rame  temperato, 
Ed  arme,  che  valevan  cento  buoi, 
In  quelle,  che  fol  ne  valevan  nove. 

Ettore,  quando  venne  alle  Scee  porte 
E  a  Gafaggio,  allora  intorno  a  lui 
Correano  mogli  di  Trojani,  e  figlie, 
Domandando  de*  figli,  e  de*  fratelli, 
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De'  conofcirnti,  c  de'  mariti;  ed  egli  pofeia 
Ordinò,  che  gì'  Iddìi  tutte  pregaffero 
Per  ordine;  ed  a  molte  fovraiìavano 
Pianti,  e  corrucci;  ma  allora,  quando 
Di  Priamo  alla  magion  leggiadra  ci  giunfe, 
Fabbricata  di  ben  pulite  logge, 
Ed  in  elfa  cinquanta  eranvi  camere 
Di  ben  lifciata  pietra,  T  una  all'  altra 
Vicino  feompartite;  ove  i  figliuoli 
Dormiano  di  Priamo  allato  alle  lor  mogli 
Fidanzate,  e  legittime;  e  dall'  altra 
Banda  a  rimpetto,  dentro  della  fala 
Dodici  camere  eran  foftìttate 
Di  pietra  ben  tirata  a  pulimento, 
V  una  air  altra  vicino,  divifate, 
Ove  di  Priamo  i  generi  dormiano 
Allato  a  lor  conforti  reverende. 
Quivi  air  incontra  a  lui  la  cortefe 
Madre  ne  venne  a  Laodi'ce  andando, 
Ottima  nel  fembiante,  traile  figlie. 
Attaccoflì  alla  man,  diffe,  e  nomollo. 
Figlio,  perchè  lafciata  P  azzardofa 
Guerra,  venirti.'  per  ventura  affai 
Affliggono  i  figliuoli  degli  Achei, 
Malagurati,  e  di  cattivo  nome, 
Pugnando  intorno  al  cuor  della  cittade? 
E  te  quà  il  cuor  conduffe,  dalla  Rocca 
Vegnendo ,  ad  innalzar  le  mani  a  Giove? 
Or  bene  ;  afpetta ,  eh'  io  ti  rechi  il  dolce 
Vino  melato,  affinchè  a  Giove  Padre 
Libi,  e  gli  altri  immortai  primieramente; 
Dipoi  ancor  tu  t'  approvecci  a  bere. 
»  Air  uom  fianco  affai  il  vin  crefee  la  forza, 

Com'  tu  fei  fianco,  (occorrendo  i  tuoi. 
Poi  le  rifpofe  il  grande  armato  Ettorre. 
Non  mi  portar  vin  dolce,  o  veneranda 
Madre ,  che  tu  non  mi  fmembrafTì ,  ed  io 
Mi  fmemicaflì  di  valore,  e  forza, 
E  colle  mani  non  lavate  a  Giove 
Libar  P  accefo  vino  io  sì  pavento. 
Ne  lice  in  verun  modo  a  Saturnino 
Che  feure  nubbi  aduna,  il  far  preghiera 
.  A  chi  con  fangue,  e  mota  e  maculato. 

Ma 
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Ma  tu  al  tempio  di  Palla  predatrice 
Va  con  tmuami ,  adunando  le  Vecchie. 
Quel  peplo  poi,  che  piti  leggiadro,  e  grande 
Hai  in  palagio,  e  che  t'  è  piti  accetto,  e  caro, 
Pon  quefto  alle  ginocchia  di  Minerva 
Vagamente  ricciuta,  e  a  lei  fa*  voto 
Ben  di  dodici  bovi  fu  nel  tempio 
D*  un  anno,  e  non  domati,  a  lei  immolare , 
Se  pietà  avrà  della  cittade,  e  delle 
Mogli  Trojane,  e  dcgP  infanti  figli. 
Se  T figlio  di  Tidéo  terrà  lontano 
Da  Ilio  facra,  felvaggio  guerriero 
D*  afta,  e  maeftro  potante  di  fuga. 
Or  tu  al  tempio  di  Palla  predatrice 
Va;  io  andrò  da  Paride  a  chiamarlo, 
S'  egli  afcoltar  vorrà,  chi  gli  ragiona. 
Oh  qui  a  lui  la  terra  fi  fpalanchi, 
CrP  un  grande  mal  P  Olimpio  lui  nodrfo 
A'  Troiani,  ed  a  Prfarao  di  gran  cuore, 
E  a*  di  lui  figli  /  or  bene  io  io  vedetti 

Difcender  dentro  nclP  inferno;  allora 

Direi,  che  1'  alma  fmcnticaffe  i  guai. 
Sì  ditte  ;  e  quella  andandone  al  palagio, 

Ordinò  all'  ancelle  ;  e  congregaro 

Per  la  cittade  le  vecchie  matrone. 

Efla  ne  fcefe  al  tàlamo  odorato , 

Ove  teneva  i  pepli  ittoriati , 

Lavori  delle  femmine  Sidonie, 

Le  <juai  lo  fletto  Alcflandro  in  fembianti 

Divino,  da  Sidonia  conduflfe, 

Nel  Ponto  fpaziofo;  navicando 

Per  quella  via,  per  cui  porronne  Eléna 

Di  buona  madre,  e  di  buon  padre  figlia. 

Di  quefti  pepli  un  levandone  Ecuba 

In  dono  P  oflfcrio  a  Minerva, 

Ch*  eradi  ftorie  il  più  bello,  e  '1  più  grande, 

Splendea  qual  (Iella;  e  ripofto  era  P  ultimo* 

Prefc  a  ir  ;  molte  vecchie  s*  afTrcttaro  ; 

Quando  giunfero  al  tempio  di  Minerva 

Nella  Rocca  ;  a  coftor  le  porte  aprio 

Teano  dalle  belle  gote,  figlia 

Di  CifTéo,  moglie  delP  eque  lire  Antenore . 

(  Poiché  pofta  1'  avevano  i  Troiani 
Tomo  L  l  Sa- 
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Sacerdotefla  di  Minerva  )  or  quelle 
Tutte  con  (Irida  levar  mani  a  Palla. 
E  Tcanónc  dalle  vaghe  guance, 
Prendendo  il  peplo,  il  pofe  di  Minerva, 
Che  ha  bella  a  nettatura  ,  alle  ginocchia. 
E  così  orò  alla  figlia  del  gran  Giove. 

Venerabil  Minerva,  guardiana 
Di  cittadi,  divina  intra  le  Dee, 
Infragni  V  afta  a  Diomede,  e  lui 
Fa',  boccon  cada  avanti  a  porta  Scea. 
Affinchè  tofto  or  or  dodici  bovi 
D'  un  anno,  e  non  domati,  noi  nel  tempio 
Sagrirìchiam ,  fé  prenderai  piotate 
Della  noftra  cittade,  e  delle  mogli 
De'  Trojani,  e  de*  fuoi  pargoli  fagli. 

Sì  diffe  orando  ;  ed  accenno  col  capo 
Di  sì  Palla  Minerva  ;  così  quelle 
Del  gran  Giove  alla  figlia  fem  preghiere. 
D'  Ai  diandro  alle  ftanze  Ettor  peri  olii  «, 
Belle,  eh'  egli  rncdcfmo  fabbricato 
Con  uomini  s*  avea,  che  di  quel  rempo 
Erano  in  Troja  dalle  larghe  zolle 
Uomini  architettori  i  più  valenti, 
Che  camera  gli  fero,  e  cafa,  c  corte, 
Vicino  a  Priamo,  e  Ettor  nella  Rocca.  . 
Ettórre  quivi  enrrò,  a  Giove  amico, 
Picca  teneva  in  man,  di  dieci  braccia, 
E  in  cima  all'  afta  rifplendea  la  punta 
Di  rame,  e  intorno  un*  aneiietto  d1  oro. 
Trovollo  nella  camera,  affettare 
L*  armi  leggiadre,  e  riveder  Io  feudo 
E  la  corazza,  e  i  curvi  archi  provare. 
V  Argiva  Elcna  infieme  coir  Ancelle 
Donna  fedea,  ed  ordinava  a  loro, 
Che  intorno  le  venian,  chiari  lavori. 
Bravùllo  Ettòr,  vedendol,  colle  brutte. 

Mcfchin,  p  inefti  in  cuor  mai  quella  collera. 

I  popoli  fi  ftruggono,  dintorno 
Alla  città  pugnando,  e  all'  alte  mura, 

II  romore,  e  la  guerra  per  tuo  conto 
Bolle  a  quefta  cittade  intorno  intorno; 
Tu  con  un  altro  ancor  la  prcnderefti , 
Se  alcun  per  forta  in  alcun  luogo  poco 
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Curar  fcorgefli  V  odiofa  guerra . 
Su:  che  non  arda  a  fuoco  oftil  la  villa. 
Gli  rifpofe  Aleflandro,  divo  in  volto, 
Ettórrc,  poiché  me  bravali i  a  dritto, 
E  non  a  torto,  però  io  dirotti; 
Tu  fa  ragion  di  detti,  e  me  n1  a  (colta. 
Non  io  tanto  per  ira  de'  Troiani 
O  per  fdegno  nel  tàlamo  fedea; 
Ma  volca  alquanto  divertire  il  duolo. 
Ed  ora  confolandomi  la  moglie 
Con  tenere,  e  foavi  parolette 
Alla  guerra  mi  fpinfe;  e  cosi  parmi 
Ancora  a  me,  che  iìa  quello  il  migliore.  < 
Cambia  a  vicenda  la  vittoria  gli  uomini. 
Or  via  afpetta,  eh'  io  mi  verta  V  arme; 

0  va;  io  feguo;  e  penfo  di  arrivarti. 
Ditte,  e  nulla  rifpofe  Ettorre  armato. 

Elena  a  lui  melati  motti  difle* 
Cognato  mio,  di  me,  che  cagna  fono, 
Di  guai  macchinatrice  afpra,  tremenda, 
Poteva  pur  ouel  dì ,  che  me  la  madre 
La  prima  volta  partorì,  andarfene  «: 
Via  portandomi  un'  orribil  burrafcaY 
Su  monte,  o  in  onda  di  fremente  mare,  • 
Che  m'  annegafTe,  pria  che  quello  fuffe. 
Or  poiché  quelli  guai  gP  Iddii  sì  vollero, 
Fuffi  fiata  io  d*  un  miglior  uom  conforte, 
Che  degli  uomin  fapefie,  e  fdegno,  ed  onte. 
A  coftui  or  nos  e  ftabil  la  mente, 
Nè  in  avvenir  farà:  per  quello  io  ftimo, 
Ch'  ci  ria  per  affaggiar  ciò  che  gli  tocca. 
Or  via,  or  entrale  Cedi  in  quella  fedia, 
Cognato;  poiché  te  maffime  pena 
A  cagione  di  me  cagna  ingombroeìft^i 
E  a  cagion  dell1  oltraggio  d'  Aleffandro. 
A  qual  ria  forte  Giove  addotta  mife, 
Acciocché  in  avvenire  di  canzona 
Noi  lìam  materia  agli  uomini  futuri. 
Poi  rephcolle  il  grande  armato  Etrorrc . 
Deh  non  mi  far  federe,  Elena  cara; 
Benché  tu  m'  ami,  io  noi  farò  giammai. 
Ch'  a  me  già  il  cuor  fi  muove ,  acciò  foccorra 

1  Trojani ,  che  molto  han  di  afe  brama . 
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Or  tu  lui  fpigni,  ed  egli  ancor  ù  Audi, 
Per  giugner ,  quando  io  fia  dentro  in  cittade , 
Ch'  io  a  cafa  anderonne ,  per  vedere 
Quei  di  cafa,  la  moglie,  e  '1  figlioletto. 
Ch*  io  non  fo,  fé  vedrogli  un  altra  volta; 
£  di  ritorno  a  lor  venga  giammai, 
O  fé  Cotto  le  mani  degli  Achei 
Mi  domeran  gì'  Iddii.  Or  così  detto, 

Sì  fi  partì  il  ben  armato  Et  tórre. 
E  torto  giunfe  alle  ben  fatte  caCc, 
Ne  la  candida  Andrómaca  trovovvi. 
Ma  col  figlio,  e  con  una  ben  affetta 
Fante,  Covra  la  Torre  ella  fi  fia  va , 
Lamentando,  e  piagnendo.  Ettórre  allora 
Che  in  caCa  non  trovò  la  buona  moglie, 
Fermo  in  la  Coglia ,  alle  donzelle  ditte. 
Or  via,  donzelle,  il  vero  mi  contate. 
Dove  Andromaca  e  ita,  dalle  bianche 
Braccia,  fuor  di  palagio?  o  dalle  Cue 
Cognate,  o  dalle  Cue  altre  parenti 
Bene  abbigliate?  o  pure  alla  Minerva 
E  uCcita  per  andar,  laddove  V  altre 
Trojane ,  eh'  han  sì  belle  acconcc  tefte  , 
La  terribile  Dea  propizia  rendono? 
La  diligente  Ecònoma  riCpuoCegli. 

Ettórre,  poiché  molto  m'  imponevi, 
Ch'  io  verdicefli,  ella  dalle  cognate, 
Ne  dall'  altre  parenti  ben  affette, 
Xvle  alla  Minerva  per  andare  e  uCcita. 
Ma  Cali  Copra  la  gran  torre  d'  Ilio, 
Perche  udì,  che  1  Troiani  avean  la  peggio, 
E  grande  era  la  poffa  degli  Achei. 
Ella  ftudiando  il  paffo  in  fretta  e  'n  furia 
Arriva  alla  muraglia,  a  furiofa 
Simil;  porta  il  bambin  la  balia  infieme  . 
Così  diffe  la  donna  diCpenfìera. 
Pretto  della  magione  Ettórre  uCcfo 
Per  le  belle  contrade,  la  medeCma 
Via  rifaccendo;  e  quando  fu  alle  porte, 
(  Appreffo  CcorCa  aver  la  gran  cittade  ) 
Scee,  che  era  indi  per  uCcire  al  piano; 
Quivi  la  moglie  di  gran  dote,  e  dónora, 
Venne  correndo  al  Cuo  incontro  Andromaca  , 
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Figlia  del  valorofo  Eezióne . 
Eeziòn,  che  flava  in  la  Scivola 
Ipóplaco ,  in  Tebe  Ipoplacia, 
Sur  uomini  regnando  di  Cilicia. 
La  cui  figlia  da  Ettor  fi  tenea. 
Che  di  temprato  rame  era  coperto . 
Quella  incontrollo»  e  con  lei  infieme  andava 
La  damigella,  e  in  collo  avea  il  fanciullo , 
Bambino  di  penfieri,  e  di  favella, 
Ettóride  diletto,  e  bel,  qual  (iella. 
Ettor  per  nome  gli  dicea  Scamandrio, 
Egli  altri  Aftianarte;  poiché  folo 
Difendeva  Ilio  Ettórre,  e  lo  reggea; 
Cheto  ei  forrife  riguardando  il  figlio , 
Sfavagli  allato  lagrimando  Andromaca, 
Alla  mano  attaccata,  e  sì  gli  diffe . 

Mefchin  ti  guaderà  il  tuo  valore. 
Nè  ti  prende  pietà  del  pargoletto 
Figlio ,  e  di  me  infelice ,  che  ben  rodo 
Vedova  di  te  fia;  pofeiachè  predo 
T*  uccideran  gli  Achivi  tutti  in  folla. 
E  a  me  meglio  faria  di  te,  fallita, 
L'andar  fotterra;  che  non  altro  fia 
Conforto  più  :  quando  tu  avrai  la  morte  ; 
Ma  duoli  ;  a  me  non  e  padre  ne  madre . 
Che  '1  padre  mio  il  divo  Achille  uccife  ; 
E  la  ben  abitata  de'  Cilici 
Prefe  città  Tebe  dall'  alte  porte . 
E  uccife  Eeziòn;  ma  non  fpogliollo. 
Poiché  di  ciò  nel  cuore  avea  nfperto. 
Ma  colf  armi  ingegnofe  ei  V  abbrucióej 
E  fopra  ci  versò  il  monumento; 
Ed  olmi  intorno  vi  piantar  le  Ninfe 
Montanine,  figliuole  dell'allievo 
Di  capra  Giove  ;  e  quei ,  eh'  avea  lo  fette 
In  Palagio  fratelli  ;  quefli  tutti 
In  un  dì  fe  n'  andar  giufo  a  Plutone. 
Che  tutri  uccife  il  ratto  divo  Achille; 

*  Dai  curvfpedi  buoi,  e  bianche  pecore. 
La  madre  poi ,  ch'in  la  felvofa  Ipóplaco 
Regnava,  quefta,  dopo  aver  quà  infieme 
Con  altre  robe  addotta ,  ei  tolto  fciolfela , 
Prendendo  pel  rifeatto  immenfi  doni  ; 
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Ma  in  le  paterne  cafe  la  percoflc 
Diana ,  che  delle  faettc  gode . 
Ettore ,  ah  tu  mi  fei ,  e  padre ,  e  madre 
Veneranda,  e  fratello;  a  me  tu  fei 
Florido  del  mio  letto  almo  conforte  * 
Or  dunque,  mi  Ter  ere,  e  qui  rimanti 
Nella  torre,  affinchè  orfano  il  figlio 
Tu  già  non  renda,  e  vedova  la  moglie. 
Fa*  poi  far  alto  il  popolo  dal  fico 
Selvaggio,  dove  appunto  è  la  cittade 
Grandemente  accendibile,  e  laddove 
E  la  muraglia  facile  air  a(Talto. 
Che  tre  volte  quà  vennero  i  migliori, 
E  fi  provaro ,  1  duoi  Ajaci ,  e  '1  chiaro 
Idomenéo,  e  gli  Atridi ,  e  di  Tidéo 
Il  forte  tìglio;  o  che  alcuno  a  ioro 
11  difle,  in  vaticini  ammaeiìraro, 
O  pure  il  cuor  gli  fprona,  e  glie!  comanda. 
Rifpofe  il  grande  Ettòr  dal  dipinto  elmo. 
Certo  chyho  in  cuore  tutte  cujcfte  cofe, 
Donna;  ma  forte  affai  io  i  Troiani 
Rifpetto,  e  le  Trojane  dalle  lunghe 
Vefte,  fe  come  un  vii  ,  la  guerra  io  fcanfo. 


Ad  eiTer  prode  ognora,  e  a  battaglia 
Infra  i  primi  Trojani,  mantenendo 
Del  padre  la  gran  fama ,  e  la  mia  propia . 
Quefto  io  ben  fo  nel  cuore,  e  nella  mente i 
Verrà  un  dì,  che  la  facra  Ilio  cadranne, 
E  Priamo,  e  '1  popol  dell*  allato  Priamo; 
Ma  non  tanto  mi  preme  de*  Trojani 
In  avvenire  il  duol,  nè  della  ftefla 
Ecuba,  ne  di  Priamo  regnante, 
Ne  de*  fratelli,  i  quai  ben  molti ,  e  prodi 
Caggiano  ti  fuol,  fott'  uomini  nimici, 
Quanto  di  te  m*  increfee ,  allora  quando 
Alcuno  degli  Achei  vcftiti  a  ferro 
Condurrà  via  dolente,  e  lagrimofa, 
Dell'  alma  libertà  togliendo  il  die; 
E  in  Argo  eflendo ,  per  un'  altra  tele 
Tu  tederai,  ed  acqua  recherai 
Della  fonte  MeiTéidc ,  o  I  pere  a, 
Molto  contra  tua  voglia,  e  a  forza  tratta. 


Ne  mei  comanda  il  cuor;  dap 
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E  dura  niciftà  ftaratti  addotto  ; 
£  alcun  dirà  per  avventura  allora, 
Scorgendoti  a  caldi  occhi  lagrimare; 
D'  Éttor  la  donna  è  quella,  che  prodezze 
Faceva  in  guerra,  ed  era  infra  i  Troiani 
Di  cavai  domatori,  il  miglior  uomo, 
Quando  ei  facean  per  Ilio  afpra  battaglia. 
Così  alcun  dirà  un  giorno:  e  a  te  faranne 
Nuovo  duolo,  e  travaglio,  per  mancanza 
D'  un  tal  uomo,  e  marito,  il  fare  fchermo 
Dal  fervile  fpietato  acerbo  giorno. 
Ma  me  morto  V  afperfa  terra  cuopra, 
Pria  eh'  oda  le  tue  linda,  e  '1  tuo  ftrapazzo. 

DiflTe;  e  porfe  le  braccia  al  fuo  bambino 
Il  chiaro  Ettorre,  ed  il  bambino  al  feno 
Della  ben  cinta  balia  fi  piegò, 
Stridendo  indietro  ;  del  fuo  caro  padre 
Ricettando  il  fembiante,  e  paventando 
Del  ferro,  e  del  cimiere,  che  di  ennt 
Di  cavallo  fregiato  era,  e  comporto; 
Dalla  cima  deli*  cimo  fieramente 
Mirandolo  crollare  il  fiero  capo. 
Rifene  il  caro  padre,  e  la  gran  madre. 
Torto  P  elmo  dal  capo  il  chiaro  Etrórrc 
Tolfefi,  e  giufo  ne'l  dipofe  a  terra, 
Che  per  tutto  fpargea  razzi  di  luce. 
Or  ei ,  poiché  baciò  il  caro  figlio, 
E  colle  mani  il  ballonzò;  sì  dille. 
Facendo  a  Giove  ,  e  agli  altri  Iddìi  preghiera. 

O  Giove,  e  *1  rimanente  dcgP  Iddii, 
Concedere,  che  ancor  quelito  mio  figlio, 
Come  me,  tra  i  Trojan  fiorifea,  e  fplenda, 
Cosi  prode  in  valor,  così  gagliardo, 
E  che  fovr'  Ilio  ei  regni  alto,  e  polente; 
E  alcun  dica  col  tempo;  e  querti  molto 
Miglior  del  padre;  allor  che  dalla  guerra 
Ei  tornerà  con  fanguinofe  fpoglie  , 
Dopo  d'avere  uomo  inimico  uccifo; 
E  la  madre  nel  cuor  fe  ne  rallegri. 

Dille,  e  in  man  pofe  alla  diletta  moglie 
Il  figlio  fuo;  ed  ella  allora  il  prefe, 
E  '1  ricevè  nelP  odorato  feno  ; 
Lagrimando  per  giaja ,  e  per  dolcezza  . 
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Tenerezza,  in  veder,  venne  al  marito; 
E  con  man  careggiolla,  e  così  dille. 
Generofa;  nel  cuor  per  me  dolente 
Non  e  (Ver  troppo:  che  mun  già  uomo 
Me  fopra  '1  fato  avvierranne  a  Pluto. 
La  forte  deflinata  io  dico  alcuno 
Fuggito  non  aver  mai  tra*  mortali, 
Nè  vii,  ne  prode,  dacché  in  pria  fu  nato. 
Or  vanne  a  cafa,  e  i  tuoi  lavori  ufati, 
„  Segui  della  conocchia,  c  della  tela, 
„  E  comanda  alle  fanti ,  che  lavorino  ; 
„  Che  degli  uomini  a  cuor  la  guerra  <?a, 
„  A  tutti  (  ed  a  me  più  )  che  in  Ilio  nacquon< 
Sì  diflc  allora;  e  fi  rimife  1'  elmo 
Con  coda  di  cavai  V  illuftre  Ettórre. 
E  la  conforte  cara  andonne  a  cafa, 
E  volgeafi,  verfando  amaro  pianto. 
Toflo  pofeia  ella  giunfe  alle  magioni 
Bene  abitate  d'  Ettor  micidiale; 
E  trovò  dentro  damigelle  molte, 
Alle  quai  tutte  sii  levò  il  lamento. 
E  fcr  lamento ,  e  pianfero  per  morto 
Nella  fua  cafa  Etrórre  ancor  vivo. 
Ch*  e'  non  ftimaro,  che  più  di  ritorno 
Dalla  guerra  venire  egli  dovclfe, 
Dopo  avere  fcampato  degli  Achei 
Il  valor  forre,  e  le  poUenti  mani. 
Nb  Paride  indugiò  nelP  alte  cafe . 
Ma  poiché  P  inclite  armi  celi  veftifll, 
Di  bel  bronzo,  dipinte,  pafsò  in  fretto 
Per  la  città,  fu  i  ratti  piè  fidato. 
Come,  quando  un  cavai,  che  fermo  (lato 
A  mangiar  nella  Italia ,  a  un  tratto  quella 
Dimora  difdcgnando,  e  quel  foggiorno, 
Il  legame  fpezzato,  fe  ne  corre 
Per  la  pianura ,  battendo  il  terreno , 
Ufo  bagnarfi  in  ben  corrente  ti  urne, 
Orgoghofo,  tenendo  alto  la  teda, 
E  all'  intorno  le  chiome  delle  fpalle 
Van  fventolando,  ed  ei  nel  brio  fidato; 
Di  leggieri  lo  portan  le  ginocchia 
A  i  luoghi  ufati ,  e  al palco  de  i  cavalli  ; 
Patii  così  di  Priamo  figliuolo, 
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Dalla  Rocca  di  Pergamo  fen  già , 
Tutto  nelF  armi,  qual  fol,  rilucente, 
Giojofo,  e  gajo;  e  i  ratti  piè  il  portavano. 
Tolto  di  poi  trovò  il  divo  Ettórre 
Fratello,  allorch'  egli  era  per  voltare 
Dal  luogo,  u*  con  iua  donna  ei  favellava. 
Il  primo  a  parlar  fu  1  divo  Aleflandro. 
Caro  fratello  venerabil ,  quanto 
Coli'  indugiar  ritardo  te ,  eh'  ai  fretta , 
Nè  venni  a  tempo,  come  comandarti! 
Rifoofe  Ettórre  dall'  elmo  dipinto. 
Generofo,  niuno  uomo  affienato, 
Biafmerà  te  per  opra  di  battaglia , 
Poiché  gagliardo  fei,  e  valorofo. 
Ma  volontario  (ira pazzi  il  meftiere, 


Quando  /bpra  di  te  io  da'  Troiani 
.  Onte,  e  vergogne,  e  vitupèri  afcolto; 
I  quai  per  amor  tuo  molto  han  travaglio! 
Ora  andiam  ;  che  tai  cofe  in  avvenire 


E  s'  affi! 


il  mio  cuor  dentro  nell'alma. 
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Ifle,  c  ufclo  dalle  porte  Ettore  illuftre; 
Già  con  lui  inficine  il  fratello  Alcùan- 

dro, 

Ambo  nel  cuor  pronti  a  battaglia  ,  c 

guerra. 

Qual  Dio  a'  bramofi  naviganti  dona 
Buon  vento  ,  poich'  e'  furo  afflitti  ,  e 
fianchi  ; 

Co  i  ben  puliti  abeti  allora  il  mare 
Spazzan  ;  tolta  alle  membra  è  la  ftanchezza; 
Sì  a'  bramoG  Troiani  ambo  apparirò* 
Uccifon  quindi,  V  un,  d'  Areaóo 
Re  il  figlio,  che  in  Ama  abita,  Menéftio, 
Cui  ebbe  Areitóo  di  mazza  armato 
Dalla  Filcmedufa  da'  grandi  occhi. 
Colpì  Ettore  d'  afta  Eionéo, 
E  lotto  la  grillanda  di  buon  rame 
Giunfcio  alcollo,  e  fciolfcgli  le  membra. 
E  Glauco  d' Ippóloco,  de'  Licii 
Uomini  duca,  IfTnoo  percofle 
Con  dura  antenna,  entro  la  forte  mifchia; 
Di  Déflìo  figlio,  fovra  un  ratto  cocchio 
Di  cavalle  portato  ;  in  una  fpalla  ; 
Cadde  per  terra ,  e  fciolferfi  le  membra . 
Or  quando  vide  1*  occhiazzurra  Dea 
Palla,  perir  gli  Argivi  in  forte  pugna  , 
Giìi  dalle  cime  del?  Olimpo  mode 
Vcrfo  Ilio  facra  ;  e  sì  le  corfe  incontro 
Apollo,  che  di  Pergamo  mirolla, 
E  volea  pe'Trojani  la  vittoria. 
Appunto  fi  feontraro  là  dal  Faggio. 
Pria  parlò  il  Sir,  di  Giove  figlio  Apollo. 
Che  defiando,  o  del  gran  Giove  figlia 

Dall' 
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Dall'Olimpo  fcendefti;  in  gran  premura? 
Per  dare  a'  Danai  il  pregio  di  battaglia  ? 
Che  pietà  de'  Trojan  certo  non  ai. 
Ma  fé  a  mio  fenno  fai,  per  re  fìa  meglio. 
Per  or  fermiam  la  guerra,  e  la  conte!* 
Oggi:  di  nuovo  poi  bar  taglie  ranno, 
Finche  la  fine  cT  Ilio  ritrovino; 
Da  che  egli  così  pare,  e  piace  a  voi 
Altre  immortali,  ftrugger  quella  terra. 

Rifpofegli  la  glauca  Dea  Minerva. 
Così  fia,  o  da  lungi  faettante. 
Ch*  io  medefma  con  tal  penfiero  fcefi 
Dair  Olimpo  a'  Trojani ,  ed  agli  Achivù 
Ma  come  vuoi  fermar  di  lor  la  guerra  ì 

Replicò  il  Sir,  di  Giove  figlio  Apollo. 
La  forte  qualità  d'  Ettore  Equeltre 
Sproniam ,  fe  a  forta  alcun  de'  Danai  sfidi 
Da  folo  a  folo  a  voler  feejo  fare 


Gli  Achei  allor,  con  ferree  gambiere, 
Mandin  crucciati  un  fol  del  corpo  loro 
Con  Ettore  divino  a  far  la  prova. 

Ditte:  approvò  la  glauca  Dea  Minerva. 
Eleno  di  Priamo  amato  figlio 
Di  coftoro  il  parer  col  cuor  comprefe, 
Quel,  che  piacque  agi'  Iddii ,  che  confutarono, 
Fu  da  Ettorre,  e  a  lui  così  parlóe. 

Ettor  di  Priamo,  a  Giove  in  fenno  eguale; 
Farete  voi  a  modo  d1  un  fratello? 
Gli  altri  Trojani  fate  gib  federe, 
E  gli  Achei  parimente  tutti  quanti; 
E  degli  Achei  il  miglior  voi  disfidate 
A  corpo  a  corpo  a  provarfi  in  battaglia. 
Che  non  per  anco  a  voi  è  desinato 
Morire,  e  la  fatai  forte  feguirc; 
Ch'  io  udì  la  voce  degli  eterni  Iddii. 

DilTc:  ed  Ettor  gioì,  udendo  il  motto. 
Andò  per  me' le  fchierede,  Trojani, 
E  le  falangi  lor  teneva  indietro, 
A  mezza  lancia;  e  quei  s'  atfìfon  tutti; 
E  Agamennone  affile  i  ben  armati 
Di  gamba  Achei,  e  ancor  Minerva,  e  ancora 
Quel  dair  arco  d'  argento  Apollo,  aflifetfi, 


Prova  dell'  armi  in  orrida  battagli 


Agli 
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Agli  uccelli  avolroi  limili  in  atto  ; 
SuiP  alto  faggio  del  gran  Padre  Giove 
Di  capra  allievo;  degli  uomin  godendo; 
Sedeano  di  cofìor  le  denfe  file, 

Di  feudi ,•  e  d'  elmi ,  e  d1  afte  ,  orride ,  e  fitte  ;  * 

Qual  di  Zcffir  fui  mar  fen  va  il  ribrezzo, 

Che  frefeo  fpunta,  e  quindi  il  mare  imbruna. 
Tal  le  file  fedean  d'  Achei  nel  campo, 

E  di  Troiani  ;  e  ad  ambi  diffe  Ettórre. 

Uditemi ,  Troiani ,  e  ben  di  gamba 

Achei,  affinch'  io  dica  quelle  cofe  , 

Che  F  alma  dentro  al  petto  mi  comanda. 

Le  leghe  il  Saturnin,  che  in  alto  fiede 

Non  compì;  ma  di  mal  talento  è  ad  ambi, 

E  ad  ambi  accenna  mal  ;  finché ,  o  voi 

Prendiate  Troia  dalle  belle  torri, 

O  domati  alle  navi  rimagniate, 

Che  pel  profondo  mare  errando  vanno: 

Poich'  avete  in  voi  il  fior  di  tutta  Grecia, 

Quegli,  cui  or  dà  il  cuor  di  pugnar  meco, 

Fra  tutti,  egli  qua  tragga,  afticrF  ei  fia 

Mantenitor  contr'  Ettore  divino. 

Sì  dico;  e  Giove  a  noi  fia  teftimóne, 

Se  quei  m*  abbattei à  col  ferro  aguzzo, 

Porti  alle  cave  navi  le  mie  fpoglic, 

Renda  a  cafa  il  mio  corpo,  acciocché  in  forte 

Da'  Troiani,  e  conforti  de*  Troiani 

Mi  tocchi  il  fuoco  allor,  ch'io  farò  morto. 

Che  s'  io  poi  *J  batta,  e  mi  dia  M  voto  Apollo  § 

Le  fpoglie  recherò  ad  Ilio  facro, 

E  sì  F  attaccherò  d'  Apollo  al  tempio, 

Che  opra  da  lungi,  e  da  lungi  faetta. 

Renderò  il  corpo  alle  gagliarde  navi, 

Acciocché  '1  feppcllifcano  gli  Achei 

Dal  capelluto  capo,  e  a  quello  fcavino 

Un  monumento  fulF  ampio  Ellcfponto. 

E  alcun  poi  dica  degli  uomin  venturi, 

Che  pel  mar  brun  con  forte  barca  navighi  : 
„  Quella  e  memoria  d'  uom,  che  già  mono 
„  Nel  tempo  antico,  e  che  già  prode  in  armi 
„  Uccilb  fu  dal  gloriofo  Ettórre. 

Sì  dirà  alcuno  in  avvenire  un  giorno  ; 

Ne  morirà  giammai  la  gloria  mia. 

Dif- 
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DifTe:  e  rutti  divenner  cheti,  c  muti; 
Vergognavan  negar;  temean  promettere: 
Menelao  infin  fufo  levofTì ,  e  difle, 
Svillaneggiando,  e  forre  in  cer  sbuffando. 

Oh  bravazzoni  /  Achei  non  già,  ma  Achee. 
Ciò  fia  un  gran  danno,  e  indegni  tare  indegna, 
S*  or  non  va  contr'  a  Et  tórre  alcun  de1  Danai. 
Ma  tutti  voi  acqua  vegnate,  e  terra, 
Che  fedete  coftì  fenza  coraggio, 
Ciafcuno,  e  fenza  onor  vi  ftate  a  cafo. 
Contra  coftui  io  irT  armerò  io  fteffo  ; 
Ma  di  fopra  ,  i  confin  della  vittoria 
In  mano  ftan  desi'  immortali  Iddìi. 

Sì  diflTc ,  e  delle  belle  armi  veftiffi . 
Qui  r  apparla ,  o  Menelao ,  la  fine 

•    Del  viver  nelle  man  d*  Ettórre  (  pofeia 
Che  più  forte  era  affai  )  fe  degli  Achei , 
Movendo,  i  Regi  sì  non  ti  prendevano; 
Lo  fteflb  Atride  il  gran  Regc  Agamennone 
Per  la  delira  ti  prefe;  e  sì  ti  ditte. 

Sei  matto,  o  Menelao,  di  Giove  allievo. 
Ne  fa  per  te,  ingaggiarti  in  matta  imprefa. 
Ferma,  benché  malgrado,  e  non  volere, 
Per  picca  con  un  uom,  di  te  migliore 
Battagliare,  con  Ettore  di  Priamo, 
CrV  altri  anno  in  odio  ancora,  e  tema  n*  anno. 
E  Achille  pur  con  lui  fcontrarfi  in  campo, 
E  'n  battaglia,  che  fa  famofo  1'  uomo» 
Ebbe  fpavento.*  ci  di  te  affai  più  prode. 
Or  tu  va  tra*  compagni,  e  lì  t'  affidi. 
Altro  difenditor  contra  coftui 
Metterà  fu  per  lei  V  Achiva  gente. 

S'  egli  è  fenza  paura ,  e  fe  d*  affanno 
Non  s'  empie,  infaziabil  di  battaglia, 
Dico,  eh'  ei  volentieri  piegheranne 
Il  ginocchio,  fe  a  forta  ei  fugge,  e  campa 
DaTr  ardor  della  guerra ,  e  della  pugna . 

DifTe;  e  ftolfe  al  germano  il  cor  1'  Eroe 
Con  avvi  far  ciò,  eh'  era  bene,  a  tempo. 
Ubbidì  quegli  ;  e  da  lui  pofeia  lieti 
L'  arme  rraffer  di  doffo  i  fuoi  Tergenti . 
Saltò  fu  Neftor  tragli  Argivi,  e  di  (Te. 

„  Poh!  che  gran  duol  V  Achiva  terra  affale! 
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Plorerà  affai  il  vecchio  equeftre  Pélco, 
Buon  Configlio,  e  Orator  de1  Mirmidóni . 
Che  me  interrogando,  affai  gioiva 
Nella  Tua  cafa ,  di  tutti  gli  Argivi 
Cercando  d'  avvifar  la  razza ,  e  prole. 
Che  óra  fé  udifle  tutti  Cotto  Ettorre 
Palpitar  per  la  tema  abbietti,  e  vili, 
Ben  alzeria  Tue  mani  agl'immortali, 
Che  V  alma  dalle  membra  a  Pluto  giffe  : 
„  Oh,  Giove  Padre,  e  Minerva,  ed  Apollo, 
„  Giovin  fufs'  io,  come  a  quel  tempo,  quando 
Sovra  'l  rapido  fiume  Celadonte 
Combattcan  ragunati  1  Pilli,  e  gli  Arcadi 
Matti  neir  ade,  alla  città  di  Fea  , 
Pretto  alle  mura,  intorno  al  rio  d'Jardano. 
Stava  loro  alla  tefla ,  uom  pari  a  Nume 
Ereutalión,  che  Tulle  fpalle 
D'  Areitóo  Re  portava  V  armi  ; 
Del  divo  Areitoo,  che  in  foprannome 
Vocavan  gli  uomini,  e  le  belle  donne 
71  Mazza;  che  con  gli  archi,  o  con  la  picca 
Ei  non  pugnava;  ma  con  ferrea  mazza 
Isbaragliava  le  ferrate  file. 
Ei  per  man  di  Licurgo  uccifo  a  inganno 
Kimafe,  e  non  già  mica  per  valore,  „ 
In  un  ftrerro  di  via;  ove  la  mazza 
Ferrata  a  lui  non  difendea  la  morte. 
Poich*  entrandoli  pria  Licurgo  fotto, 
Il  trivellò  nel  mezzo  colla  lancia  ; 
E  arrovefeiato  illramazzò  fui  piano. 
Spogliò  1*  arme,  che  diégli  il  ferreo  Marte. 
Alla  zuffa  portòlle  ei  poi  di  Marte. 
Poiché  Licurgo  andò  'n  cafa  Svecchiando, 
Volle,  che  per  fuo  amore  le  portafle 
Ereutalión  feudier  diletto. 
Quelli  di  lui  avendo  Tarme,  tutti 
Disfidava  i  migliori  ;  e  quelli  forte 
Tremavan,  e  temean  :  uè  alcuno  ardiva. 
Ma  me  il  cuor  fpiufe  ardimentofo,  e  in  molti 
Perigli  efperto  a  far  fronte  in  battaglia 
A  fua  baldanza:  e  per  età  minore 


E  del  campo  mi  die  Minerva  il  vanto  # 

Ucci 


Era  io  di  tutti ,  e  pur  con  lui 
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Uccifi  un  uom  JunghifTìmo,  e  forti  (Timo  , 
Grande  ei  giacca,  proftefo  quinci,  e  quindi. 
Oh  fu  tV  io  così  giovin,  come  allora, 
£  fufle  in  piedi  a  me  la  fteiTa  forza. 
Il  fuo  rifeontro  troverebbe  Ettórre 
Dal  dipinto  elmo;  ma  tra  voi,  coloro, 
Che  fono  gli  ottimati  degli  Achei, 
Nè  que*  con  Ettòr  predi  fon  di  batterli. 

Sì  bravò  il  Veglio  :  e  ben  nove  rizzarli; 
Degli  uomin  Re  Agaménnon  primo  prima 
Surfe,  e  Tidìde  poi  forte  Diomede. 
Gli  Ajaci  poi,  d'  alto  valor  vediti. 
Appretto  quelli,  Idomenco,  e  *i  fante 
D  Idomenéo  Merione,  eh'  è  pari 
A  Marte  bellicolò  ed  omicida . 
Eun'pilo  pofcia ,  quel  d*  Evémone 
Splendido  figlio;  e  furfe  ancor  Toanre, 
D'  Andrémone,  e  con  lui  '1  divino  Ulifle. 
Volean  tutti  coftoro  guerreggiare 
Col  divo  Ettórre,  e  a  quelli  iftellì  diflfe 
Il  venerando  Cavalier  Neftórrc. 

Traete  voi  alla  ventura  quello, 

A  chi  tra  tutti  toccherà  a  combattere. 
Ei  fia  d'  ajuto  a  i  bene  in  gamba  Achivi; 
E  ancor  farà  d'  ajuto  all'  alma  fua, 
Se  fcamperà  dalla  cocente  pugna. 

Difle;  e  ciafeun  la  forre  fua  fegnaro, 
E  le  gettaroo  dentro  alla  celata 
D'  Agaménnon  d'  Atréo;  le  genti  allora 
Orarono,  e  agP  Iddìi  le  mani  alzarono; 
Ed  alcuno  così  pregar  s'  udfo, 
Fiflì  gli  occhi  tenendo  ali'  ampio  Cielo. 
Giove  Padre,  oh  Ajace  efea ,  o  Tidide, 
O  dell'  aurea  Micene  il  Re  medefrao! 

Sì  diflbno  :  e  le  forti  mcfcolava 
Il  venerando  Cavalier  Neftórre. 
Dalla  celata  ufcì  la  forte,  quale 
Ei  la  volean,  d'  Ajace;  indi  V  Araldo 
Portandola  per  tutro  all'adunanza, 
Chi  dopo  averle  i  conrraflTegni  impreflfì 
Gettata  sì  P  avea  nella  celata, 
L*  illuftre  Aiace,  la  man  fotto  tenne, 
E  quei  gliele  gettò,  fattpfi  prelTo. 
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Quando  eh'  ci  vide  della  forre  il  fegno , 
Conobbelo,  e  nel  cuor  sì  fece  fetta. 
Quella  al  Tuo  piè  gittò  per  terra,  e  difle. 
Amici;     mia  la  forte;  ed  io  medefmo 
Godo  nel  cor  ;  poiché  d'  aver  mi  fembra 
A  riportar  del  divo  Ettor  vittoria . 
Or  via;  mentr'  io  vello  i  guerrieri  arnéTi , 
Frattanto  voi  fate  preghiera  a  Giove 
Di  Saturno  figliuol,  Rege,  in  iìlenzio. 
Fra  voi ,  acciò  non  v'  odano  i  Troiani . 
O  alla  feoperta  ancor;  che  di  niuno 
Abbiam  certo  paura:  che,  fuo  grado, 
Verun  non  mi  farà  cacciata  a  forza, 
O  pur  per  non  faper:  che  cosi  ignaro, 
Non  ho  opinion,  eh*  io  in  Salamini 
Nafcita  aveffi,  ed  allevato  fufli . 

Difle.-  ed  oraro  al  Re  Saturnio  Giove. 
E  alcun  sì  difle;  al  ciel  gli  occhi  tenendo. 
Giove  padre,  che  fu  dal  monte  d'  Ida 
Impèri,  Sovragsloriofo,  MatTìmo ; 
Dà  vittoria  ad  Àjace  e  chiaro  vanto 
Riportar:  che  fe  poi  Ettore  ancora 
Tu  ami ,  c  di  lui  curi  ;  ad  ambedue 
Egual  forza  concedi,  e  gloria  eguale. 

Sì  diceano  ;  ed  Ajacc  di  fpiendente 
Metal  s*  armava;  e  poiché  tutte  egli  ebbe 
Intorno  al  corpo  fuo  veflite  1'  armi, 
Mofle  allor,  qual  a  partì  di  gigante, 
Marte  fen  marcia,  che  alla  guerra  vanne, 
Dagli  uomini,  che  il  figlio  di  Saturno, 
Di  lite  a  forza ,  che  confuma  il  cuore, 
Abbandonò  a  pugnar  tra  loro  infieme  . 
Tal  Aiace  uom  di  taglio  alto,  e  tremendo, 
Ufcì  fuori,  trinciera  degli  Achei; 
Sorridendo  con  un  ternbil  piglio; 
E  fotto  con  gran  parto  egli  marciava, 
Brandendo  la  ponente  alta  ombrilunga  • 
Molto  gioir  gli  Argivi  in  rimirarlo; 
Ma  de*  Troiani  un  tremito  gagliardo 
Sotto  le  membra  a  ciafeun  venne  ,  e  fino 
Ad  Ettore  nel  petto  il  cuor  batteva; 
Ma  non  poteva  ei  più,  ne  v'  era  modo, 
Di  fcanfar  per  paura  il  fier  cimento , 

O  nen- 
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O  rientrar  nella  truppa  delle  genti, 
Da  eh'  egli  avea  sfidato  alla  battaglia. 
Predò  ne  venne  Ajace,  che  portava 
Un  torreggiarne  feudo,  di  metallo, 
A  fette  doppi  di  corame;  il  quale 
Tichio  a  lui  fece,  e  lavorò,  cojajo 
Infigniffìmo,  d'  Ida  abitatore; 
Che  gli  affettò  Io  feudo  vaio,  a  fette 
Doppi  di  pelle  di  ben  graffi  tori, 
Sopra  il  metallo ,  per  ottavo ,  pofe  ; 
Quefto  portando  avanti  al  petto  Aiace 
Di  Telamòn,  fi  fermò  aflai  dappreffo 
Ad  Ettore,  e  gli  ditte  minacciando. 

Ettore ,  or  t'  avvedrai  da  folo  a  folo , 

Quai  tra'  Danai  ancor  prodi  uomin  fieno; 
Dopo  Achille  anco ,  eh'  uomini  sbaraglia, 
Che  cuore  ha  di  lione;  ma  alle  navi 
Curve,  del  mar  paffeggiatnei  ci  giace, 
Coi  paftore  di  genti  Agamennone 
Scorrucciato;  pur  noi  sì  fatti  fiamo, 
Che  contra  te  pofTìam  provarci,  c  molti • 
Comincia  or  tu  la  guerra,  e  la  battaglia. 
Rifpofe  il  grande  Ettòr  dal  dipinto  elmo. 
Da  Giove  nato  Ajace  Telamonio , 
Signor  di  genti,  non  voler  far  prova 
Di  me,  come  di  debile  fanciullo, 
O  di  femmina,  che  non  fa  di  guerra. 
Ben  fo  io  ben  le  battaglie,  e  le  ftragì . 
So  alla  ritta,  e  fo  alia  man  manca 
La  fecca  pelle  maneggiar  d'  un  feudo; 
Però  pofs'  io  fofTrir  dura  battaglia . 
So  giucar  di  pie  fermo  al  crudo  Marte . 
Sulle  ratte  cavalle  io  fo  la  pugna. 
Ma  te  già  non  vogP  io,  che  tale  fei  , 
Di  nafeofo  ferir,  come  in  aguato; 
Ma  di  palefe,  s*  io  poflb  arrivarti. 

Difle;  e  la  lunga  afta  gettò  vibrando. 
E  percoffe  d'  Ajace  il  grave  feudo, 
Di  cuojo  a  fette  doppi,  al  rame  diremo, 
Che  fopra  quello  era  1*  ottavo  giro; 
Le  fei  talde  pafsò  la  dura  punta 
Trinciando,  e  fi  fermò  nel  cuojo  fettimo. 
li  fecondo  ali*  incontro  Ajace  augufto , 
Tom.  1.  K 
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Difendente  da  Giove,  1'  afta  lunga 
Laic:?> ,  e  nel  brocchier  per  tutto  eguale 
Del  figliuolo  di  Priamo  colplo. 
Pafsò  il  luftro  brocchier  V  afta  gagliarda, 
£  fitta  andò  pei  congegnato  petto  ; 
Per  co  i  riufeendo  appretto  il  lombo, 
La  tunica  leccò  V  afta  ;  ei  piegofli, 
E  la  negra  mortai  forte  fcanfóe. 
Tutt*  e  due,  man  traendo  all'  afte  lunghe  » 
Ambo  infieme  full'  un  F  altro  gettarli, 
A  lioni  limili ,  mangiadori 
Di  crude  carni,  od  a  porci  cignali, 
De1  quai  la  gagliardia  non  è  già  frale. 
Pofcia  di  Priamo  il  figlio  a  mezzo  feudo 
Die  colta  lancia,  e  non  fpezzò  V  acciajo, 
Ma  s*  inchinò  la  punti    e  Ajace  punfe 
Sorfaltando,  il  brocchier;  V  afta  fuor  fuori 
Pafsò  ,  e  fcrollò  lui,  che  a  furia  andava. 
GÌ*  incile  il  collo,  e  fpicciò  il  rodo  Lingue. 
Non  per  tanto  partì  dalla  battaglia 
Ettòr  dal  variato  elmo  dipinto. 
Ma  indietro  trattofi ,  una  pietra  prefe 
Colla  robufta  mano,  che  nel  campo 
Negra  giaceva,  ed  afpra,  e  fmifur.ua  ; 
Con  quella  urtò  d*  Ajace  il  grave  feudo , 
Fatto  di  duro  cuojo  a  fette  doppi, 
Nel  mezzo  mezzo  del  fuo  colmo,  e  allora 
Il  bronzo  rimbombò  intorno  intorno.  * 
Aiace  poi,  levando  un  più  gran  fallo, 
Girando!,  lo  fcagliò  con  forza  immenta. 


E  le  dilette  ginocchia  gli  ofTefe, 
Ed  ei  così  a  riverfo  fi  diftefe, 
Cafcaro  col  brocchier.-  ma  torto  Apollo 
Rizzollo;  e  colle  fpade  ornai  dapprefTo 
Feriti  fi  fariano,  (e  gli  Araldi 
MefTagsieri  di  Giove  ,  e  sì  degli  uomini, 
Non  tufferò  venuti ,  di  Troiani 
L'  uno,  T  altro  d'  Achei  vcftiti  a  usbergo; 
Taltibio,  e  Ideo,  fa^gi  ambedue. 
E  me  (Te  in  me7zo  fra  lor  due  le  mazze  , 
Fatte  a  lor  non  aveffe  le  parole 
V  Araldo  Idèo,  in  favj  avvitì  cfperto* 


R 
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Non  pi  li  guerra ,  e  battaglia)  o  cari  figli , 
Ch'ama  ambi  voi  P  Adunanubbi  Giove. 
Ambi  foldati  fere,  il  fappiam  tutti. 
Già  fa  notte  :  alla  notte  ,  e  ben,  fi  ceda. 

Ditte  allo  'ncontro  il  Telamonio  Ajace. 
Idèo,  ciò  dire  a  Ettore  ordinate, 
Da  eh'  ei  tutti  i  miglior  sfidò  a  duello  ; 
Sia  primo  ad  ubbidir;  eh1  io  'I  feguo  torto. 

A  lui  poi  ditte  il  grande ,  armato ,  Ettorre  » 
Ajace;  poiché  Iddio  grandezza,  e  fòrza 
E  favere  ti  diede,  e  tra  gli  Achei 
Tu  Tei  P  ottima  lancia  ;  or  facciam  tregua 
Per  oggi;  pofeia  tornerem  la  pugna, 
Fino  a  che  ci  difparra  la  fortuna, 
Ed  a  qual  s'  e  di  noi,  vittoria  rechi. 
Già  fa  notte:  alla  notte  b  ben,  fi  ceda; 
Affinchè  tu  alle  navi  i  Greci  tutti 
Rallegri,  e  pib  di  tutti  i  tuoi  congiunti, 
E  gli  amici,  e  compagni,  che  tu  ai. 
Ed  io  di  Priamo  Re  alla  gran  villa 
Allegrerò  i  Troiani,  e  le  Troiane 
Dallo  ftrafeico  lungo;  che  per  fare 
Per  me  preghiera  andranno  al  facro  loco. 
Or  via:  facciamei  illuftri  ambo  regali; 
Affinchè  degli  Achei ,  e  de'  Troiani 
Alcun  ragioni  in  così  fatta  guifa. 
Pugnaron  cortor  due  per  la  contefa 
Del  cor  divoratrice ,  ma  pofeia  anco 
Sparti  ronfi  accordati  in  am  iliade. 

Dine  ;  e  fpada  d'  argento  imbullettata 
Prefentò  col  fuo  fodero,  e  cintura 
Di  ben  tagliato  euojo;  Ajace  appretto 
Diede  un  brodier  per  porpora  fplendente. 
Lor  due  di  vili,  uno  andò  al  campo  Acheo; 
V  altro  tratte  alla  turba  de'  Troiani . 
Gioiron  quelli,  allorché  vider  vivo, 
Ed  intero  venir  quel,  che  d'  Ajace 
Scampata  avea  la  forza,  e  P  afpre  mani. 
Menarlo  alla  città;  credendo  appena, 
Ch*  ei  falvo  futte .  D*  altra  parte  Ajace 
Al  divino  Agamcnnon  conducevano 
I  ben  robuftì  in  gambe,  e  armati  Achei, 
Dalla  vittoria  ornai  venuto  lieto. 
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Quando  fur  quelli  al  padiglion  d'Atride  , 
Un  bue  loro  immolò  d'uomini  il  Rege 
Agamennone  ;  mafehio  d'anni  cinque  , 
Al  t rapoflcn te  figlio  di  Saturno  ; 
Lo  feort  icaro  ,  Pallet  taro  ,  e  aprironlo. 
Ne  fer  tocchi  a  ragione  ,  e  gl'in  hlzaro  ; 
L'arroftir  con  amore  ,  e  trailer  tutto  . 
Poiché  il  lavor  fu  fatto  ,  e  meilo  in  tavola  , 
Mangiar'  ,  nè  mancò  al  cuor  fua  buona  parte. 
Regalò  Ajace  di  pezzi  di  fpalla 
L'Arride  Eroe  gran  Rege  Agamennone. 
Poiché  lì  furon  tratti  ,  e  fame  ,  e  fete  , 
Primo  primo  fra  tutti  ad  ordir  prefe 
Configlio  il  vecchio  Neflor  i  di  cui  in  pria 
Ancor  ,  miglior  di  tutti  il  parer  parve  j 
Che  lor   favio  aringò  ,  e  così  dilTe. 

Atride  ,  e  gli  altri  prodi  degli  Achei  , 
Poiché  molti  fon  morti  Achei  chiomanti  , 
De'  quali  il  nero  or  fangue  fpafe  inrorno 
Alla  bella  riviera  di  Scamandro 
Marte  focofo  ,  e  fcefer  l'alme  a  Pluto. 
Quindi  t'e  duopo  allo  fpuntar  dell' alba 
Far  pofare  la  guerra  degli  Achei  ,• 
E  noi  uniti  qui  carretteremo 
Con  bovi  ,  e  muli  i  morti  ;  e  pofeia  quegli 
Brucerem  dalle  navi  un  poco  lunge  , 
Acciocché  l'offa  a'  fuoi  ngliuoi  ciafcuno 
Rechi  a  cafa  ,  allorché  ripatrieremo . 
E  d'intorno  alla  pira  una  fol  tomba 
Alzeremo  ,  colà  ,  traendo  fenza 
Dilli nzion  ,  nel  campo  :  e  allato  a  quella 
Torto  fabbricherem  de'  torrioni  , 
Alle  navi  riparo  ,  e  a  noi  medeimi  : 
Fra  querti  adatterem  ben  fatte  porte  , 
Acciò  per  quelle  ila  via  carrozzabile. 
Prcflb  poi  caveremo  per  di  fuori 
Profondo  foffo  ,  che  girando  intorno  » 
I  cavalli  >  e  la  gente  addietro  tenga  , 
Che  de'  Troiani  altier  guerra  non  venga. 

Difle  :  e  tutti  approvaro  allora  i  Regi. 
De'  Trojani  altresì  il  parlamento 
D'Ilio  fi  feo  fu  nella  cittadella  , 
Greve  ,  ed  afpra  ;  di  Priamo  alla  porta. 
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A  aringarnrefe  a  quelli  Anténor  favio. 
Udite  me  ,  Trojan  ,  Dardani  ,  e  amici  ; 
Ch'io  dica  ciò,  che  l'alma  in  petto  imponimi. 
Orsù  ,  Elena  Argiva  ,  e  la  Tua  roba 
Diamo  a  portar  coneflb  lei  a^Ii  Arridi. 
Ora  mancando  alle  giurate  leghe 
Noi  combattiamo  ;  onde  non  ha  ,  per  noi 
Certo  il  miglior  ,  fe  non  così  facciamo. 
SI  detto  ,  egli  s'affìfc  ;  e  allor  levoffi 
Aleflandro  divin  ,  d' Elena  dalle 
Belle  chiome  marito  ,*  il  quale  a  lui 
Pennuti  motti  replicando  ,  diOe  . 
Cara  ,  Anténor  ,  non  m'e  la  tua  parlata. 
Tu  fai  pure  altro  dir  miglior  di  quello  ; 
Ma  fe  in  vero  ,  di  cuor  ,  quello  tu  dici , 
Certo  gl'  Iddìi  a  te  tolfero  il  fenno. 
Or  jo  a*  Troiani  Equeftri  arringhete . 
Chiaro  difdico  :  io  non  darò  la  donna 
Ma  la  roba  ,  che  a  cafa  noftra  d' Argo 
Recai  ,  tutta  vo  rendere  ,  ed  ancora 
Di  cafa  noflra  dar  roba  per  giunta. 
Sì  detto  ,  s'affife  egli  ;  e  in  quel  levoOì 
Priamo  Dardanide  ,  a  un  Dio  pari  in  fenno . 
C-ne  a  lor  faggio  arringò  ,  e  così  dilTe. 
-ÌV11  jd,tc  mc  '  Cardani  ,  e  amici. 
Ch  io  dica  ciò  che  l'alma  in  petto  dicemi. 
I  rendete  or  cena  al  campo  ,  come  pria  ; 
h  a  far  guardia  badate  ,  e  ciafeun  vegli. 
Ideo  diman  vadia  alle  cave  navi  ,  ' 
A  dire  agli  Arridi  ,  ad  Agamennone  , 
E  Menelao  ,  il  motto  d'AleflTandro  , 
Per  cui  cagion  fi  follevò  la  briga  ; 
E  quella,  ancor  favia  parola  dica  ; 
S  e  vogliati  triegua  far  dell'  afpra  guerra  , 
Finché  i  morti  bruciam  ;  pofeia  di  nuovo 
Battagherem  ,  finché  fortuna  noi 
Spartifca  ,  e  doni  all'altro  la  vittoria. 
DuTc  :  e  quei  bene  udirlo  ,  ed  ubbidirò  . 
Prefer  poi  cena  al  campo  in  lor  drappelli. 
La  mattina  andò  Idèo  alle  cave  navi 
£V0  1  Danai-in  parlamento  ,  fervi 
Di  Marte  ,  dalla  nave  d'Agamennone  , 
i-1  ncll  cftremo  :  ed  egli  a  loro  ,  flando 
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Nel  mezzo  lor  ,  parlò  canoro  Araldo. 
O  Arridi  ,  c  altri  bene  in  eamba  Achei  , 
Ordinò  Priamo  ,  e  gli  altri  buon  Trojani  , 
Dir  >  s'a  voi  caro  e  dilette  voi  fia  , 
Il  motto  d'  AlelTandro ,  onde  contefa 
Si  follcvò  .*  quelle  ricchezze  ,  quali 
In  cave  navi  AlefTandro  reconne 
A  Troia  (  ah  pria  egli  fi  fuffe  morto!  ) 
Render  vuol  tutte  ,  e  di  cafa  anco  aggiugne 
Dei  gloriofo  Menelao  la  moglie 
Giovin  di  render  nega  :  e  pure  a  lui 
I  Trojani  il  comandano  :  e  i  medefmi 
M' impofon  dir  quella  parola  ancora  ; 
Se  della  trifta  lamcntevol  guerra 


Che  bruciaflìmo  i  morti  ,  infin  che  Iddio 
Ci  difpartifle  ,  e  delle  ali* un  vittoria. 

Difle ,  e  tutti  fter  cheti  ,  ed  in  filenzio . 
Alla  fin  ditte  il  buon  guerrier  Diomede  • 
D'  AlefTandro  la  roba  ora  ,  od  Eléna 
Niun  riceva  ;  e  noto  anco  a  un  bambino  , 
Ch'è  venuta  la  fine  de*  Troiani. 

Difle  ,  e  tutti  acclamaron  degli  Achei 
I  figli  del  parlar  meravigliando 
Di  Diomede  >  che  i  deftneri  doma. 
£  allor  parlò  a  Ideo  il  Re  Agaménnone. 

Idèo  ,  tu  lenti  il  dire  degli  Achei  , 
Com'ci  ti  fan  rifpofta  ;  e  così  piacemi . 
Circa  i  morti  ,  abbruciargli  io  non  invidio  ; 
Che  de*  morti  a'  cadaveri  rifparmio 
Alcun  non  défi  ,  e  fanfi  allor ,  che  morti 
Sieno  ,  tofto  col  fuoco  le  carezze . 
Sapevol  Giove  fia  de'  giuri  ,  e  leghe  , 
Altitonante  ,  di  Giunon  marito. 

Difle  i  e  Io  feettro  alzò  ad  ogni  Iddio. 
Ideo  tornò  indietro  ad  Ilio  facro. 
Stavano  aflìfi  in  parlamento  i  Troì  $ 
E  i  Dardanetti  ,  tutti  ragunati  , 
Afp« 'tando  qualor  venifle  Idèo. 
Venne  egli  in  fine  ,  e  Pambafciata  ,  in  piedi 
Stando  fra  lor  nel  mezzo  ,  rapportoe. 
Ali* una  ,  e  all'altra  opra  s'armaron  tolto  , 
Chi  a  condur  morti  ,  e  chi  a  condur  legne . 
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Gli  Argivi  d'altra  parte ,  dalle  navi 
Ben  tavolate  ,  confortavan  quegli 
A  condur  morti ,  ed  altri  a  condur  Iegne  • 
Feriva  il  fol  di  frefco  la  campagna 
Dal  tranquillo  Oceàn  di  fondo  corfo  * 
Al  Cicl  poggiando  :  ed  ei  tra  lor  l'un  l'altro 
S'incontravano.  Or  qui  forte  era  cofa 
Difcerner  ciafcun  uom  :  ma  pur  con  acqua 
Lavando  lor  la  fanguinofa  polve  , 
Calde  fpargendo  lagrime  ,  fu  i  carri 
ButtavangU  ,  ne  permettea  di  piagnere 
Il  magnanimo  Priamo ,  e  quei  in  filenzio 
Ammalavano  i  morti  alle  catafte 
Accefe  nel  lor  cuor  dolenti  ,  e  trifti . 
Artìgli  a  fuoco  ,  andaro  ad  Ilio  facra. 
Ben  d'altra  parte  i  forti  in  gamba  Adii  vi 
Caricavan  fu  i  roghi  i  morti  loro  , 
Rotti  nel  cuor  dal  duolo  ;  e  poich'cgli  atfi 
Fur  nel  fuoco,  alle  cave  navi  andaro. 
Quando  non  ancor  giorno  »  e  ancor  barlume , 
Allo;  circa  alla  pira  intento  ,  e  defto 
Stava  lo  fcelto  popol  degli  Achei  ; 
£  una  fol  tomba  intorno  a  quella  ferono  , 
Traendo  fenza  regola  ,  dal  campo. 
E  allato  a  quella  divifaro  un  muro*  ■  ; 
E  torri  alte  ,  fortezza  a  navi  ,  e  a  loro. 
Tra  quelle  mifer  ben  formate  porte  , 
Acciò  per  eue  cqueftrc  camin  fia. 
Di  fuor  profondo  folio  ivi  cavarono  , 
Ed  ampio  ,  e  grande  ,  e  vi  ricca  roti  pali  • 
Sì  lavoravano  1  chiomati  Acbivi. 

Or  gt'Iddii  ,  che  fedeano  allato  a  Giove 
Folgorator  ,  vedeano  il  gran  lavoro 
Degli  Achei  illufori  per  lo  ferreo  usbergo. 
Prefe  a  dir  lor  Nettunno  fcotiterra. 

Giove  Padre  ,  alcun  fia  là  tra'  mortali 
Sovra  la  terra  di  fin  priva  ,  il  quale 
Più  dica  agi* immortai  fua  menre ,  e  fenno? 
Non  vedi  ,  ch'ora  i  ben  chiomati  Achei 
Muraro  il  muro  per  le  navi  ,  e  intorno 
Di  toflo  il  chiufer  ,  nè  agli  Dii  già  diero 
Le  folenni  Ecatombe?  Or  di  ciò  il  nome 
Certo  farà ,  quanto  fi  fpande  P  Alba  ; 
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E  di  quel  pofeia  feorderanfi  ,  quando 
Ed  io  ,  c  Febo  Apóllme  ali*  Eroe 
Laomedonte  le  mura  lavorammo. 

Ditte  fdegnato  il  Nubbi-aduna  Giove . 
Scocicerra  ,  poiTente  ,  ahi  ,  che  dicefli? 
Altri  avrà  degl'  Iddii  di  ciò  temenza  , 
Di  te  ,  di  forza  ,  e  mani  affai  più  frale. 
Tuo  nome  fia  ,  quanto  fi  fpande  Palba. 
Or  via  :  allor  quando  i  ben  chiomati  Achei 
Torneran  colle  navi  in  lor  paefe  , 
Spezzando  il  muro  ,  in  mar  tutto  il  profonda  » 
E  '1  gran  lito  ncuopri  coli* arena  , 
Acciò  il  gran  muro  degli  Achei  fi  fperga. 

Così  tai  cofe  quei  tra  lor  diccano  , 

Nel  parlamento  lor  ;  tramontò  il  Sole  , 
E  compiuta  fu  l'opra  degli  Achei  ; 
Buoi  immolar  per  le  tende  ,  e  cena  fero , 
Barche  da  Lcmno  vennero  ,  di  vino  , 
Parecchi  ,  da  Eunao  d;  Gia'one 
Spedite  ;  il  quale  ipfipile  a  Giafone 
Paflor  di  genti  partorì  ;  e  in  oltre 
Agli  Atridi  ,  Agaménnon  ,  Menelao  > 
Gufonide  a  portar  diede  di  buono 
Vino  mille  mifure  ,  or  quindi  adunque 
I  ben  chiomati  Achei  il  vin  compravano  , 
Alrn  con  armi  ,  aitei  con  negro  ferro  , 
Quali  con  cuoja  ,  quai  co*  bovi  ilteflì  , 
Altri  con  fchiavi  ;  e  lieto  fran  convito. 
Tutta  la  notte  i  ben  chiomati  Achei 
Mangiavano  ,  e  i  Troiani  alla  cirtade  , 
Con  gli  Alleati  ;  e  tuffa  notte  a  loro  , 
Guai  meditava  il  conlìghero  Giove 
Con  tuoni  orrendi  ;  e  lor  prendea  fpavento. 
Verfavan  dalle  tazze  in  terra  il  vino  , 
Ne  alcun  prima  di  bere  osò  ,  che  in  pria 
Non  hbaffe  ai  Saturnio  preponente  , 
Poi  s'addotnwo  ,  c  'l  don  del  fonno  prefono. 
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LIBRO  Vili. 

1  Aurora  fi  fpargea  dal  rancio  manto 
Sopra  tutta  la  terra  ,  e  Giove  feo 
Dilettante  del  fulmin  ♦  conciftoro 
DegP  Iddii ,  Covra  la  pio  .eccelfa  cima 
Del  pien  di  molti  Gioghi  altèro  O- 
limpo . 

Udite  me  ,  o  Dei  tutti  ,  e  Dee , 
Ch'io  dica  ciò  ,  che  il  cor  mi  dice  in  petto* 
Ni  un  a  Dea  femmina  ,  o  Dio  mafehio 
Tenti  infragoer  mio  detto  ;.  ma  ben  tutti 
Infieme  commendatelo  ,  acciocch'  io 
Predo  doni  a  quefle  opre  compimento. 
Quel  degl' Iddii ,  ch'io  (corgerò  in  difparte 
Volere  ;  e  ad  aitar  venire  i  Troi  , 
O  i  Danai  ;  percoflò  ,  a  non  buon  modo 
Tornerà  all'Olimpo  ,  ovvero  io  lui 
Prefo  ,  nel  Tartar  bujo  gitterollo  , 
Ben  lungi  ,  u'  (òtto  terra  è  il  maggior  fondo. 
U'  fon  terree  le  porte  ,  e  'i  pavimento 
Di  bronzo  ;  e  tanto  in  giti  và  neir  abuTo , 
Quanto  il  ciel  dalla  terra  fi  slontana. 
Saprete  pofeia  ,  quanto  io  fon  fra  tutti 
Gl'Iddìi  il  pili  gagliardo  ;  or  via  provate 
O  Dei  ,  perchè  tutti  il  conofehiate  ,  , 
li  Appendendo  dal  Cielo  aurea  catena. 
„  Tutti  gli  Dei  ,  tutte  le  Dee  attaccatevi  ; 
o,  Non  trarrete  però  da  cielo  al  fuolo 
„  Giove  fupremo  Confi?! ier  ,  né  anco 
,1  Se  molto  molto  voi  v'  affaticale . 
si  Ma  quando  pronto  io  ne  la  vorrò  trarre , 
„  Colla  terra  trarrolla  ,  e  in  un  col  mare. 
Quella  catena  pofeia  fu  al  comignolo 
Legherò  dell'  Olimpo  ,  ed  ogni  cola 
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Verrà  fofpefa  ,  ed  attaccata  a  quella . 

Sì  degli  Iddii  fon  più  ,  e  piti  degli  uomini . 

Ditte  ,  e  tutti  fi  fur  cheti  m  filtri  zio, 
La  parola  ammirando  ;  che  di  vero 
Fece  molto  gagliarda  diceria.  • 
Diflc  alla  fin  la  glauca  Dea  Minerva . 

O  Padre  noftro  ,  di  Saturno  figlio  , 
Sovrano  de*  regnanti  ;  e  noi  ancora 
Ben  fappiam,  quai  tua  forza  è  ,  che  non  cede. 
Pur  ci  dogliam  de*  Danai  guerrieri  » 
Che  il  malvagio  deftin  compiendo  perano. 
Ci  afterrem  dalla  guerra ,  fé  comandi  ; 
Suggeriremo  ben  tale  agli  Argivi 
Con  figlio  ,  che  Jor  giovi ,  aftinché  tutti 
Non  pcran  ,  fendo  tu  con  lor  crucciato . 
Sortile  ,  e  dille  il  Nubbi*aduna  Giove. 

Sta  di  buon  cuor  ,  Tritoni  a  ,  amata  prole . 
Non  favello  troppo  io  di  buon  talento  ; 
Pur  a  te  voglio  efler  cortefe  ,  e  pio. 

SI  di  (Te  ;  e  i  due  cavai  ,  ch'an  pie  di  bronzo  , 
E  volan  ratti ,  con  dorate  chiome  , 
Al  cocchio  mife  ,  ed  a  fe  l'oro  indotto. 
Ghermì  il  ben  fatto  ed  aureo  flagello  , 
£  montò  fu  Ila  fua  fedia  volante. 
Sferzò  a  11  ire  ;  e  volar  quei  di  gana 
Infra  la  terra  ,  e  lo  ciclo  ftcllante. 
Venne  ad  Ida  l'irrigua  ,  a  fiere  bàlia , 
In  Gàrgaro  ,  ov'egh  ha  tempio,  ed  altare. 
Quivi  fermò  d'uomini  ,  e  Dei  il  Padre  , 
£  i  cavai  dal  cocchio  diftaccóc  , 
£  molta  versò  intorno  ofeura  nebbia. 
Egli  in  cima  fedéo  ,  in  maeftate  ; 
Troia  guatando  ,  e  degli  Achei  le  navi. 
Allor  cena  prendean  Iella  in  le  tende 
I  ben  chiomati  Achei  ;  e  poi  s'armavano. 
Per  la  cittade  d'altra  banda  i  Troi 
S'alleftivan  più  pochi  ;  e  a  furor  pure 
Parati  eran  così  per  giuocoforza 
A  combatter  pc'  figli  ,  c  per  le  mogli . 
Tutte  aperte  le  porte  ;  ufeia  lo  ftormo  , 
Fanti  |  e  cavalli  ,  e  gran  romor  forgea. 

Quelli  i  allor  che  in  un  luogo  infieme  furo  » 
Affrontar  feudi ,  ed  afte  ,  e  forze  d'uomini, 
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Ch'aveano  petti  di  temprato  rame  ; 
Ora  i  colmi  tra  loro  s'accozzavano 
Brocchieri  ,  e  molto  indi  rumor  forgea. 

»t  Qui  degli  uomini  vanti  infieme  ,  e  linda 
Morti,  e  uccidenti  ;  e  correa  il  fuolo  fangue. 
Finch' era  l'alba  ,  e  '1  dì  crefeea  folennc  , 
Fenvanfi  tra  lor  ;  cedea  la  gente. 
Or  quando  il  foie  a  mezzo  cicl  fallo  , 
E  l'auree  al/or  fpiegò  bilance  il  Padre  , 
E  di  morte  due  forti  entro  vi  pofe, 
Di  morte,  per  cui  I'  uom  dorme  a  diftefa; 
De  i  Trojan  domatori  di  cavalli , 
E  degli  Achei  di  bronzo  rivediti. 
Trattele  fu,  nel  bel  mezzo  tenendole, 
E  degli  Achei  diè  il  tratto  il  fatai  giorno; 
Che  degli  Achei  le  fata  al  fuol  feroce 
Pofar;  de'Troi,  all'  ampio  ciel  montaro. 
Ei  d'  Ida  tonò  forte ,  ed  un  accefo 
Balen  mandò  alla  gente  degli  Achei. 
Stupir  quegli  in  veggenJo,  e  tutti  lotto 
Prefe  verde  paura,  ed  ìfpavento. 
Qui  Idomeneo  llar  fermo  non  foftenne, 
Non  Agaménnon,  non  i  due  Ajaci 
Si  Iter  fermi,  di  Marte  fergenti. 
Neftorc  fol  Gcrenio  flette  fermo, 
La  guardia  degli  Achei,  non  di  fuo  grado, 
Ma  il  deftner  rrambafeiava ,  cui  percoflc 
11  divino  AlelTandro,  d'  una  freccia, 
D1  Elena  dalla  bella  chioma  fpofo, 
Nella  tefta,  laddove  i  primi  crini 
De'  cavalli  atraccati  fono  al  cranio, 
E  ficur  quivi  è  grandemente  il  colpo. 
Saltò  ei  (togliendo;  e  gì  al  cervel  lo  Arale. 
Sturbò  il  cocchio,  alla  ruota  volrolandofi 
E  nel  tempo,  che  il  vecchio  del  deltnero 
Le  tirelle  (tagliava  andato  fufo 
Colla  cultella  :  i  rapidi  deflrieri 
D'  Ettore  fen  veniano  alla  caccia, 
Portando  quello  auriga  franco  d'  Ettore. 
Certo  qui  il  Veglio  avria  perduto  V  alma, 
Se  il  pio  Diomede  non  fen  toiTe  accorto  i 
Fort' ci  fclamò,  così  fpronando  UliOTe . 

Da  Giove  fecfo,  di  Laerte  figlio, 
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Uom  di  molti  compenti,  c  ingegno  Ulifle; 
Ove  ne  fuggi,  sì  voltando  il  tergo 
Come  un  ribaldo,  e  vii,  dentro  alla  truppa? 
Ch'  alcuno  a  te  fuggente  non  conficchi 
D'  una  lancia  le  fpalle  ;  or  sì  t'  arreda  : 
Acciò  cacciam  dal  vecchio  F  uom  felvaggio. 

Diffe;  nè  udì  il  foffrente  divo  Ulifle; 
Ma  alle  cave  navi  degli  Achei 
Oltrcpafsò:  ben  di  Tidéo  il  figlio, 
Ancorché  fol,  tra1  primi  fi  mettea; 
E  del  Vecchio  Nelfde  avanti  al  cocchio 
Fermoflì,  e  a  lui  alati  motti  di(Te. 

O  vecchio,  in  vero  affai  ti  dan  travaglio 
Giovani  d'  arme;  e  la  tua  forza  manca, 
E  t'  è  alle  fpalle  la  crudel  vecchiezza. 
Hai  frale  il  fante,  ed  i  cavai  reftn. 
Or  via.,  monta  fui  mio  cocchio,  acciò  veggia 
Quali  i  cavai  Troiani  efperti  al  piano 
Torto  di  giù,  di  fu,  in  cacciar,  fuggire; 
Ch'  io  già  tolfi  ad  Enea,  fcaltro  di  fuga. 
Codcfti  a  cura  fien  de'  due  fcudien  ; 
Quelli  altri  noi  drizziam  verfo  i  Troiani , 
Che  di  cavalli  domatori  fono, 
Per  far  vedere  a  Ettore ,  fe  ancora 
L'  afta  mia  nelle  mani  fa  furore. 

Diffe  ;  ne  recusò  il  venerando 

Cavaliere  Neftórre  ;  e  i  due  feudieri 

Forti,  Stendo,  e  '1  prode  Eurimcdonte, 

Guardar  poi  ie  Nefforee  cavalle. 

Ed  ambi  ior,  montar  di  Diomede 

Sul  cocchio  ;  e  Néftor  nelle  mani  prefe 

La  ben  fottile ,  e  delicata  briglia  ; 

Sferzò  i  cavalli,  e  toflo  furo  ad  Ettore. 

Mentr'  ci  dritto  venia,  traffe  Tidide , 

E  in  lui  sfalli  ;  ma  io  feudier  auriga 

Eniopéo  di  Tcbéo  magnanimo, 

Che  tenea  in  mano  de'  cavai  le  briglie, 

Ferì  nel  petto  dalla  poppa  ;  e  cadde 

Di  fui  cocchio;  e  i  cavai  dierono  addietro, 

Snelli;  e  di  lui  fi  feioife  l'alma,  e  '1  polfo. 

Ora  d*  Ettórre  la  crucciofa  mente 

Ingombrò  grave  duol  dell'auriga. 

Ma  lui  pofeia  la/sò,  benché  doleste 

Dell' 
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Dell'amico,  diftefo  ;  ed  un  cercava 
Ardito  auriga  ;  e  non  già  molto  poi 
Mancaro  i  due  cavai  di  guidatore. 
Che  torto  trovò  ci  1'  ardito  Ifitide 
Archepolemo ,  cui  allora  allora 
Montar  feo  fu  gli  fneili  Tuoi  cavalli» 
£  le  redini  a  lui  in  mano  diede*.  cLrt$  . 
Sterminio  allora,  e  ftrani  fatti  d'arme 
Fatti  foran,  e  ad  Ilio,  quale  in  mandi-*  - 
Agnelli,  chiufi  allor  fariano  flati , 
Se  degli  uomini  il  Padre ,  e  degl'  Iddii , 
Ratto  non  lo  vedea:  or  egli  adunque 
Tonando  orribilmente,  lafsò  andare  n: 
Una^folgore  chiara,  che  giù  in  terra 
Gittò  avanti  a'  cavai  di  Diomede; 
E  n'  ufeia  d'  arfo  folfo  orrenda  fiamma . 
Spaventarli  i  cavai  fotro  del  cocchio,  i 
£  la  morbida  briglia  dalla  mano 
Di  Ncdore  fcappò;  ed  egli  in  cuore 
Teméo ,  e  sì  a  Diomede  difle . 
Tidide,  i  dal  piè  tondo  ora  cavalli  h 
Caccia  in  fuga;  non  vedi,  che  da  Giove 
Non  viene  aita,  o  difenfione  alcuna? 
Poiché  il  Saturnio  Giove  ora  a  coftui 
Dà  oggi  il  pregio;  e  pofeia  ancora  a  noi, 
„  S'  egli  vorrà ,  darallo  ;  certo  V  uomo 
„  Scampar  mai  non  potrà  di  Giove  il  fenno, 
„  Ne  il  fortiffimo  ;  eh'  egli  è  aflai  piti  forte . 
Rifpofe  pofeia  il  prode  Diomede. 

Com' ei  va  detto,  tu  diecftì,  o  Vecchio. 
Ma  un  greve  duolo  aiTale  il  cuore,  e  i'  alma, 
Ch'  Ettor  dirà  una  volta  ;  tra'  Troiani 
Arringando:  da  me  meflò  Tidide 
In  fuga  alle  fue  navi  fe  ritorno**^© 
Sì  vanterà ffi  un  dì  :  e  a  me  allora  v 
S'  apra  la  va  ita  terra,  e  mi  divori» 
Soggiunfe  il  grave  cavalier  Neftorre. 
Cime  figlio  del  guerrier  Tidéo, 
Che  dtcefti  tu  mai  ?  che  fe  te  Ettore 
Eftemminato  chiamerà,  e  codardo, 
Or  non  lo  crederan  Troiani,  e  Dardani, 
E  de'  Trojani  coraggio!!,  e  feudo 
Portanti,  le  conforti,  delle  quali 

Ab* 
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Abbattetti  alla  polve  i  frefchi  fpofi. 

Diffe;  e  quei  eh'  anno  d'  un  lol  pezzo  I*  unghia 
Cavalli,  in  fuqa  vulfe  traila  truppa , 
E  i  Trojani,  ed  Ettore  con  urla 
Sagrate,  ftrali  d'  un  acuro  fifehio 
Sovra  lor  fi  pittavano  a  fufone. 

In  Qucfto  gridò  forte  il  grande  Ettorre, 

Ch'ha  varie  armi  ben  fatte,  e  vario  I*  elmo. 

Tididc ,  t'  onoraron  fopra  mano 
I  Danai,  che  veloci  anno  puledri; 
Con  feggenza,  con  carni,  e  piene  coppe. 
Or  non  faranti  onor.-  che  fé*  qual  donna, 
Riufcito:  in  malor  và,  rea  bambola; 
Che  non,  cedendo  io,  fu  nofìre  torri 
Monterai  tu  ;  o  donne  in  navi  via 
Porterai:  pria  darotti  io  la  ventura. 

DifTe;e  Tidide  in  dubbio  fu  in  la  mente 
Di  dar  volta  a  i  cavalli,  e  d'  affrontar  fi  . 
Tre  volte  ebbe  in  la  mente,  e  per  lo  cuore, 
Tre  Giove  ftrepitò  da' poggi  Idei, 
Giove  padre  del  fenno,  e  ouon  configlio , 
Dando  il  fegno  a'  Troiani,  la  vittoria 
Della  battaglia,  eh1  a  una  parte  inclina. 
Confortava  i  Troiani  Ettor,  gridando. 
Troiani,  e  Licii,  e  Dàrdani,  che  a  corta 
Pugna  venite,  e  battagliate  predò  ; 
Uomini  fiate,  amici,  e  la  difefa 
Rammentatevi  fiera,  impetuofa . 
Conofco,  che  propizio  a  me  il  Saturnio 
Diè  di  vittoria  cenno,  e  immenfo  onore, 
A  i  Danai  affanno  ;  Inocchi  che  ora  alzaro 
Quella  muraglia  debole ,  e  da  nulla  ; 
Che  non  farà  a  mia  fortezza  fchermoj 
Di  leggiero  i  cavai  faitano  il  fatto , 
Quando  io  farò  dalle  incavate  navi, 
Al  fuoco  abbruciarore  allor  fi  penfi, 
Perch*  io  bruci  le  navi ,  e  uccida  loro 
Argivi  predo  a  lor,  dal  fumo  afflitti. 

D;lTe  ;  e  a*  cavai  parlò,  sì  confortandogli. 
RolTo;  Piè  bianco,  e  Falbo,  e  divin  Chiaro; 
Or  mi  rendere  del  mangiar  mercede, 
Che  in  buondato  Andromaca  figliuola 
D'  Lezione  magnànimo,  a  voi  primi 

Met- 
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Metteva  innanzi;  cioè  tal  frumento, 
Che  di  miele  fentfa ,  e  vin  mefeeva 
Da  ber,  quando  la  voglia  il  comandava» 
O  a  me,  che  fono  a  lei  fiorito  fpofo, 
Ora  toccate;  e  sì  fìudiate  il  patto, 
Acciò  il  Ne  il  or  eo  feudo  noi  prendiamo, 
Di  cui  al  Ciel  fen  va  la  rinomanza . 
Ch'  aureo  lì  a  tutto,  e  gP  imbracciar^  ed  elio* 
E  dagli  omeri  poi  di  Diomede , 
Che  i  cavai  doma,  la  bella  corazza, 
Che  Vulcan  lavorò  alla  fucina. 
Se  prendemmo  noi  quefte  due  cofe; 
Spererei,  che  gli  Acnivi  quella  {tetta 
Notte  im  bare  atte  r  Tulle  ratte  navi. 

Sì  ditte  egli  vantando  ;  e  fdegno  prefe 
L'augulta  Giuno,  e  s'  agitò  fui  trono, 
Onde  venne  a  crollare  il  lungo  Olimpo. 
E  di  Nettun  gran  Dio  ditte  al  colpetto. 
Poflìbil!  Scotiterra,  Ampi-pottente, 
Mentre  i  Danai  perifeono,  che  punto 
Punto  neir  alma  il  cor  non  ti  fi  mova? 
Pure  a  te  quelli  in  Elice,  ed  all'  Eghe 
Portan  di  molte,  e  di  leggiadre  offerte. 
Or  tu  per  loro  la  vittoria  vogli. 
Che  fe  tutti,  che  diamo  a'  Danai  aita 9 
Voleffimo  i  Trojani  rigettare  , 
E  ritener  1*  ampio-veggente  Giove  ; 
Sederia  allor  dolente,  e  foto  in  Ida. 

A  lei  forte  indegnato,  il  Regnatore, 
Scotitor  della  terra ,  così  ditte . 
Ardita  Giuno;  che  parlar  facefti? 
Non  vorrei  10  già,  che  col  Saturnio 
Giove  noi  altri  volettìm  la  pugna. 
PofciacrT  egli  è  il  forti  (fimo  fra  tutti. 

Sì  dicean  queir  1  tai  cofe  fra  loro. 
Or  quanto  dalle  navi,  e  torrione 
11  fottò  allontanava,  appunto  tanto 
Pieno  era  di  cavalli  iniìeme,  e  d'  uomini, 
Che  portan  feudo,  lì  ferrrati,  ed  etti 
Serrava  al  ratto  Marte  Ettore  uguale, 
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Ad  Agaménnon  non  avefTe  porto 

L*  augufta  Giuno;  eh'  ci  per  le  medefmo 

Torto  aggtugncfle  ftimolo  agli  Achei. 

Alle  tende,  c  alle  navi  degli  Achei 

A  gire  ei  venne;  un  gran  purpureo  manto 

Nella  gran  man  tenendo;  e  sì  fermoflì 

Dalla  nave  d*  Ulifle  negra,  e  grande, 

Ghe  corpo  aveva  a  modo  di  balena  « 

E  nel  mezzo  era  porta  ;  acciò  ver  1"  una 

Parte,  c  V  altra  fpandeflc  egli  la  voce, 

Nella  tenda  d'  Ajace  Telamónidc, 

£d  in  quella  d'Achille;  i  quai  da  i  due 

Capi  le  navi  eguali  sì  guardavano , 

Nel  valor  conrìdati,  e  nella  forza. 

Ei  gridò  con  gonfiar  la  voce,  a  i  Danai. 

Vergogna,  Argivi,  vili  vituperi; 
Sol  mirabili  in  viltà,  ed  in  fembianti . 
Or  dove  i  vanti  andar,  quando  dicevamo 
D'cffer  di  tutti  quanti  i  più  valenti t 
Che  in  Lonno  già  facerte  burbanzofi , 
Di  buoi*dritto-cornuti  molte  carni 
Mangiando,  e  tazze  bevendo  di  vino 
lngrillandate  ;  che  per  cento,  ed  anche 
Per  dugento  Trojani  voi  rtarerte 
Ciafcuno  in  guerra;  ed  ora  un  Ettor  folo 
Non  vagliamo,  che  con  fuoco  incendiario 
Per  avventura  brucerà  le  navi. 
Giove  padre,  che  forfè  alcun  de*  Regi 
Prepotenti  in  tal  danno  danneggiarti  , 
E  lui  d'una  gran  gloria  difpogliarti? 
Dico,  che  mai  il  tuo  adorno  altare 
Non  palTai  colla  nave  a  più  cordoni , 
Quà  in  malor  capitando;  ma  ben  fempre 
Graffo  di  buoi ,  e  cofee  arfi  ,  bramando 
D'  atterrare  la  ben  murata  Troja. 
Or,  Giove,  querto  a  me  fornifei  voto. 
Noi  ftcrtì  lafcia  fuggire,  e  fcampare . 
Ne  sì  lafla  a'  Troian  domar  gli  Achei. 

Sì  diiTe;  e  il  Padre  ebbe  di  lui  pietate, 
Che  lagrime  verfava  ;  e  fegli  cenno 
Che  falva  fora ,  e  non  morna  la  gente . 
E  un*  aquila  Ipedì,  eh'  e  tra'  volatili 
Il  più  perfetto,  che  un  cerbiatto  avea 
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Negli  artigli,  di  ratta  cervia  figlio. 
E  lì  di  Giove  dall'  adorno  altare 
Lafsò  andare  il  cerbiatto,  ove  gli  Achei 
Immolavano  a  Giove  Agurarore. 
Quando  ei  vider  1'  auge!  fcefo  da  Giove 
Gir  più  a'  Troiani,  e  di  pugnar  fovvennonfi; 
Niuno  allor  de*  Danai ,  benché  molti 
Si  fuflero,  osò  il  primo  i  ratti  reggere 
Deftrieri  avanti  di  Tidide,  e  quegli 
Cavar  del  foflò ,  e  sì  pugnare  a  Fronte. 
Ma  primo  primo  levò  via  un  uomo 
Armato  de'  Troiani ,  Agelao 
Di  Fradmon  figlio:  ei  mettea  in  foga  i  fooi 
Cavalli:  or  mentre  volte  avea  le  fpalle 
Gli  conficcò  un'  afta  nelle  reni , 
Tra  gli  omeri,  e  lafeo  paifar  pel  petto. 
Cadde  dal  cocchio;  e  fracaffarfi  Tarme. 
Poi  gli  Arridi,  Agaménnon,  Menelao; 
Poi  gli  Ajaci  veftiti  d'alta  forza; 
Poi  Idoméneo,  e '1  fante  d'  Idoménco 
Merione,  pari  all'  omicida  Marte. 
Poi  Euripil,  d*  Evémon  chiaro  figlio. 
Teucro  venne  per  nono,  che  i  grandi  archi 
Agii  tendea  di  forza  a  maraviglia. 
Sotto  al  gran  feudo  fi  pofe  d*  Ajace 
Telamoniade:  Ajace  allora  a  lui 
Fuor  gli  mandava  alquanto  il  grande  feudo; 
Quindi  1  Eroe  fporgendo  l'occhio;  alcuno 
Se  colto  avene  nella  truppa;  quegli 
Ivi  cadendo  perdea  l'alma,  e  rotto 
Tornava  qual  fotto  la  madre  putto, 
A  rimpiattai  là  da  Ajace;  ed  egli 
Sì  I'  afeondea  col  ben  pulito  feudo. 
Or  qual  pria  de'  Trojan  colfe  il  buon  Teucro? 
Prima  Orfiloco,  ed  Ormeno,  e  Ofelefte, 
Detore,  e  Cromio,  e  '1  divo  Licofonte, 
Amopaóne  ancor  di  Poliémone, 
E  Menalippo;  tutti  quanti  a  terra 
Batte,  che  molti  pafee,  un  fopra  l'altro. 
Mirandolo  gioiva  il  Re  degli  uomini 
Agamennone  ftrugger  di  Trojani 
Le  falangi  coli'  arco  poderofo. 
Andò  a  lui,  e  fi  fermò,  e  diffc . 
Tomo  J-  LO  Tcu- 
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O  Teucro,  cara  teda,  Telamomo, 
Duca  di  genti;  in  quella  forma  tira, 
Se  a  forte  qualche  di  falvezza  lume 
A'  Danai  tu  fia,  e  al  padre  tuo 
Telamón,  che  da  picciol  f  allevoe, 
E  te  quantunque  naturai  gli  fuflì , 
In  fua  magione  accolfe.-  or  lui  ancora 
Che  lungi  fia;  fa  formontare  in  pregio! 
Chiaro  io  ti  dico,  e  sì  fia  fatto  ancora, 
Se  a  me  darà  V  egidarmato  Giove 
E  Minerva  cfpugnar  d'  Ilio  la  forte 
Ben  munita  cittadc;  a  te  primiero 
Porrò  in  man  P  onorario  regalo. 
O  bacinella  con  tre  piedi,  o  due 
Cavai  inGeme  col  cocchio,  o  pure  fchiava, 
Che  teco  monti  nel  medefmo  letto. 
Sì  rifpondendo  difle  il  gentil  Teucro. 
O  chiariamo  Atride,  a  che  me,  quando 
Per  me  medefmo  sì  mi  Audio,  fproni? 
Quanto  poflb,  per  tanto  io  non  rifino; 
Ma  da  che  ad  U:o  gli  cacciammo,  Tempre 
Da  quel  tempo  attendendogli  con  gli  archi , 
Gli  uomini  fpaccio;  e  di  già  otto  frecce 
Tradì  fornire  di  ben  larghe  punte. 
E  nel  corpo  reftaro  di  gagliardi 
Giovani  battaglier  confitte  tutte. 
Ma  quel  non  po(To  cor,  cane  arrabbiato. 
Ciò  detto,  un  altro  ftral  feoccò  alla  volta 
D'  Ettore,  e  di  lui  còr  bramava  P  alma. 
Fallì  il  colpo;  ma  il  buono  Gorgitino 
Colpì  nel  petto,  almo  figliuol  di  Priamo. 
(Cui  d'  Eh  ma  condotta  partono 
La  madre  fua,  la  bella  Caftianira, 
Nella  perfona ,  fimile  alle  Dee  ) 
Qual  papavero  verfo  un  lato  il  capo 
Piega  dentro  al  giardin,  carco  di  frutto, 
E  delle  guazze  là  di  primavera, 
Così  da  banda  chinò  giù  la  teda 
Carica  d*  elmo:  e  Teucro  un  altra  freccia 
Ad  Ettor  trafTc,  e  corre  il  volea  P  alma. 
Ma  anco  allora  il  colpo  andonne  a  voto, 
Ch'  Apollo  con  fua  man  ne  lo  difrolfe, 
E  Archepolcmo  ardito  auriga  d'  Ettore 
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Che  venia  in  guerra,  dentro  al  petto  colle, 
Prcflb  la  poppa,  ei  tombò  giù  dal  cocchio,* 
Addietro  diero  i  rapidi  cavalli, 
£  fciolfefi  di  lui  P  alma,  e  la  forza. 
Ad  Ettore  la  mente  un  greve  duolo 
Del  cocchiere  ingombrò:  ma  il  lafsò  pofei*, 
Quantunque  per  1*  amico,  affai  dolerne. 
Ed  ordinò  a  Cebrione  fratello, 
Ch'  era  ivi  prefTo,  eh'  egli  de'  cavalli 
Le  redini  tenefle  :  egli  ubbidfo. 
Ei  dal  cocchio  balzò  luftro  qual  fpecebio 
Urlando  orribilmente:  egli  un  gran  fa(To 
Prefe  con  mano,  e  addirittura  andonne 
Inverfo  Teucro,  e  di  colpirlo  1'  alma 
Gli  comandava-'  or  quei  dalla  faretra 
TrafTe  fuora  un'  amara,  e  trilla  freccia, 
E  fui  nervo  la  mife;  e  '1  crollarore 
DelF  elmo  Ettór,  mcntr'  ei  tendeva  all'  omero, 
Ove  la  ferratura  il  collo  e  '1  petto 
Parte,  e  mortale  a(Tai  è  il  colpo,  quivi 
Con  quel  ruvido  fallò  lui  percoffe, 
Che  contra  fe  venia  agognando  fìrage  ; 
Spezzò  il  nervo;  e  la  man  fi  perfe  al  polfo, 
Cadde  in  ginocchi,  e  f  arco  ufcì  di  mano. 
Non  lafsò  Ajace  mica  in  abbandono 
Il  caduto  germano;  ma  accorrendo, 
Gli  flava  intorno,  e  coprial  collo  feudo. 
Lui  poi,  due  amabili  compagni 
Sulle  fpalle  mettendofel,  Mécifteo 
D'  Echio  figlio,  e  Alidore  divino 
Alle  concave  navi  sì  portare 
Che  angofeiofi  fofpir  traea  dal  fianco. 
Toflo  di  nuovo  ne'  Trojan  V  Olimpio 
Fortezza  mife,  e  Iena,  e  quegli  a  dritto 
Del  fondo  fofTo  sigli  Achei  pignevano. 
Ettor  già  tra  gl'  innanzi,  ardito,  e  franco. 
E  per  fua  pofla  fpaventofo,  e  truce; 
Come  quando  alcun  cane  in  un  felvaggio 
Porco,  o  lion  s'  avviene,  e  che  di  dietro 
Il  tocca;  ne'  fuoi  piè  ratti  affidato, 
Oflerva,  quando  ei  gira  e  cofee,  e  chiappe, 
Così  cacciava  Ettórre  i  ben  chiomati 
Achei,  fempre  uccidendo  il  diretano, 

L   2  E  quei 
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E  quei  da  lui  cacciati  in  fuga  andavano  ; 
Ma  poiché  andar  nei  palizzato,  e  foflo 
Fuggendo,  e  molti  dalle  roani  domi 
Fur  de*  Trojani;  ei  dalle  navi  ftando 
Sì  fi  tenean,  V  un  V  altro  Scoraggiandoli, 
£  a  tutti  gì'  Iddìi  le  roani  alzando, 
Ciafcuno  al  Ciel  faceva  voti  affai . 
Ettor  menava  in  volta  intorno  intorno 
I  fuoi  cavalli  dalle  belle  trecce, 
Ch*  avea  gli  occhi  di  Gorgone,  e  di  Marte, 
Che  de*  mortai  fa  flrage,  ed  uccifione. 
Veggendo  quei ,  compaflìonò  la  Dea 
Dalle  candide  braccia  Giuno,  e  tolto 
A  Minerva  parlò  con  motti  alati. 
Po  far!  di  Giove  della  capra  allievo 
Prole  ;  non  più  noi  due  de'  Danai  conto 
Terrem,  che  muoiono;  almen  fu  qucfV  ultimo? 

I  quai  la  mala  forte  empiendo  perano 
D'  un  uomo  folo  dalla  voga  ìnfana  ì 

S'  infuria  sì ,  che  non  pub  più  foffrirfi , 
Ettor  di  Priamo;  e  molti  mali  feo. 
Rifpofele  la  glauca  Dea  Minerva . 
Certo  coftui  la  forza,  e  V  alma  avria 
Perdute ,  dalle  mani  degli  Argivi 
Morto  per  entro  al  patrio  terreno; 
Ma  il  padre  mio  con  non  buona  mente 
Mefchino  impazza ,  fempre  di  mie  po(Te 
Iniquo  impacciator:  ne  fi  rammenta 
Punto,  di  quando  a  lui,  e  bene  fpeflò 
Salvai  P  oppreflfo  figlio  dall'  im prete 
Grevi  d'  Eurifìeo,  ed  affanno! e,  e  dure. 
Certo  ei  piangeva  al  ciel  ;  ma  me  a  lui 
Giove  dal  ciel  fped),  a  dare  aita. 
Che  fe  tai  cofe  avefli  io  conofeiute, 
Nelle  profonde  vifeerc,  allor  quando 
A  cafa  di  Plutone ,  che  ferrate 
Tien  le  porte,  avviollo,  per  condurre 
D'  Èrebo  il  can  dell'  odiofo  Pluro, 
Scampato  non  avrfa  dell'  acqua  Stigia 

II  fondo  corfo;  or  me  ha  in  odio,  e  compie 
Di  Tetide  i  voleri,  che  bafciogli 

Le  ginocchia,  e  con  man  toccogli  il  mento, 
E  per  la  barba  il  prefe,  fupplicando, 

Che 
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Che  Achille  onorato  ci  Guaftacittadi . 
Certo  verrà  ,  eh'  egli  altra  volta  chiami 
La  diletta  Occhiazzurra  :  or  tu  adeflò 
Metti  in  ordine  a  noi  i  cavalli  d'  unghia 
Sola  forniti,  affinchè  io;  andando 
In  cafa  Giove  Caprallievo;  a  guerra 
Dell*  armi  mi  rivetta,  affin  eh'  io  veggia, 
Se  di  noi  s'  abbia  a  ridere  di  Priamo 
Il  figlio,  d'  elmo  agitatore  Ettórre, 
Pe'  fentieri  di  guerra  ufeendo  io  fuore. 
Certo  anco  alcuno  de'  Troiani  i  cani , 
E  gli  augei  fazierà  con  graffo,  e  carni, 
Abbattuto  alle  navi  degli  Achei. 
Ditte;  e  niego  non  fe  la  Bianchebraccia 
Giuno,  e  partendo  apparecchiò  i  cavalli 
Per  auree  fafee  infigni,  Giuno,  augutta 
Dea,  figlia  del  gran  figlio  di  Saturno. 
Ma  Minerva  di  Giove,  d'  una  capra 
Allievo  figlia,  il  delicato  manto 
Lafciò  andar  ftrafeicante  al  pavimento 
Del  padre  ;  lionato ,  eh'  ella  fletta 
Aveva  fatto,  e  lavorato  a  mano. 
E  mettati  1*  usbergo  di  colui , 
Che  le  nuvole  aduna,  eccclfo  Giove, 
Veftittì  T  arme  a  guerra  lagrimofa . 
Co'  piè  montò  dentro  al  fiammante  cocchio, 
E  brandì  V  afta  grave,  e  grande,  e  forte. 
Onde  d'  uomini  Eroi  doma  le  fchiere, 
Con  cui  la  figlia  del  gran  Padre  (degnali. 
Velocemente  ricercava  Giuno 
Colla  ferza  i  cavalli;  e  di  lor  grado 
Mugghiar  del  Ciel  le  fpalancatc  porte, 
Che  tenevano  V  Ore,  o  le  Stagioni, 
Alla  cui  guardia  è  il  Ciel  grande,  e  1'  Olimpo  ; 
Per  ripiegar  la  folta  nebbia,  e  porla. 
Là  fpronaron  per  quelle  i  lor  cavalli . 
Giove  padre,  allorché  ciò  d'  Ida  vide, 
Forte  cruccioffi,  e  fpedl  pretto  pretto 
L'  Iri  coli'  ali  d'  oro,  a  tar  meflaggio. 
Và  via,  Iri  veloce,  e  fa  tornare 
Indietro,  e  non  foffrir,  che  contro  vengano. 
Ch'  alla  guerra  non  ben  verremo  infiemc. 
Ch'  io  così  dico,  e  così  fatto  fia. 
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Sotto  il  cocchio  i  cavai  veloci  a  loro 


Farò  balzare,  c  manderollo  in  fafeio. 
Ne  effe  due  potran  mai  cancellare 
Le  piaghe  per  dieci  anni  ad  avvenire, 
Che  farà  col  toccar  Tuo  la  faetta . 
Allineile  impari  V  occhiazzurra ,  quando 
Col  Tuo  padre  la  prenda  :  a  Giuno  poi 
Non  tanto  in  ira  vengo,  o  fon  crucciato, 
Ch'  ufa  è  rompermi  tempre  ogni  difegno. 
Così  dille  :  e  a  fornire  il  fuo  meflaggio 
Iri  n'  andò,  dal  procellofo  piede; 
Dalle  montagne  Idee  al  grande  Olimpo. 
Ed  alle  prime  porte  dell'Olimpo, 
Che  molte  ha  falde,  rincontrando,  tenne. 
E  a  lor  di  Giove  P  ambafeiata  cfpofe . 
Dove  in  furia  correte?  e  come  a  voi 
Nelle  vifeerc  il  cuore  erra,  e  vaneggia? 
Nega  il  Saturnio  V  ajutar  gli  Argivi. 
Si  di  Saturno  il  figlio  minaccioc, 
S'  ei  lo  farà;  di  tagliar  fotto  a  i  cocchi 
Le  gambe  a  i  voftri  rapidi  deftrieri , 
E  gittarvi  dal  feggio,  e  i  cocchi  infragnere. 
E  che  per  dieci  ancora  anni  compiuti 
Quelle  faldar  voi  non  potrete  piaghe, 
Che  dal  fulmine  fuo  verranno  imprefle. 
Affinchè  tu,  o  occhiazzurra,  impari, 
Quando  col  padre  tuo  prendi  a  combattere,. 
Non  sì  con  Giuno  fdegnafi,  o  $'  adira, 
Che  fempre  fuol  guadargli  ciò  che  penfa. 
Or  tu,  cagna  sfacciata,  e  fenza  alcuno 
Rifpctto,  o  tema;  e  iarà  ver,  che  tu 
Ofi  alzar  contra  Giove  la  grande  afta? 
Diffc;  e  partì  P  Iri  di  pie  veloce. 

Ma  a  Minerva  favellò  poi  Giuno.,.  ni 
Oimè/  di  Giove  Caprallicvo  figlia» 
Io  non  più  lafcio  a  noi  incontra  a  Giove 
Per  cagion  de'  mortali  imprender  guerra. 
Di  loro  pera  P  uno,  e  1'  altro  campi , 
A  chi  tocca  ;  ma  egli  il  Aio  neil'  alma 
Sentimento  guardando,  a'  Troi,  e  a'  Danai 
Sentenza  dia,  come  a  ragion  conviene. 


dal  cocchio 
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I  cavalli,  e  a  loro  di  fiaccarono 
L'  Ore  i  cavalli  dalle  belle  trecce  ; 
£  air  immortali  mangiatoie  avvinfcrgli, 
E  alle  mura  in  faccia,  da  per  tutto 
Lucenti  i  coechi  vennono  a  appoggiare. 
Ed  effe  fovra  fedi  e  da  ripofo 
Auree  s*  aftìfon  poi  con  gli  altri  Dei 

*  Alla  rinfufa,  nel  lor  cuor  dolenti . 
Giove  Padre  da  Ida  inver  V  Olimpo , 
Di  belle  ruote  il  cocchio,  ed  i  cavalli 
Sofpinfe,  e  degl*  Iddii  giunfe  alle  fcdie. 
A  lui  fciolfe  i  cavalli  il  gloriofo 
Urtator  della  terra,  e  i  cocchi  mife 
Su  gli  altari,  (tendendo  fovra,  i  lini. 
L'  aro  pio- veggente  Giove  in  fu  un  aureo 
Trono  fedeo  ;  e  fotto  i  piedi  il  grande 
Olimpo  a  lui  sì  fi  feoteva  ;  e  fole 
Minerva,  e  Giuno,  da  Giove  in  difparte 
Sedean;  nè  gli  facean  motto,  o  domanda. 
Egli  il  conobbe  nel  fuo  cuore ,  e  ditte. 

Perche  mede  cosi,  Minerva,  e  Giuno J 
Non  faticallc  già  molto  in  la  pugna* 
Che  gli  uomin  rende  gloriofi ,  e  chiari , 
I  Troiani  a  diftruggere,  co' quali 
Avete  in  voi  già  prefo  alto  rancore. 
In  tutto  (  qual  mia  forza,  e  mani  invitte  ) 
Me  non  rivolteranno  quanti  Dei 
Son  nell'  Olimpo  i  e  a  voi  due  in  prima 
Prefe  il  tremor  le  liete,  e  chiare  membra, 
Che  mirafte  la  guerra  ,  e  della  guerra 
I  fatti  travagliou.  Or  così  parlo 
Palefemente,  e  ciò  eh'  io  parlo,  fia. 
Non  ne*  voftri  già  cocchi;  di  factea 
Ferite,  voi  all'  Olimpo  tornerete, 
Ove  degl'  immortali  è  la  magione. 

Diffe;  e  in  quello  sbuffar  Minerva,  e  Giuno. 
Predo  fedeano  :  e  macchinavan  mali 
A'  Troiani.  Minerva  certo  queta 
Si  rimafe ,  e  verun  motto  non  fece 
Con  Giove  Padre  feorrucciara  ,  e  lei 
Prefe  bile  felvaggia  ;  e  a  Giuno  il  petto 
La  bile  non  ritenne,  e  così  diffe. 

Terribile  Saturnio,  ahi  che  diccfti? 
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Bene  ancor  noi  fappiam  tua  invitta  forza. 
Pur  a  noi  increfee  de'  guerrieri  Danai , 
Che  lor  mal  feto  sì  compiendo  perano . 
Se  tu  comandi,  laflerem  la  guerra. 
Ben  daremo  agli  Argivi  util  configlio, 
Che  irato  offendo  tu ,  non  muojan  tutti . 

Replicò  quel,  che  nubi  aduna,  Giove. 
Diman  più  ancor  Saturnio  prepoflente 
Vedrai,  fe  tu  vorrai,  Madonna  Giuno , 
Struggere  grande  armata  degli  Argivi. 
Che  non  farà  già  tregua  il  forte  Ettórre 
Pria  eh*  efea  dalle  navi  il  prefto  Achille, 
In  quel  dì,  che  combattano  alla  poppa, 
In  auro  fìretto ,  per  Patroclo  morto . 
E  detta:  nè  mi  cai  di  te  crucciata, 
NI-  fe  anco  andatfi  agli  ultimi  confini 
Della  terra,  e  del  mar;  dove  Giapéco, 
Aflìfo  con  Saturno,  ne  di  lume 
Di  fol ,  che  intorno  gira,  o  d'  aura  alcuna 
Godono,  e  intorno  è  Tartaro  profondo} 
IMè  fe  quivi  arrivarti  tu  fmarrita, 
Di  te  fdegnata  a  me  punto  non  cale , 
Che  non  e  cofa  mai  di  te  piggiore. 

Dille ,  e  motto  non  fe  la  bianca  Giuno. 
Cadde  nell'  Occàn  del  fol  la  lampa, 
Notte  negra  recando  all'alma  terra. 
Malgrado  de'  Troiani  egli  andò  fotto . 
Ma  agli  Achei  ben  vifta,  e  adorata 
^La  tenebrofa  notte  fopravvenne. 

Fe  femblea  de'  Troiani  il  chiaro  Ettórre  ; 
Lungi  alle  navi  ;  dall'  ondofo  fiume; 
Sul  netto;  u*  fi  vedea  de'  morti  il  campo. 
Da' cavalli  fmontando  a  terra,  udirò 
D'  Ettor  1'  aringheria,  a  Giove  amico; 
D'  undici  braccia  alla  teneva  in  mano. 
E  fplendea  in  cima  del  legno  la  punta 
Di  rame;  e  d'  or  girava  intorno  ghiera. 
Appoggiato  fu  quella,  ei  così  dilTe. 

Trojan!  udite  me,  Dardani,  e  amici. 
Adelfo  io  mi  credea  ,  che  diflruggendo 
Le  navi,  e  gli  Achei  tutti,  avelli  a  fare 
Ad  Ilio  a'  venti  efpofta  almo  ritorno, 
Ma  pria  forgiunfc  il  bujo,  eh'  ora  maflìme 
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Salvò»  al  marin  lido  Argivi ,  c  navi . 
Ma  obbediamo  ora  alla  (cura  notte  ; 
Ed  appariam  le  cene:  ed  i  cavalli 
Da'  bei  crini  da'  cocchi  di  (laccate. 
£  loro  avanti  il  lor  mangiar  mettete. 
Dalla  città  recate ,  e  bovi ,  e  grafie 
Pecore  in  fretta,  e  '1  vin,  che  fa  di  miele, 
Comprate ,  e  '1  pane  di  palazzo ,  e  molte 
Legna  adunate,  affinchè  tutta  notte 
Molti  fuochi  facciamo ,  e  lo  fplendore 
Sen  vadia  al  Ciel  ;  che  non  per  avventura 
Anche  di  notte  i  ben  chiomati  Achivi 
Prendeflero  del  mar  full'  ampie  terga 
A  fuggir:  ma  non  fenza,  e  ftudio,  e  fretta 
Sarebber  fulle  navi  sì  di  cheto . 
Ala  che  alcuno  di  loro,  il  colpo  ancora  . 
Smaltifca  a  cafa ,  colpito  di  freccia , 
O  d*  afta  aguzza,  nel  montare  in  nave. 
Affinchè  un  altro  ancor  detefti ,  ed  aggi* 
In  odio ,  di  portar  contro  a'  Troiani 
Equeftri  il  molto  lagrime  voi  Marte . 
Per  la  città  gli  Araldi  a  Giove  amici , 
Sandifcan,  che  i  fanciul  di  primo  pelo, 
E  i  vecchi ,  eh'  an  le  tempia  incanutite , 
Ripofìn  nel  cartel ,  fu  i  torrioni 
Dagl'  Iddii  fabbricati  i  e  sì  le  donne 
Delicate  ciafeuna  nel  palagio 
Faccia  un  gran  fuoco ,  e  guardia  alcuna  ferma 
Vi  lì  a  ,  che  aguato  non  entri  in  cittade» 
Lungi  cflTendo  le  genti .  Or  così  fia 
Magnanimi  Troiani,  com'  io  dico. 
E  la  parola  or  detta,  falda  Hia. 
Ciò  dimani  a1  Trojani  domatori 
Di  cavalli  dirò  in  parlamento. 
Prego,  fpcrando,  Giove,  e  gli  altri  Iddii, 
Quindi  i  cani  fcacciar  (pinti  da  i  fati , 
Quai  fulle  nere  navi  i  fati  arrecano . 
La  notte  or  certo  guarderem  noi  fteffì  ; 
La  mane  all'  alba  in  tutto  punto  armati, 
Deftcremo  alle  navi  il  prefto  Marte. 
Saprò,  fe  me  Tidide  il  prò  Diomede 
Rifpigneranne  dalle  navi  al  muro; 
O  veramente  io,  lui  col  ferro  uccifo, 

Por- 


ito     ILÌADE  D9  OMERO .  LIB.  Vllh 

Porterò  via  le  fpoglie  fanguinofe. 
Diman  farà  veder  la  fua  prodezza, 
Se  la  mia  alia  attenderà  vegnente  , 
Ma  tra'  primi,  mi  penfo,  giaceranne 
Ferito,  e  molti  intorno  a  lui  compagni; 
Diman  del  Sole  appunto  alla  levata: 
Fuflì  io  così  immortai,  fenza  vecchiezza 
Tutti  i  giorni,  c  così  fuffi  onorato, 
Come  onorata  e  Minerva,  ed  Apollo, 
Come  or  porta  un  tal  dì  male  agli  Argivi . 

Sì  Ettore  arringò  ;  ed  i  Trojani 
Vi  fecer  Copra  un  rumorofo  applaufo. 
Staccar  dal  giogo  i  lor  cavai  Ridanti, 
E  colle  briglie  gli  legaro  apprettò 
I  Tuoi  eoceni  ciafeuno;  e  da  cittade 
Recar on  bovi  in  fretta ,  e  gradì  agnelli , 
Ed  il  vino  melato  comperarono, 
E  '1  pane  dal  palazzo;  e  molte  legna 
RaccolfcTo;  or  dal  piano  i  venti  al  cielo 
Sufo  portavan  delle  carni  il  fummo . 
Quelli  con  franco  cuor,  di  guerra  al  ponte 
Aflìfi  pernottavano,  e  ancor  molti 
Da  loro  s'  accendean  per  tutto  fuochi . 

Come  quando  nel  ciel  gli  afìri  d' intorno 
Alla  lucente  Luna  appajon  chiari, 
E  sfavillanti,  allorché  P  aere  è  in  calma, 
E  lenza  vento,  e  tutte  fpiccan  belle 
Le  vedette,  e  de*  poggi  T  alte  cime, 
E  le  valli  ;  e  dal  ciel  fquarciata  è  V  etra 
Immenfa,  ed  indicibile;  e  tutti  ivi 
Miranfi  gli  aftri,  e  in  cuor  gode  il  pallore; 
Cotanti  Traile  navi,  e  le  correnti 
Del  fiume  Xanto,  da' Trojani  accefi 
Fuochi  fi  vedean  fparlì  avanti  ad  Ilio. 
Mille  nel  campo  ardevan  fuochi  y  e  ad  ogni 
Lume  di  fuoco  accefo  fi  fedeano 
Cinquanta;  ed  i  cavai  rodendo  inoltre 
L'  orzo  bianco,  e  la  vena,  allato  a  i  cocchi 
Stando,  attendean  la  ben  feggente  Aurora. 
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Troiani  così  faccan  lor  guardie* 
Poflcdeva  eli  Achei  una  divina 
Fuga,  del  freddo  Spavento  compagna 
Tocchi  tutti  i  miglior  di  grieve  lutto 
Qual  follevan  due  venti  ilrnarpefcofo 
Tramontano  ,  e  Poneutc  ,  ambo  fui 
riandò 

Da  Tracia,  e  di  repente  forgiugnendo, 
£  a  un  punto  fi  leva  il  nero  fiotto, 
£  molta  aliga  vien  fom  motta,  e  fparfa. 
Sì  il  cuor  ne*  petti  degli  Achei  par  n'ali . 
Atride  d'  un  gran  duo!  colpito  1  alma, 
Giva  attorno;  a  i  Tergenti  comandando, 
Ch'  avean  chiaro  di  voce  alta  metallo; 
Che  chiaraaflbn  per  nome  a  parlamento 
C:  alcun  uomo  in  fegreto,  e  non  gridatfcro; 
£  ad  affaticar  lì  era  ci  tra'  primi. 
Sedeano  in  aflemblea  medi  »  e  Agamennone 
Stava  in  pie,  calde  lagrime  vertendo, 
Qual  fonte  bruna  di  feofeefo  matto , 
Che  verfi  tenebrofa  acqua  profonda. 
Con  gran  fofpiri  ei  sì  ditte  agli  Argivi. 
Amici,  degli  Argivi  e  Duchi,  e  Capi, 
Giove  me,  molto,  di  Saturno  figlio, 
Dentro  a  calamità  legò  gravofa, 
Maladetto,  eh'  a  me  promife  in  pria, 
£  ditte,  sì,  del  capo  fuo  col  cenno, 
Cir  20,  diftrutta  la  ben  murata  Troia, 
Fatto  ritorno  avria;  ora  una  mala 
Frode  ha  penfata;  e  sì  comanda,  eh'  io 
Senza  onor  rieda  ad  Argo;  allorché  molte 
Genti  ho  perdute  ;  or  così  a  Giove  fia , 
Ch'ha  maggior  forza,  caro*  il  qual  già  molte 
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Cittadi  fcapezzò,  e  appreflb  ancora 
Scapezzerà:  che  immenfa  è  Tua  portanza. 
Or  ben;  come  io  dirò,  tutti  ubbidire. 
Fuggiamo  colle  navi  alla  diletta 
Paterna  terra;  eh*  ornai  noi  non  Tro/a 
Piglierem  piti ,  eh'  ha  belle  ed  ampie  vie. 
DitTe;  e  tutti  fi  tur  cheti  in  filenzio. 
Stettero  un  pezzo  fenza  voce,  e  muti 
Gli  addolorati  figli  degli  Achei . 
DitTe  alla  fine  il  prode  Diomede. 
Atride,  pria  combatterò  con  te, 

Vaneggiante  in  quel  modo,  eh'  e  permeilo, 
O  Sire,  in  parlamento;  or  tu  non  1*  abbi 
A  fdegno  ;  a  me  la  forza  in  pria  biafmafti 
Rimprocciando  tra'  Danai,  e  dicendo, 
Effere  fenza  guerra,  e  fenza  forza; 
E  tutto  ciò  ben  fanno  degli  Argivi 
Giovani,  e  vecchi;  a  te  diede,  e  ncn  diede 
Il  figlio  di  Saturno  dall'  incurva 
Mente  ;  con  feettro  a  te  diè  V  onoranza 
Aver  fu  tutti:  ma  non  diè  la  forza, 
Ch'  e  il  più,  e  '1  meglio:  feiaguraro,  forfe 
Credi  forfè  così,  che  degli  Achei 
Sicno  i  figliuoli  fenza  guerra,  e  forza, 
Come  tu  dì?  Se  te  medefmo  il  core 
Sprona  a  tornar;  va;  che  la  flrada  c  pronta; 
Le  navi  fìan  per  te,  là  lungo  il  mare; 
Che  di  Micene  aflai  ti  vennon  dietro. 
Ma  gli  altri  Achei  dalla  crinita  teda 
Attenderan,  finché  Troja  prendiamo. 
Che  fe  fuggano  anch'  effi  fulle  navi 
Alla  diletta  lor  paterna  terra, 
Noi  due  qui,  io,  e  Sténel  pugneremo, 
Finché  veggiamo  d'  Ilio  la  fine; 
Che  col  favor  di  Dio  quà  ne  venimmo. 
DjfTe.-  e  tutti  acclamar  d'  Achei  gli  figli, 
La  parola  ammirando  di  Diomede 
Di  cavai  domator;  in  quel  levato 
Sì  favellò  il  cavalicr  Neltorre. 
Tidide,  in  guerra  a(Tai  fei  tu  valente, 
Ed  in  configlio  ancor  tra  tutti  quegli, 
Che  di  tua'etade  fon,  tu  fe'  il  migliore. 
11  tuo  parlar  non  biafmerà  niuno 
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Quanti  fono  gli  Achei  ;  ne  dirà  contro. 
Ma  de  i  parlari  al  rermm  non  venirti. 
Affé  che  giovin  fei  ;  e  mio  potrcfti 
Anco  e  (Ter  figlio;  ed  il  minor  di  nafcita; 
Ma  favio  parli  degli  Argivi  a  i  Regi, 
Poiché  giuda  il  dover  tu  favellarti. 
Or  fu;  io,  che  di  te  d*  effer  più  vecchio 
Poflb  vantarmi,  narrerò;  e  il  tutto 
Difcorrcrò  per  ordine;  e  niuno 
Il  mio  dir  fpregerà,  ne  il  Re  Agaménnone. 
Nè  tribo,  o  legge,  o  cafa  ave  colui, 
Che  guerra  ama  nel  popol,  afpra,  e  forte. 
Ben  alla  negra  notte  ora  ubbidiamo, 
E  armiam  da  cena,  e  ciafeheduna  guardia 
Al  follo  pofin,  fuor  della  muraglia. 
,    Ordino  ciò  a  i  giovani:  ma  pofeia, 
Atride,  a  far  fu  tu  bene  il  primiero; 
Poiché  tu  fei  il  Regnator  fovrano. 
Fa  tavola  a  i  più  vecchi;  a  re  conviene , 
Non  difeonviene  a  te  ;  piene  a  te  fono 
Di  vin  le  tende;  cui  le  navi  Achee 
Giornalmente  di  Tracia  in  mar  conducono. 
Tutto  hai  tu  per  ricever  I"  agio ,  e  a  molti 
Imperi;  e  molti  infieme  addutti,  a  quello 
Crederai ,  che  miglior  darà  consìglio  ; 
£  agli  Achei  tutti  quanti  affai  fa  duopo 
D'un  buono,  e  favio:  pofeiach*  i  guerrieri, 
Molti  ardon  fuochi  prefTo  delle  navi. 
Chi  di  ciò  riderà?  or,  quella  Notte 

0  disfarà,  o  camperà  Tarmata  . 
Ditte:  etti  forte  udirlo,  ed  ubbidirò. 

E  le  guardie  colP  armi  ufeiron  fuore, 

Trafimede  Neftoride,  di  genti 

Pallore  ;  in  oltre  AfcàUafo  ,  e  Jdlmeno 

Figli  di  Marte ,  e  Merióne  ancora , 

E  Àfarco ,  e  Deipiro,  e  '1  figliuolo 

Di  Creonte,  il  divino  Lieo  mede. 

Sette  eran  delle  guardie  i  capitani, 

Cento  infieme  a  ciafeun  marciavan  giovani, 

Che  tenean  nelle  mani  afte  ben  lunghe. 

E  gironfi  a  pofar  tra  '1  foffo ,  e  '1  muro . 

Atride  poi  conduffe  degli  Achei 

1  vecchi  tutti  infieme  al  padiglione, 

E  ba« 
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E  baftevole  lor  pofe  davanti 
E  buona  parte  ;  e  quei  le  braccia  flefcro 
All'imbandite  lor  pronte  vivande. 
Or  pofciachè  del  bere,  e  del  mangiare 
Ei  traflbnfi  V  amore  ;  ad  effi  il  Vecchio 
Prima  di  tutti  a  teffere  fi  fece 
L'opportuno  penfier  Néftor,  di  cui 
Il  configlio  anco  pria  fembrò  il  migliore; 
Che  lor  favio  arringò,  e  così  diflc. 
Figlio  d*  Atréo,  Sir  giorioliflimo 


Fari)  fine,  e  da  te  darò  principio, 
Perche  di  molti  popoli  fei  Re, 
Ed  a  te  Giove  confegnò  Io  fccttro, 
E  le  leggi,  acciò  a  quelli  tu  proveggia. 
„  Quindi  r  è  uopo  affai;  dire,  ed  udire; 
„  Far  d'  altri  a  fenno  ancor,  quando  talento 
„  Venga  ad  alcun  di  dir  qual  cofa  in  bene, 
E  a  te  J1  appoggerà  ciò,  che  fia  vinto. 
Or  io  dirò,  ciò  che  mi  pare  il  meglio; 
Che  niun  altro  penferà  penfata 
Miglior  di  quefla,  eh'  io  mi  penfo,  o  fia 
Per  antico,  o  fia  ancora  per  novello, 
Fin  d'  allor,  quando,  o  fcefo  tu  da  Giove, 
La  Brifeida  donzella  andarti  a  torre 
Dal  padiglion  dello  fdegnato  Achille. 
Non  ginfta  il  mio  penfier:  che  certo  io  molto 
Molto  da  quefto  far  difeonfortava . 
Ma  tu  obbedendo  al  tuo  coraggio  altiero , 
Un  baron  di  grandiflìma  portata, 
Cui  gli  Dei  onorar,  difonorafti. 
Poiché  tu  il  tolto  guiderdon  ritieni. 
Or  anco  un  poco  confultiamo,  come 
Carezzando  il  moviamo  a  fare  il  nortro 
Voler,  con  cari  doni,  e  dolci  morti. 
Rifpofe  il  Re  degli  uomini  Agamennone. 
O  Veglio;  non  e  gtà  mica  bugia 
II  narrar,  che  tu  felli  di  mici  falli. 
Fallii,  ed  io  noi  niego:  e  ben  per  molte 
Genti  è  il  baron,  che  Giove  di  cuore  ami, 
Come  or  quefro  onorò:  e  degli  Achei 
Battè  la  gente    ma  poich*  ;o  fallii , 
Obbedendo  ai  dannofi  atri  pcn fieri, 


ini  Agaménnon;  in  te  io 
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Voglio  allo  'ncontro  carezzare,  e  dare 
Regali  fenza  fin  per  ricattarci. 
Nomerò  tra  voi  tutti  i  chiari  dotti . 
Sette  treppiedi  non  da  fuoco,  nuovi, 
E  dieci  pefi  d*  oro ,  e  venti  negre 
Conche  t  o  gran  vafi ,  e  dodici  cavalli 
Compresi ,  porta-premii ,  che  di  piedi 
A  forza  portan  via  premi,  e  corone. 
Già  non  farà  colui  lenza  beftiame, 
Che  tante  cofe  avrà  (  nè  farà  fenza 
PolTcder  oro  preziofo  ):  quanti 
Diermi  premj  i  cavai  dalle  falde  unghie. 
Sette  darò  donne  gentili ,  e  favie , 
Maeftre  di  lavori ,  Lesbiane , 
Che  quando  ei  prefe  la  munita  Lesbo, 
Cappai  :  che  di  beltà  vincevan  tutte 
Tribù  di  donne:  io  darò  quefte  a  lui  ; 
E  tra  quefte  farà  quella,  eh'  io  tolfi 
Allora,  figlia  di  Briféo;  e'un  folenne 
Apprettò  giuramento  gìureroe, 
Di  non  mai  in  letto  falire,  o  mifchiarfi, 
Com*  è  degli  uomin dritto,  e  delle  donne: 
Torto  faranci  tutte  quefte  cofe. 
Che  fe  gP  Iddii  il  gran  cartel  di  Priamo , 
Concederanno  nofeia,  che  s'  atterri; 
Una  nave,  a  fufon,  carichi  d'  oro, 
E  di  rame ,  là  entrando ,  allora  quando 
Il  bottin  partìrern  noi  altri  Achei. 
Ed  egli  venti  femmine  Troiane 
Per  le  fi  fceglia,  eh*  apprelTo  V  Argiva 
Elena  fien  belliflìme  ;  e  fc  ad  Argo 
Acaico  anderem ,  poppa  di  terra 
Lavorativa,  a  me  egli  fia  genero; 
Ed  onor  gli  farò  al  par  d*  Orefte , 
Ch'  unico  mi  s'  alleva  in  molta  fefta. 
Sonmi  tre  figlie  in  la  roagion  ben  fatta, 
Crifótemi  ,  e  Laodkc,  e  Ifianaffa. 
Di  coftor  quella,  eh'  ei  vorrà,  diletta, 
Senza  dónora  meni  a  cafa  Pclco* 
Io  darò  molte  affai,  gioconde  cofe, 
Quante  alcun  non  ancor  diede  a  fua  figlia- 
Sette  città  darogli  popolate, 
Carda* m ile,  e  Enope,  e  P  erbofa 
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3 era,  e  Fera  divina,  e  Antéa  da'  fondi 
Prati,  e  la  bella  Epéa ,  e  la  vitata 
Pcdafo ,  le  quai  tutte  pretto  al  mare 
Tenute  fon  dalf  arenofo  Pilo. 
Uomini  dentro  v'  abitan  per  molti 
Agnelli,  e  molti  buoi,  ricchi,  e  portenti  „ 
Che  lui  con  donativi  per  le  nozze 
Onoreran  qual  Dio;  e  graffe  impofte 
Sotto  io  feettro  a  lui  tributeranno. 
Tutto  ciò  a  lui  darei  come  in  tributo, 
Se  dello  fdegno  Tuo  facefle  fine . 
Domili.  Piuto  è  duro,  ed  indomabile. 
A  i  mortali  però  è  odiofiflìmo 
Sovra  tutti  sii  Dei:  ed  a  me  ceda, 
Quanto  pili  Re  fon  io,  e  quanto  ancor» 
Di  nafeita  maggiore  cfler  mi  pregio, 

Soggiunfe  il  grave  Cavalicr  Neftorre. 
Atride ,  gloriofìrTìmo  degli  uomini 
Rege,  Agaménnon  ;  certo  che  regali 
Da  non  (pregiar  tu  fai  a  Achille  Rege. 
Orsù,  mandiamo  d sputati ,  i  quali 
Prettamente  ne  vadano  alla  tenda 
Del  Pelcjade  Achille:  che  fc  sì  ; 
Scerrò  ben  io  colto r  :  quelli  ubbidivano. 
Fenice  primamente ,  a  Giove  caro 
Sia  guida,  e  pofeia  Aiace  il  grande,  e  '1  divo 
Ulifle,  e  de  i  Tergenti  Odio,  e  Euribate 
Seguano  infieme;  or  via;  acqua  alle  mani 
Recate,  ed  ordinate  il  buon  filenzio 
Co  i  buoni  motti,  acciò  Giove  Saturnio 
Preghiam ,  fe  di  noi  a  forta  gli  rincrefea . 

SI  dine,  e  '1  fuo  parlar  fu  grato  a  tutti. 
Torto  i  Tergenti  acqua  alle  man  verfaro; 

I  garzoni  le  tazze  coronaro 

Di  bevanda;  ed  a  tutti  pofeia  in  volta 
Diero  a  ber,  cominciando,  co  i  bicchieri. 
Poiché  libaro,  e  bevver  quanto  vollero, 
Moffer  dal  padiglione  d'  Agaménnonc 
Atride,  e  molte  cofe  loro  ingiunfe 

II  venerando  cavalicr  Neftorre; 
Ciafcun  guatando ,  e  più  di  tutti  UI  ;  (Te  ; 
Ch'  ei  tentaflbn  piegare  il  buon  Pelide. 
Gian  lungo  il  iito  del  fonante  mare, 

Fac- 
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Faccendo  gran  preghiera  a  chi  la  terra 
Tiene,  ed  urta  la  terra,  e  sì  la  fcuote, 
Di  placar  il  gran  cuor  del  figlio  ù'  Eaco. 
Giunfer  de*  Mirmidóni  a  i  padiglioni, 
Ed  alle  navi,  e  trovar  lui,  che  V  alma 
Sollevava  con  cetera  fonora, 
Bella,  ben  fatta,  e  intorno  eravi  giogo 
Fatto  d'  argento:  quella  ei  per  fé  prcle 
Delle  fpojglie ,  allorché  d'  Eezióne 
La  cittadc  diltruiTc  ;  or  ci  con  quella 
L*  alma  ne  follevava,  e  sì  cantava 
Degli  uomini  le  chiare  altere  gefta.  • 
Patroclo  (bl  da  lui  al  dirimpetto 
Cheto  fedea,  Eacide  attendendo. 
Che  di  cantar  forni  (Te  :  or  quegli  andare 
Oltre,  ma  innanzi  andò  il  divo  UUfle. 
Fermarli  a  lui  davanti  ;  e  sì  ftupito 
LevolTì  Achille  inficine  colla  cetra, 
La  fedia  abbandonando,  ove  fedea: 
Rizzoli!  ancor  Patroclo,  allorché  videgli. 
Loro  accogliendo  difle  il  pretto  Achille. 
Buon  giorno,  certo  amici  uomin  venifte; 
E  a  gran  duopo  :  voi ,  eh'  a  me,  quantunque 
Sdegnato,  degli  Achei  fete  i  più  cari. 

Drtfe;ed  oltre  gli  feorfe  il  divo  Achille. 
Ed  in  feggiole  grandi  da  ripofo, 
E  in  tappeti  purpurei  gli  affife. 
Torto  a  Patroclo,  ch'era  prelTo,  ditte . 

O  figlio  di  Mcnéfteo,  il  maggiore 
Vafo  da  mefeer  tu  quà  pianta  ,  e  mefei 
Del  piti  puretto,  e  a  ciafeun  ri  lei  acqua 
Il  bicchier,  da  che  uomini  amiciffimi 
Entrati  adelTo  fon  fotto  al  mio  tetto. 

Difle  ;  e  Patroclo  ubbidì  al  caro  amico. 
Egli  allor  mife  un  gran  carname  a  fuoco  ; 
Di  pecora  una  1  palla  alla  gran  fiamma , 
E  di  graffa  capretta  entro  vi  pofe, 
E  di  porco  bracato  una  lacchetta 
Di  buon  graffo  fiorita ,  adorna ,  e  frefea. 
Quefte  robe  teneva  Automcdonte, 
E  le  tagliava  poi  il  divo  Achille, 
E  ben  ben  mille  fue  fette  trinciatele , 
Negli  fchidiooi  le  infilzava,  e  fuoco 
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Grande  fea  Meneziadc,  uomo  divino. 
Ma  Doichè  fu  bruciato  il  fuoco,  c  (morta 
La  taamma;  fatta  alior  buona  sbraciata, 
Per  di  fopra  diftcfe  gli  fchidioni, 
Spruzzò  del  divin  fale,  dagli  alari 
Sufo  levando;  Or  poi,  eh  egli  arrotilo, 
£  fu  i  defehi  posò  il  fatto  arrofto, 
Patroclo  il  pan  prefe  a  diftnbuire 
Sulla  menfa,  da*  bei  panieri  ;  e  Achille 
Le  parti  fece  delle  carni.  Or  egli 
A  rimperto  lede  del  divo  Ulifle , 
Dall'  altro  muro  ;  ed  ordinò  agi'  Iddìi 
Patroclo  amico  fuo  fagnficafle. 
Ei  le  primizie  nel  fuoco  gittava. 
Quei  m:fer  mano  air  imbandite  cofe; 
Quando  P  amor  del  bere,  e  del  mangiare 
Si  fur  tratti;  a  Fenice  accennò  Ajace, 
Intefe  il  divo  Ulifle,  e  colma  avendo 
Di  vin  la  tazza,  brindis  fece  a  Achille. 
O  Achille,  fantà:  duopo  non  ai 
Di  ragionevol  tavola,  o  di  quella, 
Che  fi  fa  nella  tenda  d'  Agaménnone> 

0  di  quella,  che  qui  pur  or  fi  face. 
Molte  cofe  fon  qui  per  lo  ricrio 
Del  banchettare,  e  molta  è  1'  allegria. 
Ma  d1  amabil  convito  a  noi  non  cale. 
Ma  un  forte  danno,  o  Sir  da  Giove  fcefo, 
Mirando,  paventiamo,  e  fiam  tra  due, 
Che  fi  fa! vino,  o  perano  le  navi, 
Se  tu  non  entri  a  rivcftir  tua  forza. 
PrefTo  alle  navi,  e  al  muro  hanno  fatto  alto 

1  Troiani  animofi,  e  i  da  lontano 
Chiamati  aufiliari.-  che  pel  campo 
Molti  fuochi  anno  acceu  ;  e  ancor  non  penfano 
Di  finir ,  ma  d'  andar  fopra  le  navi . 
Giove  mofrrando  lor  faufti  fegnali, 
Lampeggia;  Ettore  affai  torvo  guatando, 
Per  la  tua  forza  altiero,  orribilmente 
Infuria,  confidandofi  fu  Giove; 
Ne  conto  alcun  più  fa  d'  uomini,  o  Dei, 
E  penetrato  hallo  una  forte  rabbia. 
Prega,  che  toilo  Palma  Aurora  fpunti; 
Che  fermato  ha  tagliar  le  vaghe  punte 
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Delle  navi,  e  bruciar  le  ftcffe  a  fuoco 
Incendiofo,e  predo  lor  gli  Achei 
Dal  fummo  travagliati  a  ftrage  porre. 
Nel  cor  pavento  or  quelle  cole  forte  ; 
Che  le  minacce  fue  gì'  Iddii  non  compiano; 
£  che  il  noftro  deftin  fia  di  morire 
A  Troja  ,  lungi  da1  bei  pafehi  d*  Argo. 
Via  fu,  fe  vuoi,  ancorché  tardi)  i  ri  gli 
Oppreffi  degli  Achei  dilibcrare 
Dal  tumulto  de*  Troi  :  a  te  medefmo 
In  avvenir  farà  dolor;  ne  ingegno 
O  modo  aldino  fia,  fatto  già  il  male, 
Trovar  V  ammenda:  ma  tu  molto  in  pria, 
Il  mal  dì,  penfa,  come  a  i  Danai  torre. 
O  caro  ;  certo  a  te  il  padre  Pélco 
Dava  ricordi  in  quel  giorno,  allor  quando 
Di  Ftia  te  ad  Agaménnon  mife. 
Figlio  mio,  il  poder  Mmerva,  e  Giuno 
Daran,  s'  elle  vorran,  ma  tu  V  altera 
Alma  orgogliofa  frena  dentro  al  petto  ; 
Che,  corteiia  è  miglior:  cefla  da  lite 
Di  mal  macchinatrice;  acciò  te  meglio 
Onorin  degli  Argivi,  e  vecchi,  e  giovani. 
Tai  dava  il  Veglio  a  te  ricordi;  e  tu 
Non  ten  rammenti:  or  pur  ancor  defìtti  ; 
E  lafcia  P  ira  andar,  che  cruccia  1*  alma. 
Agaménnon  ti  dà  doni  ben  degni, 
Quando  mutato,  lo  fdegno  abbandoni. 
Se  poi  :  odi  tu  me,  e  io  dirotti 
Per  appunto,  quai  doni  a  tepromife, 
E  quanti,  nelle  tende  Agamennónè. 
Sette  tripodi  non  fatti  per  fuoco» 
Dicci  talenti  d'  oro,  e  venti  ntgri 
Grandi  paiuóli ,  e  dodici  cavaHi 
Graffi  raggiunti,  vincipremj,  «  qtuK 
Portano  via  co'  pie  premj ,  e  corone . 
Senza  roba  non  fia  colui ,  cui  tante 
Cofe  faran,  ne  farà  fen2a  certo 
PoflTedimento  di  fin  oro,  e  caro, 
Quanti  mai  d'  Agaménnone  i  cavalli 
Riportaro  co1  pie  premi,  e  corone. 
E  darà  fette  femmine  sentiri, 
Macftre  di  lavorr,  Lesbia  ne , 
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Che  quando  tu  prenderti  V  alta  Lesbo, 
Scelfc  e;;  che  allor  per  opra  di  belcade 
Le  razze  delle  femmine  vinceano. 

Quertc  daratti;  e  con  lor  ria  ancora 

Quella,  eh'  ei  tolfe  allor,  di  Bnféo  figlia, 

E  (opra  giurerà  gran  giuramento 

Di  non  montare  in  letto,  o  mefcolarfi, 

Giulia  il  diritto,  o  Sir,  d'  uomini,  e  donne. 

Tutto  ciò  torto  ci  farà:  fe  poi 

La  gran  villa  di  Priamo  gì'  lddii 

Concederan  di  faccheggiare  ;  allora 

Caricar  navi  affai  d'  oro,  e  di  rame, 

Entrando,  quando  partirem  la  preda 

Noi  Achei  ;  e  femmine  Troiane 

Venti  da  per  te  rteflò  allor  tu  fcegliere, 

«Appretto  Elena  Argiva  le  più  belle. 

Che  fc  verremo  ad  Argo  Achaico,  poppa 

Di  terra ,  tu  farai  genero  a  lui  ; 

E  te  carezzerà  al  par  d'  Oreftc, 

Ch'  unico  a  lui  fi  nutre  in  ferta molta. 

Tre  fongli  figlie  in  la  magion  ben  fatta, 

Crifóremi,  e  Laodfce,  e  Ifianaffa. 

Di  cortor  quella,  che  volerti ,  cara, 

Senza  dónora  mena  a  cafa  Pélco  ; 

Egli  allo  'ncontro  darà  molte  affai 

Amorevole  robe,  quante  alcuno 

Non  diede  ancor  giammai  a  propria  figlia. 

Daratti  fette  ben  cafate  ville , 

Cardamile,  e  Enopc,  e  1'  erbofa 

Iéra,  e  la  diva  Fera,  e  la  profonda 

In  prati  Antéa,  e  la  vitata  Pcdafo; 

Tutte  preffo  del  mar  fono  accafate 

Dell*  arenofo  Pilo;  e  vi  rtanno  uomini 

Di  pecore  ,  e  di  buoi ,  ricchi  profondi , 

Che  te,  qual  Dio,  con  doni  onoreranno, 

E  graffe  affife  a  te  fotto  lo  fccttro 

Tributeranno:  a  te  or  tali  cofe 

Con  effetto  farà  ,  fe  T  ira  lafci , 

Che  fe  t'  è  al  cuor  più  odiofo  Atride 

Egli,  e  i  fuoi  doni;  or  gli  altri  fini  Achei 

Compatifci  oppreffati  per  lo  campo; 

Che  te,  qual  Dio,  onoreran  ;  che  a  loro 

Certamente  gran  gloria  portercrti , 
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Poich'  ora  uccidcrefti  Ettore,  quando 
PrcfTo  aftai  ti  venifTe ,  la  dannofa 
"Rabbia  temendo;  che  ei  niun  fì  penfa 
De'  Danai,  che  quà  portar  le  navi, 
Edere  a  fé  giammai  ra  n'ornigli  ante. 

Rifpondcndo,  gli  difle  il  ratto  Achille. 
Da  Giove  fcefo  :  figlio  di  Laerte, 
Di  molta  macchina,  ed  ingegno  UliflTe  ; 
Duopo  e  dire  di  nò,  fenza  paura, 
Com'  io  la  'ntendo,  e  come  ei  fatto  fia. 
Non  mi  turbiate  aflìfi  or  quivi,  or  quindi; 

„  Ch'  emmi  odiofo  quei  come  le  porte 

9>  D'inferno,  ch'altro  ha  in  cuore ,  ed  altro  in  bocca. 
Ma  io  dirò,  come  parrammi  il  meglio. 
Ne  me  Atride  Agamennón  già  penfo , 
Ne  altri  Danai  efler  per  muover  punto; 
Ch'  alcun  grado  non  v'h  contrattare 
Con  uomini  nimici  fempremai. 
Tanto  ha  chi  ftà ,  che  chi  affai  guerreggia  ; 
E  nello  (tetto  e  onor  malvagio,  e  prode. 
Muore  alla  par  sì  V  uotn ,  eh'  £  fa-niente  , 
Come  colui,  che  molte  imprefe  feo; 
Nè  cofa  ho  io  di  più,  da  che  nel  cuore 
SofFerfi  affanni  ;  tempre  la  mia  vita 
Ponendo  a  ripentaglio,  a  guerreggiare. 
Come  V  augello  a  x  fuoi  pulcini  ignudi 
Reca  il  mangiare;  onde  ita  mal  per  fe  > 
Sì  molte  io  pofai  notti  fenza  fonno; 
Traili  dì  fanguinofi,  guerreggiando, 
Combattendo  con  uomini  a  cagione 
Delle  lor  mogli;  e  con  dodici  navi, 
Prefi  cittadi  d'  uomini;  ed  a  piede, 
Undici,  credo,  intorno  a  Troja  graffe. 
Dalle  quai  tutte  molte,  e  care  cole 
Da  ferbare  nfcelfi  ;  e  ad  Agaménnone 
Atride  tutte  recando  donai  : 
Ei  (landò  addietro ,  dalle  prette  navi  , 
Accettandole,  poche  ne  par  rio, 
Molte  ne  tenne  ;  ed  altri  pofeia  premj 
Diede  a  baroni  valorofi,  e  Regi. 
Quelli  a  loro  ftan  fa  Idi  :  ed  a  me  folo 
Tra  gli  Achivi  levogli;  e  tienfi  moglie 
Ai  cor  piacente,  colla  qual  dormendo, 

M   i  Go- 
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Goda  :  che  meftier  an  di  gucrriare 

Co*  Troiani  gli  Argivi  ?  e  perchè  adduflc 

Qui  radunate  tante,  e  tante  genti 

Arride?  non  per  Elena  la  bella? 

Soli  aman  forte  tra  gli  uonun  le  mogli 

Gli  Arridi?  poi,  eh'  ogni  buon  uomo,  e  favio 

Ama  la  Tua,  e  ne  tien  conto,  come 

Pur  io  lei  di  cuore  amava,  (chiava 

Peneri'  ella  fufle,  e  prigioniera  m  guerra. 

Or  poiché  dalle  mani  il  premio  tolfe, 

E  mi  frodò,  più  non  mi  tenti,  me, 

Ch1  ammaefiraro  fon;  nè  pie^herammi. 

Ma  teco,  Ulifle,  e  sì  con  gli  altri  Siri 

Penfi  a  tor  dalle  navi  il  fuoco  odile . 

Senza  me  certo  aflai  cofe  egli  féo, 

Fabbricò  il  muro;  cavò  il  folTò  intorno, 

Ampio,  grande;  piantò  la  palizzata; 

Ma  d'  Ettor  micidial  non  può  la  forza 

Però  tener.-  pur,  mentre  infra  gli  Achei 

10  guerreggiava,  non  volea  dal  muro 
Portare  avanti  la  battaglia  Ettórre. 

Ma  quanto  a  porta  Scea  venia,  e  al  Faggio, 
Già  egli  quivi  n' attendea  me  folo; 
Ma  di  me  appena  V  empito  fcampónne. 
Or,  da  che  non  vogP  io  pugnar  con  Ettore, 
Diman,  facrificando  a  Giove,  e  a  tutti 
GP  Iddii,  caricate  ben  le  navi, 
Quando  in  mare  V  avrò  tirate,  e  mefle  ; 
Vedrai,  fe  vuoi,  e  fe  ciò  piaceratti , 
Di  buon  mattino,  il  pefcolo  Ellefponto 
Navigar  le  mie  navi,  e  gli  uomin  fopra 
Remar  con  voga  :  or  fe  il  chiaro  Nettunno 
Buon  viaggio  claranne;  il  terzo  giorno 
Giugnerò  in  Ftia  dalle  feconde  ghiove. 
Sono  a  me  molte  ,  e  molte  cofe,  eh*  io 
Quà  capitando  in  mal  punto,  lattai  ; 
Di  quindi  altro  oro,  e  altro  rofTo  rame, 
E  di  ben  cinte  donne,  e  bianco  ferro 
Leverò,  che  mi  toccan  di  mia  parte; 
Ed  a  me  i!  premio  quegli,  che  me  51  diede, 
Villanamente  di  bel  nuovo  tolfe 

11  regnarne  Agamennone,  T  Atride  ; 

A  lui  dì  il  tutto,  iìccomc  io  n'  impongo, 

A  per- 
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Apertamente,  affinchè  gli  altri  ancora 
Sdegninfi  Achei,  s'  alcun  de'  Danai  a  forta 
Egli  ancor  fpera  di  poter  giuntare, 
Sempre  veftito  d'  impudenza:  e  a  me 
Non  oferia,  quantunque  a  par  d'  un  cane 
Ei  Ha  sfacciato,  venire  al  cofpetto. 
Non  farò  parte  a  lui  d'  opra,  o  configlio. 
Poiché  frodommi,  e  offefe:  or  non  più  nò, 
Ingannerà  colle  parole:  fervagli; 
Ma  di  cheto  in  malor  vadiafen.-  che 
Tolfegli  il  fenno  il  Configgerò  Giove. 
Nimici  a  me  i  fuoi  regali  ;  e  lui 
Ho  in  conto,  quanto  un  fantaccin  faldato. 
Nè  fe  a  me  dieci,  ed  ancor  venti  deflfe 
Cotanti  più,  quante  a  lui  ora  fono 
Cofe ,  e  le  altre  altronde  gli  veniflbno , 
Nè  quanti  a  Orcómen  vanno,  e  quante  a  Tebe 
D'  Egitto,  u'  molte  robe  in  cafe  Hanno, 
Ch'  è  dalle  cento  porte ,  i  per  ciafcuna 
Efcono  dugent'  uomini  co'  carri , 
E  co'  cavalli  ;  nè  fc  a  me  ei  deflfc 
Robe,  come  la  polve,  e  come  rena, 
Nè  cosi  il  cor  mio  moverà  Agamennone» 
Pria  che  tutto  mi  paghi  il  fio  dell*  onta. 
D'  Atride  A^amennón  non  prendo  figlia; 
Nè  fe  emulale  Venere  in  bellezza, 
O  par  forte  a  Minerva  (  opra  di  mano  ;  ) 
Nè  anco  la  prendo  ;  ei  degli  Achei  un  altra 
Scelga  ,  che  fe  gli  affaccia  ,  e  fia  più  Rege. 
Se  gì'  Iddìi  fano  a  cafa  mi  ritornano, 


Son  molte  Achee  per  rEllada,  ed  in  Ftia, 
Figlie  di  prodi  difenfor  di  ville; 
E  quella,  eh'  io  vorrò,  mi  farò  moglie, 
Quivi  a  me  molto  brama  1'  alma  forte, 
Legittima  prendendo  fpofa,  e  acconcia 
Conforte,  quelle  robe  in  bella  pace 
Goder,  che  il  vecchio  poffedè  Peléo. 
Ch*  alla  vita  non  è  da  contrapporre 
Per  quel  eh'  io  ftirai ,  o  tutto  quel ,  che  dicono, 
PoffedelTc  Ilio,  popolata  terra, 
Al  tempo  già,  nel  tempo  della  pace, 
Pria  che  venifler  degli  Achei  i  figli  -, 


i  darà  donna. 
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O  tutto  quel  tefor,  che  dentro  ferra 
L*  ufeio  di  p:erra  del  faettatore 
Febo  A  polline  in  Pito  la  fattofa: 
Che  bovi ,  c  grafie  pecore  fi  predano  ; 
Tripodi,  e  bei  cavalli  sì  fi  comprano; 
Dell'  uomo  1'  alma  a  ritornar  non  predafi, 
Ne  fi  racquifla,  allorché  varcò  i  denti. 
Che  me  la  madre  Dea  Teti  a  i  piè  bianchi 
Doppio  deftin  dice,  che  a  morte  io  reco. 
Se  qui  ftando  combatta  intorno  a  Troia, 
Perì  il  ritorno,  e  fia  immortai  la  gloria. 
Se  a  cafa  io  torni  alla  diletta  terra, 
Perl  a  me  la  gloria,  e  riami  in  lungo 
La  vita ,  ne  sì  tolto  giugnerammi 
Il  fin  di  morte:  ed  io  gli  altri  ancora 
Conforterei  a  navigare  a  cafa  ; 
Che  a  capo  certo  mai  voi  non  verrete 
D'  Ilio  eccelfa  ;  poich*  affai  tien  fopra 
Lei  la  fua  man  V  ampio  veggente  Giove, 
E  faliro  in  coraggio  alto  le  genti . 
Or  voi  andate,  e  a  i  prodi  degli  Achei 
Rapportate  il  metraggio;  (  che  de  i  vecchi 
Quello  fi  e  il  proprio  ed  onorato  u6cio  ) 
Acciò  penfino  a  un  altro  nel  lor  cuore 
Miglior  configlio,  il  quale  a  voi  le  navi 
Campi,  e  '1  popolo  Acheo  nelle  fcavate 
Navi,  pofciache  quello  non  c  pronto 
Configlio  a  loro,  il  quale  or  effi  feciono, 
Mentre  eh'  io  duro  a  effer  fdegnato  forte. 
Fenice  appretto  noi  fiando  qui  dojma, 
Acciò  me  fegua  nelle  navi  inverfo 
La  cara  patria,  s'  ei  vorrà,  dimane; 
Che  per  forza  giammai  non  condurrollo. 
Ditte;  e  cheti  (ì  tur  tutti  in  filenzio, 
La  parlata  ammirando;  che  di  vero 
Duramente  negò:  in  quello  al  fine 
Sì  ditte  il  Vecchio,  Cavalier,  Fenice. 
Rotto  fpargendo,  e  procellofo  pianto. 
(  Che  temea  forte  per  le  navi  Achee.  ) 
Se  il  ritorno  nel  cuore,  o  chiaro  Achille, 
Poni  ;  né  in  modo  alcun  cacciar  tu  vuoi 
Dalle  navi  veloci  il  tnfto  fuoco 
Djfiruggitor,  pojch'  ira  entrò  ncll'  alma, 
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Come  pofcia  da  te,  diletto  figlio, 
Qui  rimarrò  abbandonato,  e  iòlo? 
Con  te  mandommi  il  vecchio,  di  cavalli 


Che  te  da  Ftfa  ad  Agaraennon  miie 
Bambino,  che  per  anco  non  Capevi 
Della  dannofa  a  tutti  egualmente 
Guerra,  nè  men  de'  parlamenti],  dove 
Gli  uomini  ragguardevoli  fi  fanno. 
Però  me  tutto  ciò  a  infegnar  mife, 
Ettere  di  parole  dicitore, 
E  facitore  ancor  etter  di  cofe. 
Quindi  pofcia  da  te,  diletto  figlio, 
Etter  lattato  non  vorria ,  ne  anco 
Se  promettere  a  me  Iddio  medefmo, 
Vecchiezza  ripulendomi,  di  farmi 
Giovan  di  primo  pelo,  come  quando 
Lattai  pria  Grecia  dalle  belle  donne  , 
La  malcdizion  del  genitore 
Ami'ntore  d'  Ormén  fuggendo,  il  quale 
Sdegnoffì  meco  per  la  concubina 
Di  bella  chioma,  eh*  egli  fletto  amava, 
Eia  conforte,  madre  mia  fpregiava. 
Scmpr'  ella  mi  pregava  in  ginocchioni, 
CrP  alla  concubinetta  io  mi  mefehiaffi, 
Affinchè  il  Vecchio  in  odio  avette  ;  io  lei 
Ubbidii,  e  fei;  e  'I  padre  mio  tantotto 
Penfandol,  molto  feo  preghiere  orrende, 
E  P  odiofe  Erinnidi  cniamoe, 
Che  non  mai  s'  afTìdctte  in  fu  e  ginocchi* 
Figlio  nato  di  me:  gP  Iddìi  compierò 
Le  crude  preci,  Giove  P  infernale, 
E  la  priva  di  lode  Proferpfna. 
Allora  a  me  non  più  punto  fi  flava 
Nelle  vifecre  il  cuor  queto,  fdegnato 
Ettendo  il  padre,  d*  aggirarmi  in  cafa. 
Certo  molti  gii  amici,  ed  i  cugini 
Standomi  inrorno  quivi  fupplicando 
Rattcnevanmi  in  cafa  ,  e  molte  grattc 
Agnelle,  c  buoi  da'  curvi  piedi,  e  corna 
Scannavano,  ed  ancor  di  molti  porci 
Belli  di  gratto,  arrofto  fi  giravano 
Per  la  fiamma  del  fuoco,  e  molto  vinj 
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De'  coppi  fi  beveva  del  mio  vecchio. 
Di  nove  notti  per  lo  fpazio  intorno 
A  me  (ledo  le  notti  riputavano  , 
£  mutandoli  quei  facean  la  guardia, 
Ne  '1  fuoco  mai  fpegnevafi  ;  ed  un  altro 
Sotto  alla  loggia  di  ben  chiufa  corte  ; 
Un  altro  fuoco  nel  ricetto  flava, 
Davanti  all'  ufeio  della  zambra/  or  quando 
Sorvennemi  la  decima  atra  notte, 
Ed  allor  io  Y  ufcio  della  zambra 
Ben  ben  ferrato  giù  mandando,  ufeii, 
£  '1  baftionccl  trafaln  della  corte 
Di  leggier,  fenza  accorgerà  i  guardiani 
Uomini ,  o  le  femmine  fantefene 
Fuggì*  poi  lungi  per  1'  Elias  ben  ampia, 
E  a  Ftfa  giunti  dalle  belle  zolle  , 
Madre  di  pecorelle ,  a  Péleo  Rege . 
Ei  volenticr  m'  accolfe,  e  m'  amò,  come 
Il  padre  il  figliuol  fuo  unico  amaùre> 
Tardi  a  lui  nato,  fovra  molta  roba; 
E  me  feo  ricco,  e  molto  popol  djemrai. 
Abitava  io  V  ultimo  contine 
Di  Ftfa,  a  i  Dolópi  comandando. 
£  te  sì  grande  fei,  o  Achille  a  Dii 
Simile,  ben  volendoti  di  cuore  ; 
Che  non  volevi  tu  con  altri  mai 
Gire  a  mangiare,  o  in  cafa  afTaggiar  nulla, 
Se  non  quando  io  re  fopra  i  miei  ginocchi 
A  feder  polio,  sì  ri  fatollaflì, 
Trinciando  la  vivanda,  e  a  ber  ti  deflì. 
Spello  tu  m'  innaftìalh  la  camifeia 
Sul  petto,  del  viri  fuora  difgorgando, 
In  quella  fanciullefca  trifta  ctade. 
Che  per  te  molto  aflii  fotter lì,  e  molto 
Travagliai,  ripenfando  a  ciò,  che  prole 
A  me  gì'  Iddìi  non  dier,  che  da  me  ufeifle  ; 
Ma  te  righu,  o  Achille  a  Dn  limile, 
Mi  feci ,  acciocché  un  dì  da  me  la  cruda 
Morte  cacciarti.  Or  via,  Achille  ,  doma 
L'  altero  cuore  ;  e  non  t'  è  duopo  punto 
Tenere  alma  fpietata;  che  gP  Iddìi 
Medefmi  fon  pieghevoli ,  de  quali 
Pur  maggiore  e  ì  valor,  V  onor,  la  forza  . 

£  que 
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E  quefh  co*  profumi,  e  fagrificj , 
£  con  dolci  preghiere,  e  libagioni, 
E  odore  di  vittime  arroftite, 
Gli  uomini  pur  rimutan  fupplicando, 
Quando  avrà  alcun  Travalicato  il  giudo  ; 
Che  fon  le  Preci  del  gran  Giove  figlie, 
Zoppe,  grinzofe,  e  da  due  occhi  gucrce; 
Dietro  alla  Pena  della  colpa  andando 
Sì  P  ammendan  :  la  Pena  è  forte ,  e  intera 
Di  piedi,  e  però  affai  nel  corfo  avanza 
Tutte,  e  le  paffa,  e  per  tutta  la  terra 
Gli  uomini  offende;  e  quelle  dietro  medicano. 
Chi  di  Giove  le  figlie,  allorché  accodanti, 
Rifpctteri,  a  coflui  molto  elle  giovano, 
E  quando  ei  priega,  V  odono;  ma  quello, 
Che  dia  rifiuto,  e  faldamente  nieghi, 
Priegano  ardendo  cfle  al  Saturnio  Giove, 
Che  la  Pena  lui  fegua,  affinchè  offefo 
Paghi  P  intero.  Or  tu,  Achille,  ancora 
Fa  che  di  Giove  le  figliuole  fegua 
Rifpetto,  e  onore,  che  degli  altri  buoni 
Gli  animi  fpunta,  e  piega;  che  fe  doni 
Non  recaflc,  o  nomade  in  avvenire 
Atride,  ma  maifempre  accefamente 
Sdegnato  fufTe  ;  te  non  io  per  certo 
Gittando  via  lo  fdegno,  eforteria 
Gli  Argivi  fovvenire,  ancorché  grande 
N*  aggian  bifogno:  or  egli  inGeme  parte 
Dà  molte  cofe  tofto,  e  parte  pofcia 
Ne  promette;  e  fpedì  i  miglior'  uomini 
A  fupplicar,  fciegliendoli  pel  campo 
Achaico;  i  quali  a  te  medefmo 
Sono  i  più  cari  degli  Argivi  ;  e  il  dire 
Di  quefti  tu  non  difpregiare,  o  '1  gire. 
Pria  da  biafmar  non  fu  lo  ltar  fdegnato. 
Cosi  adimmo  le  laudi  d'  antichi 
Uomini  Eroi  ;  quando  ad  alcun  veniva 
La  tracocente,  e  fervorofa  bile, 
Regalabili  egli  erano,  e  con  motti 
Aggiuftabili  :  e  ben  mi  rifovvengo 
D'  un  tal  fatto  di  già,  non  mica  d'  ora, 
Come  e'  fu  :  or  tra  voi ,  che  tutti  amici 
Sete,  il  dirò,  e  narrerolio  appunto. 

Coro- 
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Combatteano  i  Cureti ,  c  i  fofFerenti 
In  guerra  Etóli ,  intorno  alla  cittadc 
Cahdona,  e  tra  lor  sì  s'  uccideano, 
Gli  Etóli  per  1'  amabil  Calidona; 
I  Cureti  bramofi  d'  efpugnarla, 
Che  a  quei  Diana  dall'  aurato  trono, 
Mandò  male;  fdc^nara,  perchè  a  lei 
Le  primizie  de'  frutti  della  terra 
Non  avea  offerte  in  fagrificio  Eneo, 
E  gli  altri  Dii  mangiavano  Ecatombe, 
De!  gran  Giove  non  feo  folo  alia  figlia  ; 
O  fen  feordò,  o  non  penfovvi  punto  ; 
Certo  forte  ei  nel  cuor  fofterfe  danno. 
Quella  fdegnata,  genere  divino, 
Godente  delle  frecce;  mandò  un  grotto 
Porco  cignal,  di  bianca  zanna  armato; 
Che  molti  mali  faceva  al  terreno 
D'  Enéo,  ove  di  gire  egli  era  ufato. 
Molti  egli  mife  arbori  lunghi  a  terra 
L'  un  fopra  l'altro  colle  loro  barbe, 
E  con  si'  ifteflì  fior  delle  lor  poma . 
L'  uccile  il  figlio  d'  Eneo  Mclcagro, 
D'  affai  città  adunando  cacciatori 
Uomini,  e  cani,  che,  domo  non  fora 
Già  da  pochi  mortali  :  così  grotto 
Era,  e  molti  mandò  fui  tritìo  rogo. 
Quella  pofe  per  lui  molto  rumore, 
E  guerra,  per  aver  del  porco  il  capo, 
E  la  fetofa  pelle,  infra  i  Cureti, 
E  i  magnanimi  Etóli  -  Or  hn  a  tanto, 
Che  Meleagro  Marzial  pugnava , 
Tanto  per  li  Curéti  egli  era  male, 
Nè  potean  fuot  fufTìttere  del  muro, 
Quantunque  molti  futtono  ;  ma  quando 
Invertì  l'ira  Meleagro,  quella, 
Che  d'altri  ancora  enfia  la  mente  in  petto, 
(  Bench'  abbian  folto ,  e  Oagionato  fenno  ) 
Quei  fdegnato  di  cuor  colla  fua  madre 
Altèa,  giaceva  allato  alla  legittima 
Conforte,  bella  Cleopatra,  nglia 
Di  Marpeffa  d'  Evén,  eh*  ha  bella  pianta, 
E  d'  Ida  ,  che  piU  forte  de'  terreni 
Uomini  fu  d'allora;  c  contro  prefe 
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L'  arco  al  Re  Febo  Apólline ,  per  conto 
Di  vaga  Ninfa,  che  in  que'  tempi  in  cafa 
Per  foprannome  il  padre ,  e  buona  madre 
Appellavano  Alciona,  perchè 
La  madre  Tua ,  avendo  la  d  i  (grazia 
Del  gemebondo  Alcione,  piagneva, 
Quando  ne  la  rapio,  quel,  che  da  lungi 
Opera,  Febo  Apólline;  ora  a  quella 
Accanto  ei  (lava  coricato,  e  '1  cruccio 
Dolorofo  cocendo  ,  e  maturando , 
Per  le  maledizioni  della  madre 
Crucciato,  eh'  agi'  Iddii  affai  dolente 
Porte  avea  preci  orrende,  e  difpettofe 
Per  vendicare  la  fraterna  morte. 
A  irai  la  terra,  eh'  a  mangiar  dà  a  molti, 
Picchiavan  colle  man,  Pluto  chiamando, 
E  la  tremenda  Proferpina;  aflìfa 
Sulle  ginocchia;  e  il  len  bagnava  il  pianto, 
A  dare  al  figlio  morte;  udilla  quella 
Erinni ,  che  pel  bujo  aer  pafTeggia  ; 
Dall'  Èrebo;  che  ha  cuore  inelorabile. 
Tolto  intorno  alle  porte  di  coftoro 
Rumore,  e  gran  fracafTo  all'  aria  andava, 
Battuti  i  torrioni;  or  lui  i  vecchi 
Degli  Etoli  pregavano,  e  mandavano 
Ottimi  Sacerdoti ,  affinchè  ufciffe 
E  foccorrefle,  un  gran  don  promettendo, 
Ove  di  Calidona  e  il  fuol  più  graffò. 
Quivi  gli  comandar,  che  s'  elcggelfe 
Di  terra  un  vago  pezzo,  di  cinquanta 
Bobolce;  metà  vigna,  e  metà  nuda 
Terra  lavorativa  li  partifTe. 
Aliai  pregolio  il  vecchio,  di  cavalli 
Maneggiatore  Eneo ,  montando  fufo 
All'  ulcio  della  camera  fu  alto , 
Le  ben  comincile  tavole  picchiando, 
E  Applicando  in  ginocchioni  il  figlio. 
Aliai  le  fuore  lui,  la  buona  madre 
Supplicaro ,  e  quei  più  prefe  a  negare  ; 
Affai  gli  amici,  i  quali  a  lui  si  erano 
Di  tutti  quanti  i  più  gravi,  c  più  cari. 
Ma  non  perb  morfergh  il  cor  nel  petto, 
Pria  che  fuffe  la  zambra  ben  battuta , 
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E  Tulle  torri  montati  i  Cureti, 
E  da  k>r  metta  a  fuoco  la  cittade. 
Meleagro  allor  la  ben  cinta  conforre, 
Plorando  fupplicò;  e  difle  a  lui 
Per  ordin  le  mifei»ie  tutte  quante. 
Che  a  gli  uomin  fon,  de* quai  la  città  prendali. 
Gli  uomini  uccidono,  e  poi  la  cittade 
Il  fuoco  incenerifee;  altri  i  figliuoli 
Conducon  via,  e  le  fuccinte  donne. 
Di  lui  il  cor  fi  commofTe  nelP  udire 
Le  male  fatte  ;  c  prefe  toflo  a  andare; 
E  1*  armi  luccicanti  in  doffo  mifcfi. 
Così  il  mal  dì  agli  Etóli  egli  difefe, 
Cedendo  al  fuo  coraggio;  e  pure  a  lui 
Non  già  doni  pagaro,  e  molti,  e  grati > 
E  non  oflante  il  mal  ne  cacciò  via . 
Or  tu  nel  cuor  non  mi  penfar  tai  cofe; 
Nè  te  il  genio  qua  volga,  o  amico:  fora 
Peggio  il  foccorrer  le  incendiate  navi; 
Ma  vienne  per  amore  de*  regali  ; 
Che  al  par  d'un  Dio  faranti  onor  gli  Achei. 
Che  fe  lenza  regali  entrarti  in  guerra 
D'uomini  lìruggitrice  ;  in  pari  onore, 
Benché  guerra  cacciando,  non  faretti . 
Rifpondcndo  gli  diffe  il  ratro  Achille. 
Fenice  babbo,  generofo  Veglio, 
Di  quefto  onor  non  ho  bifogno  :  io  penfo 
Onorato  clfcr  perdeftin  di  Giove, 
Che  alle  navi  terrammi  dalle  curve 
Poppe,  finché  nel  petto  avrò  io  fiato, 
E  che  mi  (lien  le  mie  ginocchia  falde; 
Altro  dirotti  ;  e  tu  in  tuo  cuor  ripollo, 
Il  cuor  non  mi  confonder,  lamentando, 
E  dolendo  ;  aggradendo  a  Atride  eroe  ; 
Nè  ti  bifogna  quedo  amare,  affine, 
Che  a  me,  che  t'amo,  tu  ncn  venga  in  odio. 
Bello  b  a  re  meco,  a  chi  mal  fammi  ,  farlo. 
Al  par  di  me  tu  regna,  e  la  merade 
Dell'  onore  partecipa  :  coltoro 
Rapporteranno  1'  ambifciata  ;  e  tu 
Qui  ftando  dormi  in  b:n  fofrice  letto. 
E  come  fpunta  1'  alba,  parleremo 
Se  torniamo  alle  noftre  terre,  odiamo. 
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Biffe  ;  e  a  Patroclo  fe  cenno  in  (tlenzio 
Col  ciglio;  che  a  Fenice  un  fitto  letto 
Apparecchiafle,  acciocché  pretto  pretto 
Dalla  tenda  intendeffero  al  ritorno. 
In  quetto  mentre,  Aiace  eguale  a  Dii, 
Telamoniade,  il  tuo  parlare  efprefle. 
Da  Giove  nato,  Laerziadc,  ricco 
Di  molto  accorgimento,  Ulifle,  andiamo. 
Che  a  me  non  par,  che  il  fin  della  'mbafciata 
Per  terminarfi  fia  in  quefta  gita. 
A'  Danai  duopo  e  far  torto  il  rapporto 
Della  rifpotta,  ancorché  fia  non  buona; 
Ch'  ora  in  alcuna  parte  affiti  attendonla. 
Ma  Achille  ha  porta  in  petto  Una  fiera  alma, 
Superba ,  V  infelice  ;  ne  fa  conto 
Dell'amor  de1  compagni,  di  quello,  onde 
Lui  più  d'ogni  altro  alle  navi  onoravamo.. 
Spietato:  pur  alcun  per  V  omicidio 
Del  fratello,  o  di  fuo  figliuolo  morto, 
La  pena  accolfe,  e  1)  nel  popol  (latti 
Colui ,  che  molto  a  pagar  venne  ;  e  a  quello» 
Che  la  pena  accettò,  il  cuore,  e  V  alma 
Orgogliofa  ratticnG:  ma  a  te  P  alma 
GP  Iddìi  mifero  in  petto,  eterna,  e  mala 
Per  una  giovi n  fola  :  ora  a  te  fette 
Eccellenti,  e  boniflìme  offeriamo, 
Ed  oltre  a  querte  ancor  molte  altre  robe  ; 
Mettiti  dentro  adunque  un'  alma  placida, 
E  la  magion  rifpetta;  poiché  fiamo 
De'  Danai  tra  la  turba  camente, 
E  ci  rtudiamo  fopra  gli  altri  d'  efTere 
Di  cafa,  affezionati,  e  buon  compagni, 
E  piti  amici,  di  quanti  fien  gli  Acni  vi. 
Kifpondendogli ,  diffe  il  ratto  Achille  . 
Da  Giove  fcefo,  Ajace,  Telamonio, 
Rettor  di  genti  ;  il  tutto  a  me  tu  fembri 
D'  aver  parlato  con  fenno,  e  di  cuore. 
Ma  m'enfia  il  cuor  di  collera,  allor  quando 
Mi  rammenti  di  lui  ,  che  tra  gli  Argivi 
Villanamente  già  trattommi,  Atride, 
Come  un  ignobil  peregrin  biante. 
Or  voi  parlare,  e  P  ambafeiata  fate. 
Che  non  pria  mi  carrà  di  fanguinofa 
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Guerra,  che  '1  figlio  del  guerriero  Priamo 
Ettor  divin ,  de'  Mirmidoni  vegna 
Alle  tende,  e  alle  navi,  a  ferro  Argivi 
Mandando,  e  sì  bruciando  ancor  le  navi. 
Io  'ntorno  alla  mia  tenda ,  e  negra  nave 
Fermar  mi  penfo  Ettór,  benché  furiofo. 
Diffe;  e  ciafeun  prendendo  un  bicchier  tondo 
E  libando,  alle  navi  fi  tornaro; 
Guida  era  Ulifle.  Patroclo  a  i  compagni, 
E  alle  fanti  ordinò,  che  un  fitto  letto 
A  Fenice  faceflero  rantolìo. 
Quelle  ubbidendo  apparecchiaro  il  Ietto 
Come  aveva  ordinato  ;  e  pelli ,  e  panno , 
E  lin  fottìi  di  fiore.  Or  quivi  il  Veglio 
Corcoffi,  e  la  divina  Aurora  attefe. 
Ma  Achille  dormia  del  ben  rizzato 
Padiglione  là  in  fondo,  e  ad  e(To  allato 
Giacca  la  donna,  eh'  ei  menò  di  Lesbo, 
Di  Forbante  figliuola ,  Diomeda 


Dormia  Patroclo,  e  accanto  a  lui  ancora 
I fi  ben  cinta,  che  donogli  Achille, 
I/alta  Sciro  prendendo,  d'  Eniéo 
Cittade.  Or  quando  quei  fur  nelle  tende 
D'  Atride;  loro,  degli  Achei  i  figli 
Con  auree  coppe  accolfono,  levati 
In  piedi,  quinci,  e  quindi,  e  interrogaro. 
Primo  fu  il  Re  degli  uomini  Agamennone. 

Dimmi,  o  lodato  Ulule,  o  degli  Achei 
Gran  gloria;  vuol  ei  forfè  dalle  navi 
Difender  P  oftil  fuoco,  o  pur  recufa? 
E  la  bile  poflìede  il  cuor  fuperbo? 

Kifpofe  il  fofferente,  divo  UlifTe. 
Atride  gloriofiflìrao,  degli  uomini 
Rege  Agamennone  quegli  già  non  vuole 
Spegner  la  bile,  ma  di  fdegno  s'  empie 
Più  che  mai;  te  rifiuta,  e  1  tuoi  prefenti. 
Da  te  medefmo  penfar  con  gli  Argivi 
Ordinò,  aftin,  che  tu  le  navi  falvi, 
E  '1  popol  degli  Achei;  e  fe  minaccia, 
Allo  fpuntar  dclP  aurora,  in  mare 
Trarre  ei  le  navi  ben  di  remi  armate , 
Ben  fabbricate s  e  gli  altri  ancora  dille, 
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Ch1  ei  confortava  a  navigare  a  cafa. 
Poiché  non  piti  dell'  cccelfa  Ilio  a  capa 
Verrete  ;  che  fopr'  ella  la  man  fua  ' 
Tien  fortemente  il  gran  tonante  Giove, 
E  fon  montati  i  popoli  in  coraggio. 
Sì  ditte  :  fon  qui  querfi  ancor ,  che  ponno 
Lo  (ledo  dir;  che  me  feguiro,  Ajacc, 
E  i  due  Araldi ,  tutt'  c  due  prudenti . 
Fenice  il  vecchio  ivi  fu  meno  a  letto; 
Che  cosi  comandò,  perchè  lui  fegua 
Nelle  navi  alla  volta  della  patria , 
Doman,  fe  vuol  :  eh'  ei  non  mei  vallo  a  forza. 
Diflc:  e  tutti  fi  fur  cheti  in  filenzio, 
La  parlata  ammirando;  poiché  duro 
Eoli  arringò:  e  un  pezzo  fletter  muti 
Gli  addolorati  figli  degli  Achei. 
Al  fin  diflc  il  guerriero  Diomede. 
Atride  gloriofilììmo ,  degli  uomini 
Rege ,  Agaménnon  ;  non  averti  mai 
Tu  fupplicato  il  nobile  Pclide , 
Con  mille  doni.-  egli  è  per  altro  altiero, 
Più  molto  or  Io  racttcftì  in  alterezza . 
Or  lafciamolo  fare;  o  eh'  ei  fen  vada, 
O  eh'  et  redi  ;  ed  al lor  pugnerà ,  quando 
Ci  liei  dica  in  petto  ii  cuore,  e  Iddio  lo  fproni.  j 
Orsù:  com' io  dirò,  tutti  obbediamo. 
Per  or  dormite  ;  ricreate  il  cuore 
Di  cibo,  e  vin  (  eh'  e  ciò  forza,  e  fortezza) 
Ma  poich'  apparirà  la  bella  Aurora, 
Dalle  dita  rotare  ;  fu  tantoflo 
11  popolo,  e  i  cavai  drizza  alle  navi 
Davanti,  confortando,  e  tu  medefmo 
Tra'  primieri  combatti.  Ei  cosi  diiTe; 
E  tutti  quanti  applaufo  fero  i  Regi, 
La  parola  ammirando  di  Diomede 
Domator  di  cavalli  ;  e  poi ,  libato 
Ch'  ebber,  n'  andar  ciafeuno  alla  fua  tenda* 
Quivi  pofaro,  e  il  don  del  fon  no  prefono. 
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Li  altri  baroni  Achei  fini,  alle  navi 
Tutra  notte  dormian  ,  vinti  dal  Ton- 
no . 

Ma  non  Atride  Agamennón ,  paftore 
Di  popoli,  tcnca  iT dolce  Tonno, 
Che  molte  cofe  in  cuore  rivolgea. 
Come  quando  il  marito  di  Giunone 
Bella-chioma,  lampeggia,  apparecchiando, 
O  molta  pioggia,  o  gragnuola  indicibile, 
O  bufèra,  allorché  neve  infarina 
Le  campagne;  o  in  alcun  luogo  la  grande 
Bocca  di  guerra  amara  lagrimofa  ; 
Così  fitto  alla  mano,  fofpirava 
Nel  petto  Agamennón,  dall'  imo  cuore, 
E  le  vifeere  fue  dentro  tremavano. 
Certo  quando  ei  mirava  al  Trojan  campo. 
Stupiva  a  i  molti  fuochi,  che  davanti 
Ad  Ilio  ardean,  di  flauti,  e  di  rampogne 
Al  fracaflò,  e  degli  uomini  al  fraftuono. 
Quando  vedea  le  navi ,  e  '1  campo  Acheo  , 
Molti  dal  capo  sbarbava  capegli, 
All'  alto  Giove;  e  forte  fofpirava 
II  gloriofo  cuore .  Ora  a  lui  quefto 
Neil'  alma  raffembrò  miglior  configlio; 
Gire  a  Néftor  Nelejo ,  uom  principale , 
Se  feco  architettaflc  alcun  buon  fenno  , 
Che  fcaccia-mali  a  tutti  i  Danai  fuflc. 
Levato  mife  al  petto  la  camifeia. 
Sotto  i  bei  piè  legoflì  i  bei  calzari, 
Vefiì  poi  roda  pelle  di  lione, 
Lucido,  grande;  infino  a  i  piedi;  e  prefe 
L'  afta.  In  sì  fatta  guifa  Menelao 
Un  tremor  pofledea  (  che  ne  anco  a  lui 
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Il  Tonno  fi  fedea  Tulle  palpebre  ) 
Che  alcun  mal  non  patiffero  gli  Argivi , 
I  quai  per  conto  Tuo ,  Covra  molto  umido 
Vennon  fpirando  a  Troja  audace  guerra; 
Con  panterina  vaja  pelle  in  prima 
Coperfe  il  largo  doffo,  e  poCcia  in  teda 
La  celata  di  rame  alzando  pofe , 
£  T  afta  prefc  colla  man  carnofa. 
£  corfe  ad  ifvegliare  il  Tuo  germano , 
Che  a  tutti  quanti  gli  Argivi  imperava , 
E  dal  popol,  qual  Dio,  era  onorato. 
Lo  trovò,  che  poneva  intorno  agli  omeri 
Le  belle  armi,  in  la  poppa  della  nave. 
£  grata  fu  a  lui  la  Tua  venuta. 
Primi  e  r  par  logli  il  prode  Menelao. 

Perche  sì,  frate,  t'armi?  forfè  alcuno 
I  Troiani  compagno  a  fpiar  mandi? 
Ma  forte  affai  pavento,  che  veruno 
Non  ti  prometta  un  tal  lavor ,  di  andare 
Ad  elplorar  gente  nimica,  folo 
Accollandoli,  per  la  fitta  notte, 
Quando  tutti  ripofano  :  per  certo 
Sarà  coiìui  un  uom  d'  ardito  cuore. 
Rifpondendo,  gli  ditte  il  Re  Agamennone . 

Io,  c  tu,  di  configlio  abbiam  melliere, 
Scefo  da  Giove  o  Menelao  ;  eh1  ali  uro , 
£  voi pin  fia  ;  il  qual  liberi ,  e  campi 
E  gli  Argivi,  e  le  navi;  poi,  di  Giove 
Ha  voltato  la  mente;  e  piti  applicolla 
A  i  facrificj  Ettóréi :  eh'  io  unquanco 
Non  ho  veduto,  o  udito  chi  dicelfe 
Un  uom  cotante  cofe  in  un  fol  die 
Forti  penfar,  quante  mai  fece  Ettórre 
Di  Giove  amico,  a  i  figli  degli  Achei. 
Così,  non  di  Dea  figlio,  o  d  alcun  Dio, 
Cofe  fece,  eh'  io  credo,  che  gli  Argivi 
Rammenreran  per  molto,  e  lungo  tempo; 
Poi  tanti  mali  macchinò  agli  Achivi . 
Va  ora,  e  chiama  Aiace,  e  ldomcnéo 
Lieve  correndo  ver  le  navi;  ed  io 
A  Néftore  divin  men  vado,  e  fprónolo 
A  levarli ,  s*  ci  vuol  venire  al  tacro 
Drappello  delle  guardie,  e  comandare; 
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Che  quel  maflìmamente  ubbidiriéno; 
Ch'  alle  guardie  il  fuo  figlio  loprantende, 
E  d*  Idoménco  il  compagno  Merione. 
£  tai  maiTimamente  diputammo. 
Soggiunfc  il  guerrier  prode  Menelao. 
Com'  nei  tuo  dir  m*  imponi,  e  mi  comandi, 
Ch'  ivi  attenda  fra  lor,  finche  tu  giunga? 
O  torni  a  te,  poich'  avrò  dati  gli  ordini.' 
Replicò  il  Re  degli  uomini  Agamennone. 
Ivi  attendi  j  che  noi  non  ci  Imarriflìmo 
Neil'  andar:  molte  fon  le  vie  pel  campo. 
Grida  dovunque  vai,  e  dì,  che  deltind  ; 
Ciafcun  uom  nominando  per  cafato, 
Tutti  onorando,  nè  ingrandirti  in  cuore. 
E  noi  ancora  travagliarli  :  che  certo, 
Quando  nalccmmo ,  a  noi  ne  mandò  Giovi 
Una  calamità  grieve,  e  pefante. 

Dille;  e  fpedì  il  germano  con  buon  ordine. 
Ed  ci  traile  ver  Néflore  pallore 
Di  genti,  e  sì  trovollo  dalla  tenda, 
E  negra  nave,  in  un  morbido  letto. 
Preffo  giaceano  varie  armi  ;  lo  feudo, 
Ed  ade  due,  e  V  elmo  ben  pulito; 
E  la  cintura  ancor  pretto  giacea 
Tutta  dipinta;  onde  cigneafi  il  Veglio, 
Quando  egli  a  guerra  micidiale  armavafi, 
Il  popol  conduccndo  ;  eh*  alla  trilla 
Vecchiezza  non  per  anco  egli  cedea. 
Rizzatoli,  eia  tetta  follevando 
Col  gomito,  ad  Atride  favelloe. 
E  parlandogli,  sì  gli  feo  dimanda. 

Chi  così  alle  navi  per  lo  campo, 
Solo  ten  vieni,  per  la  notte  feura, 
Quando  gli  altri  mortali  fi  ripofano? 
A  cercar  delle  guardie.'  o  de*  compagni? 
Parla,  ne  vienmi  muto:  che  t'  è  d'  uopo? 

Rifpofe  il  Re  degli  uomini  Agamennone. 
Néllor  Nelide,  degli  Achei  gran  pregio; 
Conofcerai  Agamennón  d*  Atréo, 
Che  fopra  tutti  Giove  ne*  travagli 
Mife  continuo,  finche  il  fiato  ftia 
Nel  petto,  e  falde  a  me  lìicn*  le  ginocchia. 
Vado  attorno  così,  pofeia  eh'  a  me 
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Sovra  sii  occhi  non  pofa  il  dolce  fonno, 
Ma  calmi  della  guerra,  e  fìrage  Achca. 
Che  forte  per  li  Danai  pavento, 
Nè  a  me  il  cuor  fermo,  ma  fon  follevato , 
£  '1  cuor  fuori  del  petto  mi  trabalzai 
E  treman  fotto  le  già  gaie  membra. 
Ma  fe  cofa  veruna  a  fare  intendi 
(  Poiché  ne  anco  a  te  il  fonno  viene  ) 
Via  feendiamo  alle  guardie,  acciò  veggiamo, 
Se  da  fatica  fianchi ,  o  pur  da  fonno 
Dormano ,  e  della  guardia  affatto  feordinfi . 
Preffo  fono  i  nimici,  e  non  fappiamo, 
Se  intenderanno  di  pugnar  la  notte. 


Àtride  gforiofìflìmo,  degli  uomini 
Rege  Agaménnon  ;  non  certo  ad  Ettórre 
Tutti  i  difegni  il  Configgerò  Giove 
Fornirà,  quanti  forfè  ora  egli  fpera. 
Ma  penfo,  eh'  egli  affari  avrà  non  pochi, 
E  travagli  più  d*  un  ,  fe  dallo  fdegno 
Nojofo,  Acnille  volgerà  il  fuo  cuore. 
Te  bene  io  feguirò:  e  di  più,  gli  altri 
Dettiamo,  e  Diomede  inclito  in  afta, 
E  Uliffe,  e  lo  fnello  Ajace,  e  '1  forte 
Di  Filéo  figlio.  Ma  fe  alcuno  ancora 
Quefti  da  loro  andando,  sì,  chiamaflc, 
11  divo  Ajace,  e  Idoméneo  Sire; 
Che  le  navi  han  ben  lungi,  nè  affai  preflb. 
Or,  benché  amico,  e  venerabil  fìa, 
Braverò  Menelao,  quantunque  irato 
Tu  men  venifTì,  e  non  V  affonderò, 
Ch'  ci  dorme,  ed  a  te  fol  laffa  il  travagUo* 
Or  travagliar  doveva,  tutti  quanti 
Supplicando  i  baroni  attorno  attorno; 
Che  niciftade  afTal  non  più  fofTribile. 
Rifpofe  il  Re  degli  uomini  Agaménnone. 
Vecchio,  altre  volte  dilli,  che  accufaflìlo; 
Che  fpefTo  lafcia,  e  non  vuol  travagliare; 
Non  per  pigrizia,  o  pur  per  non  fapere, 
Ma  a  me  guardando,  e  '1  mio  cenno  afperrando. 
Or  di  me  pria  Icvoffi  ,  ed  a  me  venne. 
Queflo  io  mandai  a  chiamar  quei ,  che  tu  chiedi 
Ma  andiam,  quei  troveremo  dalle  porte 


Cavalier  Neftórre. 


N  ì 


Tra 
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Tra  le  guardie:  ivi,  difiì,  s'  adunaflcro. 

Replicò  il  grave  Cavalier  Ncflórre. 
é  niuil  Idegnerallo  degli  Argivi, 
O  iWuobidnallo,  quando  alcuno 
A  coutorure  ci  prenda,  e  a  comandare. 

Dille,  e  ca.ooflì  al  petto  la  camifeia  ; 
Sorto  1  bei  pie  1cpvò  i  bei  calzari  ; 
S'  athbbiò  intorno  una  vermiglia  roba, 
Doppia,  dipela,  e  vi  fioria  la  felpa. 
Ghermì  la  forte  alia  col  rame  aguzzo; 
Prefe  a  gire  alle  navi  degli  Achei , 
Ch'  anno  usbergo  di  rame,  primamente; 
Pofcia  Uliflc,  nel  fenno  a  Giove  pare, 
DifTonnò  il  grave  Cavalier  Neftórre, 
Parlando:  tolto  il  fuon  vcnnegli  al  core, 
£  dalla  tenda  ufcì,  e  lor  sì  dille. 

Perchè  cosi  alle  navi  per  V  efercito 
Soli  errando  n'  andate  per  la  cupa 
Notte,  quando  niuno  uomo  va  tu  ore  ? 
Che  gran  neceffìtà  forfè  ne  preme  ? 

Rifpofe  il  grave  Cavalier  Nellórre. 
Da  Giove  fcefo,  figlio  di  Laerte, 
Di  molta  macchina,  ed  ingegno  Uliflc ♦ 
Non  ti  fdegnar;  tal  duol  ftrigne  gli  Achei. 
Or  fegui;  aftinché  un  altro  anco  dettiamo, 
Ch'  e  confultar  dicevole  confulte 
O  di  fuggire,  o  pur  di  far  battaglia. 

Diffc:  e  tornò  alla  tenda  il  favio  Ulifle, 
Il  vario  circa  agli  omeri  fi  mife 
Gran  feudo,  e  andò  con  loro  appretto;  e1  gir* 
A  Tidide  Diomede;  e  lo  trovarono 
Fuori  dal  padiglion,  coir  arme  indoflTo. 
£  dintorno  i  compagni  a  lui  dormivano  > 
£  fotto  1  capi  avien  gli  feudi  ;  e  V  afte 
Lor  ritte  in  V  ima  punta  erao  fermate. 
£  b:n  da  lungi  il  rame  sfolgorava 
Come  un  balen  del  padre  Giove  :  or  dunque 
Dormia  V  Eroe:  e  l'otto,  Uefa  avea 
Una  pelle  di  bove  di  campagna. 
Per  capezzale  avea  chiaro  tappeto. 
Accollato,  dertollo  il  venerando 
Neftore  Cavalier,  dandogli  un  calcio, 
£  lo  fpronò,  e  lo  bravò  in  prefenza. 

Su, 
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Su,  figlio  di  Tideo:  perche  di  tutta 

Notte  un  Tonno  ne  sfiori?  or  non  intendi, 
Che  i  Troiani  nel  poggio  di  pianura 
Seggion  pretto  le  navi ,  e  poco  ancora 
Spazio  gli  tiene?  così  dine;  ed  egli 
Dal  Tonno  viftamente  Taltb  fciore , 
E  a  lui  parlando  alati  motti  difle. 
Sciagurato  che  Tei,  Veglio:  tu  mai 
Di  travagliar  non  fini  :  or  non  fon  altri 
Più  giovani,  figliuoli  degli  Achei, 
Che  ciaTcun  poicia  Tvcglierlan  de  i  Regi , 
Per  tutto  attorno  andando.'  ma  tu  Tei 
Un  bene  Arano  infaticabil  Veglio. 
Replicò  il  grave  Cavalier  Ne  fior  re, 
Tutto  ciò,  amico,  dicelli  a  dovere. 
Sono  a  me  buoni  figli ,  e  Tono  popoli , 
E  molti,  de'  quai  alcuno  andando  attorno» 
Chiamar  porla  ;  ma  forte  grande  urgenza 
Strigne  gli  Achei:  poTcia  eh'  ora  a  tutti 
Sta  raTente  ralente ,  od  affai  trillo 
Sterminio,  e  morte»  o  falvamento,  e  vita. 
Or  va,  Ajace  il  predo,  e  di  Filéo 
Il  figlio  fa  levar  (  poiché  tu  Tei 
Più  giovane  )  Te  me  tu  Comparioni. 
Ditte:  e  quegli  le  (palle  fi  veftfo 
Di  pelle  di  lion  lplendido,  graffo, 
In  fi  no  a'  piedi;  e  P  alta  ,prefe ,  e  andò  n  ne. 
Quei  quinci  detti  conducea  1*  Eroe . 
E  quando  ei  fur  trall'  adunate  guardie; 
Non  mica  delle  guardie  i  capitani 
Dormir  trovaro;  ma  ben  tutti  in  arme 
Vegliando  fi  Tedeano  -,  e  come  i  cani 
Del  gregge ,  là  all'  ovil  faran  penoTa 
Guardia»  Tentita  la  feroce  belva, 
Che  tra'  monti  Ten  vien  per  la  forefia, 
Ed  un  lungo  rumor  Tovra  di  lei» 
D'  uomini ,  e  cani  ;  e  morì  loro  il  Tonno . 
Cosi  dalle  coftor  palpebre  il  dolce 
Sonno  peno,  che  guardia  fean  la  tri  (la 
Notte;  poTciachè  tempre  al  pian  convertì 
Erano,  a  udir  V  arrivo  de*  Troiani. 
Quelli  in  veegendo,  tì  gioinne  il  Veglio, 


E  lor 
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E  ior  parlando  alati  motti  dille. 
Or  così ,  cari  figli ,  guardia, face. 

Né  alcuno  il  lonno  prenda;  che  iollazzo, 
E  rifo  non  veniflìmo  a'  nimici. 
Sì  detto,  pafsò  il  follo;  e  inficine  andaro 
Gli  Argivi  Re,  quanti  erano  chiamati 
A  coniglio  ;  e  tra  quelli  andar,  Merione, 
E  di  Neftórrc  il  graziofo  figlio  ; 
Poiché  queftì  citavano  a  confulta. 
E  trapanando  la  cavata  folla  , 
S'  aOìfcro  nel  netto  ;  ove  appari» 
Separato  de*  morti  il  campo  facro  ; 
Donde  il  terribil  Ettore  tornato 
S'  era,  dopo  d'  avere  Argivi  uccilo, 
Quando  la  notte  intorno  ncoprla. 
Qui  aflifi,  Y  un  coli*  altro  favella  vanfi. 
Quando  a  dir  cominciò  il  venerando 
Neftore  di  cavalli  affai  perito . 
O  amici,  niun  uomo  affiderafli 

Nel  proprio  fuo  ardito  cuor,  d  andare 
A  i  Troiani  magnanimi?  fe  alcuno 
Per  ventura  uccidefle  de'  nimici, 
Rimafo  in  fondo  ;  od  alcuna  anco  a  torta 
Novella  udifle  infra  i  Troiani;  quali 
Cofc  mai  fi  difegnino  tra  loro  ; 
Se  voglion  quivi  ftar  predo  le  navi 
Da  lun*i;  e  alla  città  ritorneranno, 
Dopo  eh'  avranno  domati  gli  Achivi; 
Cerchi  d'  inrender  tutte  quelle  cofc, 
Ed  a  noi  torni  indenne:  certo  a  quello 
Gran  rinomanza  fotto  'l  cielo  ha 
Tra  tutti  gli  uomini,  ed  ancora  buono 
Egli  riporterà  poi  guiderdone; 
Poiché  tutti  i  migliori,  che  le  navi 
Comandano,  di  tutti  a  lui  ciafcuno 
Una  pecora  mora  doneranno 
Femmina  con  gli  agnei  fotto  la  poppa, 
Che  a  quefta  non  e  alcun  premio  limile. 
E  fempre  ne'  banchetti,  c  ne  feftini 
Interverrà.  Sì  difle,  e  tutti  allora 
Si  rimafono  cheti,  ed  in  filcnzio. 
In  quello,  dilTe  il  prode  Diomede 

Néftor,  moverai  M  cQ"i  *  f  alma  altera 
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D'  uomin  rumici  penetrar  nel  campo 
Quì  vie  in  de"  Troiani  ;  ma  fé  alcuna 
Altra  perfona  in  compagnia  verranne, 
Sarà  maggior  calore  ,  e  più  baldanza . 

„  Due  di  conferva  :  e  un  penfa  pria  dell'  altro , 
Come  util  ria.-  che  fé  un  penfa  folo, 

«  Corto  è  il  pen  fiero,  e  fievole  il  conligi  io. 

Difle;  e  feguir  vollon  Diomede  molti. 
Vollono  1  due  Ajaci ,  fervi  a  Marte  ; 
Volle  Mcrione  ;  e  volle  ancora  molto 
Di  Nettare  il  figliuolo,  e  volle  Atride 
Inclito  in  alla  Menelao,  e  volle 
L'  intraprendente  Uliffe  penetrare 
Per  me'  la  torma  de*  Troiani  ardito  ; 
Ch'  a  fui  fempre  nel  cuore  ofava  V  alma. 

DilTe  allor  Re  degli  uomini  Agamennone. 
Tidide  Diomede,  al  mio  cuor  grato, 
Per  compagno  feerrai  qual  tu  vorrai , 
Di  quei,  che  ti  parranno,  il  più  eccellente» 
Poiché  molti  fon  pretti,  e  apparecchiati. 
Ne  tu  eià  ,  vergognando  entro  al  tuo  cuore, 
Lafciaffi  il  meglio,  ed  il  piggior  prenderti, 
Ubbidendo  al  ni  petto,  in  riguardando 
A  nafeira,  nè  s'  altri  è  più  Regale. 

Difle;  e  teme  del  biondo  Menelao. 
Dille  di  nuovo  il  prode  Diomede . 

Se  m'ordinate,  eh'  io  compagno  prenda, 
Come  pofs'  io  obbliare  il  divo  UJiflef 
Di  cui  è  pronto  il  cuor,  1*  alma  virile 
In  tutti  affanni,  ed  è  caro  a  Minerva. 
Com'  ei  vien  meco,  anco  da  accefo  fuoco 
Ambo  ufeirem  ;  che  forte  ei  sà  penfare . 

Diflegli  il  fofferente,  divo  UlilTe. 
Tidide,  non  lodarmi ,  o  biafmar  troppo. 
Tra  Argivi,  che  conofeono,  ciò  dici. 
Andiam:  fen  va  la  notte,  e  preflò  è  V  alba. 
Le  ftellc  s'  avanzar:  pafsò  Ja  notte 
Più  di  due  parti ,  e  un  terzo  fol  rimane. 

Sì  detto,  fi  vcftir  terribili  armi. 
Diede  a  Tidide  il  faldo  Trafimede 
Un  coltcl  da  due  tagli  (  che  *1  fuo  propìo 
Era  rimafo  dalle  navi  )  e  feudo. 
Ed  in  tetta  gli  pole  la  celata 
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Torini,  priva  del  fronte,  e  cimiero, 
Che  barbuta  fi  chiama,  e  cuopre  il  capo 
De'  giovani  fioriti ,  e  podcrofi . 
Merio  ne  a  Ulifle  diè  arco,  e  faretra, 
£  fpada;  e  in  teda  la  celata  mifegli 
Di  cuojo  fatta,  c  con  molti  di  dentro 
Sugarti,  tefa  faldamente  flava , 
£  di  fuor  bianchi  denti  di  zannuto 
Cignale  folti  ftavtfn  quinci ,  e  quindi 
Bene,  e  a  modo  difpofti,  e  in  mezzo  il  feltro. 
La  qual  ne'  tempi  già  da  Eleona , 
Rubò  Autolieo  a  Amintore  d'  Or  meno  > 
La  falda  cala  (traforando,  e  pofeia 
Diella  in  Scandéa  al  Citerio  Anfidamante  % 
An Adamante  a  Molo  per  regalo 
Ofpitale ,  e  a  M erione  quelti  diella 
A  portare,  fuo  figlio;  e  allora  il  capo 
Ad  Ulifle  copri,  pollagli  fopra. 
Or  poiché  i  due  veli  ir  Te  tremende  armi» 
Andaro,  e  lafciar  lì  tutti  ì  migliori. 
Da  man  delira  fpedì  un'  airone 
Predo  la  ftrada  Pallade  Minerva. 
Quefli  con  gli  occhi  noi  miraro  in  quella 
Scura  notte,  ma  udirlo  ben  lì  ridire . 
Dell'  augurio  gioì  Ulifle ,  e  fece 
A  Minerva  preghiera.  Odimi  tu, 
Di  Giove  armato  d'  Egide,  figliuola; 
Che  Tempre  a  me  in  ogni  affanno  affìtti  ; 
Ne  a  te,  quando  io  mi  muovo ,  occulto  fono; 
Or  me  principalmente  ama,  o  Minerva* 
Dà,  tornare  alle  navi  gloriofey 
Dopo  aver  fatta  grande  imprefa,  quale 
A'  Troiani  fov venga,  e  lor  ne  increfea. 
Pregò  fecondo,  il  prode  Diomede. 
Odi  ora  me,  di  Giove  figlia  indomita, 
Seguimi ,  come  quando  in  compagnia 
Del  padre  andavi  Tideo  divino 
A  Tebe ,  quando  per  gli  Achei  metraggio 
Giva,  elafciò  a  Afopo,  quei,  che  tuniche 
Hanno  di  rame  Achei  :  ma  ci  melata 
Ambafciata  portò  colà  a*  Cadmei; 
Ma  ritornando ,  affai  forti  intraprefe 
Fatti  teco,  o  divina  Dea,  allor  quando 

A  lui 
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A  lui  pronta  accudivi  :  ora  accudirci 
Così  a  me  di  genio ,  e  me  difendi . 
A  te  all'  incontro  io  farò  vacca  d1  uno 
Anno ,  di  larga  fronte ,  e  non  domata , 
La  qual  non  anco  uom  fotto  a  giogo  mife. 
Quella  io  farotti ,  a  -or  mettendo  1  corni . 

Differ  pregando,  e  udì  Palla  Minerva. 
Or  poiché  fer  preghiera  alla  figliuola 
Del  magno  Giove,  andar  quei  due  lioni, 
Per  notte  ofeura,  per  ftrage,  per  morti» 
£  'n  mezzo  all'  armi,  e  per  lo  nero  fangue. 
Ne  i  Troiani  orgogliofi  d'  altra  parte 
Ettore  permetteva,  che  dormi  fiero,- 
Ma  convocava  infieme  tutti  gli  ottimi, 
Quanti  eran  di  Trojani  e  duchi ,  e  capi  ; 
Quelli  chiamati,  ordinò  buon  configlio. 

Chi  a  me  quella  opra  promettendo  compie 
Per  gran  regalo?  a  lui  6a  buona  mancia. 
I  Ch i  io  darò  cocchio,  e  due  di  folievato 
Collo  de  lì  ri  e  ri ,  che  portino  il  vanto 
Predo  alle  agili  navi  degli  Achei  ) 
Chi  ardifea,  e  gloria  a  fe  medefmo  rechi» 
Gire  alle  navi ,  che  veloci  vanno , 
£  intender,  fe  guardate  fien  le  fnelle 
Navi,  ficcome  in  pria;  o  fe  fotto  le  noftre 
Mani  già  domi,  penfino  tra  loro 
Alla  fuga,  nè  vogliano  ftanotte 
Far  guardia,  fazi  di  gravofa  pena. 

Di flc;  e  tutti  fi  fur  cheti  in  filenzio. 
Era  un  certo  Dolone  fra  i  Troiani 
Figlio  d'Eumede,  trombetta  divino;  • 
Uom  d'  oro  molto,  e  di  molto  ancor  rame; 
Trillo  in  fembiante,  ma  di  piè  veloce; 
Ed  era  fot  tra  cinque  fue  firocchie . 
Ora  quelli  facendoli  dapprelfo 
A' Troiani,  e  ad  Ettore,  sì  ditte. 

Ettor  ;  me  fprona  il  core,  e  1*  alma  altera, 
D*  accollarmi  alle  fnelle  navi,  e  udire. 
Or  via;  lo  feettro  alza  per  me,  e  giurami, 
In  verità  di  darmi,  ed  i  cavalli, 
E  i  cocchi  vaghi,  e  belli,  di  temprato 
Rame,  che  portano  il  gentil  Pelide. 
A  te  io  non  farò  già  vana  fpia, 
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Nè  fuor  d'  efpetrazion  :  poiché  cotanto 
Andcrò  infin  nei  campo,  finch*  io  trovi 
La  nave  Agamennonia  ,  ove  i  migliori 
Configlio  dien,  fuggire,  ovver  pugnare. 

DiflTe,  e  quei  in  man  pofe  lo  feettro,  e  a  lui 
Giurò:  Sappia  ora  Giove  altitonante 
SteflTo,  conforte  di  dm  non  ;  non  altro 
Uom  de'  Troiani,  da  quelli  cavalli 
Portato  fia  ;  ma  tu,  dico,  avrai  il  vanto. 

Difle;  e  feo  lo  feongiuro;  e  quello  mofle  . 
Torto  intorno  alle  (palle  sì  fi  mife 

I  curvi  archi;  e  di  fuor  velilo  la  pelle 
D'  un  bigio  lupo;  e  fopra,  la  celata 
Di  faina  ;  e  sì  prefe  acuto  dardo . 

E  dal  campo  alle  navi  s'  avvioc. 
Ned  era  già  tornando  dalle  navi 
Per  rapportare  ad  Ettore  novella. 
Quand  ci  il  drappel  d'  uomini ,  e  di  cavalli 
Lafsò,  giva  a  Ile  it  ito  per  la  via. 
Ma  fe  n'  accorfe ,  eh  ei  veniva  »  il  nato 
Da  Giove  Ulifle ;  e  difle  a  Diomede. 
Eccoti,  Diomede,  dall'  efercito 

Sen  vien  coftui,  non  fo  fe  a  noftre  navi 
Per  ifpione,  o  pur  per  difpogliare 
Alcuno  de*  cadaveri  de*  morti. 
Ma  ladìam  prima  lui  ufeir  dal  piano, 
Un  tantino;  e  dipoi  dando  la  caccia, 

II  prenderem  di  botto:  e  fe  poi  noi 
Nel  corfo  pallerà ,  fempre  alle  navi 
Dall' efercito  caccialo,  coir  alla 
Serrando! ,  che  non  fcappi  alla  cittade. 

Sì  tra  lor  ragionato;  e  fuor  di  lì  rada 
S'  acquattaron  tra'  morti  :  e  quei  veloce- 
Mente  ne  trafeorrea  fenza  penfare. 
Ma  quando  ei  fu  lontan,  quanto  un  andare 
Di  mule  (  che  miglior  de'  bovi  fono 
A  tirar  dal  profondo  maggesato 
Campo  P  aratro  di  due  pezzi  fatto} 
Accorfero  quei  due,  ed  ei  ferrnoflì, 
Il  rumore  fentendo;  che  credeva 
Nel  fuo  fe,  che  compagni,  da'  Troiani, 
Per  richiamar,  veniflon,  comandati 
Dà  Ettore;  ma  quando  ei  furon  lunge, 
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A  tiro  d'  afta,  o  poco  men;  per  uomini 
Nimici  ravvifogli  ;  e  fi  diè  a  gambe 
A  fuggire,  e  quei  tofto  a  dar  la  caccia. 

Come  quando  due  ben  dentuti  cani 
Cacciatori,  o  lepre,  o  capriuolo 
Serran  dietro  via  via  per  lo  fclvofo 
Paefe;  quello  corre  avanti,  e  bela. 
Cosi  Tidide,  e  '1  Guada  ville  Ulifle, 
Tagliandol  dall'  e  lerci  ro  ,  il  cacciavano 
Via  via  maifempre  :  ma  quand'egli  appunto 
Era  per  mefcolarfi  colle  guardie, 
Alle  navi  fuggendo,  allora  appunto 
A  Tidide  Minerva  aggiunfe  forza, 
Perchè  alcun  degli  Achei  dal  ferreo  usbergo, 
Il  vanto  non  a  vette  di  ferire 
Avanti,  ed  egli  poi  fufle  fecondo. 
Coli'  afta  andando,  difle  il  buon  Diomede, 
O  fermati,  o  coli'  afta  arrivcrotti. 
Ch'  io  non  penfo,  che  tu  buon  tempo  fii 
Per  fuggir  da  mia  mano  alta  ruina. 

Difle  ;  e  1  afta  ir  lafsò;  ma  in  fallo  in  prova. 
Di  là  daii'  omer  deftro  della  lifeia 
Afta  la  punta  al  fuol  s'  aflìfe ,  ed  ei 
Riflette,  e  ben  tremava  tartagliando^ 
£  per  la  bocca  ufeia  romor  di  denti 
Battuti  inGeme;  ei  per  la  tema  t morto. 
£  i  due  trapelando  1'  arrivarono, 
Per  man  prefonlo;  ed  ei  piagnendo  difle. 
Salvate  ;  eh'  iò  rifeatterommi  :  è  in  cafa 
Rame,  oro,  e  a  lavori  acconcio  ferro; 
De'  quai  daravvi  il  padre  immenfì  doni 
Per  ri  (catto ,  fe  me  udirà  vivo 
Sopra  le  navi  degli  Achei.  A  lui 
SI  rifpondendo  difle  il  faggio  Ulifle. 

Coraggio;  nè  la  morte  ti  fia  a  grado. 

Ma  dimmi  un  poco  veramente ,  e  narrami  ; 
A  che  fare,  alle  navi  tu  dal  campo 
Così  folo  ten  vai  per  notte  ofeura , 
Allor  che  gli  altri  dormono  mortali? 
O  par  fpogliare  qualchedun  de'  morti? 
O  te  per  avventura  Ettor  fpedio 
Inante,  ad  il  pur  ben  bene  il  tutto 
Alle  fcavate  vaghe  navi,  o  pure 


io6  ILIADE 

Te  medefmo  a  venir  lo  fp  in  le  il  genio? 

Gli  rifpofe  Dolon  tutto  tremante . 
Mi  travolfe  ia  mente,  e  mi  fodduffe, 
E  in  molti  mi  cacciò  Ettore  danni , 
Che  a  me  del  chiaro  Pelión  di  falda 
Unghia  cavalli  di  donar  fi  offerfe, 
E  gli  adorni  di  rame  cocchi  ancora. 
Ed  ordmommi ,  eh'  io  per  la  veloce 
Notte  negra  n'  andarti ,  e  che  a  i  nimici 
Uomini  m'  apprefTaffì,  ed  intendevi 
Se  fon  guardate  le  veloci  navi 
Come  pria,  o  fe  già  fotto  le  no  fi  re 
Dcftre  domi,  pentiate  infra  voi  altri 
Alla  fuga,  e  fia  notte  non  vogliate 
Star  in  guardia;  del  grave  affanno  laffì. 

Dando  un  rifo,  gli  diffe  il  faggio  Ulìue. 
Certo,  che  a  te  di  grandi  doni  a  inchieda 
Erafi  pofta  l'alma;  de*  deftrieri 
Del  bel  li  colo  Eacide.  Or  malvagi 
Alle  perfone  mortali  fono  elfi 
Per  opra  d*  c(Ter  domi ,  o  maneggiati 
D'altri  che  Achille,  eh'  ha  una  Dea  per  madrew 
Ma  dimmi  veramente  per  appunto. 
Dove  or,  vegnendo  qui,  lattarti  Ettórre 
Paftor  di  genti'  e  dove  ha  ei  riporti 
I  Marziali  arnefì?  u'  i  fuoi  cavalli? 
Come  degli  altri  Troi  le  guardie,  e  i  letti? 
Che  conlultan  fra  lor?  bramano  forfè 
Di  bloccare  le  navi  alla  lontana, 
O  in  dietro  alla  città  fi  ritrarranno, 
Pofciach'  avranno  domati  gli  Achei? 

Kifpofegli  Dolon  d'  Eumede  figlio  « 
Dirotti  veramente  per  V  appunto. 
Ettor  fra  quei,  che  configlieri  fono» 
Confulta  del  divo  Ilo  al  monumento  t 
A  parte,  fenza  ftrepito.  Le  guardie, 
Che  tu  Eroe,  domandi,  alcuna  il  campo 
Determinata,  non  difende,  o  guarda. 
Poiché  quanti  fon  fuochi  di  Troiani , 
Ch'  an  duopo  ,  quefti  vegliano  ,  e  le  guardie 
Ordinan  tra  di  lor  ;  ma  gli  Alleati 
Dormono  ;  eh' a  i  Trojan  lafcian  la  guardia. 
Che  lor  prclfo  non  ftan  figliuoli  ,  o  mogli. 

Re- 
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Replicandogli ,  ditte  il  faggio  Uliffe. 
Che  forfè  or  co' Troiani  alla  rinfufa  , 
Tanto  a  domar  cavalli ,  tifati  ,  e  fperti  , 
Dormono;  o  pur  da  fe?  fpomrai ,  acciò  '1  fappia. 
Rifpofe  poi  Dolori  d'Eumede  figlio. 
Ancor  ciò  conterotti  per  l'appunto. 

Al  mare  ,  quei  di  Caria  ,  ed  i  Peóni 
Arcieri  ,  e  i  Lélegi  ,  e  i  Caucóni, 
E  i  divini  Pelafghi.  E  verfo  Timbra 
E'  il  quartiere  de'  Licii  ,  e  Mifi  altieri , 
E  Frigi  ,  di  cavalli  domatori , 
E  Méoni ,  ch'armati  anno  i  cavalli. 
Perche  ciò  a  me  chiedete  per  minuto/ 
Se  penetrar  bramate  da'  Troiani  , 
Quei  Traci  da  per  fe ,  venuti  gli  ultimi  * 
Lungi  ,  alla  fine  ;  e  tra  lor  Refo  Re  , 
Figlio  d'Eionéo  ,  del  qual  più  belli 
Cavalli  non  vid'  io  mai  ,  ne  maggiori, 
Piò  bianchi  della  neve  ,  e  che  nel  correre 
Sembrano  il  vento  ;  ed  il  fuo  cocchio  pofcia 
D'  argento  ,  e  d' oro  è  lavorato  bene  ; 
L'arme  auree  grandi ,  una  beltà  a  vedelle  , 
Recò  con  fe  ;  e  quelle  non  s'affanno 
Mica  a'  mortali  uomini  a  portare  , 
Ma  agi'  immortali  Iddìi .  Or  me  alle  navi 
Accollate  ,  che  agili  caminano  , 
O  pur  fenza  pietate  qui  legandomi  » 
Lattate  fin  ,  che  vegnate  ,  e  Jpiate  , 
Se  giudo  ,  o  no  ,  a  voi  io  favellai. 

Bieco  guatandol  ,  difle  il  prò  Diomede. 
Non  mi  gittare  in  cuor  ,  Dolon  ,  la  fuga  , 
Benché  ci  abbi  avvinte  buone  cofe  j 
Da  che  veni  (lì  nelle  mani  noftre. 
Se  noi  or  ti  fciogliamo  ,  e  rilaflìamo  , 
Certo  pofcia  tu  furti  alle  veloci 
Degli  Achei  navi  ,  o  per  efploratore  , 
O  per  battaglia  fare  alla  feoperta. 
Se  poi  fono  le  mie  mani  domaro 
Perderai  V  alma  ,  non  farai  tu  mai 
In  avvenire  di  danno  agli  Argivi . 

Difle  ;  ed  egli  era  ,  il  mento  colla  graffa 
Mano  toccando  ,  per  raccomandarfi  . 
Ma  quei  per  mezzo  il  collo  con  gran  forza 

Cac- 


*otf  ILIADE 
Caccib  il  coltello ,  c  ragliò  le  due  corde» 

£  la  tetta  di  lui  >  clic  favellava  , 
Batte  giù  traila  polvere  :  or  dal  capo 
Di  coitui  la  celata  di  faina 
Tolfero  t  e  la  lupina  pelle  ,  e  gli  archi  , 
Che  addietro  con  gran  pollo  sì  lì  caricano 
E  Palla  lunga  ;  e  tutte  quelle  cole 
Alla  Minerva  del  bottino  il  divo 
Uhtte  in  alto  tenne  colla  mano  , 
E  preghiera  facccndo  ,  così  ditte. 
Godi  di  quelle  ,  o  Dea  ;  che  te  primiera 
Nell'Olimpo,  fra  tutti  gl'immortali 
Invocherem  :  ma  de'  Traci  uomini  ora 
A'  cavalli  ci  manda  ,  ed  alle  letta . 
Ditte  ;  e  da  fe  alto  elevando  ,  pofe 
Su  una  mirica  ;  e  chiaro  fegno  impofe  » 
Facendo  un  falcio  di  sbarbate  canne  , 
£  di  fronzute  rama  di  mirica  ; 
Che  lor  non  fi  celalTc  al  lor  ritorno 
Per  la  precipitofa  ,  e  nera  notte. 
Torto  oc'  Traci  furono  al  drappello  , 
£  quei  dormian  ,  dalla  fatica  fianchi. 
Le  lor  belle  armi  prefib  lor  corcate 
Erano  in  terra  ,  bene  ,  con  mifura  , 
In  tre  filari ,  e  appretto  a  ciascheduno 
Due  cavalli  da  cocchio  ;  c  Refo  in  mezza 
Dormiva  ,  e  allato  a  lui  ,  fnelli  delinca 
Dall' diremo  del  cocchio  eran  legati 
Per  la  briglia.  Ora  UlilTe  il  primo  fue 
A  vederlo  ,  e  additollo  a  Diomede. 
Ecco  ,  Diomede  ,  l'uomo  ;  ecco  i  cavalli  , 
Che  ci  ditte  Dolon  ,  cui  noi  uccidemmo. 
Or  via  ,  tra'  fuor  la  poderofa  forza  ; 
Ne  duopo  e  ftarti  inutile  coli' armi. 
Scio'  que'  cavalli  ;  o  pur  gli  uomini  uccidi 
Tu  ;  e  avrò  io  la  cura  de'  cavalli. 
Ditte  ;  e  Minerva  l'occhi  azzurra  a  quello 
Infpirò  forza  :  or  ei  dunque  a  ricifa 
Uccideva  t  guardandoti  alle  fpalle  , 
£  un  ineftabil  gemito  levavalì 
De'  metti  a  61  di  fpada  ;  e  ben  di  fangue 
Rotteggiava  la  terra.  Or  qual  lione 
Che  lopraggiunge  a  non  guardato  gregge  , 
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Pecore  ,  o  capre  affai  di  mal  talento  ; 
Così  gli  uomini  Traci  ricercava 
Di  Tideo  il  figlio  ,  finche  uccife  dodici. 
Ma  '1  faggio  Ulifle ,  quello  ,  che  Tidide 
Colla  fpaefa  fediva  ,  quello  UlifTe 
Per  didietro  accodandoli  prendea 
Per  un  piede  ,  e  così  nel  traea  fuori , 
Penfando  nel  fuo  cuor  ,  come  i  cavalli 
Di  bella  chioma  ,  netto  il  paflò  avertono  , 
Ne  nel  cuore  tremaffbno  ,  montando 
Su  i  morti  ;  che  di  lor  non  eran  ufi . 
Ma  quando  il  Re  trovò  di  Tfdeo  il  figlio  , 
Lui  tredicefmo  della  dolce  vira 
Difpogliò  palpitante ,  ed  anfimante  ; 
Che  un  trillo  fogno  fopra  '1  capo  tugli 
La  notte  ,  apparfogli  il  figliuol  d' Entde  f 
Per  fenno  di  Minerva .  In  quello  mezzo 
Sciogliea  V  ardito  UlifTe  gli  animali 
Dal  tondo  piede  ,  e  gli  legava  poi 
Colle  briglie  ,  e  dal  popol  gli  cacciava 
Percotcndo  coli* arco  ,  poiché  ferza 
Lurtrante  non  pensò  ,  dal  vajo  cocchio 
A  prender  colle  mani  ;  adunque  un  tìfehio 
Fece  ,  accennando  al  divo  Diomede. 
Ma  quei  dubbiò  ,  afpettando  ,  che  faceflfe 
Di  peggio  ;  fe  prendendo  egli  quel  cocchio  , 
Ove  eran  le  varie  armi  ,  pel  timore 
Fuor  lo  traeffe  ,  e  via  ne  lo  portarti?  , 
Alto  levandolo  ,  o  a  più  Traci  ancora 
L*  alma  togliertc .  Mentre  quelle  cofe 
Ei  per  la  fantafìa  fi  raggirava  , 
Minerva  in  quefto  ,  fattafi  dappreflò 
A  Diomede  divin  così  parloe. 

Del  ritorno  rammentati  ,  o  del  grande 
Coraggiofo  Tidéo  figlio  ,  alle  navi 
Concave  ;  per  non  ^irvi  in  fuga  metto  ; 
Ch*  alcun  altro  non  Ivegli  Dio  ì  Troiani . 

Diffe  ;  ed  ei  della  Dea  la  voce  intefe. 
Torto  in  cocchio  montò  ;  battea  i  cavalli 
Coir  arco  UlifTe  ;  e  quei  pronti  volaro 
Alle  navi  veloci  degli  Achei. 
Nè  flette  in  vano  alle  vedette  Apollo 
Per  V  argenteo  arco  fuo  ,  chiaro  ,  c  tremendo  ; 
Tom.  L  O  Qiian- 


2IO  ILIADE 

Quando  vide  Minerva  fesuitare 
Il  figliuol  di  Tidco  col  luo  favore. 
ConefTo  lei  ("degnato  ,  de'  Troiani 
Nella  gran  turba  penetrò  ,  e  de'  Ti 
Sufcitò  il  ConGglicro  Ippocoonte  , 


Su  levato  ;  allorché  vide  la  piazza 
Abbandonata  ,  u'  (lavano  i  veloci 
Cavalli  ,  e  gli  uom.-n  palpitanti  in  dure 
Srragi  ;  die" m  urli  t  e  nomò  il  caro  amico. 
De*  Trojani  il  fracafib  ,  ed  il  rumore 
Surfe  indicib.l  ,  che  coricano  in  flotta  ; 
E  i  gravi  fatti  rar^uardavan  ,  quanti 
Gli  uomin  ficcendo  ,  a  cave  navi  andaro. 
Quando  ei  fur  giunti  ,  ove  la  fpia  d'  Ettorrc 
Uccifono  ,  in  quei  punto  Uliflo  caro 
A  Giove  |  tenne  gli  agili  deiìricn  : 
Tididc  giù  balzando  ,  nelle  mani 
A  Unfle  diè  le  fanguinoie  fpoglie  ; 
E  rimontò,  e  flagellò  i  cavalli. 
Ne  già  di  mala  voglia  effi  volavano 
Alle  navi  ;  che  qua  grato  era  all'alma. 
Ncflor  primiero  udì  il  remore,  e  difle. 
Amici  degli  Argivi  ,  e  duchi  ,  e  capi  , 
Mentirò,  o  dirò  pur  ventate? 
Il  cuor  me  '1  tiice  ,  e  sì  mi  fprona  a  dirlo. 
Il  romor  de'  cavai  da'  pie  veloci 
Ivli  percuote  l'orecchie  intorno  intorno. 
Volelfc  il  Ciel  ,  che  Ulirte  ,  e  'i  buon  Diomede 
Da'  Trojani  così  ratto  rapiti 
Conducefler  cavai  dalla  falda  unghia! 
Ma  forte  temo  in  core  ,  che  non  l'offrano 
Alcun  mal  ,  degli  Argivi  i  valentifTìmi  ,  * 
Dal  tumulto  ,  e  fracaffo  de'  Trojani . 
Di  dir  fornito  non  avea  ,  eh' ci  giuntano. 
Scefero  quegli  in  terra  ;  e  quclti  ,  liete 
Feano  accoglienze  colla  man  ,  co  i  motti. 
Il  grave  Cavàlier  Ncftor  fu  il  primo  , 
Che  efaminafle.  Or  dimmi,  inclito  Ulifle  , 
Gran  pregio  degli  Achivi  ;  come  quefli 
Cavai  prendefte*  penetrando  forfè 
Nel  campo  de'  Trojani  ,  o  pure  alcuno 
Iddio  ve  gli  donò  fattoli  incontra? 


fonno 
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Sono  a  razzi  di  Sol  forte  fimili . 
Sempre  a  i  Trojan  mi  rmfchio ,  e  mai  non  penfo 
Di  (tarmi  dalie  navi  »  ancorché  vecchio 
Guerriero  io  fi  a  ;  e  pur  non  vidi  ancora  , 
Ne  conobbi  deitrier  di  quelta  razza; 
Ma  credo  ,  che  alcun  Dio  sì  prefentovvegli  ; 
Ch'ambo  voi  ama  il  Nubbi  aduna  Giove  > 
£  la  figlia  di  Giove  Egidarmato  , 
Dalle  luci  cerulee  Minerva. 
Rifpondendo  ,  gli  dnTe  il  faggio  Ulifle. 
Neltor  Nelide  ,  degli  Achei  gran  pregio  , 
Agevolmente  Iddio  ,  migliori  ancora  f 
Che  non  fon  quelli  ,  doneria  deftrieri  , 
Volcpdo  ;  che  affai  pi  il  portenti  tono. 
Quelli  deftrieri  ,  o  Veglio  ,  ora  venuti  , 
De'  quai  domandi ,  fon  di  Tracia  ;  e  a  loro 
11  Sire  uccife  ,  il  prode  Diomede  ; 
E  accanto  accanto  »  dodici  compagni  » 
.  Nobililfimi  tutti  *  e  *1  tredicennio 
Uccidemmo  la  fpia  colà  ben  pretfo 
Delle  navi  >  che  acciò  ragguardatrice  • 
luffe  di  noftro  campo  *  E  t  or  fpedio  ,  — 
Egli  altri  ìlluitn  ,  e  nobili  Troiani*-**^ 
Di  (Te  y  e  menò  pel  foffo  i  di  falda  unghia 
Cavalli  ,  gongolando  per  la  gioia 
E  dietro  gli  altri  andar  fettanti  Achivi, 
Quelli  ,  quando  alia  tenda  di  Tididc 
Ben  divifata  giuntano  »  i  cavalli 
Legaro  colle  ben  tagliate  briglie 
De'  cavalli  in  la  (Uìla  >  ove  1  dcllrieri 
Di  Diomede  (lavano  veloci  , 
Il  faporito  frumento  mangiando. 
E  fui  Li  poppa  della  nave  pofe 
Le  fpoglie  languì nofe  di  D  ione 
Uliflc  >  acciò  la  vittima  a  Minerva 
Appretta  (Tono  ,  ed  c  (Ti  il  fudor  molto 
Entrati  in  mare  li  iavaron  ;  gambe  » 
E  collo  ,  e  intorno,  i  fianchi.  Or  poiché  loro 
L'onda  del  mar  nettò  il  fudor  molto 
Dal  corpo  ,  e  rinfrefearo  il  caro  cuore  , 
Ne'  bagni  ben  puliti  entrari  pofeia 
Si  bagnaro  ,  e  bagnati  tutt' c  due  > 
E  d'olio  ben  untati  *  a  menfa  aflìfonfi  \ 


tì%  ILIADE 

E  dal  pieno  boccal  mefccndo  ,  a  Palladc 
A  Raggiando  offeriano  il  dolce  vino. 


ILIADE 

D'    O  M  E  R  O.  . 

LIBRO  XI. 

'  Aurora  sù  dal  letto  fi  levava 
Daccanto  al  nobiliflìmo  Titono  , 
Per  recare  la  luce  agi*  immortali  T 
E  mortali  :  allorché  Giove  fpedfo 
La  Difcordia  alle  navi  agili  Achee  ; 
Dolorofa  ,■  con  fegno,  in  man,  di  guerra 
E  fermortì  d'UUffe  in  l'atra  nave  , 
Che  avea  gran  corpo  come  una  balena  , 
E  in  mezzo  flava  i  acconcia  per  fclamare 
Verfo  ambedue  le  parti  ,  od  alle  tende 
D' Ajace  Telamónide  ,  o  d' Achille 
I  quali  fu  agli  eftremi  aviéno  tratte 
L' eguali  navi  ,  nel  valor  fidati  , 
E  nella  forza  delle  braccia.  Quivi 
Fcrmatafi  la  Dea ,  gridò  ben  forte  , 
E  orribilmente  ,  a  tefta  ,  inver  gli  Achei  ; 
E  un  gran  vigore  in  cuor  gittò  a  ciafeuno  , 
Di  guerreggiare  ,  e  pugnar  fenza  fine. 
A  quegli  tolto  divenne  la  guerra 
Più  dolce,  che  tornare  in  cave  navi 
Alla  diletta  lor  paterna  terra. 
Atride  sì  gridò,  e  comandoe. 
Che  gli  Argivi  s'  armaflòno;  ed  ei  fteffo 
Vcftitìì  il  luccicante  acciaro;  e  prima 
Alle  gambe  fi  mife  le  gambiere 
Belle,  con  fibbie  d*  argento  ferrate. 
Veftiflì  poi  corazza  intorno  al  petto, 
Cui  già  Cinira  diegli  per  regalo 
D'  alloggio;  eh'  udita  era  infino  in  Cipro 
La  gran  fama,  che  a  Troia  in  fulle  navi 
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Eran  gli  Achei  per  viaggiare  ;  <mcT  egli 
Gliele  die,  grata  al  Re  cofa  faccendo. 


Tanè  metallo ,  e  dodici  eran  d'  oro , 
£  ben  venti  di  ftagno ,  o  mareaflìta. 

Cerulei  fi  ftcndeano  intorno  al  collo 
Draghi  tre,  a  cclcfri  archi  fimfli 
Dall'  una  parte,  e  P  altra,  i  quai  il  Saturnio 
Fermò  in  nuvola,  agli  uomini  per  fegno, 
Che  varie  anno  le  faccie,  e  vano  il  fuono. 
£  mifcll  la  fpada  a  armacollo, 
E  in  quella  borchie  d'  oro  rilucevano; 
E  '1  fodero  era  intorno  d'  ariento  , 
Sofpefo  a  briglie  dorate  di  cuoio. 
E  prefe  il  grande,  che  P  uom  tutto  cuopre 
Di  qua,  e  di  lì  ben  lavorato  feudo, 
A  maneggiarli  agevole ,  e  leggiadro , 
Che  intorno  avea  di  bronzo  cerchj  dicci , 
E  Colmi  v*  eran  venti  in  ftagno  bianchi , 
E  nel  mezzo  un  di  negro  Ciano  v*  era . 
Sovr*  elfo  feudo  flava ,  incoronata 
L*  orrenda  Gòrgon  di  feroce  fguardo  ; 
E  d1  intorno  il  Timore,  e  lo  Spavento. 
Da  eflò  ne  pendea  cuofo  d'  argento; 
E  fovr'  eflTo  girava,  azzurro  drago 
Stendendofi,  con  tre  tefte  a  corona, 
Che  ufciano  fuori,  da  un  fol  colio  nate. 
Ed  in  capo  fi  pole  il  morione, 
Che  feudetti  teneva,  e  quinci,  e  quindi, 
Di  quattro  adorno  frenelli  ;  e  con  crefta 
Di  crini  di  cavallo  ;  e  orribilmente 
Per  di  fopra,  ri  cimicr  faceva  cenno. 
Prefe  forti  afte  due,  di  rame  armate, 
Appuntate;  ed  il  rame  di  lontano 
Da  loro  fino  al  Cielo  balenava.. 
Con  romore  da  Cicl  fecero  fegno 
Minerva  e  Giuno,  d'  onorare  il  Rege 
Di  Micena  per  molto  oro  famofa . 
Pofcia  ordinò  al  fuo  cocchier  ciafeuno, 
I  cavai  bene  ,  e  a  modo  tener  quivi 
AI  fofTo  ;  e  i  fanti  armati  di  tutte  armi 
IngrolTavano  ;  e  un  ftrepito  inlmorzabile 
FaceaG  innanzi  V  alba,  e  innanzi  furono. 


Di  q Lìcita  dieci  vie,  eran  di  negro 
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Co'  Cavalieri  al  follò  in  ordinanza, 

I  Cavalier  poco  dopo  venieno. 

Ma  un  mal  tumulto  in  lor  dello  il  Saturnio. 
Mandò  dall'alto  rugiadofe  nebbie, 
Dall'etra,  tutte  fracide  di  fangue, 
Pofciachè  molte  generofe  tefìe 
Era  per  avviare  da  Plutone. 
D'  altra  banda  i  Troiani  al  Poggio,  al  piano, 
Ettore  il  grande,  e  '1  buon  Pulidamante , 
Enea,  che  da'  Troiani  infra  la  gente 
Era,  qual  Dio,  adorato;  e  i  tre  Antcnóridi, 
Cioè  Poli bo,  e  Agénore  divino, 
E  '1  giovane  Acamante ,  a  Du  rimile. 
Ettore  tra  gV  innanzi,  si  porrava 

II  grande  feudo  da  per  tutto  eguale. 
Qual  dalle  nubbi  appare  la  mortale 
Stella  a  tutti  lucente,  e  accanto  accanto 
Entra  di  nuovo  tralP  ombro! e  nubbi, 
Così  Ettor  tra' primi  ora  apparia, 

Ed  ora  tragli  eftremi,  comandando. 

Tutto  di  rame  lampeggiava,  come 

Dei  Padre  Giove  Egfocho  un  baleno. 

Or  come  i  mietitor  V  un  contra  V  altro 

Menano  il  folco,  di  ricc1  uomo  al  campo, 

D'  orzi,  e  di  grami,  e  folte  manne  atterratili. 

Sì  Troiani ,  ed  Achei  in  sii ,  e  'n  giìi 

Si  r  Tafanano,  e  nulli  fov  veni  vanii 

Di  lor,  della  nociva,  e  morrai  fuga. 

Teneano  eguai  le  teli  e  alla  battaglia. 

E  quei  -precipitavano*  quai  lupi.  . 

La  Difcordia  angofeiofa  ne  gioiva 

A  veder ,  poiché  fola  degP  Iddei 

Ardeva  a  i  pugnanti  ;  e  ad  elfi  gli  altri 

Dii  non  eran  preferiti  ;  ma  quieti 

In  lor  palagi  lì  fedeano,  dove  . 

A  ciafeun  eran  belle  danze  fatte 

Pe*  giochi  dell'  Olimpo;  e  tutti  accufa 

Davano  al  Negri  nuvolo  Saturnio, 

Perche  a*  Trojani  dar  voleva  il  pregio. 

Lor  non  curava  il  Padre;  e  sì  dagli  altri 

Appartato  fedea  lafsìi  ben  lungi, 

Lieto  di  gloria,  la  città  mirando 

De7  Trojani,  e  le  navi  degli  Achei; 

^  D' ac 
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D1  acciaro  il  lampo,  ed  uccidenti,  e  uccifi. 
Mentre  fu  l'alba,  e  crefeea  '1  facro  giorno, 
Gli  Arali  affai  nojavan  gli  uni,  e  gli  altri, 
E  la  gente  cadea-'  e  mentre  polm 
L'  uom  tagliator  di  legna  arma  la  cena 
Della  montagna  nelle  valli,  quando 
Saziò  le  braccia  in  tagliare  arbor  lunghi, 
£  la  noja  nelT  alma  pcnetrogli, 
E  '1  cor  gli  tien  dillo  di  dolce  pane; 
Allor  per  fuo  valor,  ruppero  1  Danai 
Le  falangi*  efortando  per  le  file 
I  compagni;  e  primier  moire  Agamennone. 
Ed  uccife  un  Bienore  pallore 
Di  genti,  lui,  e  poi  '1  compagno  Oileo, 
Che  sferzava  i  cavalli;  egli  dal  cocchio 
Saltando,  gli  fi  fece  incontro,  fermo. 
E  quel  che  addirittura  ne  venia 
Nella  fronte  con  alia  acuta  punfc. 
Nè  la  ghirlanda  di  pefante  rame 
La  lancia  gli  arredò  ;  ma  andò  per  quella, 
E  per  T  oliò  ;  e  '1  cervello  dentro  turto 
S'  imbrattò,  e  domò  lui  di  ferire 
Agognante  ;  e  cofìor  quivi  lafloc 
D1  uom  in  Rege  Agamennone,  col  petto 
Scoperto;  che  fi  mife  le  lor  tuniche. 
Ora  andò  a  ammazzare  e  Ifo,  ed  Antifo 
Di  Priamo  due  figliuoi,  baftardo,  e  buono, 
Ch'ambi  erano  in  un  cocchio;  eJ  il  ballardo 
Guidava  ;  Antifo  poi  andava  allato 
Inclito,  e  ouefti  due  Acchille  un  giorno 
Con  vincaltri  legò  a*  piedi  d'  Ida, 
A  pafecre,  prendendogli,  le  pecore; 
E  con  rifeatto  fciolfegli.  Or  V  Atiidc 
Ampiamente  imperante  A^amcnnóne 


Nel  petto,  e  preflb  P  orecchio  percoflc 
Antifo,  e  fcavallollo  giù  dal  cocchio  . 
E  in  furia  lor  fpogliò  T  armi  leggiadre 
Conofcendogli  ;  che  per  prima  avcagli 
Veduti  quando  d'  Ida  gli  conduffe 
Il  rapido  ne'  piedi,  c  fnello  Achille, 
oroe  il  lion  d'  una  veloce  cervia 
I  pargoletti  figli  ,  di  legare 
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Prefigli,  infragne  co'  gagliardi  denti, 
Per  via,  mentre  s'  inoltra  inver  la  rana, 
E  fpogliargli  del  cuor  tenero,  e  frefeo. 
Quella,  ancorché  fi  trovi  affai  vicina, 
Porger  loro  non  puote  alcun  foccorfo; 
Che  lei  medcfma  affale  un  grotto  tricmito  ; 
Ma  torto  ella  fen  và  precipitofa 
Folte  macchie  pattando,  e  la  bofeaglia, 
Trafelando,  fuuando,  per  la  motta 
Della  gagliarda,  e  podcrofa  belva. 
Così  niuno  Quei,  potè  difendere 
Da  morte,  de*  Trojani;  ma  pur  anco 
Etti  fotto  gli  Argivi  li  fuggivano. 
Or  Pifandro,  e  Ippóloco  guerriero 
D'  Antimaco  figliuoi  perito  in  guerra 
(  Che  in  primamente,  V  oro  da  Alcflandro 
Avendo  ricevuto  in  bei  regali, 
Non  permetteva  eh'  Elena  fi  dette 
Al  biondo  Menelao  )  di  quello  adunque 
Due  figli  prefe  il  Rege  Agamennone , 
Ch'  erano  infieme  in  un  iol  cocchio,  e  inficine 
Guidavano  i  veloci  lor  cavalli; 
Poiché  dalle  lor  mani  eran  fcappate 
Le  ben  fottili,  e  dilicate  redine; 
Quei  sy  imbrogliaro  fmarriti  ,  e  confufi, 
E  Atride  gli  affrontò  come  Jionc; 
Ed  etti  due  quivi  dal  cocchio  a  lui 
Stendean  le  mani,  e  sì  prendean  ginocchia. 
La  Vita,  d*  Atreo  figlio;  accetta  tu 
Il  condegno  rifeatto  ;  che  ben  molte 
Nelle  cafe  d'  Antimaco  fi  fervano 
Robe  pregiate,  e  care;  e  rame  ,  ed  oro, 
E  ferro  lavorato  ;  delle  quali 
Daratti  il  padre  ptr  rifeatto,  un  mondo; 
Se  vivi  ci  udirà  alle  navi  Achec . 
Ambi  così  piangendo  favellavano 
Al  Re  con  carezzevoli  parole  ; 
Ma  non  cara  rifpofla,  o  dolce  udirò. 
Se  d*  Antimaco  voi  favio  di  guerra 
Due  fi^Ji  fete;  che  gii  de'  Trojani 
Neil'  Adunanza  generul ,  configlio 
Diede,  che  Menelao,  eh'  era  venuto 
Metraggio  infieme  col  divino  Vliffc  ì 

S'  u 
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S'  uccidete  ivi ,  né  tornar  lafciaflefi 
Agli  Achei  :  Orsù  del  genitore 
Il  grave  danno  pagherete ,  e  1*  onta . 
Ditte;  e  Filandro  urtò  dai  cocchio  a  terra f 
Coli'  afta  percuotendolo  nel  petto; 
Ed  egli  fui  terreo  cadde  Alpino*.  ..^ 
Balzo nn e  fuori  Ippóloco,  e  lui  pure 
In  terra  uccife,  e  pofcia  colla  fòada 
Le  braccia  tagliò  loro,  e  mozzò  il  capo; 
Gittogli,  qua!  mortaio,  a  rotolarti 
Per  la  truppa;  or  così  lafsò  coi  toro. 
Ed  ci,  dove  moltifTìme  falangi 
Ondeggiavan,  colà  mofTc,  ed  infierne 
Gli  altri  di  belle  armate  gambe  Achei, 
I  pedoni  ammazzavano  i  pedoni, 
Che  per  neceflità  sì  fi  foggiano, 

I  cavalieri  i  cavalieri  ;  e.  lotto 
Loro  forgea  in  aere  fol levata 
Polve  dal  campo  ,  cui  ievavan  piedi 
Ben  ftrepitofi  di  dclìrier  tagliami 
Col  rame;  ma  il  Rcge  Agamcnnóne 
Incalzava  uccidendo  iempremai, 

E  gli  Argivi  air  imprefa  confortando. 
Come  allor  quando  fuoco  ftruggitore 
Entri  in  bofeagiia  forte  di  legname  ; 
Fiero  groppo  di  vento  di  per  tutto 

II  porta,  tutte  dalle  barbe  caggiono 
Via  via  le  piante  dal  furor  del  fuoco  ; 
Sì  fotto  Atride  Agamenn£n  le  teftf 
Cadeano  de*  Troiani  fuggitivi  ; .  .   .  ^ 
Molti  cavai  di  lungo  collo,  voti 
Traeano  i  cocchi  pc'  ponti  di  guerra; 
Gli  egregi  difiando  guidatori. 
Quegli  in  terra  giacevano  diftefi 

Più  cari  affai  ad  avoltoi,  che  a  mogli» 
Ettore  guidò  Giove  fuor  di  tiro,  . - 
E  di  fotto  alla  polre  ne  lo  traile, 
Dai  micidio,  dal  l'angue,  e  dal  tracaflo. 
Dietro  era  Atride,  i  Danai  incoraggiando. 
Quegli  prefTo  alla  tomba  d'  Ilo  antico 
Dardanide,  pei  mezzo  al  pian  moveanfì 
Preflo  ai  fico  faivatico,  agognando 
La  cittadc  :  c  mai  fempre  Atride  dietro 
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Venia  gridando  ;  c  P  afpre  mani  invitte 
Intrifc  avea  di  fanguinofa  polve.  i 
Ma  quando  a  porta  Seca ,  e  al  faggio  giuntano , 
Stetton  ivi ,  e  fra  loro  s'  afpettarono. 
Quegli  ancor  per  me  '1  pian  fuggiano,  come 
Vacche,  le  quali  sbaragliò  lione 
Venendo  nella  fonda ,  e  feura  notte , 
Tutte  quante  ;  però  a  una  fola 
Spunta  la  gtieve  morte,  a  cui  il  collo, 
Prefala,  ruppe  co'  robufti  denti 
Prima ,  e  poi  }1  fangue,  e  P  interiora  fuccia. 
Di  coftor  fea  tal  governo  Atride 
Regnante  Agamennón  :  ferri pre  uccidendo 
L'  ultimo,  e  fpaventati  eflì  fuggivano. 
Molti  boccone,  e  all'  aria  ancor  cadevano 
Da'  cocchi ,  fotto  le  mani  d'  Atride , 
Che  coli'  afta  a  furore  egli  menava. 
Ma  allorché  fotto  la  cittade  egli  era 
Per  pervenire,  e  fotto  P  alte  mura, 
Allora  il  Padre  d'  uomini ,  e  d'  Iddei , 
D'  Ida  ricca  di  fonti  in  fulle  cime 
Sedè  dal  Ciel  difeefo  ;  e  nelle  mani 
Tenea  il  folgore.  Or  P  Iride  fpedlo 
In  diligenza,  eh'  ha  le  penne  d'  oro, 
A  rare  la  divina  ambasceria, 
a  via  Iri  veloce,  e  ad  Ettor  di , 
Che  s*  ci  vede  Agaménnone  pallore 


Girfen  filari  d'  uomini  uccidendo, 
Quello  tempo  durante  fi  ritiri, 
£  P  altro  popolo  ordini  combattere 
Con  gP  inimici  per  la  forte  zuffa . 
Ma  quando  o  d'afta  colto,  o  di  fama, 
Monterà  in  cocchio;  alior  balla  darolli 
D'  uccider,  finché  giunga  alle  ben  fatte 
Navi,  e  tramonti  ilfole,  e  P  aere  imbruni. 
Così  parlò,*  nè  di  nò  dilTe  P  Iride 
CIP  ha  '1  vento  al  piè;  prefta,  veloce;  e  fcefe 
Pe'  colli  Idei  ad  Ilio  (aerata. 
Trovò  il  figlio  di  Priamo  guerriero 
Ettore  divo,  in  piedi,  tra'  cavalli , 
£  tra' commetti  lavorati  cocchi. 
Fattaft  prelTo  Iri  la  prefta  ditTeli .  / 


Di 


i,  infuriato  tra  gì'  innanzi, 


Et- 
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Ertor,  figlio  di  Priamo,  che  in  Cenno 
Srai  con  Giove  in  bilancia ,  ed  in  configlio 
Giove  Padre  inviommi  a  dirti  quello . 
Finché  vedi  Agaménnone  pallore 
Di  genti  infunato,  intra  1  primieri 
Combattenti  ammazzar  filari  d'  uomini  , 
Per  tanto  tempo  dal  pugnar  rirraggiti, 
£  il  reftante  del  popolo  comanda 
Co"  nimici  azzuffarti  in  forte  pugna. 
Se  poi  d'  alta  trafitto,  o  da  il ral  giunto 
Sarrà  in  cocchio;  balia  daratti  allora 
D'uccider  finche  arrivi  all'  alte  navi, 
£'1  Sol  tramonti,  e  la  gran  notte  giunga. 

Sì  detto,  la  veloce  In  pardo. 

Ettor  dal  cocchio  balzò  giufo  in  arme; 
E  V  acute  afte  maneggiando,  in  tutte 
Parti  fen  giva  vilìrando  il  campo; 
Spronando  a  pugna  ;  e  dettò  gneve  zuffa. 
Quei  li  voltaro,  c  fcr  cella  agli  Achei. 
Gli  Argivi  d*  altra  parte  le  falangi 
Afforzava n :  fu  in  punto  la  battaglia. 
Fur  gli  elcrciri  a  fronte  :  ed  Agamennone 
Pria  morte  ;  e  volea  innanzi  eirere  a  tutti. 

Ditemi  or  Mufe,  a  cui  V  Olimpo  e  albergo, 
Chi  pria  venne  allo  feontro  a°  Agamennone 
O  de'  Troiani ,  o  della  chiara  lega  ? 
Iffdamas  d*  Anténor,  prode,  e  grande 
Nodrito  in  Tracia,  la  gratta,  la  ricca 
Di  greggi  madre  ;  Cifleo  nudrillo 
In  cafa,  fanciulletto ,  avol  materno, 
Che  generò  Teanón  di  belle  gote. 
Poiché  di  gloriofr  pubertate 
Venne  a  mifura,  ed  ebbe  gli  anni;  quivi 
Ritennelo,  e  gli  die  la  fua  figliuola. 
Spofatala,  dal  talamo  alla  gloria 
Degli  Achei  venne,  ed  alla  forte  imprefa, 
Con  féguito  di  dodici  ampie  navi. 
Quelle  navi  dipoi  lafsò  in  Pcrcópa, 
Ed  egli  a  piedi  ad  Ilio  era  venuto; 
Ch*  allora  fi  feontrò  con  Agamennone 
Atride;  i  quai  quando  fur  predo  a  tiro, 
Atride  fallì  il  colpo,  e  in  fallo  V  afta 
Andonnci  ma  Itidamas  nel  cinto, 


ILIADE 


Sotto  al  torace,  punfe;  ed  ei  pur  fte 


Ne  forò  la  cintura  artificiofa, 
Ma  molto  pria,  feontratafi  in  V  argento, 
Come  di  piombo  fi  fpuntò  la  lancia. 
Prefala  allor  con  man  V  Ampi  regnante 
Agamennone  a  fc  la  tratte,  in  furia 
Andando,  qual  honc,  e  la  divclfe. 
E  delia  fpada  al  collo  diè,  e^  fintolo. 
Ei  cosi  quivi  cadendo,  dormìo 
Di  bronzo  un  forino;  o  fveuturato  fpofo, 
Dalla  prometta  giovami  conforte 
A  i  cittadini  vegnendo  in  aita; 
Di  cui  non  godè  punto,  e  molto  diede. 
Prima  cento  buoi  diede,  e  pofeia  mille 
Capre,  e  pecore  inficme  ei  le  promile  , 
Ch  a  lui  infinite  pafcolavan:  dunaue 
Atride  allora  Agamennón  fpogliollo, 
E  a  portar  venne  per  Io  ftormo  Acheo 
Le  belle  fpoglie,  l'armi  fue  leggiadre. 
Quando  Coone  il  vide,  uomo  ììluftrilTimo, 
Maggiornato  Antenórco,  un  forte  duolo 
Gli  occhi  ingrombò,  al  cadere  del  fratello. 
Stette  coir  alta  per  lo  largo,  afeofo 
Così  da  banda  ad  Agaménnon  divo. 
Per  me  '1  braccio  bucollo,  fotto  al  gomito} 
E  della  lucida  alla  trapalfoe 
Fuor  fuor  la  punta  :  inorndinne  pofeia 
Il  Re  degli  uomini  Agaménnon:  pure 
Non  reflò  dalla  pugna,  e  dalla  guerra. 
Sopra  Coone  andò,  con  alta  al  vento 
Indurata,  e  nutrita;  or  quei  traeva 
Ifìdamas  fratel  d'  un  fleflo  padre 
Per  T  un  de'  piedi  in  fretta  e  'n  furia,  e  a  tutti 
I  piti  prodi  gridava  alto,  foccorfo. 
Coltui,  che  per  la  truppa  llrafcinava, 
Colpi  fotto  lo  feudo  umbilicaro , 
Con  una  antenna,  di  punta  di  rame, 
E  le  membra  gli  fciolte.  Or  tolto  a  quello 
Sopra  ad  ItvUmàs  mozzò  la  teda. 
Qui  d'  Antenore  i  figli,  fotto  Atride 
Rege  il  defluì  compiendo,  andaro  a  Piuto. 
Ma  quelli  vietava  V  altre  fchicrc 


man  grave  fidato; 
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Con  lancia,  e  fpada,  e  pi  etroni  da  mano. 
Finche  dalla  ferita  ancora  caldo 
Spicciava  il  fangue  ;  or  poich'  afciutta  fue 
La  piaga ,  e  reflb  il  fangue ,  acute  doglie 
La  poffa  penetrarono  d*  Atride . 
Come  quando -la  donna,  che  di  parto 
Ha  doglie,  acuto  Arale  inveite,  ed  agro, 
Ch'  avanti  mandan  quelle,  che  de'  parti 
Raccoglitrici  fono,  1  Ilithfe 
Di  Giunon  figlie,  ch'anno  acerbe  doglie. 
Così  acuti  dolori  penetraro 
Lo  fpirito  d'  Atride,  e  V  alta  forza. 
Montò  egli  in  cocchio,  ed  ordinò  al  cocchiera, 
Che  alle  concave  navi  dirizzato  ; 
Che  di  citar  fi  dolea;  e  fclamò  forte 
Con  quanta  voce  avea,  a  i  Danai,  a  teda. 

Amici,  degli  Argivi  e  duchi,  e  capi, 
Voi  or  le  navi,  caminanti  il  mare, 
Difenderete  dalla  forte  guerra, 
Da  poiché  Giove  Configlier  non  volle, 
Che  co'  Trojan  compielfi  la  giornata. 

Di  (Te,  e  il  cocchie*  sferzò  i  bei  Cavalli 
Ver  le  contare  «avi  *  ed  amboduo 
Di  buon  talento  fenza  più  volarono. 
Di  fchiuma  empieanfi,  e  di  fudore  i  petti, 
E  di  fotto-ven lindi  polve  afpcrfi, 
L'  afflitto  Re  portando  via  dal  campo. 
Or  quando  Ettore  vide  Agamennóne, 
Che  fen  andava  fuori  della  mifchia, 
Confortò  i  Troi ,  e  Licii ,  alto  fclamando . 

Troiani,  e  Licii,  e  Dàrdani,  che  a  lancia 
Corta  venite,  e  pugnate  dappreflb, 
Siate  uomini,  o  amici ,  e  rammentatevi 
Della  poflente  impetuofa  guardia. 
Vaffen  P  uomo  prodiflimo;  ed  a  me 
Dato  ha  il  ffran  pregio  Giove  di  Saturno. 
Ora  i  cavalli  di  falda  unghia  a  dritto 
Cacciate  addotta ,  a  i  generofi  Danai , 
Acciò  abbiate  il  difopra,  e  '1  miglior  vanto  . 

Così  dicendo,  fpronò  di  ciafeuno 

La  forza,  ed  il  coraggio;  come  quando 
Alcuno  a  forta  cacciatore ,  i  cani 
Ch'  an  bianchi  ì  denti,  contro  ad  un  fcIvag*»o 

Por- 
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Porco  cignale  aizzi,  o  pur  lione; 

Così  i  Trojani  di  gran  cuore,  incontro 

Agli  Achei  aizzava  Ettor  Priimide  , 

A  Marte  egual ,  eh'  è  pelle  de  i  mortali. 

Elfo  marciava  altèro  infra  i  primieri  i 

E  giunfe  furibondo  in  la  misléa, 

A  una  bufera  egual,  che  d'  aito  venga» 

E  giù  balzando  il. bruno  mar  follevi. 

Or  qual  primiero,  e  quale  uccife  eftremo 

Ettor  di  Priamo,  da  che  Giove  il  pregio 

Diegli?  kiXéó  in  prima,  e  Autonoo,  e  Oplte, 

Dólope  Citide,  e  Ofelzio,  e  Agelào, 

Efimno,  ed  Oro,  e  Ippóloco  guerriero. 

Quelli  capi  de' Danai  egli  uccife  i 

Pofcia  la  torma  ;  qual  Ponente  lcuote 

Le  nuvole,  e  di  rapido  fcilocco 

fattele  con  profonda  atra  borrafea  ; 

E  molta  fi  ravvoive,  e  tronfia  l'onda; 

Schizza  in  alto  la  fpuma,  e  fi  difpergc, 

Dallo  sbuffar  del  raggirevol  vento  ; 

Così  folte  fon'  Ettore  atterravano 

Di  genti  tefìc;  or  qui  era  la  fine 

E  T  eflerminio,  e  torti  opre  faccanfi, 

E  cadean  nelle  navi  Achei  fuggendo» 

Se  Ulifle  non  parlava  a  Diomede 

Di  Tideo,  e  a  pugnar  noi  confortava. 

Tidide ,  per  qual  mai  fveniura  noi 
Due  qui  fcordati  fiamei  del  valore' 
Or  via  fu,  caro,  qui:  flammiti  allato. 
Vergogna  certo  ria,  fe  mai  le  navi 
Prenda  V  armato  di  beli'  elmo  Ettórre. 

Rifpondendogli,  dille  il  buon  Diomede. 
Io  quanto  a  me,  (tarò  foftrente,  e  faldo; 
Ma  feemo,  e  poco  6a  noflro  diletto, 
Dacché  TalTemblator  di  nubbi  G:ove 
A  i  Trojan,  piti  eli1  a  noi  vuol  dare  il  vanto. 

Diirc,  e  Timbréo  battè  dal  cocchio  a  terra, 
Giugnendolo  coli'  alia  dalia  manca 
Poppa;  ed  UlifTc  il  divin  Molióne 
Del  Re  fergentc;  e  quelli  poi  tartaro, 
Da  che  reftar  gli  fero  di  combattere. 
Per  la  truppa  ambedue  andando,  grande 
Jvlettcan  fcompiglio  :  appunto  come  due 
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Cignai  fuperbi,  e  di  rigoglio  pieni, 
Che  a  cani  cacciator  deflono  aflalco; 
Sì  rivoltandofi,  uccidean  Troiani. 


Il  divo  Ettórre,  riprendeano  fiato. 
Ulifle  allora,  c  Diomede  prefono 
Il  cocchio,  e  due  di  popol,  de*  migliori, 
Due  figli  del  Percofio  Merópe, 
Che  fovra  tutti,  indovinar  fapea, 
Nè  i  Tuoi  figliuoli  lattava  andare  in  guerra, 
Che  gli  uomini  diftrugge;  ma  a  lui 
Non  crcdéro  etti  due,  nè  V  ubbidirò  ; 
Che  della  nera  morte  gli  guidavano 
Le  fata;  or  quelli  il  lanciero  Tidide 
Diomede  Ibernando  d'  alma,  e  vita, 
Gli  difpoglib  dell'  armi  gloriofe  . 
Ulifle  uccife  Ippódamo,  ed  Ipfrocho. 
Infin  qui  facea  lor  Ilare  in  bilancia 
Il  figlio  di  Saturno,  la  battaglia, 
D'  Ida  mirando  :  e  quei  tra  lor  finivanfi . 
Di  Tideo  il  figlio  sì  feri'o  coir  alta 
Il  Peónide  Eroe  Agaftrófo, 
Nella  cofeia;  eh'  a  lui  non  i  cavalli 
Erano  appretto,  per  fuggire  innanzi; 
Ed  in  cuor  fortemente  tapinavafi, 
Pofciachè  a  parte  gli  teneva  il  fante, 
Ed  egli  a  pie  feorrca  per  li  primieri 
Difendiron,  fino  a  che  la  cara 
Alma  perdéo.  Or  Etror  tra  le  file 
Acutamente  vide,  c  fé  n*  accorfe; 
E  motte  fopra  lor,  forte  gridando, 
E  dietro  de'  Trojan  venian  le  ichierc. 
RaccapncciofTì  nel  vederlo,  il  prode 
Di  guerra  Diomede ,  e  tofto  a  UlitTe 
Fece  motto,  che  pretto  gli  attìilrva. 
Contra  noi  quella  pelle  a  riverfartt 
Viene  a  tutta  carriera,  il  gneve  Ettórre. 
Stiam  faldi ,  ed  attendendo!,  difendiamci. 
itte,  e  fcaglib  brandendo,  la  lunga  atta. 
E  colpì  (  nè  sfalli ,  mirando  al  capo  ) 
Sul  cimiero;  e  rifpinfe  il  rame  il  rame. 
Nè  giunfe  il  corpo  bello  ;  che  'I  ritenne 
La  triplice  celata ,  accannellata  , 


Achei  ben  volentieri 


Che 
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Che  eli  die  Febo  Apollo.  Or  Eiror  tofto 
Per  fpazio  indietro  fmifuraro  corfe, 
Ad  intrupparti;  e  caduto  in  ginocchi 
Si  (lette,  ed  alla  terra  egli  s'attenne 
Colla  mano  gagliarda,  e  mufcolofa; 
Gii  occhi  coperfe  incorno  ofeura  notte. 
Mentre  Tidide  gfa  dopo  la  traccia 
DelP  alla,  lungi  per  gP  innanzi,  dove 
A  lui  in  terra  era  corcata;  in  quello ,  .iv. 
Etror  rinvenne ,  e  rimontando  il  cocchio 
Nella  truppa  guidollo,  e  fi  fchermi'o 
Dal  nero  fato;  or  colla  lancia  mollo  , 
Gli  difle  il  baliofb  Diomede . 

Ora  (campata  hai  tu  la  morte ,  cane . 
Avuto  ai  certo  tu  il  malanno  predò; 
Ma  ti  venne  a  falvare  or  Febo  Apollo; 
Cui  puoi  far  voto,  andando  al  fuon  dei  dardi. 
Certo,  fé  poi  ti  (contro,  io  ti  ùmico, 
Se  alcuno  anch'  io  ho  tragP  Iddei  in  aiuto. 
Sovra  gli  altri  ora  andrò,  qualunque  io  trovi» 

Difle,  e  Peónide  inclito  in  aita  uccife. 
Ma  AleflTandro,  uom  d' Elcna  chiomata*' 
A  Tidide  paftor  di  genti,  gli  archi 
Tendea,  appoggiato  ad  un  pilaf! ro,  d' Ilo- 
Alla  tomba,  per  man  d'  uomini  eretta»  , 
Dardanide  ,  del  popol  Veglio  antico. 
Ei  la  corazza  del  chiaro  Agaftrófo  \  t 
Toglica  dal  petto,  ed  ingegnofa,  e  varia,  jrfH 
Dagli  omeri  lo  feudo,  e  il  maflìccio  elmo. 
Quei  delP  arco  tirò  il  braccio ,  e  colfe 
(  Nè  vano  H  colpo  dalla  mano  ufclo  ) 
Del  dritto  piede  nella  pianta:  e  in  tutto 
Lo  ftral  nel  fuol  reftò  confitto  :  ed  effo 
Dando  ornai  in  rifa  faporite,  ed  alte, 
DalP  aguato  balzando,  in  vanto  difle. 

Sei  ferito,  nè  indarno  il  colpo  andoe  ; 
Così  nel  bado  ventre  pereptendoti, 
T'  avefs'  io  tolta  V  alma;  in  quefta  guifa 
Dalla  miferia  avuto  avrian  rifpitto 
I  Troiani ,  che  te  paventan ,  come 
Lion  belanti  capre  sbigottite . 

Di  degli,  fenza  tema,  il  buon  Diomede. 
Saettator  forfante;  ne'  cornetti 

Lcg- 
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Leggiadro,  di  fanciuIJe  alto  campione, 
Se  coir  armi  in  palcfe  proverà' ti  , 
L'arco  non  ti  varrà  ,  ne  i  folti  ftrali. 
Or  fopra  me  ,  perche  fgraffiat©  m'hai 
D  un  pie  la  pianta  ,  così  adunque  infiliti? 
Non  mi  cai  ;  come  fe  donna  ,  o  fanciullo 
Privo  di  fenno  ,  m'aveu*e  colpito. 
F  morto  il  colpo  d' uom  vile  ,  da  nulla . 
Allo  'ncontro  da  me ,  quantunque  poco 
|i ]*c<:hi ,  vivo  è  il  colpo,  e  uom  torto  uccide  ; 
E  della  donna  fua  vengon  le  guance 
Quinci ,  e  quindi  (tracciate,  orfani  i  figli. 
Quei  col  fangue  facendo  il  fuoi  vermiglio , 
Marcifce ,  e  intorno  ha  più  augei  ,  che  donne. 
Difle  ;  ed  Ulifle  in  lancia  ìnclito5,  accorfo  * 
D  ivi  preflb  fi  mife  a  lui  davante. 
Ei  dietro  aflifo  ,  il  rapido  quadrello 
Traea  dal  piede  ,  e  fpafimante  doglia 
Pel  corpo  giva  ;  e  montò  in  cocchio  ,  e  difle 
Al  guidator  ;  eh' alle  concave  navi 
Toccaflfe  pur  :  ch'ei  fi  dolea  di  cuore. 
Rimafe  folo  UliOe  inclito  in  afta , 
Ne  alcuno  degli  Argivi  appreflò  a  lui 
Si  riflette  ;  che  tutti  il  timor  prefe.  . 

altero  core. 

Aimè  ,  che  farò  io?  dove  mi  trovo? 
Gran  mal  ,  s'io  fuggo  ,  paventando  il  popolo 
Paggio, ,  fe  folo  io  poi  fia  prigioniero  •  -  I> 
Che  gli  altri  Danai  fpavento  if  Saturnio. 
Ma  perche  a  me  così  difpóta  il  cuore? 
Sò  pur  ,  che  i  trilli  parton  dalla  guerra  : 
Quei  eh    prode  in  battaglia,  ha  da  ftar  forte  ? 
Od  e  ferito  ,  o  ch'ei  ferace  altrui . 


eli' alma 


Sopravvennon  le  fchiere  de'  Troiani 
Di  feudo  armati  ,  e  sì  prefonlo  io  mezzo  , 
Ponendo  il  mal  tra  Ior  medefmi.  Or  come  , 
Quando  intorno  a  cinghiai  ,  cani ,  e  graniti  , 
£  ngoeliofi  giovani  ruinano  , 
Ed  ti  fen  vien  dalla  profonda  felva  , 
Tra  le  mafcelle  arrotando  la  zanna  , 
E  l'accerchiano  ,  e  fotto  ,  il  batter  faffi 
De  denti,  e  quei  ,  benché  tremendo  ,  attendono. 
Tomo  1.  p  Co- 
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Così  intorno  a  Uliflc  a  Giove  amico  , 
Allor  fi  dimenavano  i  Troiani  ; 
Ed  egli  in  prima  al  buon  Deioplte 
Ferì  Tornerò  (opra  ,  con  aguzza 
Lancia  an*altando  »  e  pofeia  ancor  Toóne  , 
E  Ennomo  uccife  ,  e  difpoglioe  ; 
Cherfidamante  poi ,  quando  fmontava  , 
Al  bellico  colf  afta  fotto  al  colmo 
Scudo  forò  ;  e  quegli  nella  polve 
Cagsendo  ,  terra  colla  palma  prefe. 
Lalsógli  ;  e  allor  Tlppafide  Carópe 
Ferì  con  afta  ,  fratello  carnale 
Del  nobil  Soco  .•  ed  a  quefto  in  foccorfo 
Soco  ne  venne  ,  un  uomo  eguale  a  Dii . 
Aflai  predò  fermoflì  ;  e  sì  gli  difle. 
O  uomo  ,  UliflTe  ,  di  molte  novelle  , 
Infaziabil  d'inganni  ,  e  di  fatica  ; 
Oggi  ,  o  ti  vanterai  per  due  Ippdfidi  , 
Uccidendo  tni  due  uomini  ,  e  d'arme 
Difpogliando  ;  o  pur  fotto  alla  mia  lancia 
Trafìtto  perderai  l'alma  ,  e  la  vira. 
Sì  dicendo  ,  ferì  il  ritondo  feudo  , 
Pel  luftro  feudo  andò  la  greve  lancia  , 
E  fi  ficcò  trall'ingcgnofo  petto  , 
Dalle  colte  sbucciò  tutta  la  pelle  , 
Ne  permife  la  Pallade  Minerva  , 
Che  dell' uom  fi  mifchiafTe  colle  vifeere. 
Conobbe  UlitTe  ,  che  non  venne  a  lui 
Mortale  il  colpo  ;  e  ritrattoli  indietro  , 
A  Soco  diflfe  in  così  fatti  accenti. 
Ah  mefehino  !  or  t'arriva  alta  mina. 
Da  pugnar  co'  Troiani  mi  levafti. 
A  te  io  qui  ,  dico  ,  che  ftrage  ,  e  morte 
Scura  in  tal  dì  farà  ,  nel  qual  fiamo  oggi. 
E  che  fotto  la  mia  lancia  domato  , 
Vanto  a  me  tu  darai  ,  l'alma  a  Plutone  , 
Ch'ha  bei  puledri  di  famofa  razza. 
Ditte  ;  e  quei  in  fuga  volto  fc  n'andava  ; 
E  a  lui  rivolto  cacciò  nelle  reni 
La  lancia  traile  fpalle  ,  e  pifsò  il  petto. 
Sonò  caggendo  ;  e  infultò  il  divo  UlifTc. 
O  Soco  ,  figlio  d'Ippafo  perito 
In  guerra ,  e  di  cavalli  domatore  ; 
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Li  fin  di  morte  t'ha  arrivato  ,  e  giunto,' 
Nè  fcampar  tu  poterti  ,  ofare  fc hermo. 
Ah  mefcnin!  non  il  padre  ,  e  1*  onoranda 
Madre  a  te  gli  occhi  ferreran  già  morto  , 
Ma  gli  augei  mangiador  di  crude  carni  , 
Gli  caveran  ,  con  denfe  penne  intorno. 
Ma  quando  io  farò  morto,  mi  faranno 
La  funzion  funerale  i  divi  Achei.  . 

Cosi  detto  i  di  Soco  in  guerra  faggio  , 
L' afta  gagliarda ,  fuor  del  corpo  trafTe  ,  - 
£  dal  ricolmo  feudo  ;  ed  a  lui  'J  fangue  , 
Mentr'  ella  lì  traea  ,  facea  zampilli  , 
£  dava  duolo  air  alma .  Ora  i  Troiani 
CoraggioG ,  allorché  feorfono  il  fangue 
D' Ulule  ,  confortando  per  la  truppa  , 
£  gridando  ,  fu  lui  tutti  n'  andaro . 
Si  ritratte  egli  indietro ,  ed  i  compagni 
Forte  chiamava  ,  e  tre  volte  alla  fila 
Sciamò  ,  quanto  capeva  in  tetta  d'  uomo  , 
£  tre  udì  gridare  Menelao 
Mignon  di  Marte  ;  e  rotto  a  Aiace  ,  eh1  ivi 
Si  trovava  vicin  ,  così  parloe. 

Ajace  ,  nobil ,  T-elamonio  ,  duca 

Di  genti  ,  intorno  a  me  giunfe  d' Ulifle 
Savio  in  fort'rir  »  la  voce  ,  a  lui  firn  ile  , 
Come  fe  lui  sforzatfero  ,  eh' e  folo  , 

I  Trojani  ferrandol  nella  mifchia. 

Per  la  truppa  n'andiam  :  meglio  e  difendere .' 
Temo  ,  non  fegua  a  lui  qualche  accidente  , 
Ch'e  tra'  Trojani  abbandonato  ,  e  folo  , 
C\\  e  prode  ;  e  grande  fora  a  i  Danai  perdita* 
DifTe  :  ei  facea  ia  itrada  ;  e  quei  feguiva 
In  compagnia  ,  a  Dii  uomo  fìmile. 
Trovaro  pofeia  Ulifle  a  Giove  caro . 
£  intorno  a  lui-  giravanfi  i  Trojani  , 
Come  lupi  cervieri  (ànguinarf 
Sulle  montagne  accerchiano  cornuto 
Cerbio  ,  che  d' uom  colpì  feocoato  Arale  » 
Cui  co*  piedi  fchifò  ratto  fuggendo  , . 
Finche  i  tiepido  fangue  ,  e  le  ginocchia 
Moveanfi  ,  e  *i  Allevavano  ;  ma  quando 

II  doma  la  precipite  faetta , 

I  lupi  mangiador  di  crude  carni 

P   2  Quei 
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Ouel  fa'  monti  (tracciando  fi  divorano 

U  una  ombrofa  fclva  ;  allor  v'adduce 

La  fortuna  il  lion  fperperatore  , 

I  cervieri  feombufanfi  ,  ei  divora. 

Così  allora  dintorno  a  Ulifle  maltro 

Di  guerra  ,  e  vario  di  configlio ,  e  ingegno  ; 

Trojani  s'aggiravan  molti  ,  e  prodi  ; 

Ma  quell'Eroe  movendo  con  fua  lancia  , 

Tenea  lontano  lo  fpictato  giorno. 

Di  preOo  venne  Ajace  ,  che  portava 

Un  torreggiarne  feudo  ,  e  gli  fi  mile 

Allato  avanti  ,  e  allora  Spaventati 

I  Trojani  chi  quà  ,  chi  là  ,  fuggirò. 

Or  dunque  il  Marziale  Menelao 

Dalla  truppa  nel  traOe  per  la  mano  , 

Finché  il  Tergente  accodar  fe  i  cavalli . 

E  a'  Troiani  dando  aflalto  Ajace 

Uccife  in  prima  Dóriclo  Pnamidc  , 

Baftardo  figlio;  e  poi  ferì  Pandóco. 

Ferì  Lifandro  ,  e  Pirafo  ,  e  P"*/«  , 

Come  quando  di  verno  un  gran  follato 

Grotto  venuto  per  l'ondofa  piena  , 

Dalle  montagne  cala  alla  pianura 

Dalla  pioggia  di  Giove  rincalzato. 

E  molte  aride  querce  ,  e  picee  molte 

Via  porta-»  e  molta  boba  in  mar  tragitta  ; 

Così  il  campo  inondando  giù  venia  _ 

L'illuftre  Ajis ,  cavai  tagliando  ,  ed  uomini. 

Ne  udito  ancor  l'aveva  Ettòrre  ,  polcia  , 

Ch'  alla  man  manca  di  tutta  la  zuffa  , 

Alla  riviera  del  fiume  Scamandro 

Ei  combattea  ,  la'  ve  maflìmamente 

Andavan  capi  d*  uomini  per  terra  , 

E  levavafi  erido  accefo  ,  immenfo  , 

Intorno  al  gran  Neftórre  ,  e  '1  Marziale 

Idomcnéo  ;  Ettor  gli  vifitava 

Strane  cofe  faccendo  colla  lancia , 

E  colla  macftria  del  maneggiare 

I  cavalli  ,  e  de*  giovani  le  chiufe 

File  rompeva  ,  e  al  fuol  ne  le  mandava. 

Ne  fi  traean  per  anco  dalla  via 

I  divi  Achei  ,  s' Aleflfandro  ,  uom  d  fclcna. 

Chiomata  ,  non  facea ,  che  Macaone 
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Paftor  di  genti ,  piti  il  prode  non  fette  , 
Di  faceta  a  tre  punte  percotendo 
Nell'omero  diritto  :  onde  di  lui 
Molto  temer  gli  Achei ,  valor- fpiranti  , 

'  Che  ,  inchinata  la  guerra  ,  noi  tini  fiero. 
Torto  Idoméneo  dine  a  Neftor  divo. 

O  Néftore  figliuolo  di  Neléo , 

Grande  onor  degli  Achei  ,  fu  monta  fopra 
I  tuoi  cocchi ,  ed  appretto  ,  Macaóne 
Monti  :  e  alle  navi  tortamente  tieni 
I  cavai  di  falda  unghia  ,  e  gli  addirizza  ; 

„  Ch'uom  medicante  per  molti  altri  vale  , 
A  tagliar  frecce  ,  c  lenitivi  afpergere. 

Ditte  ;  nè  ili  reftfo  il  venerando 
Neftore  cavaliere  ;  e  tofto  i  fuoi 
Cocchi  montò  ;  e  allato ,  Macaóne 
Montò  ,  figlio  del  buon  medico  Afclepio. 
Sferzò  i  cavalli  ;  e  ambo  di  cuor  volaro 
Alle  fcavate  navi  ;  che  là  all'alma 
Era  caro  .*  e  Cebrfone  i  Troiani 
Sollevati  conobbe  ,  e  allato  a  Ettorre 
Seggendo  in  cocchio,  a  lui  così  parloe. 

Ettor  ,  noi  due  qui  ci  afTrontiam  co*  Danai  , 
Nel  fondo  fondo  dell'urlante  guerra. 
E  gli  altri  poi  Troiani  in  confufione  , 
E  'n  combutta  fen  van  cavalli  ,  ed  etti . 
Ajace  mena  Telamonio  in  furia  ; 
Ben  lo  conobbi  ;  ch'alle  fpalle  intorno 
Porta  ampio  feudo  :  or  via  ;  e  noi  ancora 
Colà  i  destrieri  addirizziamo  ,  e  '1  cocchio  , 
Dove  mattìmamente  cavalieri  , 
E  fanti,  mala  briga  intra  lor  metta» 
Trauccidonfi  ,  e  clamor  forge  infocato. 

SI  derro ,  flagellò  i  bei  cavala 

Di  bella  chioma  ,  con  fonora  ferza  ; 
Quei  '1  flagello  intendendo  ,  via  portavano 
Leggeramente  il  rapido  lor  cocchio 
De  Trojani  alla  volta  ,  e  degli  Achei  , 
E^  cadaveri ,  e  feudi  calpettando  .* 
L'atte  di  fangue  fotto  tuttoquanto 
Era  macchiato  ,  e  i  cerchi  intorno  al  cocchio 
Che  dalle  cavalline  unghie  gli  fchizzi 
Battcano,  e  quei  dal  giro  delle  ruote. 
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Bramava  ci  penetrar  nel  viril  (tornio  ; 
E  romperlo  a"  aflalto  ,  e  un  trifto  ei  mife 
Ne'  Danai  fcompiglio  ;  e  un  poco  indietro 
Dall'afta  fi  ritraiTe  ,  e  terren  prefe. 
Ed  egli  vifitava  l'altre  fchiere 
D'uomin  ,  con  afta  ,  e  fpada  ,  e  grandi  faffi  » 


Telamoniade  :  or  Giove  Padre  in  alto 
Tenente  fua  bilancia  »  lo  fpavento 
Mife  in  Ajace  :  ed  ei  flette  fmarrito  ; 
Gittò  indietro  Io  feudo  a  fette  pelli. 
E  paventò  guatando  nella  truppa  , 
A  fiera  fimigliante  ,  e  fi  ritratte  , 
Rivoltandofi  ,  a  patto  tardo  ?  e  grave. 
Come  un  falbo  lion  di  me'  la  fìalla 
De'  buoi  ,  cacciano  i  cani  t  c  gli  villani  , 
Che  noi  lafcian  de'  buoi  rubare  il  gratto  , 
Tutta  notte  vegghianti  ;  e  quei  di  carni 
Avido  ,  e  ingordo  là  addiritto  corre  ; 
Ma  niente  fa  :  che  folti  dardi  incontra 
Movon  lanciati  dall'ardite  mani  , 
E  le  fiaccole  accefe  ,  ch'ei  paventa  , 
E  ne'  trema  ,  benché  portato  a  corfa  ; 
Si  ritragge  al  matrin  con  trifto  core. 
Così  allora  Aiace  da'  Trojani 
Nel  cor  dolente  fc  n'andava  ,  molto 
Malvolentier  ;  però  ,  ch'oltra  mifura 
Temeva  per  le  navi  degli  Achei. 
Come  quando  afineJlo  a  un  campo  andando  » 
Fece  fona  a  i  garzoni  ,  e  pigro  ,  e  lento  , 
Sul  dolio  a  cui  più  d'un  ballon  fi  ruppe  , 
E  entrato  ,  tofa  la  profonda  mede  , 
I  garzoni  lo  batron  co'  baiioni  , 
Benché  bambina  e  la  lor  forza  ,  e  al  fine 
Con  fatica  li  fcacciar  ,  quando  fu  fazio. 
Così  Ajace  altor  ,  grande  ,  figliuolo 
Telamonfo  ,  i  Trojani  altieri  ,  e  quegli 
Che  da  lungi  chiamati  furo  ,  Aiuti  , 
Pugnendo  coll'antenne  in  me'  Io  feudo  , 
Sempre  infeguiano  ;  e  Ajace  or  della  forte 
Difcfa  impetuofa  rammenravafi  , 
Rivolto  addietro  ;  e  rattenea  le  fchiere 
De'  Trojan  domatori  di  cavalli  ; 


Ed 


Digitized  by  GoOQle 


Dy   OMERO,   hi B.  XI. 
Ed  ora  fi  volgeva  egli  a  fuggire  ; 
E  tutti  gir  vietava  alle  agilnavi. 
Ei  de'  Troiani  ftando ,  e  degli  Achei 
Nel  mezzo ,  infuriava  :  or  giavellotti 
Da  ardite  mani  ,  in  mezzo  dello  feudo 
Grande  re  fi  a  vari  fitti  ,  feguitando 
Lor  voga,  e  con  gran  forza  oltre  fofpinti, 
E  molti  a  mezzo,  prima  di  godere^ 
Del  corpo  bianco,  in  terra  fi  ficcavano  , 
Sofpirando  del  corpo  a  fatollarfi . 
Ora,  quando  Jui  vide  d'  Evemóne 
Il  graziofo,  e  chiaro  figlio  Eurfpilo, 
Da  folti  dardi  fopraffatto,  e  ftretto 
Stette  appo  lui,  e  lanciò  P  afta  luftrai 
E  ben  a  Apifdone  di  Fadfio 
Paftor  di  genti  il  fegato ,  al  diaframma , 
E  le  ginocchia  fotto,  a  un  tratto  fciolfe. 
Corfe  Eurfpil  ;  levò  P  arme  di  dottò . 
Quando  il  vide  Aleflandro,  a  un  Dio  fimfle, 
D*  Apifaone  P  armi  via  levare, 
Subito  P  arco  trafle  contra  Eurfpilo , 
Ferì  la  cofeia  collo  (Irai  diritta , 
Ruppe  la  canna»  ed  aggravò  ia  cobi*. 
De  compagni  fi  tra  fle  indie tro  al  popolo  ; 
Schermendofi  da  morte,  e  ad  alta  vocfc 
A'  Danai  fclamò,  gridando  a  iella.      r  / 


E  difendete  da  fpietato  die  * 
Aiace,  eh'  e  affogato  dagli  Arali. 


Ne  che  fcampcril :  penfoT  dalla  guerra  V" 
Lamentevoli  ma  ben  fate  di  contra 
Star  per  Ajace  il  grande,  Telamonjo. 
>sì  diffe  Eurfpilo  ferito. 
Quei  eh'  appo  lui  ftayansli  predo  t  uniti, 


Appoggiando  gli  feudi  fifflé  ipalle  ;  T 
L*  afte  levando:  fi  fe  incontro  Ajace, 
Voltoffi,  ed  arreftoffi,  che  venuto 
Era  al  drappello  de'  compagni.  Or  quelli 

KM^A  f?i  fu0C°  combartcano  ag«lfa- 
Néltore  dalla  guerra  traportavano 

Le  cavalle  Nelée,  tutfTfudanti^^ 

Menando  Macaóa ,  paflor  di  genti  * 
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V  avvisò  il  divo  in  gambe  forte  Achille. 
Poich*  egli  flava  in  full'  eftrema  nave, 
Grande,  come  balena,  a  contemplare 
L'  alto  affanno ,  e  la  caccia  lagrimofa  . 
Tofto  al  compagno  Tuo  Patroclo  diflc  ; 
Dando  una  voce  dalla  nave  ;  ed  egli 
Dalla  tenda,  fentcndo,  fcappò  fuore, 
Qual  Marte;  ma  di  mal  fugli  principio. 
Primier  diftegli  il  bravo  Menezlade. 

A  che  mi  chiami,  Achil?  eh'  hai  di  me  duopo? 
Rispondendo  gli  diflc  il  ratto  Achille. 
Meneziade  divo,  al  mio  cor  grato, 
Penfomi,  che  gli  Achei  accerchieranno 
Or  le  ginocchia  mie,  ftipplici  in  atto; 
Che  importabile  ornai  bilogno  giunge  . 
Ma  va  ora,  Patroclo,  a  Giove  caro, 
A  Neltore  dimanda ,  chi  mai  quello 
Ferito  fia,  eh1  ei  dalla  guerra  afporra, 
Certo,  che  per  di  dietro,  a  Macaóne 
In  tutto  è  firmi,  di  cafa  Efculapia, 
Ma  dell'  uomo  P  afpetto  io  già  non  vidi  : 
Pacarmi  le  cavalle,  oltre  toccando. 

DilTe;  e  ubbidì  Patroclo  al  caro  amico. 
Andò  a  corfa  alle  tende,  e  navi  Achee. 

Quegli  altor,  eh'  alla  tenda  di  Nelide 
Giunfero,  effì  difecfero  alla  terra, 
Che  dà  a  mangiare  a  molti,  ampia,  ferace. 
Cavalle  Eurimedón  fervo,  del  Veglio 
Staccò  dal  cocchio;  e  quei  dalle  carni fee 
Il  (udore  afeiugavan,  contr1  all'  ora 
Lungo  il  lido  del  mar  fermati  dando; 
Pofcia  in  la  tenda  entrati,  fullc  banche 
Si  mifono  a  federe;  in  quello  fece 
Beverone,  Ecamede  bellachioma , 
La  qual  condufllc  da  Tenedo  il  Veglio, 
Quando  efpugnolla  Achille  ,  la  figliuola 
D'  Arfinoo  coraggiofo,  cui  gli  Achei 
Capp£r,  perchè  in  configlio  era  il  piò  prode» 
Che  loro  pria  mife  davanti  tavola 
Bella,  co  pie  di  ciano,  pulita, 
E  Copra  quella  un  bel  taglier  di  rame , 
Dentrovi  una  cipolla,  a  ber  vivanda, 
E  mele  frefeo ,  e  di  farina  facra 
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Una  franrura,  e  un  bel  calice  approdo, 
Che  da  cala  recato  il  Veglio  avea , 
Paflato  tutto  con  bullette  d'  oro , 
Quattro  manichi  avea,  e  due  colombe 
Intorno  a  ciafcheduno  auree  pafcevanfi. 
E  fotto  eran  due  fondi.  Un  altro  appena 
Spiccato  dalla  tavola  1'  avria 


Néftore  il  Veglio  fenza  pena  alzava. 
In  quello  lor  compofe  il  beveraggio 


Di  vin  di  Pramna,  e  vi  grattugiò  fopra 
Con  grattugia  di  rame  del  caprino 
Cacio,  e  bianca  farina  afperfe  fopra. 
Ber  comandò ,  poiché  apprettò  la  beva . 
Quando  bevendo  i  due ,  fi  furon  tratta 
V  afciutta  arida  fete,  dilettavanfi 
Con  difcorfi,  tra  loro  ragionando. 
Comparve  a  un  tratto  Patroclo  full*  ufcio  , 
Uom  pari  a  Dii  ;  e  quando  il  Veglio  il  vide 
LevoHì  fu  dalla  fplendicnte  fedia, 
E  T  mtrodufTe  prefol  per  la  mano  , 


Patroclo  <P  altra  banda  non  volea, 
E  sì  proruppe  in  così  fatti  accenti. 
Di  feder  non  ci  c  tempo ,  o  Veglio ,  fcefo 
Da  Giove ,  ne  a  far  ciò  tu  nv  indurrai . 
Tremendo,  difdegnofo  e  quei,  che  quà 
Inviommi  a  fapcr  chi  mai  fia  quello 
Ferito,  che  tu  meni  ;  ma  anch'  io 
Conofco,  e  veggio,  eh*  egli  e  Macaóne 
Paftor  di  genti.  Or  per  ridir  la  cofa, 
Meflaggier  vado  a  Achilie.  E  tu  ben  fai, 
Veglio  fcefo  da  Giove;  qual  uom  quello 
Terribil:  colpcrebbe  1*  incolpabile. 
Rifpofc  il  grave  Cavalier  Nefìórre; 
Perche  Achille  cosi  fi  duol  de  i  figli 
Degli  Achei,  quanti  dagli  ftrai  fon  colti? 
Ne  fa,  quanto  mai  lutto  foli  e  varo 
Sia  pel  campo;  che  gli  ottimi  in  le  navi 
Colpiti  fe  ne  giacciono,  e  fediti. 
E  colpito  Tidide,  il  buon  Diomede. 
Ferito  UJiffc  aftato,  ed  Agaraénnone, 


Da 
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Da  ftral  colpito  Euripil  nella  cofcia . 
Quell'altro  io  or  condurti  dalla  guerra,  , 
Di  ftral  colpito  dalla  corda  tratto. 
Ma  Achille  prode  non  cura  de*  Danai , 
O  cojnpatifcej  forfè  attende,  quando 
Le  prclfe  navi  lungo  '1  mar ,  malgrado 
Degli  Argivi ,  mietute  fien  da  fuoco 
Ofìile ,  e  noi  medcfmi  un  fopra  1'  altro 
Morti  fiarq;  che  la  mia  forza  non  è, 
Qual  era  pria,  dentro  alle  fciolte  membra. 
Oh  giovane  sì  fuflì,  e  la  mia  pofla 
Salda,  come  allor  quando  agli  Eliéfi, 
Da  noi  contefa  fu  pc  1  rapimento 
De'  buoi ,  quando  io  uccifi  Itimonéo . 
Forte,  figlio  d'  Iperoco,  che  in  Elide 
Abitava,  afportando  i  tolti  pegni» 
Quelli,  lue  vacche  difendendo,  fue 
Colpito  infra  i  primieri  di  mia  mano^ 
Con  uno  Arale  ;  ei  cadde;  e  intorno,  1  popoli 
Villani  fpaventati  fi  fuggirò. 
Preda  dal  campo  cacciammo  affai  molta,; 
Di  buoi  branchi  cinquanta,  ed  altrettanti 
Di  pecore;  e  di  porci,  e  capre  aitanti; 
Bionde  cavalle  cento,  e  poi  cinquanta, 
Femmine  tutte,  e  molte  avean  puledri» 
E  quella  preda  cacciammo  intra  Pilo 
Néleo  di  notte  nel  calìello,  e  Nclco 
Gioia  nel  cor,  perche  a  me  molte  cole 
Tocche  cran,  giovine,  alla  guerra  andante. 
Gridavano  i  trombetti,  all'  apparita 
Dell'  alba,  eh'  egli  andaflero  coloro, 
A  quai  il  dover  doveali,  in  Eli  diva; 
Ragunati  de'  Pilii  uomini  capi 
Spartian;  eh'  a  molti  dovean  gli  Epe"i. 
Così  noi  pochi  afflitti  eramo  in  Pilo  ; 
Che  in  fuo  venir  ci  afflilTc  la  poflfanza 
D'  Ercole  ne'  primi  anni,  e  furo  uccifi, 
Quanto  v'  avea  di  buono,  e  di  valente. 
Che  dodici  eran  di  Neléo  buon  figli, 
Che  folo  io  fui  lafciato,  e  gli  nitri  morti. 
Però  in  orgoglio  montati  gli  Epéi 
Di  rame  incamiciati,  villania 
Facccndoci ,  ree  cofe  macchinavano .  / 


Digitized  by  Google 


Dy   O  M  E  R  O.   LIB.  XI.  7tf 
De'  buoi  V  armento  il  Vecchio  ,  e  la  gran  greggia 
Di  pecore  fi  prefe,  rifcegtiendo 
Trecento  di  beitiame,  e  poi  i  partorì. 
Che  gran  debito  a  lui  doveafì  in  Eli 
Divina;  quattro  cavai  portapremj, 
Coi  medeiìmi  cocchi  andanti  a  palli  ; 
Che  per  correre  egli  eran  un  bel  tripode; 
£  '1  Re  d'  uomini  Augéa  quivi  ritenneli  ; 
Lafsò  il  cocchier  per  li  cavalli  trifto  , 
Per  le  parole  airato,  e  per  li  fatti. 
Molte  infinite  robe  il  Vecchio  prefefi, 
L'  altre  al  popolo  die  a  diftribuire; 
Ch'  ad  ognuno  toccatie  la  Tua  parte. 
Ci  afe  una  co  fa  governammo  noi  ; 
Nel  cartello  agi'  Iddii  facrificammo; 
Il  terzo  dì  vennono  tutti  inficmc, 
E  cili  molti ,  e  i  cavai  cT  intera  unghia , 
In  voga;  e  fra  di  loro  i  Molióni 
Due  s'  armavano»  ancor  ragazzi  effondo  > 
Non  molto  anco  feienti  di  battaglia. 
Evvi  una  tal  Trioéfla  cittade, 
Eccelfa  rocca,  lungi,  fopra  Alféo, 
Dell'  arenofo  Pilo  V  ulti  ma  ultima. 
Quelta  a  (Tediavano  di  guadar  bramofi. 
Ma  quando  tutto  il  piano  valicarono, 
A  noi  Minerva  meflaggiera  venne, 
Dall'  Olimpo  correndo  a  farci  armare 
Di  notte ,  nè  malgrado  fece  gente 
Per  Pilo  ;  e  perche  affai  pronti  n'  andaflfero 
A  guerriar;  nè  me  Neléo  permife, 
L'  armarmi  ;  e  m*  occultò  fino  i  cavalli, 
Che  non  ancor  flimava ,  eh'  io  fapelfi 
Le  faccende  di  guerra;  ma  pur  anco 
Tra'  noftri  cavalieri  io  appariva, 
Ancorché  fante  io  fuflì  ;  eh'  alla  zuffa 
Mi  feorgeva  Minerva.  Evvi  un  tal  fiume 
Miniéo,  che  in  mare  fi  difearica, 
Vicin  d'  Arena,  ove  afpettammo  1'  alba 
Divina,  i  cavalieri  de'  Piliani; 
Ed  inondaro  popoli  di  fanti. 
Quindi  in  gran  voga,  di  tutte  armi  armati 
Giugnemmo  ben  di  giorno  al  fagro  fiume 
D'  Alféo ,  ove  facccndo  al  preponente 
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Giove  vittime  belle.-  un  toro  a  Alfeo/ 

Ed  un  toro  a  Nettunno,  ed  a  Minerva 

Occhiazzurra  una  vacca  dell'  armento. 

Cena  prendemmo  poi  nel  campo  a  truppe , 

E  ci  addormimmo  in  arme  proprie  ognuno 

Del  fiume  alle  correnti;  ma  i  magnanimi 

Epei  itavan  d'  intorno,  Taccheggiare 

Agognando  il  cartel;  ma  a  loro  inante 

Di  Marte  comparì  un  gran  lavoro . 

Che  quando  il  Sol  fu  chiar  fopra  la  terra, 

Alle  mani  venimmo  alia  battaglia. 

Fatta  a  Giove  preghiera,  ed  a  Minerva. 

Ma  quando  fu  tra'  Pilii ,  e  gli  Epéi 

La  mifchia,  allora  io  primo  un  uomo  ucciG 

(  E  ne'  portai  i  cavai  dall'  unghia  intiera  ) 

Molio  guerriero ,  genero  ad  Augéa  ; 

La  maggior  figlia  avea ,  Agamelé  biondi , 

Che  tante  medicine  conofeea, 

Quante  ne  nutre  la  ben  ampia  terra. 

Coftui  io  accodameli  colpii 

Coli'  afta ,  che  di  rame  è  aguzza  in  punta. 

Stramazzò  nella  polve;  ed  io  fui  cocchio 

Montando,  fletti  tragl'  innanzi  franco  ; 

Ma  i  magnanimi  Epei,  chi  quà,  chi  là 

Fuggirò  (paventati ,  da  che  vidono 

Caduto  1'  uom ,  di  Cavalieri  duca  ; 

Che  facea  maraviglie  alla  battaglia. 

Moflì  io  ad  una  leura  eguai  tempefta, 

Preti  cinquanta  cocchi,  e  due  intorno 

A  ciafeun  prefero  uomini  co'  denti 

li  fuolo,  fotto  alla  mia  lancia  domi. 

E  i  Molióni  due,  d'  Attore  figli 

Avea  fprecipitati ,  fe  già  quegli 

Il  Padre,  eh'  ampio  impera,  feotiterra 

Non  gli  campava  da  guerra ,  coprendoli 

Con  caligine  molta.  Allora  Giove 

A'  Pilii  melTe  in  man  grande  potenzia. 

Poiché  tanto  infeguimmo  per  lo  lungo, 

E  tondo  campo,  jn  uccidendo  loro, 

E  in  ram mattando  le  belle  armi ,  infino  , 

Che  facemmo  montar  noftri  cavalli 

Al  Bupralìo,  o  gran  campo  di  frumento, 

E  al  faflb  Olcmo ,  e  Alcfio,  ove  Cotogna 
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Si  chiama ,  donde  il  popolo  converfe 
Minerva  indietro,  e  dove  1*  uomo  eftremo 
Uccidendo  lattai  :  ma  ben  gii  Achei 
Indietro  da  Buprafio  a  Pilo  tennono 
I  veloci  cavalli  ;  e  tutti  quanti 
Fero  preghiera ,  degP  Iddìi  a  Giove , 
Degli  uomini  a  Neftórre.-  or  cotal  fui, 
Se  giammai  fui  tragli  uomini:  ma  Achille 
Sol  del  valore  goderà;  ma  penfo, 
Ch'  ei  molto  piagnerà,  fe  il  popol  pera. 
O  Amico,  certamente  che  Menezio 


Che  te  da  Ftia  ad  Agamennon  mife. 
Noi  due  in  cafa  e  (Tendo,  io,  e  'I  divino 
Uliffe,  il  tutto  leggiermente  udimmo 
Nelle  cafe;  qual  ei  inftruzion  diede. 
Alle  cafe  di  Péleo  n'  andammo 
Ben  abitate,  ragunando  il  popolo 
Per  1*  Acaico  terren,  che  molti  pafce. 
Trovammo  ivi  entro  poi  1*  Eroe  Menezio» 
£  te,  e  allato  Achille:  il  vecchio  Péleo 
Cavalcator,  grafie  bruciava  cofce 
Di  bove  a  Giove,  che  del  fulmin  gode, 
Del  cortil  nel  ricinto,  e  tenea  in  mano 
Aurea  coppa,  verfando  il  vin  vermiglio 
Sovra  T  ardenti  vittime  ;  or  voi  intorno 
Preparavate  del  bove  le  carni; 
£  noi  davamo  pofcia  nel  ricetto; 
Stupito  Achille  levofli,  e  'ntrodufTe 
Per  man  prendendo,  e  comandò  federe; 
£  mife  avanti  i  bei  doni  ofpitali, 
Che  agli  ofpiti  di  mettere  è  ragione. 
Or,  poiché  dilettammoci  del  cibo, 
E  del  ber;  cominciai  io  la  parola; 
Confortando,  che  voi  veni  (te  dietro. 
Voi  aflai  volevate  ;  ed  ambo  molte 
lnftruzioni  dier:  Péleo,  al  fuo  figlio 
Achille,  vecchio  inftruzione  diede, 
i,  Sempre  eflfer  prode,  e  fopraftarc  agli  altri, 
Tal  diella  a  te  Menézio  d*  Attor  figlio. 
Figlio  mio,  e  maggior  d'  etade  Achille; 
Tu  fe1  più  vecchio;  egli  è  miglior  di  forza. 
Ben  tu  gli  dì  ,  c  fuggerifei  motto 


A  te  tale  inftruzion  diede  in  quel 
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Savio,  e  sì  gli  ci'  accenna,  e  gii  comanda  r 

Ed  egli  ubbidirà  per  propio  bene. 

Così  n'  impofe  il  Vecchio ,  e  tu  tcn  feordifc»  i 

Or  dunque  ancor  quello  dirai  a  Achilie 

Savio  di  guerra ,  s'  ei  vorrà  ubbidire. 

Chi  fa,  le  a  lui ,  con  Dio,  1'  alma  commova 

Avvertendo?  buono  e  d'  amico  avvilo. 

Che  fe  alcun  nel  fuo  cuore  oracol  fchiva, 

£  alcuno  a  lui  da  Giove  V  onoranda 

Madre  ridilfc  ;  or  te  almeno  mandi  , 

E  infiemc  V  altro  popol  t'  accompagni 

De*  Mirmidon,  s'  alcun  ria  a1  Danai  lume, 

Diati  belle  arme  da  portare  in  guerra; 

S'  a  luì  aiTomigliandoti  per  fotta  , 

I  Troiani  da  guerre  fi  ritraggano, 
E  i  marziali  figli  degli  Achei 
Afflitti  prendan  fiato  ;  egli  e  di  guerra 
Corto  il  rcfpiro  ;  e  di  leggiero  frefehi, 
Uomini  affaticati  da  battaglia 
Caccerete  al  cartel ,  da  tende ,  e  navi . 

DilTc;  e  a  lui  1'  alma  follevò  nel  petto. 
A  corfa  andò  alle  navi  dall'  Eacide 
Achille  :  ed  allorché  del  divo  UhiTe 
Alle  navi  correndo  giunfe ,  Patroclo ,  ; 
Ove  fi  cenea  lor,  ragion,  configlio, 
Ove  loro  di  Dii  ritte  eran  are;  r, 
Quivi  in  lui  Euri  pi  lo  colpito 
S'avvenne,  fecfo  da  Giove,  Evemónide,, 
Nella  cofeia,  da  Arale,  zoppicante 
Dalla  guerra,  ed  un  umido  l udore 
Dagli  omeri,  e  dal  capo  di  (corre*  »  .  t*  ^ 
£  dalla  duca  piaga  il  negro  fangue 
Sgorgava;  ma  la  mente  era  ancor  falda. 
Veggendol,  compatillo  di  Mcnczio 

II  robufto  figliuolo,  e  lamentando 
A  lui  veloci  alati  motti  dille. 

Ah  mefehini!  di  Danai  e  capi,  e  duchi; 
Sì  dovevate  dagli  amici  lunge , 
E  dalla  patria  terra-  empiere  in  Troia 

I  prefti  cani  dell'  umano  grauo? 
Dimmi  or  da  Giove  Euri  pilo  nodrito, 
Eroe,  ancora  forfè  fofterranno 

II  terribile,  e  grande  Ettor  gli  Achivi  ; 

O 
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O  pur  per  lui  morra n  ,  dall'  afta  domi? 

Il  favio  Éuripil  così  incontro  di  (Te. 
Non  più,  Patróclo  da  Giove  difeefo, 
Degli  Achei  fia  difefa,  ma  in  le  nere 
Navi  cadran;  che  tutti  quei,  che  in  prima 
Erano  i  più  valenti ,  or  nelle  navi 
Colpiti  giacciono  ;  e  feriti  fotto 
Le  mani  de'  Troiani  :  e  di  coftoro 
La  polla  monta  ognora  :  or  tu  me  fai  va 
Guidando  a  nera  nave:  e  dalla  cofeia 
Taglia  la  freccia,  e  traggi;  e  da  lei  *1  fangue 
Nero  con  acqua  tiepida  ne  lava» 
£  medicine  lenitive  afpergi 
Buone,  chedicon,  eh'  Achille  infegnafleti, 
II  quale  già  ammaeftrò  Chirone 
De^  Centauri  giuftiflimo;  che  Medici 
Egli  fon  Podalirio,  e  Macaóne, 
Quello,  in  le  tende  penfo  avente  piaga, 
E  abbifognante  ancor  di  medicante 
Gentil  giacere;  e  quei  colà  nel  campo 
Attende  de*  Trojan  1'  acerbo  Marte . 

Rifpofc  di  Menézio  il  bravo  figlio. 
Come  adunque  faranno  quefte  cofe? 
Eroe  Euripfl  che  faremo?  vado 
A  rapportare  a  Achille  in  guerra  efperto 
La  parola ,  che  Neftore  nv  impofe 
Venerabil,  guardiano  degli  Achei. 
Ma  non  per  quello  io  te  lafcerò  afflitto. 

Difle  ;  e  menò  prendendol  fotto  1  petto, 
Il  pallore  di  genti  al  padiglione; 
Veggcndo  il  lervo,  fece  di  bovine 
Pelli  un  gran  Arato  fotto,  u'  lui  (tendendo 
Dalla  coicia  tagliò  col  fuo  coltello 
L'  acuto  ftral  mortale  ;  e  da  lei  il  fangue 
Nero  lavò  con  acqua  tepidetta; 
E  fopra  vi  gettò  ràdica  amara , 
Colle  mani  sfregando,  am mazza-duoli, 
Ch'  a  lui  fermò  tutti  quanti  i  dolori, 
Afciugoflfi  la  piaga,  e  retto  il  fangue. 
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Osi  in  le  tende,  di  Menezio  il  forte 
Figlio  curava  Eurfpilo  ferito . 
E  a  truppe  combattean  Trojani ,  Ar- 
givi. 

Ned  era  più  per  reggere  de'  Danai 
Il  foflb,  e  la  muraglia  quivi  fopra 
Larga,  che  fatta  avean  (opra  le  navi  ; 
E  cavato  d'  intorno  aviéno  il  foiTo , 
Ne  folenni  agi'  Iddìi  date  Ecatòmbe, 
Acciò  le  prefte  navi,  e  '1  gran  bottino 
Dentro  chiudendo  difendette  il  muro . 
Ma  degl'  Iddii  immortai  contro  alla  voglia 
Fu  fatto;  però  guari  ei  non  fu  laido. 
Finch' Ettore  fu  vivo,  e  irato  Achille, 
£  di  Priamo  Re  fenza  faccheggio 
La  città  (tette,  falvo  fu  il  gran  muro 
Degli  Achei;  ma  da  che  tutti  i  migliori 
De  Troiani  morirò;  e  degli  Argivi 
Parte  domati,  e  parte  fur  lafciati, 
Fu  face  heggi  ara  la  città  di  Priamo, 
Gli  Argivi  nelle  navi  a  cafa  andaro. 
Difegnarono  allor  Nettunno,  e  Apollo 
Buttar  giù  la  muraglia,  introducendo 
De'  fiumi  il  polfo ,  quanti  dagl'  Idei 
Poggi  al  mare  fen  van  giufo  correndo, 
E  Re  lo  ,  e  Epràporo,  e  Care  lo,  e  Rodio, 
Crcnko,  e  Elépo,  e  '1  divino  Scamandro, 
E  Si'moi,  dove  molti,  e  feudi,  ed  elmi 
Caddero  nella  polve,  e  razza  d'  uomini 
Semidei.  Or  di  tutti  infieme  quelli 
Voltò  le  bocche  Febo  Apollo,  e  in  fpazio 
Di  nove  dì  mandonne  la  corrente 
Nella  muraglia  i  e  allor  pioveva  Giove 

Con- 
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Continuo,  a  fin  di  pili  velocemente 
Far,  che  le  mura  in  mare  navigaflcro. 
Lo  fletto  Scoti  terra,  nelle  mani 


£  coir  onde  (calzò  i  fondamenti 
Tutti ,  di  tronchi ,  e  faffi ,  eh'  avean  porti 

I  lavoranti  con  gran  pena  Achei , 

£  gli  fpianò  appretto  all'  Ellcfponto 

Di  gran  corrente,  e  tolto  T  ampio  lido 

Di  rena  ricoperfe,  e  il  muro  (trutte, 

Volfe  i  fiumi  a  tornare  per  lo  letto, 

Dove  pria  andava  V  acqua  ben  corrente. 

Così  eran  per  fare  in  avvenire 

Ncttunno,  e  Apollo:  e  allora  intorno  al  muro 

Ben  divifato ,  eran  battaglia ,  ed  urlo 

Accefì;  e  delle  torri  (Crepitava 

II  legname  battuto,  e  quinci,  e  quindi. 
Gli  Argivi  domi  dal  flagel  di  Giove, 
Nelle  concave  navi  riferrati 

Si  (lavano,  d'  Et  tórre  paventando, 

Poflente  mafho  di  Spavento  in  guerra. 

Ma  ei,  qual  pria,  pugnava,  eguale  a  turbo* 

Come  quando  tra'  cani ,  e  cacciatori 

Uomin  cignale,  o  lion  fì  raggira, 

Con  fier  lembi  ante,  e  colla  forza  in  opra  ) 

Quegli  acconcifi  a  Torre  in  ordinanza, 

A  fronte  danno,  e  lancìan  dalle  mani 

Folta  puntaglia;  e  di  lui  mai  il  cuore 

G  Io  nolo  non  teme,  o  pur  paventa , 

E  la  troppa  bravura  sì  V  uccide. 

Spedo  fi  volta  le  file  provando, 

£  dov*  ei  va,  ritiranti  le  file; 

Così  Ettor  per  la  turba  fi  volgea  * 

A  varcare  il  baftione  confortando 

I  compagni  ;  ne  i  rapidi  deftrieri 
Ofavan:  forte  ben  nitriano,  quando 
Erano  fui  ciglioni  che  fpaventava 

II  fono  ampio  ;  ne  agevole  a  fai  tare 

Da  vicin ,  nè  a  pattar  ;  che  intorno  intorno 
Di  quà  di  là  (tavan  feofeefe  rupi , 
Ed  erti  precipizi  :  e  per  di  fopra , 
Era  aggiuftato  con  acuti  pali, 
Che  ritti  aveano  i  figli  degli  Achei 


Il  tridente  tenendo 


Tomo  /. 


Q. 
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Folti,  e  grandi,  a  (cacciar  gli  uornin  nimici. 
Colà  non  di  leggicr  cavai,  che  tiri 
Ben  girevole  cocchio,  v'  entreria. 
I  fanti  poi  guardavan,  fe  poteano. 


All'  audace  Et  tórre,  così  difle. 

Ettore,  egli  altri  de1  Troiani  Duchi, 
£  della  lega,  ed  amifiade  loro; 
Difconfigliatamentc  noi  cacciamo 
Per  lo  foflb  i  dcftricr  veloci  ;  c  quello 
E'  forte  affai  a  valicar  ;  che  in  eflb 
Piantati  fono  aguzzi  pali  ;  e  pretto 
A  quelli  è  la  muraglia  degli  Achei: 
Per  niun  modo  a  i  Cavalier  quà  lice 
Difcendcre,  o  combatter:  che  ci  è  tiretto» 
Dove,  mi  penfo,  refterian  battuti. 
Che  fe. molto  di  già  di  mal  talento, 
Diftrugge  Giove  altitonante,  e  vuole 
Aiutare  i  Troiani,  io  non  ottante 
Vorria,  che  ciò  ben  torto  ne  feguiflTe; 
Senza  nome  eli  Achei  lontan  da  Argo 
Qu)  perire;  che  fe  fi  volteranno, 
E  la  rifpinta  dalle  navi  ha, 
E  nel  cavato  follo  diam  di  cozzo, 
Non  più  credo  io,  che  tornerò  metraggio 
Indietro  alla  città,  fc  gli  Achei  voltanti. 
Orsù;  come  io  dirò,  ubbidiam  tutti. 
Gli  feudien  i  cavai  tengan  fui  follo, 
E  noi  a  pie ,  di  tutte  armi,  e  corazza 
Ettor  tutti  ieguiam  ferrati,  e  chiufi. 
Non  reggenti  gli  Achei,  fe  pur  fu  loro 
Già  pendono  i  confini  della  morte. 

Pulidamis  sì  diffe,  e  ad  Ettor  piacque 
La  parola  falubre,  e  fenza  danno. 
Tofto  dal  cocchio  faltò  giti  coli'  armi  ; 
Ne  gli  altri  Troi  fi  rasunar  fu*  cocchi , 
Ma  ben  fmontando  al  fuol  precipitarono, 
Tofio  eh'  ei  vidono  Ettore  divino. 
Pofcia  al  proprio  cocchier  ciafeuno  ingiurie, 
I  cavalli  tener  bene  ed  a  modo 
Ivi  fui  foffo;  e  quei  fpartiti,  e  loro 
Stelli  aggiuntando,  ed  ordinati  in  cinque, 
A  i  comandanti  dietro  inficine  givano. 


Allor  Pulidamante  andato  predò 


Con 
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Con  Ettore,  e  co!  buon  Pulidamante 
Marcia  van  ei,  ch'erano  i  più,  ci  più  prodi. 
E  fovra.  tutto  bramavan ,  facendo 
Breccia  nella  muraglia  ,  di  combattere 
Alle  concave  navi  ;  e  lor  Cebrionc 
Terzo  feguiva;  e  a  i  coccbj  aveva  un  altro 
Di  Cebrionc  piggior  laffato  Ettórre. 
A  i  fecondi  intendea  Paride,  e  Akatoo, 
E  Agenore  :  a  i  terzi  poi  Eléno , 
E  Deifobo  a  Dio  pari  in  fcmbiantc, 
Figliuoli  due  di  Priamo,  e  terzo  era 
Alio  Eroe,  Afio  Irtacide, 
Che  d'  Arisba  portarono  i  cavalli 
Falbi}  grandi,  dal  fiume  Selleenre. 
Guidava  i  quarti  il  buon  figlio  d'Anchifc 
Enea,  e  con  lui  due  figli  d  Antenore, 
Archeloco,  e  Acamas,  fperti  in  battaglie  . 
Sarpedon  comandava  i  chiari  Ajuti. 
E  òlauco  aflunfe,  e  '1  Marzio  Afteropéo^ 
Che  quelli  a  lui  efler  fembrar  più  prodi 
Degli  altri,  dopo  lui,  ditìintamente; 
Ed  ei  fpiccava  ancor  tra  tutti  quanti. 
Or  quelli  quando  s'  adattato  infieme 
Con  gli  feudi  di  pelli  lavorate, 
Giro  a  furor  de'  Danai  alla  volta , 
Nè  penfar  eh*  ei  reggeffon,  ma  in  le  navi 
Nere  per  cader  foflbno.  Ora  gli  altri 
Trojani,  e  di  Iontan  chiamati  Ajuti 
Del  buon  Pùlidamàs  faceano  a  fenno, 
Ma  V  Irticide  Afio  non  volle 
D'  uomini  condottiero  ivi  lavare 
Ed  i  cavalli,  e  '1  carrozzier  fergente; 
Ma  alle  prette,  con  lor,  navi  accomodi , 
Stolto:  ned  era  poi,  la  mala  forre 
Dopo  col  cocchio,  e  co'  cavai  fchifata, 
Per  tornar  giubbilante  dalle  navi 
Ad  Ilio  ventofa  ;  che  lui,  innanzi 
Malventurofa  Parca  ricoperfe 
Per  T  afta  d*  Idoméneo  famofo , 
Di  Deucalióne  illuftre  figlio. 
Poiché  mone  a  fi  ni  (ira  delle  navi, 
Donde  gli  Achei  dal  campo  ne  tornavano 
Con  cavalli ,  e  con  cocchj  ;  ci  là  i  cavalli 

Q  »  1 
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E  '1  cocchio  oltre  ne  fpinfe  ;  ed  alle  porte 
Non  trovò  le  bandelle  rabbattute, 
£  '1  lungo  chiavi  Hello  ,  o  ìlanga  metta. 
Ma  fpalancate  le  tenevan  uomini, 
Se  de  compagni  alcuno,  dalla  guerra 
Scappato  ne  falvaffero  alle  navi . 
Là  diritto  di  voglia  i  cavai  renne; 
Quei  dietro  Io  fegufan  con  ftrida  acute  ; 
Che  dicean,  ebe  gli  Achei  non  fofterriéno, 
Ma  caderiano  entro  le  nere  navi  ; 
Stolti  :  trovar  due  uomini  braviflimì 
Alle  porte;  figliuoli  coraggio»" 
Di  Ldpiti  valenti  in  fatti  d'  alia.. 
L*  un  di  Pin'too  figliuolo,  il  robufto 
Polipéte,  e  1*  altro  Leontéo, 
Clv  a  Marte  micidial  fi  pareggiava . 
Ambo  davanti  dell'  eccelfe  porte 
Piantati  ftavan ,  quai  pe*  monti  querce 
\y  alta  cima,  che  actendon  di  pie  fermo 
Vento ,  e  pioggia  ogni  dì ,  con  grotte ,  e  fpeffe 
Lunghe  radici  al  fuol  commette  e  fitte  ; 
Sì  quei  due,  nelle  mani,  e  nella  forza 
Confidati,  il  grande  Afio  a  loro  incontro 
Vegnente  n'  attendeano,  e  non  fuggiano; 
Quegli  addiritto  al  ben  piantato  muro 
Levando  in  alto  1'  aride  vacchette 
Marciavano  con  dare  un  grande  allarme, 
Alio  Sire,  e  Jàmeno,  e  Orette, 
Acamàs  d'  Atto,  e  Toóne,  ed  Enómao  ; 
Quefti  in  fin  qui  i  ben  di  gamba  Achei 
Spronavan,  dentro  eflendo,  alla  difefa 
Delle  navi.  Or  poiché  egli  ottervaro, 
I  Troiani  del  muro  ire  all'  affatto; 
De'  Danai  allor  fi  feo  ttndo,  e  fpavenro. 
Quei  due,  fortendo  avanti  delle  porte 
Pugnavan,  qual  cinghiali  i  piti  filvettri, 
Che  pe'  monti,  rumor  d'  uomini,  e  cani, 
Che  alla  volta  Ior  viene,  sì  ricevono; 
E  bieco  andando  ,  il  bofeo  intorno  frangono, 
Dibarbicando,  e  (otto  vien  di  denti 
Fremito,  e  battimento,  infintene  alcuno 
Lanciando  un  colpo,  V  anima  non  toglia. 
Così  il  rame  in  lu  i  petti  luccicante 

Fre- 
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Fremfa  ,  mentre  all'  incontro  eran  pcrcoflì , 
Che  fortemente  combattcvan  molto, 
Affidati  di  ("opra  in  pietre,  e  'n  forza, 
Quei  con  fallì  da  man  dall'  alte  torri 
Traean,  sè  difendendo,  e  i  padiglioni 
£  le  navi,  che  fan  predo  cammino; 
Ed  in  terra  fioccavano,  quai  nevi, 
Che  fior  vento,  agirando  ombrofe  nubbi, 
Folte  versò  fulla  feconda  terra  . 
SI  d'  Achei  dalle  mani,  e  di  Trojani 
Scorreano  i  colpi  ;  e  le  celate  intorno 
Afciutto  ri  fonavano,  battute 
Da  falTì  come  macine,  e  gli  feudi 
Colmi  a  bellico.  Allor  dava  in  grandi  urli, 
E  tutte  due  ancor  batteafi  V  anche 
Afio  Irticidc,  e  diflc  biaftemmando. 

Giove  Padre  ;  affai  fei  di  mentir  vago. 
Ch'io  non  credeva,  che  gli  Achei  campioni 
Regge  il  cr  no  Ih  a  porta,  e  mani  invitte. 
Ed  elfi,  quali  infetti,  o  vefpe,  od  api 
Le  cafcllc  fi  fanno  in  afpra  via, 
Ne  abbandonano  il  concavo  abituro; 
Ma  i  cacciatori  uomini  attendendo, 
Imprendon  la  difcfc  per  li  6gli. 
Così  non  voglion  quei,  ancorché  due, 
Ritrarfi,  fe  pria  non  fon  morti,  o  prefi. 

Diffe;  e  di  Giove  il  cor  non  pennate» 
Quelle  cofe  dicendo;  poich'  ad  Ettore 
Avea  talento  di  donare  il  predio; 
E  gli  altri  combattevan  P  altre  porte . 
Forte  è,  che  tutto  ciò,  qual  Nume,  io  narri; 
Che  da  per  tutto  intorno  al  falìeo  muro 
Levavafi  da  Cielo  accefo  foco, 
E  gli  Argivi,  ancorché  dolenti,  a  forza 
Combat teano  in  difefa  delle  navi. 
E  gF  Iddei  dentro  all'alma  eran  crucciati 
Tutti,  quegli,  eh'  aita  a  i  Danai  davano. 
I  Lapin  attaccar  guerra,  e  contefa  . 
Quivi  di  Piritóo  il  figlio  forte 
Dolipéte  con  afta  ferì  Damafo 
Per  la, celata,  eh'  ha  di  rame  gote  . 
Ne  la  celata  di  rame  rattenne, 
Ma  la  punta  di  rame  in  tutto  adentro 
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L'  otto  ruppe  pattando,  ed  il  celibro 
Tutto  dentro  guaftoflì,  e  lui  altèro  ■ 
Domò ,  e  che  veniva  per  uccidere. 
Pofcia  Pilóne,  e  Orimeno  egli  uccife. 
Leonteo  poi  d'  Annmaco  figliuolo 
Con  afta  colpì  Ippóloco  alla  cìntola. 
£i  1'  acuto  coltello  fguainando  , 
Pria  Antifate,  movendo  per  la  truppa» 
Colpì  pretto;  ei  fupino  al  Tuoi  s"  aftiffe . 
Menone  appretto,  e  Jàmcno,  e  Orette 
Tutti  mandò  in  un  fafeio  al  fertil  fuolo. 
Mentre  a  quelli  le  luftre  armi  ei  fpogliavano, 
Pahdamante,  ed  Ettore  feguivano 
Quei  giovan,  ch'i  più  erano,  e  i  piti  prodi. 
E  più  d'  ogni  altra  cofa  fofpiravano 
Di  rompre  il  muro,  ed  abbruciar  le  navi. 
Quelli  ancor  confultavan  fui  baftionc.  > 
Ch'  un  augel  fopravvenne  (  di  pattare 
Mentre  cercavano  )  aquila  volante 
Dal  Ciel,  ferrando  alla  man  manca  il  popolo 
Con  drago  fanguinofo  fra  gli  artigli, 
Ifmifuraro,  vivo,  e  ancor  guizzante, 
Ne  feordato  ancor  s'  era  di  battaglia , 
Che  lei,  che  Io  tenea,  raorfe  nel  petto, 
Vicino  al  collo,  riverfato  indietro: 
Elia  da  fe  lafciollo  ire  alla  terra, 
Per  doglie  afxhtra,  e  in  me'  Io  ftuol  gittollo. 
E  ììridendo  volò  col  vento  in  poppa. 
S'innorridiro  i  Troj,  allorché  Icorlono, 
11  vajo  ferpe  11  giacer  nel  mezzo, 
Segnai  di  Giove  della  Capra  allievo. 
Ditte  Pulidamante  al  franco  Ettórrc. 
Ettore,  Tempre  non  fo  come  me 
Ne*  parlamenti  vai  tu  riprendendo, 
Che  pur  di  buone  cofe  io  do  configlio; 
Che  non  s'addice  nò,  chi  e  di  popolo 
Membro  flraconfigliar,  ne  nel  configlio, 
Ne  in  guerra,  e  tua  pofianza  accrcfcer  fempre . 
Or  io  dirò,  come  edere  parmi  il  meglio. 
Non  andiamo  co'  Danai  a  far  battagFia, 
Per  le  navi  ;  che  sì,  penfo ,  avverranno, 
Se  di  vero  a'  Trojani  quello  augurio 
Venne,  quando  agognavano  pattare, 
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Aquila  d'  alto  volo  ;  a  manca  il  popolo 
Tenendo  ;  e  fanguinofo  in  fra  gli  artigli 
Drago  portando,  ifmifurato  vivo, 
Ma  lafsòl,  pria  di  gire  al  caro  oitelio. 
Ne  compie  di  portarlo  a  dare  a  i  figli . 
Sì,  noi,  s'  egli  accadranne,  che  le  porte 
£  '1  muro  degli  Achei  fpezziam  con  sforzo 
Grande ,  e  cedan  eli  Achei,  non  a  onore 
Dalle  navi  farem  r  iftefle  vie. 
Che  molti  de'  Trojani  latreremo, 
Che  dagli  Achei  faran  tagliati  a  pezzi, 
Mentre  difefa  fan  per  le  Jor  navi. 
Così  nfponderà  1'  Aguratore,  - 
Che  nelr  alma  faprà  chiaro  di  fegnì 
E  prodigi ,  e  le  genti  crederannogli . 
Torvo  gli  diflc,  d*  elmo  armato  Ettórre. 
Pulidamàs;  tu  ciò  non  dì  a  mio  grado. 
Miglior  di  quella,  altra  parola  fai 
Penfare,  e  dir;  ma  pur,  fe  veramente 
Ciò  di  cuore  tu  parli  ;  certo ,  che 
Or  gf  Iddii  ftem  a  te  tolfero  il  fenno , 
E  guaftaron  la  mente  ;  che  n*  eforti 
Ad  obliar  di  Giove  altitonante 
I  configli ,  eh1  ei  fteflTo  mi  promife, 
E  col  capo  accennò.*  e  tu  n'  eforti 
A  credere  agii  uccei,  eh1  han  V  alie  fpafe, 
IV  quai  nulla  mi  movo,  e  non  mi  cale, 
O  a  delira  vadan  verfo  V  Alba,  e  '1  Sole, 

0  a  fi  ni  lira  quelli  a  feuro  bujo. 

Del  Gran  Giove  ubbidiam  noi  al  configlio, 
Che  mortali,  e  immortai  rutti  comanda. 
,,  Ottimo  augurio  è  fol ,  regger  la  patria. 
A  che  paventi  tu  guerra,  e  battaglia? 
Che  fe  tutti  altri  uccifi  ffamo  intorno, 
Degli  Argivi  alie  navi ,  non  hai  tema 
Tu  di  perir,  che  non  hai  mica  cuore 

1  nimici  attendente,  o  battagliere. 
Che  fe  tu  dalla  mifchia  ti  terrai 
Lungi,  o  qualch'  altro  con  belle  parole 
Sconforterai,  ingannando,  dalia  guerra; 
Sotto  mia  alia  aflor  perderai  V  alma. 

Sì  dicendo,  andò  innanzi,  ed  il  feguivano 
Con  ftrepito  ineffabile,  e  divino. 
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E  Giove  Godi-fulmine ,  fpedfo 
Sopra,  da  i  monti  Idèi  una  tempefla 
Di  vento,  che  a  diritto  entro  le  navi 
La  polvere  cacciava:  or  degli  Achei 
Aramuinò  la  mente,  ed  a  i  Trojan i 
£  ad  Ettor  recava  e  pregio ,  e  vanto . 
Di  lui  fidati  a  i  fegni,  e  nella  forza, 
Rompre  il  gran  muro  degli  Achei  tentaro. 

I  merli  giù  traean  de'  torrioni, 
E  giufo  ne  gittavano  i  ripari , 

Mert cario  i  madri  ancor  pilaftri  a  leva, 

Che  gli  Achei  primi  aveano  in  terra  polli 

Ad  efler  fondamento  a  i  torrioni . 

Quefti  coftor  traevano,  e  fperavano 

Di  fpezzar  la  muraglia  degli  Achei. 

Ne  i  Danai  ancor  fi  ritraean  di  via. 

Ma  di  pelli  di  bovi  armando  i  loro 

Parapetti ,  e  ripari  ;  indi  tiravano 

A*  minici,  chi  fotto  al  muro  andavano. 

Ambo  gli  Afaci,  confortando  givano 

Sopra  le  torri,  quà,  e  là  feorrendo, 

Eccitando  il  valore  degli  Achei . 

Tale  con  dolci ,  e  qual  con  duri  motti 

Bravavan,  chi  vedefler  Itar  codardo. 

rei  vi  amici,  il  mezzano,  eccellente, 

Ed  il  peggior;  che  ancor  non  tutti  eguali 

Uomini  in  guerra;  orci  è  da  far  per  tutti. 

Quello  or  voi  conofeete;  che  veruno 

Indietro  non  fi  volga  in  ver  le  navi , 

II  minacciante  udendo;  ma  avanti 

N*  andate,  e  fra  di  voi  v*  incoraggiate, 
Se  Giove  dia  V  Olimpio,  il  Balenante, 
La  battaglia ,  fcacciar.do  gì'  inimici 
Inverfo  la  cittade,  rilofpignere. 


Come  di  mano  in  man  hocchi  di  neve 
Caggiono  in  dì  di  verno,  e  fpeflì,  e  folti, 
Allorch'  è  molfo  Giove  Conaglicro 
Su  gli  uomini  a  nevar  manifeftando 
Suoi  colpi  ;  e  i  venti  avendo  addormentati , 
Verta  a  diftefa,  acciò  s'  attacchi,  ed  alzi, 
Finché  ricuopra  degli  eccelli  mosti 


Ambo  così  eridando 
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Le  cime,  e  V  erte  punte,  e  i  piani  erboù*, 
Ed  i  gradì  degli  uomini  lavori, 
£  del  canuto  mare  fi  di  (tende 
Su'  lidi ,  e  porti  ;  e  '1  6otto  in  lei  rompendoli 
Rattienla,  e  tutte  Copra  V  altre  cofe 
Ri  rivolte  fon,  quando  tal  pioggia  1  tigrotti. 
Così  d'  ambe  le  parti  folte  pietre 
Volavan;  quelle  inverfo  de*  Troiani, 
E  quelle  da'  Trojani  inver  gli  Achei 
Gittandofiy  e  fu  tutto  il  muro  andava 
11  rumor  grande.  Or  non  per  anco  allora 
I  Trojani,  e  l' illuftre  Ettórre  avrieno 
Della  muraglia  fpezzate  le  porte, 
E  '1  lungo  pcichio,  fe  M  fuo  figlio  Giove 
Configlier  non  averte  Sarpedóne 
Moffò  contra  gli  Argivi,  qual  lione 
Contra  buoi,  che  i  luoi  pie  curvando  girano.] 
Tolto  tenne  davanti  il  grande  feudo , 
Per  tutto  ugual,  bello,  di  rame,  e  in  giro 
Di  lamine  di  rame  ricoperto, 
Che  '1  fabbro  mife  fopra ,  e  dentro  folte 
Cufcì  vacchette,  con  aurate  verghe 
Continuate  fempre  intorno  intorno. 

Quello  ei  davanti  tenendo,  e  due  ade 
Scotendo,  venne  a  gir,  come  un  lione 
Nodrito  alia  forefta ,  che  ben  lungo 
Tempo  digiuno  fia  di  carni  ;  a  lui 
L'  alma  comanda  altiera,  ed  orgogliosi 
Le  pecore  a  tentar,  gir  nella  forte 
Magion  ;  che  ancorch  ei  trovi  appretta  loro 
Uomin  pafton  con  cani,  e  con  alte 
Far  alle  pecorelle  attenta  guardia, 
Non  fenza  prova ,  fofTre  dalla  ftalla 
Efler  cacciato;  ma  o  rubò  faltando 
Dentro ,  o  pur  elTo  tra*  primi  ferito 
Retto  da  man  veloce  d'uno  Orale. 
Così  il  divin  Sarpédon  1'  alma  fpinfe 
La  muraglia  all'aitar,  romper  ripari. 
E  difle  torto  a  Glauco  d*  Ippóloco. 

Glauco,  perche  noi  due  principalmente 
Siamo  onorati  in  preferenza,  e  'n  carni,  . 
E  'n  piene  coppe ,  in  Licia ,  e  tutti  quanti 
Come  Dii,  ci  rimirano;  e  tenuta 
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Poifcgghiam  grande  di  Xanto  alle  rive, 
Bella,  in  piantate,  ed  in  rerren  da  grano? 
Quindi  or  de* Lidi  è  d'uopo  infra  i  primieri 
Stare,  e  buttarti  in  la  cocente  mifchia. 
Acciocché  alcuno  in  così  fatta  guifa 
Parli ,  de'  Lìcii  ben  armati  a  guerra  ; 
Non  lenza  onor,  governano  la  Licia 

I  noftri  Regi,  e  mangiano  le  grafie 
Pecore,  e  vino  fcelto,  faporito. 

Ma  valor  buono  ancor,  poiché  de'  Licii 
Infra  i  primieri  ei  fono  alla  battaglia. 
O  dolce  amico;  che  fe  noi  dove  Aimo 
Quella  guerra  fuggendo,  dar  mai  Tempre 
Ignudi  di  vecchiezza,  ed  immortali; 
Ned  io  combatterci  infra  i  primieri , 
Nè  mandere'ti  in  gloriofa  pugna. 
Or  poiché  tuttavia  mille  deftini 
Di  morte  fovraftanno,  i  quai  non  lice 
Al  mortale  fuggire,  o  fare  fchermo, 
Su  via;  altrui  da  rem  pregio,  od  altri  a  noi. 
Ditte;  e  non  ricusò  Glauco,  o  fi  volfc. 
Ma  tutt'  e  due  marciaro  addirittura 
Conducendo  de'  Licit  il  gran  drappello  . 
In  veggendoli  sì  raccapriccioflì 
Menélteo  fìgliuol  di  Petcéo, 
Ch'alia  fua  torre  ivan  portando  male. 
£  per  la  torre  degli  Achei  guatava 
S  alcun  duca  feorgeffe ,  eh'  a  lui  il  danno 
Da' compagni  fcacciafle;  e  vide  i  due 
Ajaci,  che  di  guerra  mai  non  fazianfi, 
Fermi  ftare,  e  di  frefeo  ufeito  Teucro 
Dal  padiglione,  indi  vicin;  ma  in  nulla 
Guifa  potea  fclamando  e  (Ter  udito; 
Così  grande  era  ftrepito ,  e  '1  clamore 
Al  Ciel  n'  andava  di  percoffì  feudi , 
E  d'  elmi  colla  chioma  di  cavallo, 
E  di  porte;  che  tutte  vifitavano, 
E  (landò  intorno  a  quelle  s'  ingegnavano 
Spezzandole  con  forza  penetrare. 
Or  repente  ad  Aiace  egli  fpedi'o 

II  trombetta  Toóta.  Va,  divino 
Toóta,  e  corri  ,  e  i  due  Ajaci  chiama, 
Tutt'  a  due  meglio  (  che  ciò  6a  il  migliore 

Del 
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Del  mondo;  poiché  quà  per  avventura 
Sarà  tra  poco  alta  ruma,  e  morte.  . 
Quà  carican  de*  Licii  i  Condottieri, 
Che  per  V  innanzi  affai  ben  prodi  fono 
Nelle  poffenti  zuffe  )  ma  fé  guerra 
£  tenzone  qui  anco  è  follevata  , 
Almen  Col  venga  il  Telamonio  forte 
Ajacc,  e  con  lui  Teucro,  arcier  valente. 
Diffe;  ne  '1  grande  Telamonio  Ajace 
Difdiffe;  e  parlò  tofto  ali*  Oiliadc 
Quelle  alate  parole.  Ajace,  voi 
Due  qui,  tu,  ti  forte  Lieo  mede, 
Stando,  fpronate  i  Danai  a  fiero  affai  co.  . 
Ma  io  vb  là,  ad  affrontar  la  guerra. 
Tornerò  tofto,  allorch'  avrò  (occórfili. 
Sì  detto,  andò  il  Telamonio  Ajace; 
£  Teucro  ancor  fratel  di  fteffo  padre. 
Con  quelli  in  Geme  Pandiòn  di  Teucro 
I  curvi  archi  portava.  Quando  ei  giunfero 
Dell'  altero  Menéfteo  al  torrione, 
Entrati  dentro  al  muro,  e'  giunfer,  quando 
Affannati  eran  forte,  e  sì  ftudiavano. 
Ei  montaro  fu  i  merli ,  al  par  d'  ofeuro 
Turbine ,  i  generofi  Capi ,  e  Duchi 
De'  Licii,  e  s'  affrontarono  a  menare 
Le  mani  inficine,  e  follevoflì  il  grido» 
Ajace  il  primo  Telamonio  un  uomo 
Uccife,  di  Si r pedone  compagno, 
Epicléo  coraggiofo,  percotendo 
Con  rigido  macigno ,  eh'  entro  al  muro 
Era  corcato,  grande,  preflb  al  merlo 
In  cima  in  cima;  ne  lui  di  leggiero  • 
Uom  porteria  con  ambedue  le  mani , 
Nè  ancor  fe  giovin  foffe  in  frefea  ctade 
Come  or  fono  i  mortali  ;  e  quei  dall'  alto 
Alzando  giù  gittò;  e  ruppe  un  elmo 
Quadruplicato ,  e  1'  offa  infranfe  ancora. 
Tutte  infieme  del  capo  ;  e  quei  fimtte 
A  marangon,  cadde  dall'alta  torre, 
E  1'  offa  lafciò  V  alma  in  abbandono. 
E  Teucro ,  Glauco  valorofo  figlio 
D'  Ippóloco,  che  incontro  a  Te  venia  « 
Con  (ietta  colpì  dall'  alto  muro» 
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Dove  avvifatoavea  ignudo  il  braccio; 

£  fello  rimaner  della  battaglia. 

Dal  muro  faltò  addietro  di  nafcofo, 

Ch'  alcuno  degli  Achei  non  lo  mi  rade 

Ferito,  e  con  parole  V  infultaflc. 

A  Sar pedone  duol  venne,  partito 

Glauco,  come  prima  ei  fe  n'  accorfe; 

Ma  pur  della  battaglia  oblio  noi  prefe. 

Ma  s\  Teflóride  Alandone  coir  afta 

Giunto  trafitte,  e  ne  divclfe  l'afta; 

E  quei  dietro  alla  lancia  andando,  cadde 

Bocconi  i  e  intorno  a  lui  fonaron  1'  armi 

Varie  d'  acciaro;  or  Sarpedón  prendendo 

Un  merlo  colle  mani  podcrofe 

Tirò,  e. quel  ne  venne  tutto  affatto, 

Cosi  (opra  reftò  il  muro  ignudo , 

£  a  molti  fece  ftrada  ;  Ora  a  coftui 

Ajace,  e  Teucro  a  un  tempo  incontro  fattili  j 

Queftr  d'  un  ftral  colpì  la  rifplendente 

Intorno  al  petto  briglia  dello  feudo 

A  tutto  corpo  (  ma  Giove  le  fata 

Cacciò  dal  nglio  fuo,  eh'  egli  all'  ed  reme 

Navi  non  n manette  uccifo,  e  domo  ) 

Lo  feudo  Ajace  punfe  con  a(Talto, 

£  fuor  fuor  pafsb  V  afta  ;  e  lui ,  che  fiero 

Allo  feontro  venia,  crollò,  e  riprefle. 

Ei  un  tantin  fi  ritirò  dal  merlo , 

Ma  in  tutto  in  tutto  ci  già  non  fi  ritratte; 

Che  P  alma  fua  il  pregio  aver  fperava . 
Ditte  a  i  divini  Licii  rivolto. 

O  Licii,  perchè  sì  lattate  andare 

La  pretta  guardia,  e  la  poflentc  forza? 

Forte  cefa  è  a  me,  benché  io  cuor  abbia, 

Romper  folo,  ed  aprir  ftrada  alle  navi. 

Via  leguite:  de  i  più  migliore  è  V  opra. 
Ditte;  e  del  Re  temendo  la  bravata, 

Intorno  al  favio  Re  più  s'  mgrottaro; 

Gli  Argivi  d*  altra  parte  rafforzavano 

Le  falangi  entro  al  muro:  e  grande  imprefo 

La  lor  fembrava;  che  nè  i  forti  Licii, 

Sbaragliata  de'  Danai  la  muraglia , 

Alle  navi  poreano  aprali  via;  0  . 

Ne  tampoco  i  vaienti  in  afta  Danai 
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Potean  cacciar  dalla  muraglia  i  Licii, 
Da  che  apprettati  a  lei  una  volta  s'  erano. 
Ma  come  fu  i  confini  uomini  due 
Difputan,  le  mifure  in  man  tenendo 
Nel  comune  terreno,  e  in  poca  piazza 
Litigan  dell'  egual  parte  di  terra; 
Così  coftor  tenean  di  vili  i  merli , 
£  per  quelli  1'  un  V  altro  intorno  al  petto 
Tagliavano  i  bovini,  e  grandi  feudi, 
E  1  brocchieri  leggier  come  una  penna. 
Quivi  molti  nel  corpo  eran  feriti 
Da  difpietato  ferro  ;  e  a  cui  rivolto 
De'  combattenti,  fi  feopriva  il  dolTo. 
£  molti  ancor  fuor  fuori  per  lo  feudo. 
Le  torri  in  tutto,  e  i  parapetti,  e  merli, 
Quinci  e  quindi  d'  uman  fangue  fpruzzavanlì 
Da  Troiani,  e  da  Achei:  ma  non  potéro 
Metter  gli  Achei  in  fuga,  e  in  ifpavento. 
Ma  fi  tenean ,  qual  tien  donna  ftadcrc , 
Che  colle  fue  man  fila ,  veritiera , 
Che  pefo,  e  lana  avendo,  fufo  tragge 
D1  ambe  le  parti,  e  pareggiando  pefa, 
Per  guadagno  mefehin  recare  a  i  figli . 
Così  per  eguai  parti  fi  ftendeva 
Di  coflorola  guerra,  e  la  battaglia. 
Pria  che  Giove  il  di  fopra,  e  '1  miglior  pregio 
Deffe  a  Ertor  Pri£mide;  che  primo 
Saltò  nella  muraglia  degli  Achei. 
Ed  a' Trojani  gridò  forte  a  teda. 
Su  movete  con  forza  ;  domatori 
Di  cavalli  o  Trojani,  e  '1  mur  rompete 
Degli  Argivi,  e  bufate  nelle  navi 
Il  divino,  ed  immenfo  ardente  fuoco. 
Sì  dicea  incoraggiando;  e  coir  orecchie 
Udivan  tutti,  e  al  muro  addirizzavano 
In  frotta;  e  fulle  fcale  poi  montarono, 
Tenendo  in  mano  V  appuntate  lance. 
Etror  grappando  un  fallo  nel  portava, 
Che  dinanzi  alle  porte  ultimo  flava, 


Del  popol ,  dal  terreno  di  leggiero 
A  leva  meffo  in  fiir  un  carro,  quali 
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Sono  i  mortali  ;  ed  ci  leggiermente 
Solo  il  vibrava;  c  a  lui  lieve  il  rendéo 
Il  figliuol  di  Saturno  menti-curvo . 
Come  quando  un  paftore  agevolmente 
Porta  un  vello  di  mafebia  pecorella» 
Con  una  mano,  e  poco  pefo  il  grava» 
Così  alle  bande  Ettórre  addirittura 
Portava  il  faflò  alzando ,  che  le  porte 
Guardavan  forte,  e  ben  gagliardo  unite, 
Di  due  pezzi  fublimi  :  e  doppie  ftanghc 
L'  una  full'  altra  dentro  le  fermavano» 
Ed  una  fola  chiave  lor  quadrava. 
Fattofi  preflb  affai ,  fcrmofTì ,  c  a  grande 
Forza  nel  mezzo  le  percoflTc ,  buono 
Paffò  faccendo,  acciò  non  fofle  a  lui 
Piìi  frale  il  colpo  :  e  fpczzò  tutt'  e  due 
Gli  arpioni ,  e  cadde  al  fine  il  l'affo  dentro 
Per  la  gravofità.-  e  grande  mugghio 
Dier  le  porte  all'  intorno;  nè  le  flanghe 
Tennero,  e  V  affi  qua  e  là,  fcheggiaronfi , 
Dalla  voga  del  faffo  :  e  falcò  dentro 
L*  illuftre  Ettórre ,  alla  veloce  notte 
Simile  ne'  fembianti,  e  luccicava 
D'  orribile  metallo,  che  dintorno 
Alla  perfona  s*  era  metto,  e  due 
Afte  teneva  nelle  mani  ;  e  nullo 
Rattcnuto  T  avria  fattofi  incontro, 
Salvo  gì'  Iddii,  allorché  dentro  le  porte 
Saltò,  e  gli  occhi  avea,  qual  fuoco,  acccG. 
Ordinava,  rivoltofi  a'  Troiani 
Verfo  la  truppa,  che  i  muro  montafTero. 
Ed  ubbidivan  quei  V  incoraggiante; 
Parte  torto  montar  fui  muro:  e  parte 
Dentro  alle  fatte  porte  fcaricavanfi . 
Fuggirò  i  Danai  alle  incavate  navi, 
E  ne  venne  un  rumore  fenza  fine. 
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love,  pofeiachè  Ettore,  e  i  Troiani 
Alle  navi  accodò  ;  lafciava  loro  ; 
Predo  quelle  travaglio  avere  ,  e  pena 
Continuo  ;  e  i  fplendidi  occhi  indi  ri* 

voi  fé 

A  parte,  fopra  la  terra  de'  Traci 
Cavalcatori  ri  guardando,  e  Mifi , 
Combattenti  da  pretto,  ed  a  piè  fermo, 
£  de"  chiari  Ippemolghi,  o  m  ugni  tori 
Di  cavalle;  e  degli  Abii  mangi  adori 
Dj  latte,  uomin  giuftiflìmi,  e  dabbene. 
Ma  i  lucidi  occhi  a  Troja  egli  del  tutto 
Piti  non  volgea  :  ched  ci  degi'  immortali 
Alcun  non  s  afpettava  entro  al  Tuo  cuore 
Che  a*  Troj ,  o  a1  Danai  veni  (Te  in  ajuto . 
Ne  cieca  avea  vendetta  il  Regnatore 
Scotitor  della  terra;  eh' ci  fedea 
Ammirando  la  guerra,  e  la  battaglia 
Dall1  alto,  fovra  la  criniera  eccella 
Della  Treicia  alta  fclvofa  Samo; 
Che  di  quindi  tutta  Ida  n  apparfa, 
E  la  città  di  Priamo,  e  le  navi 
N'  apparfan  degli  Achei.  Ivi  dal  mare 
Ufcendo  ei  fi  fedea:  e  compau'a 
Gli  Achei,  eh'  erano  uccifi  da1  Troiani. 
E  sì  con  Giove  s'  adirava  force. 
Tofio  dalla  montagna  afpra  difeefe, 
Co'  piè  velocemente  andando  innanzi, 
I  lunghi  monti,  e  la  felva  tremava 
Sotto,  a'  piedi  immortali  di  Ncttiinno 
Caminante.  Tre  volte  intefe  a  gire. 
Ed  al  terni  in  la  quarta  giunfe;  in  Ega, 
Ove  ne'  fondi  del  padule  a  lui 
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Inclite  cafe,  auree,  lucenti  Tono 
Edificate,  ino  rrutubil  fempre. 
Quivi  venuto,  ftefe  fotto  il  cocchio 
J  cavai  pie  di  bronzo,  volatori; 
£  d'  auree  trecce  ricoperti  adorni . 
L'oro  fi  mife  in  doffo,  e  prclc  1'  aurea 
Ferza  ben  fatta,  e  montò  fui  fuo  cocchio* 
E  toccò  là  per  1'  onde  :  e  di  per  tutto 
Salta van  dalle  tane  le  balene, 
Che  il  Sir  non  ignoravano;  e  per  gioja 
Ala  faceva  il  mare  dilatandoli; 
Quei  volavan  leggiero  affai  ;  nè  fotto 
Bagnato  rimanea  F  affé  di  bronzo. 
Degli  Achei  alle  navi  lo  portaro 

I  bene  fcarzi ,  ed  agili  cavalli. 
Evvi  una  grotta  larga  del  profondo 
Padul  ne' fondi  :  tra  Ténedo,  e  V  afpra 
Imbro;  dove  i  cavai  fermò  Nettuno 
Scotiterra,  (laccandogli  dai  cocchio; 

£  lor  gittò  davanti,  da  mangiare, 
Ambrofio  cibo  :  e  intorno  a  i  piedi  mife 
Pafloic  auree,  infrangibili,  iniolubili, 
Acciò  quivi  attendefler  fenza  moverfi, 

II  Sir  tornante  ;  ei  ginne  al  campo  Achco« 
Ora  i  Troiani  infieme  uniti,  e  folti, 

A  fiamma  eguali ,  od  a  procella ,  Ettórre 
Priamide  feguiaoo  fenza  modo 
Inferociti,  con  fremire,  urlare; 
E  fperavan  le  navi  degli  Achei 
Di  prendere,  e  d'  uccider  preffo  a  loro 
Tutti  gli  Achei.  Ma  Nettun,  tenente 
La  terra ,  e  della  terra  feotitore 
Gii  Argivi  incoraggiava,  dal  profondo 
Mare  ulcito,  e  a  Calcante  affomigiiato 
Nella  perfona,  ed  inftancabil  voce. 
A  i  due  Ajaci  parlò  primieramente, 
Che  predi  erano  anch'  cffì,  e  apparecchiati  « 
Ajaci ,  ambo  ben  conferverete 

II  popol  degli  Achei,  rammentando 
Ditefa,  e  forza,  e  non  fpavento,  e  fuga. 
Altrove  non  tem*  io  le  dure  mani 
De'  Troiani ,  che  il  gran  muro  varcaro 
Colla  truppa  (  che  tutti  gli  terranno 
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I  bene  in  gambe,  e  ben  armati  Achei  ) 
Ma  quà  temo  fortiffimo,  che  a  noi 
Non  avvenga  qualcofa,  iT  V  arrabbiato 
A  un  incendio  fimil  comanda  Ettórre ; 
Che  di  Giove,  che  grande  ha  forza,  vantali 
D'  cffer  figliuolo.-  così  alcuno  a  voi 
Due,  degl'iddìi  ponga  in  cuor,  refiftere 
Voi  fortemente,  e  confortare  gli  altri. 
Onde  benché  fofpinto ,  il  rifpinghiate 
Dalle  navi  veloce-caminanti , 
Quando  V  Olimpio  ancor  ftelTo  il  fpronaffe . 

Sì  dilTe;  e  collo  fcettro,  quei,  che  tiene 
La  terra ,  e  fcuote ,  ambedue  percependo  > 
Gli  riempie  di  fòrza  alta,  ponente. 
Lievi  le  membra  fe ,  piedi ,  e  man  Copra . 
Ei  qual  fparviere  di  veloci  vanni 
Muove  a  volar,  che  da  feofeefa,  e  lunga 
Rupe  levato,  per  lo  pian  con  buona 
Voga  fi  (tende  a  cacciare  altro  augello  > 
Così  motte  da  lor  lo  Scoti- terra 
Ncttunno,  e  di  lor  prima  lo  conobbe 
D'  Olleo  il  ratto  Aiace  ;  e  toftb  di  (Te 
Ad  Aiace  figli uol  di  Telamóne. 

Aiace,  poich'  alcun  noi,  dcgl'  Iddii, 
Che  neir  Olimpo  ftanno  ,  an*omigliato 
A  profeta,  comanda  appo  le  navi 
Pugnar;  ne  quello  è  già  Calcante  il  vate, 
Agurator  ;  che  de'  piè  1*  orme  dietro , 
E  delle  gambe  di  leggier  conobbi 
Nel  fuo  partir  :  che  (on  gV  Iddci  di  facili 
Conofcitura:  e  a  me  medefmo  il  core 
Nel  caro  petto  più  e  più  fi  move 
A  guerreggiare  ,  e  battagliare,  in  furia 
Vanno  di  fotto  i  pie;  le  mani»  fopra. 

Rifbuófegli  Ajace  Telamonio. 
Così  anco  a  me  intorno  air  afta  1*  afpre 
Man  s'  infuriano ,  e  a  me  la  forza  forge . 
Sotto  fofpinto  fon  con  ambi  i  piedi, 
E  bramo  a  fol  con  Ettore  Priamide 
Pugnar,  che  a  difmifura  agogna  a  guerra. 

Tai  cofe  quelli  sì  dicién  tra  loro 
Giojofi  per  r  amor  della  battaglia, 
Cui  loro  Iddio  aveva  mclTa  in  cuore. 

Tomo  i.  R  Frat- 
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Frattanto  Quei,  che  ticn  la  terra,  moflTe 
Gli  Achei,  eh'  erano  dietro;  i  quai  alle  navi 
Veloci,  il  caro  cuor  rifocillavano. 
De'  quai  le  care  membra  eran  difciolte 
Da  forte  affanno,  e  infieme  duol  nelP  alma 
Venuto  loro,  in  veggendo  i  Troiani, 
Che  colla  truppa  il  gran  muro  faliro . 
Coftor  queftì  mirando;  fotto  '1  ciglio 
Liba  va  n  pianto,  e  lagrime  verfavano. 
Che  non  credevan  di  fcampar  dal  male. 
Ma  chi  la  terra  fcuote,  intravvenendo 
Agevolmente,  le  robufte  fchiere 
Incoraggiava,  e  a  Teucro  prima,  e  a  Léito 
Confortando  ne  venne,  ed  all'  Eroe 
Penéleo,  e  a  Toante,  e  a  Dnpiro; 
£  Me  none,  e  Antiloco,  di  guerra 


Vergogna,  Argivi  giovani  fioriti. 
Su  voi  io  combattenti  confida vami , 
Credendo ,  che  le  navi  noftre  falve 
Per  elfer  foffon  ;  ma  fe  voi  la  guerra 
Sterminatrice  lalferete  ,  or  certo  .  . 

Parfi  il  dì,  d'  eflcr  domi  da' Troiani. 
Poh  /  che  gran  maraviglia  è  quefla ,  eh'  io 
Con  gli  occhi  miro:  fpaventofa,  e  tale, 
Che  mai  io  non  credea,  che  a  fin  venhTe, 
Che  ì  Troiani  alle  noli  re  navi  andarono, 
Che  per  V  avanti  a  fuggitive  cerve 
Eran  limili,  che  per  la  bofeagiia 
A  cervieri,  a  liopardi,  a  lupi  fanfi 
Cibo  al  camino,  e  dolce  provianda, 
A  cafo  errando,  fenza  far  difefa, 
Di  forza  ignude,  e  non  per  la  battaglia. 
Così  i  Troiani  pria  la  forza,  e  mani 
Non  volcano  attender  degli  Achei 
Allo  'ncqntro,  nè  pur  folo  un  tantino. 
Or  lungi  da  cittade  alle  incavate 
Navi  ccmbatton,  per  malvagitade 
Del  Duca,  e  per  negghienza  delle  genti. 
Che  con  lui  contrattando,  alle  veloci 
Navi  porger  ri  cu  (ano  foccorfo, 
Ma  per  quelle  s'  uccidono.  Or  febbene 
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In  ver  del  tutto  n'  è  cagione  Atride 
L'Eroe,  V  arnpio-regnantc  Agamennone, 
Perchè  fe  torto  al  rapido  Pcllde, 
Per  niun  modo  a  noi  lice  la  guerra 
Abbandonar  :  ma  rimediamo  predo  ; 
Che  fanabili  fon  de'  buoni  i  cuori. 
Ma  voi  non  ben  latiate  la  feroce 
Difefa,  tutti  eflendo  valenti  Unni 
Per  lo  campo;  nè  io  coli*  uom  farla 
Battaglia ,  che  la  guerra  abbandonale , 
Tri  (io  effendo;  ma  a  voi  di  cuor  mi  (degno; 
Delicati  farete  alcuno  a  Torta 
Male  maggior,  con  quella  negligenza. 
Ma  ponete  ne  i  cuor,  ciafeun,  vergogna, 
E  fdegno:  eh'  attaccatta  c  ornai  gran  briga. 
Ettre  ornai  alle  navi ,  in  guerra  prode 
Duro  guerreggia ,  e  fpezzb  porte,  e  franga. 
Sì  incorragli  andò  gli  Achei  moffe  Quegli, 
Che  tien  la  terra  ;  e  intorno  a  i  due  Ajaci 
Stavano  le  falangi  poderofe , 
Le  quai  non  biafmeria  Marre ,  fe  fufle 
Trai  oro;  ne  Minerva  Scuoti- popoli, 
Che  i  più  prodi  trafcelti  n'  attcndeano 
1  Trojani,  e  *1  divino  Ettor  facendo 
Siepe  d'  afta  con  afta,  e  feudo  a  feudo 
Fin  giù  in  fondo;  brocchier  fortificava 
Brocchier,  ferrando,  elmo  elmo,  ed  uomo  uomo. 
Toccavan  gli  elmi  a  crini  di  cavallo, 
Co'  lucidi  cimier ,  crollando  i  capi  ; 
Così  fitti  tra  loro  egli  fi  (lavano. 
Piegavanli  le  lance  dalle  mani 
Ardite  fcoflTe  ;  e  quegli  là  a  diritto 
Intendeano,  e  agognavano  a  pugnare. 
Pria  battéro  i  Trojani  in  truppa  uniti. 
Ed  Ettor  comandante  andava  innanzi , 
Qual  da  gran  rupe  rotolante  fatto, 
Che  dall'  orlo  giù  fpinga  alpeftre  fiume, 
Dalla  piena  indicibile,  frangendo 
Dello,  Iconcio  i  ritegni ,  ed  afpro  maflfo  ; 
In  alto  vola  fobbalzando  ;  e  luona 
Sotto  lui  il  bofeo;  ei  francamente  corfe 
Senza  riflar,  finché  giunga  alla  piana 
Campagna:  allor  più  non  fi  voi  ve ,  c  gira, 
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Bench*  ei  n'  abbia  talento»  c  voga  prek. 
Cosi  Ettor  frattanto  minacciava 
Fino  al  mar,  leggiermente  d'  arrivare 
A  i  padiglioni ,  e  navi  degli  Achei, 
Uccidendo  :  ma  quando  egli  s'  avvenne 
Nelle  folte  falangi  :  allora  dette 
Affai  inchino,  e  faccendo  gran  forza; 
Ed  allo  'ncontro  i  figli  degli  Achei 
Colle  fpade  puntando ,  e  colle  lance 
A  due  tagli,  da  loro  gli  fcacciaro; 
Quegli  arretrando,  fu  nfpinto;  e  forte 
Gridò  a*  Troiani  Crepitando,  a  teda. 

Troiani,  e  Licii,  e  Dardani  pugnanti 
DappreOò  ;  fofferite  ;  e  ftate  termi  ; 
Che  me  non  molto  reggeran  gli  Achei  ; 
Ancorché  molto  2  torre  fi  fquadronino; 
Ma  ben  credo ,  dall'  afta  ritrarranno^  ; 
Se  me  di  vero  mofle  degl'  Iddci 
L*  ottimo  altitonante  a  G nino  fpofo . 

Di  (Te;  e  dettò  la  forza,  e  '1  cor  d'  ognuno.  ' 
Déifobo  tra  quefti  altero,  e  magno 
Priamide  marciava  ;  e  avanti  avea 
Brocchier  per  tutto  eguale,  leggermente 
Co'  pie  avanzando,  e  fotto  feudo  andando; 
Menòn  gli  mirò  con  lucida  atta, 
E  colpì,  ne  sfalli;  al  brocchier  tutto 
Egual  di  toro  ;  e  noi  pafsò ,  ma  affai 
Pria  nel  futto  fì  ruppe  la  lunga  atta» 
Deffobo  il  brocchier  torino  terme 
Lungi  da  se,  e  paventò  ne  11'  alma 
L'  afta  del  bcllicofo  Merióne  ; 
Ma  T  Eroe  al  drappcl  fi  trade  indietro 
De'  compagni.-  e  ben  forte  irato  fue 
A  cagion  di  due  cofe,  la  vittoria, 
E  P  afta  eh*  egli  ruppe  :  e  feguì  a  ire 
A1  padiglioni,  e  navi  degli  Achei , 
Per  portar  P  afta  lunga,  eh'  a  lui  era 
Nelle  tende  rimafa  :  or  gli  altri  allora 
Combatteano,  e  'I  clamor  forgeva  immenfo. 
Teucro  il  primiero  Telamonio,  un  uomo 
Imbrio,  guerriere  uccife,  ch'era  figlio 
Di  Mentore  abbondante  di  cavalli . 
In  Pedco  abitava ,  innanzichè 
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Vcniffcro  i  figliuoli  degli  Achei. 
£  una  figlia  di  Priamo  baftarda 
Avea  per  moglie  la  Medcficafta. 
Or  pofeiache  de'  Danai  le  navi 
Vennon,  di  quà  di  là  menate  a  remi, 
Tornò  ad  Ilio,  e  (piccava  intra  i  Trojani . 
Ed  abitava  predo  Priamo;  ed  egli 
Lui  onorava  al  pari  de'  figliuoli . 
Co  fluì  di  Telamone  il  figlio  (otto 
L'  orecchio  con  la  picca  lunga  punfe  ; 
E  fvelfe  T  afta,  cadde  Quei,  qual  fraflino, 
Che  a  monte  in  cima,  che  da  lungi  fcuoprefi 
Da  acciar  tagliato,  al  Tuoi  le  foglie  tenere 
Accolli  :  così  egli  cadde,  e  'ritorno 
A  lui  fonar  le  varie  armi  di  rame. 
Teucro  accorfe,  volendo  difarmarlo; 
Ettor,  mentre  eh*  ei  già ,  ferì  con  luflra 
Afta  gittata,  ma  'ncontro  veggendo, 
Scanso  di  rame  la  lancia  alcun  poco. 
Elfo,  Anfìmaco  figlio  di  Te£to 
A cìarione,  eh'  andava  alla  guerra, 
Colpi  con  afta  al  petto  :  egli  caggendo 
Sonò  ,  e  fovra  lui  P  arme  ter  ftrepito. 
Ettor  fi  moCTe  1*  elmo  ben  affetto 
Alle  tempie  a  rapire  dalla  tefta 
Del  magnanimo  Anfìmaco;  ed  Aiace 
Mentr'  ei  venia,  tratte  con  lucid'  afta 
A  Ettore,  ma  non  ne  gfo  a  alcuna 
Parte  del  corpo;  eh*  ei  tutto  di  rame 
Tremendo  era  coperto:  e  dello  feudo 
Ferì  il  colmo  ,  e  rifpinfelo  con  fona 
Grande  :  egli  dietro  fi  ritratte  ad  ambo 
1  morti,  i  quai  gli  Achei  ftrafeicavano . 
Ed  Anfìmaco  inver  Stichio,  e  '1  divino 
Menéfteo,  duchi  degli  Ateniefi 
Porcaro  al  popol  degli  Achei,  e  Imbrio 
Gli  Ajaci  due  vaghi  di  fiera  zuffe . 
Qual  capra  due  lioni  dalle  zanne 
Di  fieri  cani  dirubando ,  portano 
Per  folte  macchie,  in  alto  fovra  terra 
Tra  le  ganafee  avendo;  così  in  alto 
Quello  tenendo,  ì  due  Ajaci  armati, 
L'armi  fpogliaro;  e  V  Oilfadc  il  capo 
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Dalla  cervice  morbida  mozzoc, 
Sdegnato  per  Anfunaco:  e  gittol'.o 
Qual  palla  ruzzolandoi  per  lo  ftuolo. 
E  a  Ettor  dinanzi  a  i  piedi  cadde 
Nella  polve;  ed  allor  di  cuor  Nettunno 
ScorrucciolTì ,  al  cadere  del  nipote 
Nella  gravofa  ofìil  mislea,  e  andonne 
Dritto  alle  tende  e  navi  degli  Achei , 
A  rifvegliare,  e  confortare  i  Danai, 
Ed  a*  Troiani  apparecchiava  duoli . 
Gli  fi  fe  incontro  Idomenéo  famofo 
In  afta;  che  veniva  da  un  compagno, 
Che  a  lui  di  frefeo  dalla  guerra  giunfe, 
Ferito  in  una  polpa  da  uno  acuto 
Ferro;  il  quale  i  compagni  ne  portavano; 
Ed  ei  P  ordine  dato  a  i  medicanti , 
Dalla  tenda  fen  già:  eh*  ancor  bramava 
D'aver  parte  alla  guerra.  Ora  a  lui  diflc 
Il  Rege  Scotiterra  aflìmigliato 
Nella  voce  a  Tods  dJ  Andrémon  figlio. 
Ch'  a  tutta  Pleurona,  ed  alPccccIfa 
Calidon  dominava  infra  gli  Etóli, 
Rifpettato  dal  popol ,  come  un  Dio. 

Idomenéo,  Configlier  de'  Creti, 
Dove  fon  gite  a  te  quelle  minacce. 
Che  a  i  Trojan  minacciar  d'  Achei  i  figli? 

Rifpofe  Idomenéo  de'  Creti  guida. 
O  Toàs,  niuno  uomo  or  n'  e  cagione 
Per  mio  avvifo:  fappiam  tutti  pugnare. 
Nè  tiene  alcun  difcoragtjiante  tema. 
Niun,  cedendo  alia  pigrizia,  sfugge 
La  mala  guerra:  ma  in  tal  guifa  forte 
Al  poffrnte  Saturnio  a  grado  fia, 
Che  fenza  nome  perano  lontano 
Da  Argo  quì  gli  Achei  :  ma,  Toante, 
Poiché  anco  per  avanti  battagliere 
Furti,  e  rifvegli  altrui,  quando  tu  pigro 
Lo  veda;  pero  or  non  rimanerti, 
E  ciafeun  uom  conforta  ,  e  incoraggifei . 

Replicogli  Nettuno  Scoti-terra. 
Idomenéo;  colui  più  non  da  Troia 
Ricda,  ma  fia  di  cani  ivi  traftullo, 
Che  quello  dì  vorrà  laflar  la  pugna. 
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Or  via  tu,  prcfc  l*  armi,  quà  ne  vieni. 
E%  duopo  quelle  cofe  d'  operare 
Infieme  ,  per  veder,  s'  util  niuno 
Per  noi  fé  ne  produca,  che  due  lìamo. 
Forte  è  valore  unito  anco  de  i  trifti; 
£  noi  co*  prodi  ancor  pugnar  (apremmo. 

Così  detto  ;  egli  Iddio  andò  di  nuovo 

Per  me'  V  affanno  d*  uomini,  c  travaglio. 

Idomenéo,  allor  ch'ai  padiglione 

Ben  fatto  venne,  fi  velli  le  belle 

Armi  fulla  pedona;  e  du'  afte  tenne. 

£  la  via  prefe  a  folgore  fimile  , 

Che  '1  Saturnio  con  man  prendendo,  feoffe 

Giù  dal  raggiante  Olimpo;  cenno  dando 

A  i  mortali  ;  ben  chiari  a  lui  fon  razzi . 

Sì  lampeggiava  il  rame  intorno  al  petto, 

Mentr'  ci  correva;  or  Merióne  innanzi 

Gli  fi  fece  ancor  prcilb  al  padiglione, 

Buono  feudier;  cne  V  afta  già  di  bronzo 

Ad  arrecar  :  gli  difle  la  Poffanza 

D' Idomenéo;  o  Merióne  figlio 

Di  Molo  ;  ne1  piè  rapido,  e  cariffimo 

Tra*  compagni  ;  a  che  fin  tu  ne  vernili 

Guerra  la/fando,  e  oltilitade?  forfè 

Sei  ferito  alcun  poco,  e  dello  ftralc 

La  punta  sì  ti  dà  fpafmo,  e  dolore? 

O  d  alcuna  novella  a  me  meffaggio 

Venirti  ?  io  certo  punto  di  federmi 

Nel  padiglion  non  bramo;  anzi  pugnare. 

Di(Te  allo  'ncontro  il  favio  Merióne. 
Idomenéo,  de/  Creri ,  eh*  an  le  tuniche 
Di  rame,  Configlier;  vengo,  fe  alcuna 
Afta  rimafa  forteti  alle  tende. 
Per  portarla  j  che  quella,  eh'  io  in  prima 
Tenea,  rompemmo;  colpendo  io  lo  feudo 
Di  Deifobo,  che  fca  V  uomo  adJofTo.  * 

DifTegli  Idomenéo  ,  guida  de'  Creti . 
Afte,  fe  tu  vorrai,  e  una,  e  venti 
Ritroverai  ,  che  ftanno  nella  tenda 
Alle  pareti  affatto  rifplendenti , 
Troiane,  ch'io  dagli  ammazzati  tolgo. 
Ch'io  non  penfo,  dagli  uomini  inimici 
Lontano  ftando,  gucrreg^ar:  per  quello 
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Lance  a  me  fono,  e  forte  colmi  feudi 
Ed  elmi,  e  petti  ben  puliti,  e  lutici . 

Gli  replicò  il  favio  Meriónc. 
Anco  a  me  appo  la  tenda,  e  nave  nera 
Molte  ripofte  fpoglie  di  Troiani. 
Ma  non  fon  da  vicino  a  prender  pronte. 
Che  nè  me  dico  efter  dimenticato 
Di  guardia,  e  forza,  nè  infra  i  primieri 
Stommi,  quando  tenzon  motta  è  di  guerra. 
Quale  h*  altro  forfè  degli  Achei  più  torto, 
Armati  di  metal  da  capo  a  piede, 
Quand'  io  pugno,  non  sì:  tu  credo  il  fai. 

Rifpofe  Idomenéo  Duca  de' Crcti. 
So  qual  fei  nel  valor:  che  occor  dir  quello  ? 
Che  fe  alle  navi  or  fuflìmo  rifcelti 
Tutti  quanti  i  miglior,  per  un  aguato 
(  Dove  maffimamente  fi  dipare 
Degli  uomini  il  valor:  dove  il  codardo 
Uomo  apparifee,  e  '1  valorofo  ancora. 
Poichc  del  triflo  cangiati*  il  colore 
D*  uno  in  altro;  nè  perchè  queto  feggia, 
L*  alma  a  lui  nelle  vifcere  fta  ferma  ; 
Piega  i  sinocchi ,  e  fu  i  calcagni  fiede . 
£  gli  palpita  forte  il  cuor  nel  petto , 
Mentre  penfa  alla  morte,  e  batte  i  denti. 
Del  prode  non  fi  muta  già  il  colore, 
Nè  troppo  fi  fpaventa,  quando  in  prima 
Egli  s*  aflide  entro  all'  aguato  d'  uomini; 
Ma  adora  d*  avventarli  in  forte  zuffa.  ) 
Ned  ei  qui  biafmeria  tua  pofTa ,  e  mani . 
Poiché  le  travagliando  farai  colto, 
O  ferito  ;  lo  ftral  non  caderà 
Dietro  nel  collo  mica,  o  nelle  reni; 
Ma  nel  petto  anderà,  o  pur  nel  ventre, 
Mentre  t'  inoltri  in  V  alTemblea  de'  primi. 
Or  via,  non  piti  tai  cofe  difputiamo, 
Quai  Molti  bambinetti,  a  bada  dando; 
Ch'  alcuno  a  forra  non  fert  fdegni  forte. 
Or  tu  andando  ai  padiglione,  prendi 
La  poderofa  lancia.  Ei  così  difle. 

Ma  Merióne  pari  al  ratto  Marte, 
Torto  dal  padiglion  tolfe  la  lancia 
Ferrea,  e  s*  addrizzò  verfo  Idoméneo, 
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E  (Tendo  molto  a  lui  a  cuor  la  guerra . 
Qual  Marte  micidiale,  a  guerra  vanne , 


£  intrepido  accompagna,  che  Tpaventa 
Anco  un  guerriero  (offerente,  e  Tavio. 
Ambo,  di  Tracia  contra  gli  Efirei 
S'  armano,  o  contra  i  Flegii  magnanimi» 
Ne  quelli,  gli  uni,  e  gli  altri  cTaudiro, 
Ma  a  una  parte  fol  donaro  il  pregio. 
Tai  Merióne,  e  Idomenéo  dueni 
D1  uomini  andavano  alla  guerra,  armati 
Di  rilucente  rame;  a  lui  primiero 
Merióne  parlò,  e  così  difle. 
Deucalide,  ove  agogni  entrare  in  truppa/ 
O  di  tutto  1*  elercito  alla  delira , 

0  nel  mezzo,  o  a  li  mitra?  Che  in  niuno 
Luogo  fpero  così  aver  bi fogno 

Di  guerra,  di  chiomata  tefta  Achei. 
Replico  Idomenéo  duca  de*  Crcti. 
Là  in  mezzo  alle  navi  ci  fon  altri, 

1  due  Ajaci ,  e  Teucro ,  che  bra vidimo 
Degli  Achei  nel  trar  d'  arco,  e  buono  ancora 
Nella  pugna  a  pie  fermo,  i  quai  a  baftanza 
Cacceranno,  ancorch'  avido  di  guerra, 
Ettor  di  Priamo;  e  benché  forte  è  molto. 
Arduo  Taragli,  ancorché  affai  vogliofo 

Di  combatter,  vincendo  di  coloro 
La  gagliardia,  e  le  intangibil  mani 
Bruciar  le  navi  ;  quando  non  lo  fteflò 
Saturnide  gitraffe  accefa  fiaccola 
Nelle  rapide  navi  :  ma  a  uomo 
Non  cederla  il  grande  Telamonio 
Ajace;  che  morrai  fia,  e  che  mangi 
,  Il  frumento  di  Cerere  ;  e  che  '1  ferro 
Spezzar  pofTa ,  e  le  gran  pietre  da  mano. 
Né  ad  Achille  d*  uomini  sbaraglio 
Daria  la  man  nella  dataria  pugna. 
Co'  piedi  poi  non  puote  difputarla. 
Per  noi ,  del  campo  sì  alla  manca  attienti , 
Affinché  noi  Tappiamo  preftamentc, 
S'  ad  alcun  darem  vanto,  od  altri  a  noi. 
Dine:  e  Merfone  pari  al  ratto  Marte 
Cominciò  a  ir,  finché  giunfono  al  campo, 


Cui  lo  Spavento  caro 
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Dove  gli  avea  ordinato.  Or  etti,  quando 
Videro  Idomenéo  rimile  a  fiamma 
Nella  bravura  ;  lui ,  e  lo  feudiere 
Con  armi  maertrevoli,  e  leggiadre; 
Per  lo  ftuolo  animando ,  tutti  fopra 
Gli  andaro;  e  di  coftoro  egual  battagli! 
Manteneafi  alle  poppe  delle  navi. 
Come  allorché  da  itrepitofi  venti 
Incalzare  lì  ftudian  le  procelle, 
In  quel  dì»  quando  polvere  moltiflìma 
Per  le  vie  ;  che  di  polve  inficme  accolta 
Sollevai!  grande ,  ed  incettante  nebbia; 
Sì  di  quefti  alla  zuffa  un  contr'  air  altro 
Sen  venne;  e  in  cuor  bramavano  a  vicenda 
Ucciderli  pel  ftuol  con  ferro  acuto. 
Arriccioffi  la  pugna  de*  mortali 
Struggitrice  coli  afte  lunghe,  e  fitte , 
Che  tenean,  della  pelle  tagliatrici. 
Gli  occhi  toglieva  lo  fplcndor  del  rame, 
Che  da  celate  lampeggianti  ufeiva, 
£  da  corazze  ripulite,  e  luftre , 
£  da  ben  netti  feudi  ,  e  rilucenti, 
Che  venivano  infieme  uniti,  e  ftretti. 
Fora  ben  quei  di  duro  cuor;  che  allora 
Rider  potette,  veggendo  il  lavoro 
Ed  il  travaglio;  e  non  fe  ne  dolefle. 
In  due  partiti,  due  pottcnti  figli 
Di  Saturno ,  ad  Eroi  uomini,  acerbi 
E  gravi  fabbricavano  dolori. 
Giove  a'  Trojani ,  e  ad  Ettore  voleva 
Vittoria ,  onor  facendo  a  Achille  in  gamba 
Predo,  ned  egli  poi  intendea  del  tutto 
Sperger  1'  Acaiche  genti  avanti  ad  Ilio . 
Ma  Teti,  e  '1  fòrte  figlio  ei  rifpetrava 
Andando  a  Jor,  motte  Nettun  gli  Argivi, 
Di  furto  ufeendo  dal  canuto  mare. 
Che  di  lor  malamente  gì'  increfeeva, 
Che  reflattero  domi  da'  Trojani  ; 
E  con  Giove  fdegnato  era  gagliardo. 
Certo  ad  ambi  un  fol  ceppo,  ed  una  patria  ; 
Ma  Giove  in  luce  era  venuto  prima, 
E  più  cofe  fapea:  perb  fuggiva 
Soccorrere  in  palcfc;  ma  di  furto 
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Pel  campo  ognor  fvegliava;  ad  uom  limile. 
Di  forte  briga,  e  d'  oltraggiofa  guerra 
Catena  attorta  si  traeano  entrambi, 
£  fovra  tutt'  e  due  la  diftendeano; 
Che  frangere,  o  fnodar  non  fi  porca, 
Che  a  tanti  e  tanti  le  ginocchia  fciolfe. 
Quivi ,  ancorché  brinato  fofle ,  i  Danai 
Confortando  Idoméneo,  ed  aflalendo, 

I  Trojani,  in  !or  mife  orrore,  e  fuga. 
Poiché  uccife  Otrióneo,  che  quivi 

Di  Cabéfo  partito,  dimorava  ; 
Tcftè  venuto  della  guerra  al  grido. 
E  chiedeva  di  Priamo  traile  figlie 
L'ottima  nel  fembiante,  la  Caffandra, 
Senza  dónora;  eh'  egli  promettea 
Grande  impre la  ;  da  Troia  mal  1  or  grado 
Difcacciare  i  figliuoli  degli  Achei. 

II  vecchio  Priamo  adunque  gli  prò  mi  fe , 
Ed  accordò  di  darla,  e  fu  contento. 
Ei  combattea  credendo  alle  promette. 
Prefa  avéagli  la  mira  con  la  lancia 
Lucida  Idomenéo;  ed  il  percofTe 
Giugnendol,  quando  in  alto  egli  marciava; 
Ne  h  petto  già  di  rame,  eh*  ei  portava, 
Giovò,  che  in  mezzo  al  ventre  egli  il  confitte. 
Sonò  caggendo;  egli  infultogli,  e  diflc. 

Otrionéo,  ti  pregio  (opra  tutti 
I  mortali,  fe  in  ver  tu  fornirai 
Tutto  quel ,  che  a  Priamo  Dardinide 
Prometterti:  ei  promife  la  fua  figlia. 
Certo  noi  forniriém,  ciò  promettendo, 
E  daremmo  d'  Atride  traile  6glie 
L'ottima  nel  fembiante,  conducendola 
D'  Argo  a  menar  per  moglie,  fe  con  noi 
Guaderai  d'  Ilio  il  caftelpopolofo. 
Ma  vienne,  acciò  facciamo  dalle  navi» 
Che  per  mar  vanno,  il  nuzial  contratto* 
Perchè  mali  non  fiamo  a  darti  dote. 

Sì  dicendo,  d'  un  piè  per  la  robufta 
Zuffa  traflel  V  Eroe  Idomenéo . 
A  quello  accorfe  Afio  in  vendicatore, 
A  piè,  davanti  al  cocchio  ;  e  i  due  cavalli 
Isbuffanti  alle  fpalle  ognor  teneva 

• 
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II  cocchiere  Tergente;  ed  ei  di  cuore 
Bramava  di  colpire  Idomenéo; 
Ma  egli  anticipando  lo  percome 
Coli'  afta  nella  gola  fotto  '1  mento  , 
E  1  ferro  fpinfe  avanti,  e  rrapaflòllo. 
Cadde  qual ,  quando  alcuna  quercia  cade , 
O  pioppo,  o  pino  in  fu  vegnente,  ed  alto 
Ch  uomini  lavoranti  alla  montagna 
Tagliaro  colle  raffilate  accette, 
Perchè  fervifle  a  fabbrica  di  navi . 
Così  davanti  al  cocchio ,  ed  a  i  cavalli 
Giacque  diftefo,  e  digrignando  i  denti, 
E  ftngnendo  la  polve  fanguinofa. 
Sbigottì  nella  mente  il  fuo  cocchiere  , 
Che  prima  avea,  e  allor  (marnila  affatto; 
Ch'  ei  non  ardì,  fcappando  delle  mani 
De1  nimici,  i  cavai  tornare  addietro; 
E  lui  r  attenditor  di  pugna  Antfloco, 
Coir  afta  in  mezzo  trivellò  giugnendolo, 
Nè  valfe  il  ferreo  petto,  eh*  ei  portava, 
Che  nel  mezzo  del  ventre  la  confifTe  . 
Cada'  egli  anfando  dalla  vaga  Tedia . 
Antfloco  i  cavai,  figlio  di  Ncftore 
Magnanimo,  caccioe  da'  Troiani 
A  i  ben  in  gambe,  e  ben  guerniti  Achei. 
Delfobo  ben  preflò  a  Idomenéo 
Si  fe,  dolente  d*  Afio,  e  Io  colpfo 
Con  afta  luccicante  ;  ma  veggendo 
In  faccia  sì  fcansò  la  ferrea  lancia 
Idomenéo:  che  fotto  fi  nafeofe 
Allo  feudo  per  tutte  bande  eguale  ; 
Ch'  egli  in  pelli  di  bovi ,  e  in  netto  rame 
Tondo  portava,  a  due  regoli  unito. 
Sotto  a  quefto  fi  flette  rannicchiato, 
E  volò  fopra  lui  la  ferrea  lancia. 
E  un  arido  fuon  rendeo  lo  feudo, 
Sovra  feorrendo  V  afta  ;  e  non  a  voto 
LaflòIIa  andar  dalla  pefante  mano, 
Ma  T  Ipp£Gdc  Ipfénorc  ferio 
Paftor  di  genti ,  nel  fegato  fotto 
Alla  corata,  ed  i  ginocchi  a  un  tratto 
Scio! le;  infultò  Deifobo,  gridando. 
AGo  non  già  invendicato  giace , 
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Ma  lui  penfo ,  eh'  andando  a  cala  Piuto 
Serra-porte  robufto,  gioiranne 
Neil*  alma,  pofciacrrio  diegli  compagno. 
Ditte;  e  agli  Argéi  fu  duolo  il  vanto  fuo, 
E  più  di  tutti  a  Antiloco  guerriere 
Commofle  l'alma;  ma,  dolente  ancora, 
Non  lafsò  il  fuo  compagno  in  abbandono; 
Ma  a  corfa  intorno  andò ,  e  il  grande  feudo 
Gli  mife  intorno  per  coprirlo  tutto; 
Dove  poi  entrando  fotto  buon  compagni. 
Mecifteo  d'  Echio ,  e  '1  divino  Alaftórrc 
Portaronlo  alle  navi  ben  fcavate , 
Ambo  profondamente  fofpirando. 
Non  lafsò  Idomenéo  la  gran  portanza, 
Ma  ognor  bramava,  o  alcuno  de'  Troiani 
In  una  feura  notte  r  avvoltar  e, 
O  gli  Achei  difendendo ,  ei  fracaflarfi . 
Or  d'  Efiéta  nodrito  da  Giove* 
Il  caro  6glio ,  Alcdtoo  V  Eroe , 
Ch'  era  gcner  d*  Anchife,  e  la  maggiore 
Delle  fighe  avea  in  moglie,  Ippodamia, 
Che  amava  a  cuore  il  padre,  e  r  onoranda 
Madre  in  palagio  ;  eh'  ella  tutta  quanta 
La  gioventù  compagna  fuperava, 
Per  bchì ,  ner  lavori ,  e  per  fuo  fenno  ; 
E  però  tolte  lei  uomo  prodidimo  , 
Neh"  ampia  Troia  ;  ora  coflui  Nettunno 
Domò  fotto  la  forza  d*  Idoménéo, 
Le  luci  ammuinando ,  e  le  fcftofe 
Membra  gli  avvinfe,  tal  che  non  poteo 
O  indietro  fuggire,  od  ifeanfare; 
Ma  qual  pilaftro,  o  arbor  d'  alta  foglia 
Iramobil,  ritto  ferì  in  mezzo  al  petto 
L*  Eroe  Idoménco ,  e  la  camifeia  ruppeli 
Ferrea  dintorno,  che  davanti  porta, 
Dal  corpo  lungi  gli  tcnea  la  morte. 
Allor  fecco  fonò  feflTa  dall'  afta. 
Fe  fracaflò  in  cadendo,  e  P  afta  in  cuore 
Si^  conficcò,  che  allor  battendo  forte 
L'  eftremità  feoteva  della  lancia; 
Poi  lafsò  andar  la  forza  il  grave  Marte. 
Indi  terribilmente  Idomenéo 
Fc  vanto  fopra,  ed  infuitò,  gridando. 
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Delfobo,  ftimiam  noi  per  ventura 
>  Eflfere  cofa  degna ,  che  per  uno 

Tre  ucci  fi  fieri  >  poiché  ti  vanti  indarno 

Miracolofo:  or  tu  ancor  dammi  a  petto» 

Affinchè  veggi ,  qual  di  Giove  prole 

Qua  vegno,  che  primier  Minóffe  a  Creta 

Guardiano  ingenerò;  Minóffe  pofeia  | 

Generò  figlio  il  buon  Deucalione, 

Deucalione  ingenerò  me  Sire 

D*  uomini  molti  nella  larga  Creta . 

Quà  finalmente  mi  portar  le  navi 

A  te  danno,  ed  al  padre,  e  agli  altri  Troi. 

Difle  ;  e  (lava  Deifobo  intra  due , 
Se  alcuno  de*  Troiani  coraggiofi 
Per  compagno  prendefle,  ritiratoli 
Indietro,  o  pure  ei  fi  provarle  folo. 
Mentre  così  ei  con  (ulta  va,  parve 
Efler  miglior  1*  andarfene  ad  Enea; 
E  P  ultimo  trovollo  neU*  efercito 
Starli  ;  eh'  ognor  crucciato  era  col  divo 
Priamo;  perche  lui,  eh'  era  intra  gli  uomini 
Prodé ,  non  onorava  :  or  preffo  fattoli , 
Motti,  che  prelle  ali  batteano,  diMe. 

Enéa,  Configliere  de'  Troiani, 
Or  ai  gran  duopo  d'  aitare  il  genero; 
S'  alcun  poco  la  gloria  in  te  penétra. 
Or  fegui;  e  Alc£too  vendichiam ,  che  pria, 
Genero  effondo,  not  ri  cotti  in  cafa 
Ch'  eri  bambino  :  e  quello  ora  t1  ha  morto 
Idomenéo  rinomato  in  alia. 

Sì  diiTe ;  e  *1  cuor  gli  follevò  ne!  petto. 
Andò  ad  Idomenéo,  guerra  bramando. 
Ne  Idomenéo  timor,  qual  fanciullo  unico, 
Prefe,  ma  fermo  flette,  come,  quando 
Alcun  porco  fu  i  monti  confidato 
Nella  forza ,  che  fta  fermo  attendendo 
La  forvegnente  polve,  e  gran  fracaffo 
D'  uomini  ;  in  luogo  abbandonato ,  e  folo; 
Di  fopra  arriccia  il  fetolofo  dorfo , 
I  due  occhi  lampeggiano  di  fuoco; 
Le  zanne  arruota  ad  aitarli  intento, 
E  pronto  a  sbaragliare  e  cani,  ed  uomini. 
Così  fermo  fi  flava  Idomenéo 
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Inclito  in  afta;  ne  fi  ritraea; 
Attendendo  il  veloce  in  guerra  Enea 
Che  ne  veniva;  e  gli  amici  chiamava, 
A  lei!  ufo  mirando,  ed  A  • .    > , 
Dcfpiro,  e  Merionc,  e  Antìloco 
Di  battaglia  maeftri  ;  or  egli  quelli 
Confortando,  parole  alate  difle. 
Venite,  amici;  e  me,  che  folo  fono, 
Difendete;  eh'  io  temo  fortemente 
Enea  giugnente  ;  ne'  fuoi  pie  veloce , 
Che  addolfo  viemmi,  ed  è  atTai  gagliardo 
A  uccidere  gli  uomini  in  battaglia, 
E  ha  il  fior  di  gioventù,  eh'  è  il  maggior  polfo 
Se  fu  (firn  d'  età  par,  con  quello  cuore, 
Od  ei  tolto  vittoria,  od  io  avria. 
Difle;  ed  avendo  tutti  un*  alma  in  cuore 
Stavano  preflb,  con  gli  feudi  agli  omeri. 
Enea  d'  altra  parte  i  fuoi  compagni 
Confortando  chiamava,  riguardando 
E  Deifobo,  e  Pari,  e  '1  divo  Agenore, 
Che  infieme  eran  con  lui  duchi  a'  Troiani; 
E  dietro  ne  veni  a  n  le  genti,  come 
Le  pecorelle  van  dopo T  ariete. 
Dall'  erba  a  bere ,  ed  il  pallor  ci  gode. 
Così  ad  Enea  P  alma  gioiva  in  petto, 
Quando  vide  de  i  popoli  il  drappello, 
Che  a  lui  medefmo  ne  veni  van  dietro. 
Quei  per  Alcdtoo  vennono  alle  ftrette , 
Con  afte  lunghe  :  e  intorno  a*  petti  il  ferro 
Crocchiava  orribilmente ,  per  la  truppa 
Mirando  a  traferirfi,  V  un  coli*  altro. 
Due  Marziali  uomini  fovra-  gli  altri  , 
Enea  ,  e  Idomenéo  ,  a  Marte  uguali  , 
Agognavano  entrambi  di  tagliare 
Il  corpo  lor  con  difpietato  ferro. 
Enea  il  primier  trafle  a  Idomenéo. 
Ma  quei ,  veggendo  incontra  ,  fchivò  l'afta. 
E  la  punta  d  Enea  crollando  a  terra 
N'andò  ;  che  da  man  forte  indarno  moflc. 
Idomenéo  Elnomào  in  mezzo  al  corpo 
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Ghermì  la  terra.  Idomenéo  dal  morto 
L'afta  ombri-lunga  ne  divelfe  ,  e  l'altre 
Armi  leggiadre  non  poteo  dagli  omeri 
Rapir  ;  poich'affogato  era  da  Orali. 
Che  non  più  l'ubbidivano  le  falde 
Gambe  ,  od  a  correr  lancia  ,  od  a  fcanfcrla. 
Però  folo  a  piè  fermo  tcnea  lungi 
Il  dì  fpictato  :  ed  a  fcappar  leggiero 

I  pie  noi  più  porta van  dalla  guerra. 
Mentr'cgli  panò  paflo  fe  n'  andava  , 
Dcffobo  con  lucia6  afta  traffe  ; 

Che  teneva  per  lui  rancor  maifempre. 

Ma  allor  fallì  ;  c  colpì  l'afta  Afcàlafo 

Figlio  di  Marte ,  e  per  la  fpalla  l'afta 

Gagliarda  trapafsò  ;  quegli  in  la  polve 

Dando  un  tomo  ,  con  man  la  terra  prete 

Nè  alcuna  cofa  ancor  intefa  avea 

L'altifremente  valorofo  Marte 

Del  figlio  fuo  caduto,  in  forte  pugna. 

Ma  fu  nell'alto  Olimpo  fi  fedea 

Sotto  V  aurate  nuvole  ,  di  Giove 

Per  configlio  racchiufo  ,  la*  ve  gli  altri 

Dii  immortali  eran  da  guerra  lenititi. 

Quei  d'intorno  ad  Afcàlafo  ,  dappreflò 

Accorfero  ,  e  Deffobo  da  Afcàlafo 

La  fplendida  celata  ne  rapio  ; 

E  Merióne  ,  al  prefto  Marte  pari  , 

Affettando  batte  coli' afta  il  braccio 

L'elmo  concavo  aguzzo  ,  allor  di  mano 

Al  fuolo  rimbombo  tofto  cadendo. 

Merionc  venendo  a  nuovo  attalro  , 

Come  avoltojo,  ftrafle  dall' eftremo 

Braccio  l'afta  gagliarda  ,  e  indietro  al  popolo^ 

De'  compagni  ritratteli  ;  ma  quello 

II  fuo  german  Polite  ,  in  collo  prefolo  , 
Traflelo  dalla  guerra  ftrepirofa  , 
Finche  giugnefìe  a'  veloci  deftrieri  , 

Che  a  lui  dietro  alla  guerra  ,  e  alla  battaglia 
Sfavanti  ,  col  cocchiero  ,  e  '1  vario  cocchio  • 
Ch'alia  città  il  portar  ,  profondamente 
Sofpirante  ,  abbattuto  :  e  dal  ferito 
Braccio  di  frefeo  fcaturiva  il  fangue . 
Pugnavan  gli  altri ,  e  forgean  grida  immenfe. 
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Enea  andando  fopra  ad  Afaréo 
Caletóride  ,  lo  ferì  alla  gola  , 
Che  volto  s'era  a  lui  con  afta  acuta  , 
Chinotti  verfo  F  altra  parte  il  capo  ; 
£  dietro  andonne  giufo  ,  e  feudo  ,  ed  elmo. 
£  intorno  a  lui  la  morte  fi  diffufe 
Struggitrice  dell'alma.  Pofcia  Antfloco 
Offervando  Toón  ,  che  volto  s'era  , 
Ferì  asfaltando  ;  e  sì  la  vena  tutta 
Tagliò  ,  che  per  le  reni  difeorrendo 
Da  per  tutto  fu.  alto  al  collo  arriva. 
Quella  tutta  tagliò  :  ed  ei  fupino 
Cadde  giti  tra  la  polvere  ,  le  mani 
Ambe  {fendendo  a'  cari  fuoi  compagni . 
Antiloco  là  corfe  ;  e  tolfe  Tarmi 
Dagli  omeri  ,  guatando  intorno  intorno. 
Ma  i  Troiani  lì  io  giro,  altronde  P altro  , 
Feriano  l'ampio,  variato  feudo, 
Nè  potean  fgraftìar  dentro  il  frefeo  corpo 
D*  Antiloco  con  ferro  difpietato  ; 
Che  della  terra  V  Urtator  Nettunno 
Difendea  fopra  modo  di  Neftórre 
Il  figliuolo  tra  molti  ancora  Arali  ; 
Che  non  mai  era  fenza  gl'inimici  , 
Ma  tra  lor  s'aggirava  ;  ed  a  lui  l'afta 
Queta  non  flava  ;  ma  maifempre  feofla 
Piegavafi  :  e  mirava  col  fuo  cuore 
O  a  faettare  alcuno  ,  o  pur  dappreflo 
Movergli  incontra  :  ora  Adamante  d'Afio 
Ben  s'accori  e  di  lui  ,  che  per  lo  (tarmo 
Stava  prendendo  con  l'afta  la  mira  ; 
Ond'egli  lo  colpì  per  me'  lo  feudo 
Con  ferro  acuto  ,  di  predo  movendo  ; 
Ma  fievole  gli  fe  reftar  la  lancia 
Nettuno  chiomazzurro  ,  delia  vita 
Gclofo  ;  ed  un  troncon  rimafe  fitto  , 
Come  uno  fpino  rappuntato  al  fuoco  , 
Nello  feudo  d  '  Antiloco  ,  e  metade 
Giacque  alla  terra  :  e  'n  dietro  de'  compagni 
Si  ritrafTe  allo  ftuol  ,  morte  fchifando  $ 
Merione  mentr'egli  fe  n'  andava  , 
Perfcguendo  ,  coli' afta  lo  percome 
Tra  le  vergogne  in  mezzo  ,  ed  il  bellico  , 
Tom.  1.  S  Ove 
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Ove  mafllmamenre  divien  Marte 

A  i  mortali  tapini  dolorofo. 

Quivi  gli  ficcò  l'afta  :  ed  ci  feguendo 

L'afta  ,  guizzava  ,  come  quando  il  bue  , 

Che  fu  per  le  montagne  uomin  bifolchi 

Co'  cuoi  malgrado  legando  conducono  ; 

Sì  quei  battuto  palpitava  ,  alquanto  , 

Non  però  molto  tempo  ,  infinchè  l'afta 

Dal  corpo  non  gli  tralfe  andando  pretto 

L'Eroe  Mcrione  ;  e  gli  occhi  ombra  coprigli. 

£  Deipiro  Eleno  con  fpada 

Percofle  nella  tempia  da  vicino 

Tracefca  >  grande  ,  e  picchiò  la  celata  ; 

Quella  (marma  in  terra  cadde  ,  e  alcuni 

Degli  Achei  combattenti  ,  ruzzolante 

Tra*  pie  ricolfe  ;  e  lui  negli  occhi  torto 

Atra  ingombrò  caliginofa  notte. 

Duol  prefe  A t ride  ,  prode  Menelao. 

E  a  minacciare  andò  Eleno  Eroe 

Rege  ,  P  acuta  alla  vibrando  ;  ed  ei 

Traca  dell'arco  il  gomito  ;  e  quei  due 

Ne  venfan  :  quegli  colla  lancia  aguzza 

Bramava  faettare  ;  e  quei  dal  nervo 

Collo  i Irai  :  poi  Pnamide  nel  petto 

D'una  freccia  colpì  del  petto  il  caffo  > 

E  l'amara  faetta  volò  via. 

Come  da  larga  pala  per  grande  ala 

Salzano  fave  nere  ,  e  ceci  fotto 

Vento  che  foffia  ,  e  voga  di  chi  fpula. 

Così  dalla  corazza  dell' ìlluftre 

Menelao  ,  molto  errando  ,  fen  volava 

Lungi  sbalzata  l'amara  faetta. 

Atride  adunque  il  prode  Menelao 

Quella  mano  percotTe  ,  che  tenea 

L'arco  ben  hfcio  ;  e  sì  nell'arco  all'altra 

Banda  la  ferrea  lancia  per  la  mano 

Pafsò  confìtta  ;  e  indietro  de'  compagni 

Si  ritra(fe  allo  ftuol  ,  morte  fchifando  ,  , 

Con  man  fofpefa  ;  e  fi  traeva  dietro 

L'afta  fraflìnea  ;  e  dalla  man  la  traftTe 

Il  magnanimo  Agenore  ;  e  poi  quella 

Fafciò  con  fior  di  lana  pecorina 

Ben  rannodata  >  a  gin  la  d' una  fionda  , 
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Chea  lui  tenea  paftor  di  genti»,  il  fante. 
Pifandro  addirittura  dell' illuftre 
Menelao  fe  ne  già  ;  ma  lo  condufte 
Sorte  mala  di  morte  alla  Tua  fine 
Ad  efler  da  te  domo  ,  o  Menelao 
Nella  gravofa  oli  ili  rade  ,  ed  afpra. 
Quelli  allorché  tra  lor  furo  alle  mani  ; 
Fe  fallo  Arride  ,  e  l'afta  gli  fi  fvolfe  ; 
Pifandro  dell*  illuftre  Menelao  , 
Colpì  lo  feudo  ,  e  fpigner  non  porco 
Oltre  il  ferro  ,  ed  avanti  ;  che  '1  ritenne 
Il  largo  feudo  ,  e  ruppefi  nel  fu  fio 
La  laneia  ,  ei  nel  fuo  cuor  li  rallegroe  , 
£  credeva  vittoria  ;  ma  Atride 
Sguainando  la  (pad a  dagli  argentei 
Chiovi ,  faltò  fopra  Pifandro  ;  ed  egli 
Prefe  fotto  lo  feudo  bella  accetta 
Di  buon  metallo  ,  e  d'ulivieno  manico  ; 
Lungo  ,  pulito  ;  e  infieme  s  affrontavano. 
Ora  percome  l'un  della  celata 
A  crini  di  cavallo  irfuta  il  cono  , 
Sotto  il  cimiero  Hello  ;  e  l*  altro  ,  il  fronte 
Mentr' egli  ne  veniva  ,  al  fin  del  nafo 
L' offa  fer  cnch  ;  e  i  due  occhi  a'  piedi 
Caddero  fanguinenti  nella  polve. 
Ri  ver fo (fi  caggendo  :  e  quei  col  calcio 
Montatogli  lui  petto  ,  difarmollo  , 
Ed  infunando,  tal  parola  dille  - 
Latrerete  alla  fin  così  le  navi 
De'  Danai  ,  che  prefti  anno  i  puledri  , 
Orgogiiofi  Troiani  ,  insaziabili 
Di  grave  zuffa*  D'altro  oltraggio ,  ed  onta 
Non  mancanti  ,  con  cui  me  oltraggiafte  > 
Ree  cagne  ;  ne  punto  in  cuor  di  Giove 
Altitonante  paventafte  l'ira 
Crudel  di  lui  »  che  gli  ofpiti  protegge. 
Ch*  un  dì  guafterà  a  voi  V  atta  Cmade  , 
Che  mia  tenera  moglie  ,  e  robe  affai 
Senza  cagion  portando  via  ,  partifte  , 
Poiché  da  lei  accarezzati  fufte. 
Or  bramate  in  le  navi  ,  che  carni  nano  . 
II  mar  ,  danneggiatòr  fuoco  gittare , 
E  sì  gli  Eroi  uccider  degli  Achivi. 
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Pur  vT atterrete  (  mal  grado  )  da  Marte. 
Giove  Padre  ;  è  pur  ver  ,  ciò  che  fi  dice 
Che  gli  altri  in  ferino  avanzi  uomini  ,  e  Dei  ; 
E  che  vengon  dà  te  ,  tai  cofe  tutte  ; 
Qua!  favorifci  uomini  oltraggiatori 
Troiani  ,  de'  quai  fempre  e  ria  la  forza  > 
Ed  empierti  non  fanno  della  briga  , 
Della  moietta  a  tutti  acerba  guerra. 
„  Di  tutte  cofe  al  fin  noja  fi  genera  , 
9,  Ancor  del  fonno  ,  e  dell'amore  ancora  , 
„  Del  dolce  canto  ,  e  del  danzar  gentile. 
Delle  quai  cofe  l'uom  più  torto  brama 
Trarfi  la  voglia  ,  che  di  guerra  ;  e  pure 
Non  fazianfì  i  Troiani  di  battaglia. 
SI  detto  ;  l'armi  dal  corpo  fanguigne 
Spogliando  ,  diè  a'  compagni  l'incolpato 
Menelao  ;  ed  ei  Aeffo  indietro  gito  , 
Co'  primi  combattenti  mefcolofli. 
L'affali  allora  A r pai  16 ne  figlio 
Di  Pilémcne  Re  ,  che  il  caro  padre 
Accompagnava  guerreggiando  a  Troja  , 
Nè  più  tornò  alla  paterna  terra. 
Che  allor  lo  feudo  d'Atridc  nel  mezzo 
Ferì  coli1  atta  da  vicin  ,  ne  il  ferro 
Poteo  far  trapalare  all'altra  parte. 
Al  popol  torto  de'  compagni  indietro 
Si  feo ,  morte  fchifando ,  e  da  per  tutto 
Guatando  ,  che  verun  col  ferro  il  corpo 
Non  gli  affaggiaflfe  ;  ma  mentr'  ei  fen  giva  , 
Merione  tirogli  un  ferreo  Arale  , 
£  lo  percoffe  nella  delira  chiappa  , 
Ma  lo  Arale  a  rimpetto  fotto  roflb 
Per  la  vefeica  fuori  penetroe  . 
Quivi  fedendo  ;  de'  cari  compagni 
Infra  le  braccia  l'anima  fpirando  , 
Quai  verme  giacque  fui  la  terra  flefo  , 
Sgorgava  il  nero  (angue  ,  e  '1  fuol  macchiava  • 
Intorno  a  lui  Paragoni  magnanimi 
Travagliavano  ,  e  in  cocchio  collocandolo 
Lo  portavano  ad  Ilio  (aerata 
Afflitti  ,  e  medi  ;  e  tra  di  loro  il  padre 
Sì  fen  andava  lagrime  verfando. 
Ma  nullo  fi  facea  del  morto  figlio 
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Ricatto  ;  e  molto  Paride  per  lui 
Uccifo  in  cuor  prefe  difdegno  ;  ch'era 
Ofpite  Tuo  tra  molti  de*  Pafligoni . 
Ei  per  lui  irato  lafciò  andar  faetta 
Di  terrea  punta  ;  Ei  v'  era  un  certo  Euchénorc 
Figlio  di  Polifdo  l'indovino  , 
Ricco  ,  e  prode  ;  abitante  di  Corinto. 
Che  il  dettino  mortai  ben  conofceodo 
Montò  fu  nave  ;  che  fovente  detto 
Il  buon  vecchio  gli  aveva  Polii'do  , 
In  fuo  letto  morir  per  fiero  male  , 
O  degli  Achei  alle  navi  da'  Troiani 
E  fiere  uccifo  ;  ond'egli  il  fiero  danno 
Schivava  degli  Achei  ,  e  '1  trifto  morbo  , 
Per  non  patir  dolori  all'alma.  Quello 
PercofTe  fotto  la  mafcella  ,  e  fotto 
L'orecchio  ;  e  l'alma  prettamente  gfo 
Dalle  membra  ,  ed  un  trifto  buio  il  prefe. 
Così  quelli  pugnavano  a  maniera 
Di  fuoco  accetti.  Non  aveva  Et  tórre 
Udito  ,  a  Giove  caro >  ne  fapea 
Punto  ,  che  alla  finiftra  delle  navi  , 
Erano  a  lui  i  popoli  tagliati 
Dagli  Argivi  :  (  ed  a  forta  ancora  il  pregia 
Erafi  degli  Achei  :  che  tal  colui  , 
Che  tien  la  terra  ,  e  che  la  terra  fcuote  , 
Confortava  gli  Argivi  ,  e  di  più  ancora 
Porgeva  colla  forza  ei  ftelTo  aita  ) 
Ma  tenea  ,  dove  in  pria  faltato  avea 
Le  porte  ,  e  '1  muro ,  rompendo  de'  Danai 
Di  feudo  armati  le  ferrare  file  ; 
Dove  d' Ajace  ,  e  di  Protcfilao 
Eran  le  navi  ,  tratte  fopra  al  lido 
Dell'imbianchito  mare  :  or  per  di  fopra 
Fabbricato  era  baffiflìmo  il  muro. 
Ove  maflìmamente  al  maggior  uopo 
Venfan  per  la  battaglia  elfi,  e  i  cavalli. 
Quivi  Beoti ,  e  i  Jàoni  panni-lunghi  > 
Locrefi  ,  e  Ftii ,  e  gloriofi  Epéi , 
Mentr'egli  a  grande  ftudio  ne  veniva 
Contra  lor  ,  dalle  navi  sì  il  teaeano  , 
Ne  potevan  però  da  lor  cacciare  , 
A  incendio  fimigliante  Ettore  divo  ; 
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Altri  agli  Atcnicfi  avanti  ,  (celti  ; 

Tra  quefti  il  figlio  di  Petéo  Menéfteo 

Guidava  ;  e  gli  altri  andavan  dietro  ìnfieme  , 

Fidante  ,  e  Stichio  ,  c  pi  prode  ancor  Biantc  i 

Ma  gli  Epéi  Megéte  conduceva 

Di  Fileo  tìglio  ,  ed  Anfione  ,  e  Dracio. 

Ed  avanti  agli  Ftii  Medóne  ,  e  '1  pretto  , 

E  ne'  piè  fofficente  Mencptólerao . 

L'un  del  divino  Oiléo  baftardo  figli© 

Era  ,  Med6ne  ,  fratello  d' Aiace  , 

Ed  abitava  in  Filaca ,  lontano 

Dal  patrio  paefe  ,  perchè  uccifo 

Un  uomo  avea  ,  il  fratcl  della  matrigna 

Eriópidc  ,  cui  Oiléo  s'avea. 

L'altro  d' Ificlo  Filacide  figlio. 

Quefti  avanti  a  i  magnanimi  Ftiotti 

Armati  ,  per  difendere  le  navi  , 

Combattean  co'  Beoti  in  compagnia. 

Non  punto  punto  lungi  d'  Oiléo 

Il  ratto  figlio  ftavafi  da  Ajace 

Telamonio ,  nè  pure  un  tantino . 

Ma  qual  nel  campo  ripofato  un  anno  » 

Bovi  negri  il  ficcato  aratro  ,  eguale 

Core  avendo  ,  ftrafcinano  a  diftcfa , 

E  intorno  al  ceppo  delle  corna  molto 

Sudor  zampilla  ,  ed  ambi  un  folo  giogo 

Ben  pulito  di  qua  e  di  là  ticn  lungi  » 

Pel  folco  andanti ,  e  al  tcrrcn  rompe  il  fondo. 

Cosi  quei  due  ,  l'un  l'altro  aliai  di  preffo 

Stavano  caminando  ,  ed  alla  pari. 

Ma  a  Telamoniade  ,  e  molti  ,  c  buoni 

Popoli  dietro  andavano  compagni. 

Che  gli  prendean  lo  feudo ,  quando  affanno  , 

E  fudor  gli  veniva  alle  ginocchia . 

Ne  il  coraggiofo  Oilfade  feguivano 

I  Locri  ;  che  non  lor  durava  il  caro 

Cuor  nella  pugna,  che  a  piè  fermo  falli. 

Ch'elmi  già  non  avean  ferrei  ,  criniti  ; 

Nè  feudi  tondi  avieno ,  e  afte  di  (raffino. 

Ma  fur  archi  ,  e  ben  torta  pecorina 

Lana  fidati  ìnfieme  andar  feguendo 

Ad  Ilio  ;  co'  quai  pofeia  percotendo 

A  fufon  ,  de'  Trojan  rompean  le  fchierc. 
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Or  quegli  avante  ,  con  armi  leggiadre 
Pugnavan  co'  Troiani ,  e  con  Ettórre 
Di  rame  armato  ;  e  quefti  per  di  dietro 
Saettando  fi  ftavano  nafcofi  , 
Ne  di  pugna  i  Trojan  fi  rammentavano  , 
Poiché  gii  fcorapigliavan  le  faette. 
Allora  dalle  navi ,  e  dalle  tende 

I  Troiani  vilmente  ritirati 
Si  fariano  ad  Ilio  vcntofa  , 
Se  faccndofi  preffo  all'audace 
Ettórre  non  dicea  Pulidamante. 

Et  tórre  ,  fei  diffìcile  agli  altrui 
Seguir  configli  ,  ed  utili  conforti . 
Perchè  a  te  largì  Iddio  fatti  di  guerra 
Sopra  gli  altri  ;  per  quello  nel  configlio 
Penfi  ancor  di  faperne  fopra  gli  altri? 
Ma  tu  medefmo  non  potrai  le  cofe 
Prendere  in  alcun  modo  infieme  tutte . 
Ch'a  un  altro  diede  Iddio  fatti  di  guerra  , 
A  un  altro  ballo  ,  e  ad  altri  fuono  ,  e  canto 
A  un  altro  mente  in  cuor  ripofe  Giove 
Largo-veggente ,  buona  ,  onde  di  molti 
Uomini  s*  approfittano  ,  e  ne  godono  , 
Cittadi  falva ,  e  bene  il  vede  ei  lreflb. 
Or  io  dirò  ,  com'eflfer  parmi  il  meglio; 
Poiché  accefa  di  guerra  una  corona 
Accerchiato  ti  falcia  intorno  intorno  , 
£  i  Trojani  magnanimi  ,  da  poi  , 
Che  la  muraglia  formontiron  ;  parte 
In  arme  fe  ne  Hanno  da  lontano  , 
Parte  combatton  pochi  con  affai  , 
Ed  alle  navi  diffìpati  ,  e  (per fi  . 
Or  ritrattoti  indietro  quà  ne  chiama 
Tutti  i  migliori  :  e  quindi  forte  tutti 
Penferemo  i  configli  ,  e  vagheremo . 
Se  ci  battiam  fulr  abbancate  navi , 
C  Se  vorrà  Iddio  dar  porta  )  o  pur  n'andiamo 
Via  dalle  navi  fenza  danno  ;  ch'io 
Pavento  ,  che  non  paghino  gli  Achei 

II  debito  di  jer  ;  da  che  alle  navi 
Un  uomo  infatollabile  di  guerra 
Staffi  ;  che  non  cred'  io  ,  così  per  fretta 
Ch'  egli  voglia  refor  dalla  battaglia . 
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Pulidamante  così  diflc  ;  c  piacque 
Ai  Ettor  la  parola  fcnza  danno. 
Tolto  dal  cocchio  al  fuol  balzò  coli' armi, 
E  a  lui  ,  parlando,  alati  motti  dille. 

Pulidamante  ,  tu  colti  ratticni 
Tutti  i  migliori  :  eh*  io  colà  ne  vado  ,  i 
Ed  incontro  la  guerra  ,  e  indietro  tolto 
Tornerò  ,  ch'avrò  a  lor  buon  ordm  dato. 

Difle  ,  e  parti  limile  a  una  nevata 
Montagna  ,  alto  fclamando  ,  e  per  li  Troi 
Volava  ,  e  pe'  compagni  ,  ed  alleati* 
Quegli  a  Pulidamàs  di  Panto  figlio 
Amante  di  valor  ,  tutti  aftrettavanfi  ; 
Poich'afcoltaro  d'Ettore  la  voce. 

Or  Deifobo  quelli  ,  e  l'Eccellenza 
D' Eleno  Re  ,  e  Adamante  Asiade  , 
E  Alio  figlio  d'  Irtaco  cercando 
Giva  tra  gli  primieri  combattenti, 
Se  a  ventura  il  trovato  in  alcun  luogo. 
Quelli  trovò  ,  che  non  eran  del  tutto 
Da  danno  ,  o  morte  d'enti  ;  ma  di  loro 
Parte  all'cHrerne  navi  degli  Achei 
Giaceano  coir  anime  perdute 
Sotto  le  mani  degli  Argivi  ;  e  parte 
Dentro  al  muro  eran  coiti  ,  o  pur  feriti . 
Predo  trovò  di  lagrimofa  pugna 
Alla  finilìra  ,  il  divino  AleflTandro 
D'  Elena  dalle  belle  trecce  foofo  ; 
Confortante  i  compagni ,  e  {limolante 
A  pugnare  ,  ed  a  lui  preflofi  fatto  , 
Così  gli  dille  con  brutte  parole* 

Reo  Paride  ,  boniflìmo  di  vifo  , 

Delle  femmine  matto  ,  ingannatore  ,* 
Dove  è  a  te  Deifobo  ,  e  d' Elcno 
Re  l'eccellenza  ,  e  Adamante  Asiade  , 
E  Afio  in  oltre  d' Irtaco  figliuolo? 
Dove  è  a  te  Otrionéo?  or  tutta 
L'alta  Ilio  da  fommo  è  rovinata,  . 
Ed  ora  ti  fi  ferba  aita  ruina. 

Rifoofegli  AleflTandro  ,  a  Dio  fembiante. 
Ettor  ;  da  che  talento  hai  d' incolpare 
Un  fenza  colpa  (  in  altro  tempo  forfè, 
Quando  che  ila,  avtò  negli£cn|ata 
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La  guerra  )  poi  che  me  non  già  del  tutto 
Senza  fortezza  ingenerò  la  madre; 
Che  da  quel  tempo ,  che  alle  navi  pugna 
Dettarti  de'  compagni ,  infin  da  quello 
Stando  qui  noi ,  abbiam  che  far  co  i  Danai 
Senza  riitar  :  ma  quei  compagni  fono 
Morti ,  cui  tu  ricerchi  ;  e  foli  due  > 
Deifobo,  e  la  forza  del  Re  Eie  no, 
Partironfi ,  colpiti  dalle  lunghe 
Afte  amboduo  in  la  mano,  e  sì  da  morte 
Gli  difefe  il  figliuolo  di  Saturno. 
Or  guida,  dove  il  cuor  ti  dice,  e  V  alma. 
Noi,  furiando,  infieme  feguiremo; 
Ne  penfomi ,  che  punto  a  fallir  fi  a 
Guardia,  e  fortezza;  quante  è  in  noi  podere. 
Oltre  al  poder  non  fa  un  pugnar  volendo . 
Difle ,  e  il  fratello  diferedè  V  Eroe . 

Andaro,  ov'  era  più  contrailo,  e  zuffa. 
A  Cebrione  d'  intorno,  e  al  generofo 
Putidamante,  e  Falce,  ed  Ortéo, 
£  '1  divin  Polifete,  e  Palmi,  e  Afcanio , 
£  Mori»  due  figliuoli  d*  Ippozione, 
Che  vennono  da  Afcania  <T  ampie  zolle 
Via  via  venendo  nel  giorno  dinanzi. 
£  Giove,  allora  gì'  incitò*  a  pugnare  : 
Quefti  gfan,  quar  di  fieri  venti  turbo, 
Che  va  pel  fuol  di  Giove  Padre  al  tuono  ; 
£  con  divin  rumor  col  mar  fi  mifchia} 
E  molti  vengon  gorgoglianti  fiotti 
Del  rimbombante,  e  rtrepitofo  mare, 
Gonfi  ,  per  fchiuma  bianchi,  uno,  e  poi  V  altro  ; 
Così  i  Trojani ,  gli  uni  pria ,  ferrati , 
£  pofeia  gli  altri,  di  ferro  lucenti, 
A*  condottieri  infieme  andavan  dietro. 
Ettor  guidava ,  al  micidiale  Marte 
Egual,  Pri£mide;  e  tenea  davanti 
Lo  feudo  egual  per  tutto,  in  pelli  folto. 
E  molto  fopra  gli  girava  rame . 
£  dintorno  alle  tempie  a  lui  feoteafi 
La  fplendida  celata ,  e  rilucente . 
E  da  per  tutto  intorno  le  falangi 


Provava,  andando  innanzi  a  palfo 
Se  punto  gli  cedeflero,  mentr  egli 


Sot- 
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Sotto  lo  feudo  coperto ,  avanzava. 

Ma  non  confondea  '1  cuor  ne"  petti  Achei. 

Priamo  Aiace  sfidò  con  largo  paflb . 

Accortati  ,  infelice  :  perchè  temi 

Così  gli  Argivi?  non  fiam  certo  punto 

Ignari  di  battaglia:  ma  di  Giove 

Da  trilla  ferza  noi  Achei  fiam  domi. 

Certo  a  re  V  alma  per  ventura  fpera 

D'  aver  a  faccheggiar  le  navi;  ma 

Ancora  a  noi  fon  mani  per  difenderci . 

Certo  affai  farà  pria  la  popolata 

Voftra  città  fotto  le  noftre  mani 

£  prefa,  e  guaita.  £  a  te  medefmo  dico, 

Ch*  è  vicin  i  quando  a  Giove  Padre  ,  e  agli  altri 

Immortali  farai  fuggendo  prego, 

EfTere  più  veloci  di  fparvieri 

I  cavai  belli  per  le  vaghe  trecce. 
Così  dicendo,  a  lui  fopravvolò 

Un  deftro  augello,  Aguglia  alrivolante  , 

Ed  acclamò  il  popol  degli  Achei 

Sull'augurio  affidato,  e  fatto  franco. 

Ed  allo  'ncontro  diflTe  il  chiaro  Ettórre, 
Aiace,  vano,  dicitor  di  ciance, 

Che  dicefti?  poiché,  oh  così  fuffi 

Tutti  i  dì  figlio  io  dell'  Egioco  Giove, 

E  partorito  averte  me  V  Augufta 

Giunone,  ed  onorato  io  fuffi ,  come 

Minerva,  ed  A  poli  in  fono  onorati, 

Siccome  guerto  dì  male  agli  Argivi 

Arreca,  in  primo  luogo  a  tutti  quanti, 

E  tu  tra  quelli  uccifo  fia,  fe  duri 

Ad  afpettar  la  mia  lancia  lunga  ; 

Che  logrerà  il  florido  tuo  corpo; 

De*  Troiani  empierai  cani  ed  uccelli 

Di  graffo,  e  carni,  air  Achee  navi  ftefo. 
Sì  dicendo  ,  andò  innanzi,  e  quei  feguiano 

Con  foienne  urlo;  e  '1  popol  fìridea  dietro. 

D'  altra  banda  gridavano  gli  Argivi. 

Nè  il  valore  obbliavan,  ma  attendeano 

De  i  Troiani  i  miglior,  che  n'  affalirtero,- 

D'  ambi  un  confuto  grido,  ed  indiftinto 

Sen  giva  all'  etra ,  e  agii  fplcndor  di  Giove. 

IL  I  A. 
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I  Nórtor  non  isfuggio  V  accorgimento 
Queir  urlo,  benché  a  bere  allora  ei  ftefle. 
Ma  alati  motti  ad  Atclepiadc  difle. 
Dì,  divin  Macabn,  come  faranno 
Quelle  cofe  ?  maggior  di  già  alle  navi 
Lo  dormo  e '1  grido  de*  fioriti  giovani. 
Ma  tu  a  (Tifo  ora  bei  del  vin  vermiglio, 
Finoacche  i  caldi  bagni  V  Ecameda 
Dalle  leggiadre  trecce  ne  ri fcaldi , 
£  lavi  la  fozzura  fanguinofa. 
Torto  io  (apro,  andando  alla  vedetta. 
Ditte;  e  lo  feudo  prefe  lavorato 
Del  gentil  figlio,  porto  nella  tenda 
Del  domator  di  cavai  Trafimede,. 
Rifplendente  di  rame  d'  ogni  parte; 
E  quei  tenea  il  brocchier  del  padre  fuo. 
Prete  la  forre  lancia  in  ferro  aguzza, 
Fermo  (Ti  fuori  della  tenda,  e  rollo 
Rimirò  il  fatto  laido,  ed  ifeoncio; 
Quei  t  arra  flati,  e  quei  dietro,  menanti, 
I  Troiani  orgoglio  lì;  e  minato, 
Ed  abbattuto  il  muro  degli  Achei . 
Come  allor  quando  il  mar  vailo  g1  annera, 
E  a  rimirar  con  onda  forda  (radi 
De'  venti,  eh*  alto  fifehian,  le  carriere; 
Cosi;  ne  quà,  nè  là  ei  fi  ri  ver  fa , 
Prima ,  cht  un  tal  feenda  da  Giove  vento. 
Sì  confultava  il  Veglio,  in  due  partito 
Neil'  alma;  s'  allo  dormo  egli  n  andafle 
De'  Danai,  che  ratti  anno  puledri, 
O  ad  Atride  Agamennón,  pallore 
Di  genti.  Or  cosi  a  lui  nel  fuo  penfiero 
Sembrò ,  che  di  maggior  guadagno  fuflTe 
Girne  ad  Arride.  E  tra  lor  $'  Mccidcano 
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Pugnando:  e  intorno  al  corpo  lor  fonava 
L'  indomabile  rame,  mentre  punti 
Eran  da  fpadc ,  ed  alle  da  due  tagli . 
In  Néftor  s'  abbatter  da  Giove  Regi 
Nodriti,  che  tornavan  dalle  navi, 
Quanti  da  rame  eran  colpiti  (lati, 
Tidide,  e  Ulifle,  e  Atride  Agamennone. 
Ch'  erano  molto  lungi  da  battaglia 
Tratte  le  navi  fui  lido  del  mare 
Canuto  ;  che  le  prime  al  piano  aveano 
Sottratte,  e  muro  avean  fatto  alle  poppe; 
Che  non  la  riva  nò ,  quantunque  larga , 
Poteva  tutte  le  navi  capire;. 
£  i  popoli  in  anguftia  fi  metteano  ; 
Onde  1  aveano  tratte  in  fufo  a  fcala , 
E  a  tutto  il  lido  empiuta  la  gran  foce, 
Quanta  i  capi  di  mare  in  fe  chiudeano, 
Ond'  efli  dello  dormo ,  e  della  guerra 
Andando  in  traccia  ,  e  di  mirar  voglioft 
Appoggiati  full'  alla  andavan  tiretti; 
E  fpezzavafi  loro  il  cuor  nel  petto.* 
E  quello  vecchio  Néftore  s'  avvenne 
In  loro,  e  sbigottì  F  alma  ne'  petti 
Degli  Achei  ;  a  cui  allora  in  alta  voce 
Parlando  difle  il  Rege  Agamennone. 
Néftor  NeKde,  degli  Achei  gran  pregio, 
Perche  la  guerra  in  abbandon  lafciata» 
Struggitrice  degli  uomini,  quà  giugni? 
Temo,  non  mi  compifca  la  parola 
Il  valorofo  Ettórre,  come  quando 
Tra'  Troiani  arringando  minaccioef 
Dalie  navi  non  pria  tornare  ad  Ilio, 
D'  arder  le  navi,  e  uccider  noi  medefmi. 
E  sì  arringò  ;  or  tutto  ciò  fi  compie . 
Poh  !  certo  gli  altri  ancor  ben  gambarmati 
Achivi,  come  Achille,  in  cuor  mi  ferbano 
Sdegno,  nè  pugnar  vogliono  alle  navi. 
Rifpole  il  grave  Cavalier  Ncflórre. 
Certo  ciò  pronto  fabbricato  viene,  -  r  : 
Nè  altramente  Giove  altitonante. a  . 
Macchinerà  egli  fteflb:  poiché  il  muro 
'  ,  lu  < 

frangibile  rioaro 
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Abbattuto  è,  lu  cui  avevam  fede, 
Ch'  ei  farebbe  intangibile  riparo 


•.r 
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Delle  navi ,  e  dì  noi  fletti  ;  ma  quefti 
Alle  navi  veloci  una  battaglia 
Inevitabil  fan  lenza  ridare; 
Nè  faprai  più,  benché  mirando  affai, 
Da  qual  parte  gli  Achei  modi  sbaragliai^, 
Così  uccifi  alla  nnfufa  fono, 
Ed  il  clamore  al  ciel  ne  va.  Or  noi 
Penfiam,  come  faran  quelle  faccende  , 
S'  alcuna  cofa  opererà  la  mente. 
Nella  guerra  ad  entrar  voi  non  conforto, 
Che  ferito  non  puote  unqua  combattere. 

Replicò  il  Rege  d  uomini  Agamennone. 
Nclìor,  da  che  alle  navi  Culle  poppe 
Combattono,  e  che  '1  mur  non  valle  fatto, 
Ne  punto  ilfoffo,  per  lo  quale  molto 
Patirò  i  Danai,  e  nel  cuor  lor  fperavano, 
Fofle  per  clTer  delle  navi ,  e  ancora 
Di  loro  una  infrangibile  fortezza; 
Certo  così  al  preponente  Giove 
Dee  ctTer  caro,  che  quà  lungi  d'  Argo, 
Gli  Achivi  fe  ne  muojan  fenza  fama. 
Ch'  io  conofeeva  allor,  che  di  buon  cuore 
£  volentieri  foccorreva  i  Danai, 
£  conofeo  or,  che  al  pari  de'  beati 
Iddii  colloro  onora,  e  noftra  polla, 
£  mani  egli  ha  legate.  Ora  fu,  via, 
Siccome  io  dico,  ubbidiremo  tutti. 
Le  navi,  quante  mai  fono  primiere 
In  terra  pofte  lungo  il  mar,  tiriamo 
Giufo,  e  tutte  mettiam  nei  mar  divino, 
Ed  in  alto  full'  ancore  fermiamo, 
Finche  ne  venga  1'  ora  della  notte, 
Ch*  uom  non  va  attorno,  e  fangue  non  iì  face 
Per  vedere,  fe  allor  da  guerra  tedino 
I  Troiani;  e  dipòi  le  navi  tutte 
Di  mano  in  mano  al  mar  conduceremo. 

li  Che  non  e  biafmo  alcun  fuggire  il  male  , 
E  di  notte  ;  ma  meglio ,  che  fuggendo 
Prima  t'uggì  He  il  mal,  che  prefo  fufle. 

Bieco  guardandol  di(Te  il  faggio  UlilTe. 
Arrido,  qual  parola  t'  è  ufcita 
Dalla  chiufa  de' denti,  rovinofa? 
Oh!  comandar  dovetti  a  un  altro  vile 
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Efercito,  ne  a  noi  imperiarti, 
Cui  Giove  die  fin  dalla  gioventude 
Alla  vecchiezza  ancora  travagliare 
Forti  guerre,  infinche  periam  ciafeuno. 
Così  dunque  tu  brami  de'  Troiani 
La  Città  larghe -ftrade  abbandonare» 


Taci ,  che  qualcun  altro  degfi  Achei 
Quefto  motto  non  oda,  che  ncuno 
Uom  del  tutto  farla  fcappar  di  bocca» 
Che  fa p effe  in  Tuo  cuor,  giudo  parlare, 
Ed  uno  fotte,  che  porrà  (Te  Ice  tiro, 
Ed  a  lui  tanti  popoli  ubbidirono, 
A  quanti  tu  infra  gli  Argivi  imperi. 
Or  di  te  affai  biafmai  la  mente  in  quella 
Che  dicedi  ;  il  quale  ordini ,  che  guerra 
In  piede  (landò,  e  a  folle  vaio  dormo, 
Le  navi  bene  tavolare  in  mare 
T ragghiamo ,  acciocché  ancor  meglio  a1  Troiani 
Lor  voglia  fia,  quantunque  dien  di  fopra; 
E  fovra  noi  piombi  gravofa  morte . 
Che  gli  Achivi  la  guerra  non  terranno, 
Le  navi  in  mar  nmeffe ,  ma  n  andranno 
Via  volando,  e  da  pugna  ntrarrannofi . 
Così  il  configlio  tuo  farà  nocivo, 
O  principale  condottier  di  genti  » 


0  Ulule ,  affai  ben  mi  picchiarti  il  cuore 
Con  gagliarda  parlata  ;  ma  certo  io 

Non  comandai ,  che  lor  malgrado  in  mare 
Traeffero  le  navi  ben  fpalmate 

1  figli  degli  Achei.  Or  fia,  chi  dica 

Penfier  miglior  di  quefto;  o  vecchio,  o  giovine; 
Che  molto  volentieri  a  me  ciò  fia. 
A  quedo  diffe  il  prode  Diomede. 
£1  non  c  lunge  :  nè  cercarlo  troppo 
A  noi  fia  duopo,  fé  ubbidir  volede. 
Ne  per  fdegno  ciafeun  di  voi  biaimafre, 
Perche  tra  voi  io  fia  '1  minor  di  nafeita. 
Di  buon  padre  mi  vanto  anch'  io  per  nafeita 
D*  effere,  di  Tidéo,  cui  coprì  in  Tebe 
La  fpafa  terra  ;  pofciache  a  Portco 
Nacquero  da  ere  figli  gencrofi , 
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E  'n  Plcuronc  abitaro ,  c  nella  eccelfa 
Calidone,  Agrio,  e  Melas,  ed  il  terzo 
Fu  il  cavalcante  Eneo,  del  padre  mio 
Che  fu  padre,  e  in  valor  pafsò  quegli  altri. 
Ma  quelli  ivi  rimafe ,  e  1  padre  mio 
Fermoflì  in  Argo,  appretto  aver  girato; 
Che  così  piacque  a  Giove ,  e  agli  altri  Iddii 
D*  Adraflo  delle  figlie  una  egli  prefe, 
Ed  abitò  una  cafa  in  viver  graffa, 
E  in  gran  dovizia  a  lui  eran  campagne, 
Che  rendean  grano,  e  molti  ancor  di  frutti 
V  avea  filari  intorno,  ed  ancor  branchi 
Erano  a  lui  di  pecore;  e  per  lancia 
Sovra  tutti  gli  Achei  portava  il  vanto. 
Quelle  cofe  ben  voi  udir  potete. 
Come  vere;  però  di  trilla  nafeita 
Me  non  penfando,  ne  un  imbelle;  quella 
Parola  non  fpregiate  detta,  ch'io 
Ben  parlerò;  Orsù  alla  guerra  andiamo, 
Benché  a  forza  battuti,  e  fiam  feriti. 
Quivi  noi  fteffi  pofcia  ci  tegniamo 
Dalla  zuffa  lontani,  e  fuor  di  tiro; 
Che  non  rilevi  alcun  piaga  fu  piaga. 
E  gli  altri  (limolando  là  gettiamo, 
Che  per  avanti  dando  gulìo  al  core, 
Se  ne  flanno  di  lungi,  e  non  combattono. 

Difle  ,  e  quei  forte  udirò,  ed  ubbidirò. 

Marciaro ,  e  avanti  a  loro  andava  il  Rege 
D'  uomini  Agamennón  ,  ne  van  vedere 
Ebbe  il  famolo  Scotitor  di  terra  ; 
Ma  venne  a  loro,  a  antico  uomo  fimilc. 
La  delira  prefe  man  d'  Agamennóne 
Atride ,  e  a  lui  alati  motti  ditte. 

Atride,  or  certamente,  che  d*  Achille 
Il  maladetto  cor  nel  peno  gode, 
Morte ,  e  fpavenro  degli  Achei  mirando  ; 
Che  cervello  ei  non  ha,  nè  pur  tantino; 
Ma  muoja  pure,  e  Iddio  il  vituperi. 
Ma  con  te  non  per  anco  affai  gì'  Iddii 
Beati  fon  fdegnati;  ma  ancor  forfè 
I  duchi,  e  comandanti  de*  Trojani 
Spolvereran  l'ampia  pianura;  e  quegli 
Tu  poi  vedrai  fuggir  lene  al  cali  elio 


ILIADE 
Dalle  navi  lontano,  e  dalle  tende. 

Ditte;  e  forte  gridò,  precipitando 
Pel  piano;  quanto  Iclaman  novemila, 
O  diecimila  uomin  nella  guerra , 
Quando  la  briga  ferrano  di  Marte . 
Tanta  dal  petto  boce  il.  Re  Nettunno 
Cacciava;  e  negli  Achei  gran  forza  infufe 
A  ciafehedun  nel  cuor,  perchè  va  le  (Te 
A  guerreggiare,  e  pugnar  fenza  6ne* 

Ciunon  guardò  per  aurea  Tedia  infigne, 
In  pie  levata  dall'  Olimpo,  in  vetta, 
Co'  fuoi  occhi,  e  tantofto  riconobbe,  . 
Affaccendato  là  per  la  battaglia,  u  *  ■ 

Che  gli  uomini  fa  chiari,  e  gloriali, 
Il  fratello,  e  '1  cognato,  e  in  cor  gioiva r 
E  Giove  fui  più  acuto  giogo  d'  Ida 
Fontanofa  feggente  rimironne. 
Che  odiofo  a  lei  era  nel  core . 
Confultò  pofeia  P  Occhigrandi ,  Augufla 
Giuno,  come  ingannale  1  ufi  rigando 
L'  intelletto  di  Giove  Egidarmaro. 
Miglior  quefto  le  parve  air  alma  fenno, 
Venire  ad  Ida,  ben  da  sè  abbigliata,  . 
Se  in  alcun  modo  brama  He  in  amore 
Al  corpo  fuo  dormire  accanto  ;  e  fonno 
Dolce,  e  tiepido  fovra  le  palpebre 
Ve r falle ,  e  (lille  vifeere  profonde . 
In  camera  avvioflì ,  eh'  a  lei  il  caro 
Figliuolo  fabbricato  avea  Vulcano. 
E  fode  avea  alla  porta  bande  meue , 
Con  tal  nafeofo  ferrame  ,  ed  ingegno» 
Ch'  un  altro  Iddio  non  1'  averla  aperta* 
Là  entrata,  chiufe  le  lucenti  porte; 
E  coli'  ambrosia  pria  dalla  vezzofa 
Perfona  levò  via  ogni  fozzura  , 
E  con  un  olio  grado  untoffi  tutta, 
Ambrofio,  fuave,  profumato. 
Di  cui,  quando  agitato  egli  era  punto, 
Di  Giove  alla  magio n,  che  ha  ferree  (cale. 
In  terra  infieme,  e  in  Ciel  giugneva  il  fumo* 
Con  quefto  untato  ella  il  leggiadro  corpo  , 
E  pettinati  i  crini,-  le  lucenti 
Trecce  acconciò,  colle  fuc  proprie  mani. 
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Dalla  teda  immortai,  leggiadre,  ambrofie; 
E  intorno  fi  veftì  d*  a^mbroho  manto , 
Ch*  a  lei  Minerva  lavorò ,  e  pulio, 
E  pofevi  entro  molti  bei  ricami. 
Con  auree  Aringhe  s'  affibbiava  il  petto. 
Cinfe  cintura  a  cento  frange  fatta, 
A  i  ben  bucati  orecchi  gli  orecchini 
Si  mite,  eh'  a  tre  gocciole  cran  fatti, 


E  con  fafeia  di  fopra  lì  coperte 
Delle  Dee  la  divina,  vaga,  nuova, 
E  eh1  era  chiara,  e  bianca,  come  un  fole. 
Legò  a  i  piè  dilicati  1  bei  calzari. 
E  poiché  tutto  intorno  al  corpo  mifefi 
L'  ornato,  fuor  di  camera  n'  ufclo; 
E  Venere  chiamando  lungi  a  parte 
Dagli  altri  Iddii    quella  parola  dirtele  . 
Mi  farli,  cara  figlia  ,  ciò  eh"  io  dico, 
O  me  M  dinegherai.'  nel  cor  crucciata, 
Perch'  io  1  Danai,  e  tu  i  Troiani  aiti. 
Vener  rifpofe  allor.-  di  Giove  figlia, 
Giunone,  reverenda  Dea,  figliuola 
Del  gran  Saturno,  dì,  che  cola  vuoi; 
Che  di  farla  a  me  1'  alma  mi  comanda, 
Se  portò  farla ,  e  fe  cofa  e  da  farfi . 
Dirte,  amando  ingannar,  T  augufta  Giuno. 
L'  amjftà  dammi,  e  '1  Genio,  onde  immortali 
Tu  domi  tutti,  ed  uomini  mortali. 
Ch'  io  vado  per  vedere  della  terra, 
Che  molti  nutre,  gli  ultimi  confini, 
E  V  Oceàn  generazion  d'  Iddii, 
E  la  Tetide  madre  ,  che  in  le  loro 
Cafe  ben  mi  nutrirò,  e  m'  allevaro; 
Prendendomi  da  Rea,  quando  Saturno 
L*  ampio-veggente  Giove  fotto  terra 
Gittò;  e  fotto  il  mar,  che  non  ha  fondo* 
Quelli  vado  a  veder,  per  feiorre  a  loro 
Immenfe  ineftricabili  contefe  . 
Poiché  da  molto  tempo  tra  lor  Hanno 
E  dal  letto  lontani,  e  dall'amore; 
Da  poi  che  (degno  cadde  lor  neli'  alma . 
Se  a  loro  due  piegando  con  parole 
Il  caro  cuor,  ridurrò  a  ftare  infieme, 
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£  a  congiugncrfi  in  letto,  e  in  amifìade, 

Da  loro  io  mai  Tempre  per  mio  vanto 

Chiamata  fia,  c  veneranda,  e  cara. 
Soggiuntele  del  Rifo  amica  Venere; 

Non  fi  può  ,  nè  fi  dee,  farti  alcun  niego; 

Che  dell'  ottimo  Giove  in  braccio  dormi . 
Ditte,  e  dal  petto  fciolfe  il  bel  trapunto 

Cuoio,  ingegnofo,  (toriato,  e  vago; 

IP  lavorati  fon  tutti  i  fuoi  vezzi, 

E  P  attrattive  tutte,  e  leggiadrie  ; 

Ove  è  P  Amore,  il  Genio,  il  Favellio, 

La  Confolazion  colla  Carezza, 
Che  ruba  il  fenno  a  i  favj  ancor  più  grandi. 
Quello  gittollc  nelle  mani,  e  difle. 
Te'  or  quella  cintura,  e  in  feno  ponlati; 
Dipinta,  in  cui  ci  fon  tutte  le  cofe. 
Nè  penfo,  che  tu  mai  tornafli  fen2a 
Compir  ciò  che  tu  brami  in  la  tua  ménte. 
Difle,-  e  forrife  la  grandocchi,  augulìa 
Giuno,  e  fel  pofe  fonidendo  in  feno. 
Vener  fen  andò  a  ca,  di  Giove  figlia. 
Giuno  mone,  e  lafsò  d'Olimpo  il  zuccolo, 
Nella  Pieria  entrando,  e  nelP  amena 
Emazia ,  s'  affrettò  verfo  i  ne  voli 
Monti  de'  Traci,  che  i  cavai  ben  tengono, 
Acutidìme  cime,  e  non  toccava  • 
Terra  co*  piedi  :  dal  monte  Ato  al  Ponto 
Calò  ondeggiante;  e  poi  pervenne  a  Lcnno, 
Del  divino  Toante  alma  cittade. 
Quivi  col  Sonno  s'  abboccò,  germano 
Di  Morte,  e  per  man  tennel  itretto,  e  dùTe: 
Sonno,  di  tutti  uomini,  e  Dei  Signore } 
Se  mia  parola  mai  udirti  ;  ancora 
Ora  ubbidifei  :  io  te  ne  faprò  bene 
Grado  per  tutti  i  giorni,  che  verranno. 
Di  Giove  fotto  le  ciglia  addormentami 
Gli  occhi  lucenti,  torto  eh'  io  faronne 
Corcata  allato  a  lui  in  amiflanza. 
Darotti  in  dono  una  leggiadra  fedia, 
Incorruttibil  fempre,  aurea.  Vulcano 
Mio  figlio  zoppo  d'  ambi  i  lati ,  quella 
Farà  con  fuo  lavoro  ;  e'  a  piedi  fotto 
Porrà  panchetta  ;  aftinché  fopra  polli 
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Tenere  i  piedi  morbidi ,  mangiando. 
DilTele,  rifpondendo,  il  dolce  Sonno. 
Giunone,  maeftofa  Iudea,  figliuola 
Del  gran  Saturno,  un  altro,  quanto  a  io 
DegP  IdJii  della  razza  fempiterna 
Di  leggieri,  a  dormir  porrei,  ancora 
Per  le  correnti  del  fiume  Oceino 
Ch'  e  ftirpe  a  tutti  quanti;  ma  di  Giove 
Saturnio  non  io  certo  ini  farei 
Pretto;  ne  men  già  V  addormenterei, 
Quando  noi  comandaiTc  egli  medefmo. 
Che  già  altre  volte  V  ordm  tuo  mi  punfe, 
Allora  quando  quello  valorofo 
Di  Giove  figlio  navigò  da  Ilio, 
Difìrurra  la  cirradc  de' Troiani, 
Cerro  che  io  lufingai  di  Giove 
La  mente  Egidarmato  ;  alto,  e  profondo 
Infufo  inrorno;  e  tu  a  lui  guai  nel  cuore 
Macchinavi  ;  dettando  là  allo  mare 
Soffi  di  venti  violenti,  e  feri . 
E  lui  pofeia  a  Coo  ben  abitata 
Afporrafti  Iontan  da  tutti  amici} 
E  quegli  disonnato  lì  crucciava 
Sbatacchiando  gì'  Iddìi  per  la  magione. 
Me  fovra  tutti  andava  egli  caendo , 
E  me  feuro  dall'etra  in  mar  gittava, 
Se  non  n'  averte  la  Notte  falvato, 
La  domatrice  d'  uom;ni ,  e  d'  Iddei . 
A  cui  fuggendo  mi  raccomandai  ; 
Ed  ei  fermoffi,  ancorché  affai  fdegnato. 
Ch  avea  rifperto  di  non  far  nojofe 
Cofe,  e  difeare  alla  Veloce  Notte. 
Or  mi  fai  fare  un*  altra  dura  imprefa. 
.epiicò  I'  Occhigrandi  Augurta  Giuno. 
Sonno;  perchè  tu  ciò  pcnG  in  tuo  cuore? 
Dici  tu,  che  a  i  Troiani  quel  eh'  ha  vifta 
Ampia,  Giove,  ne  porga  tanta  aita, 
Quanto  per  Ercole  oltre  modo  fue 
Sdegnato,  figlio  buono,  c  valorofo? 
Orsù:  io  delle  Grazie  una  darotti 
Delle  minori,  tenerelfe,  e  vaghe, 
A  roghete,  e  chiamarli  tua  conforte, 
i  autéa  ,  di  cui  tu  fei  vago  ognora . 
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Diflc,  c  'I  Sonno  gioinne  ,  e  sì  rifpofe. 
Via,  giurami  or  la  Urania  acqua  di  Stigc  -9 
Prendi  con  1'  una  man  la  graffa  terra, 
Coli*  altra  il  mar  marmoreo,  affinchè  a  noi 
Tutti  fien  teftimon  gì'  Iddii  di  (otto, 
Che  Hanno  intorno  di  Saturno;  certo 
Darmi  una  delle  Grazie  le  più  tenere, 
£  minori  d'  et  ade ,  Pali  tea, 
La  quale  io  Oe(To  tutti  i  giorni  bramo. 

Diflc,  nè  niego  fe  la  Biaochebraccia 
Dea  Giunone;  e  giurò  com'  ei  voleva» 
E  per  nome  chiamò  tutti  eP  Iddii, 
Sottartarei,  eh'  appellanfi  Titani. 
Poich'  ella  ebbe  giurato,  e  '1  giuramento 
Fornito,  turi'  e  due  andar,  di  Lenno, 
E  d'  Imbro  la  cittade  abbandonando  ; 
Vediti  d'  aria ,  facendo  la  via 
Leggeramente  ;  ed  alla  fine  ad  Ida 
Fontanofa arrivar,  madre  di  belve; 
A  Letto,  u'  pria  abbandonato  il  mare; 
Ed  ambi  l'opra  terra  caminavano, 
E  fotto  i  pie  la  lei  va  alta  crollava. 
Qui  (tette  il  Sonno,  avanti  che  '1  vedeflcro 
Gli  occhi  di  Giove,  fu  un  abete  lungo 
Affai  falito,  che  in  quel  tempo,  in  Ida 
Più  alto  nato  già  per  P  aere  all'  etra. 
Quivi  s'  afiìfe  coperto  da'  rami 
Dell'  abeto,  a  canoro  augel  fìmfle, 
Che  ne'  poggisi*  Iddii  chiamano  Calci , 
E  gli  uomini  Cimindi:  or  Giuoo  al  Tornino 
Gàrgaro  d'  Ida  fublime ,  fallo 
Ratto,  e  la  vide  il  Nubbi -aduna  Giove. 
Così  la  vide ,  e  così  a  lui  V  Amore 
Il  cuor  profondo  intorno  ricoperfe, 
Come  quando  raifehiarfi  in  amiftade 
La  prima  prima  volta,  a  letto  andando» 
Senza  accorgerfi  i  cari  genitori . 
Stette  davanti  a  lei,  e  così  dine. 
Giuno,  ove  andando,  quà  d'  Olimpo  vieni  > 
Non  fon  qui  i  cocchj,  e  cavai  per  montare  . 
Diflegli  con  inganno  Augu (la  Giuno. 
Vado  a  veder  della  ferace  terra 
I  termini,  e  1' erigiti  dtgl'  Iddei 
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L1  Oceano,  e  la  madre  Teti,  i  quali 
Me  in  lor  cafe  nudriro,  ed  aUcvaro. 
Quefti  m"  invio  a  vedere,  e  feiorrò  loro 
Immenfe  ineftricabili  contefe. 
Che  già  fa  molro  tempo  che  rra  loro 
Lungi  Hanno  da  Ietto ,  ed  amiftade, 
Da  poi  che  cadde  dentro  al  cor  la  bile, 
I  cavalli  (Un  fermi  a  pie  del  monte 
D'  Ida  la  fontanofa,  i  quai  trarrannomi 
Sovra  il  folido,  e  \  fluido  paefe. 
Or  per  te  dall'  Olimpo  io  qui  ne  vegno 
Che  in  alcun  modo  poi  meco  non  prcnd 
Sdegno,  s'  io  me  ne  vò  di  cheto  a  cafa 
Dell'  Occ£n  ,  che  fonde  ha  le  correnti . 
Ditte  in  rifpolìa  il  Nubbi  aduna  Giove. 


Noi  ora  in  amiftà  drizziamei  a  letto. 
Che  non  mai  sì  1'  amordi  Dea,  o  donna 
Mi  domò  1'  alma  al  petto  infufo  intorno. 
Ne  quando  amai  già  1'  Iffionia  moglie, 
Che  fe  Piritoo,  a  Dio  par  Configgerò; 
Ne  quando  Danae  dalle  belle  piante, 
Acrifiona,  che  fe  Perfeo,  molto 
Sovra  gli  uomini  tutti  ragguardevole. 
Ne  quando  la  figliuola  di  Fenice 
Lungi  famofo,  che  mi  feo  Minofle, 
E  Radamantis,  che  gli  Dii  pareggia. 
Ne  quando  Semcle ,  o  Alcmcna  in  Tebe 
Ch'  Ercole  generò  robufto  figlio  ; 
E  Semelc  fe  Bacco,  agli  uomin  gioia. 
Ne  quando  Cerer  Reina  bella-chioma  , 
Ne  quando  la  Latona  gloriofa, 
Nè  te  flefla,  come  ora  io  di  te  fono 
Amante,  e  me  la  dolce  voglia  prende. 
Ditegli  Giuno  augufta  con  inganno. 
Terribile  Saturnio,  che  dicefli? 
Se  adeffo  in  ami  (lì  brami  dormire 
In  cima  d'  Ida,  e  tutto  quà  fi  fcuopre, 
Com'  fia,  fe  alcun  noi  due  degl'  Iddìi 
Sempiterni  dormire  feorgeranne, 
Ed  a  tutti  gl'  Iddìi  anderà  a  dirlo? 
Non  certo  tornerei  a  tua  magione 
Levandomi  da  l?tto;  cria  vergogna. 
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Ma  fc  pur  vuoi ,  e  fc  al  cor  t*  abbella , 
Etti  la  zambra,  che  a  te  il  caro  figlio 
Edificò  Vulcano,  ed  alle  bande 
Ufci  Todi  adattò  ;  colà  n'  andiamo 
A  dormir,  da  che  a  te  or  piace  il  letto, 

DifTe  in  rifpofta  il  Nubbi-aduna  Giove. 
Giuro,  ne  degl1  Iddii  ciò  paventare, 
Ne  degli  uomini  alcun  per  veder  fu. 
Di  così  fatta  nube  io  coprirotti, 
Aurea:  e  noi  non  vedrà,  ne  meno  il  Sole, 
Di  cui  la  luce  è  a  feorgerc  acutillìma. 

Dille;  ed  in  braccio  prete  di  Saturno 
Il  figlio  Tua  confoite;  e  a  quei  la  terra 
Divina  fotto  fe  nafeer  la  frefea 
Verde  erba,  ed  il  Loto  rugiadofo, 
E  croco,  ed  iacinto  folto,  e  tenero, 
Che  dalla  terra  in  alto  gli  reggea . 
Giacquero  quivi ,  e  nuvola  vcftiro 
Vaga ,  dorata  ;  e  lucida  rugiada 
Ne  cadea:  così  queto  giacque  il  padre 
Sulle  cime  del  Garrirò,  domato 
Da  Tonno,  ed  armiti;  con  moglie  in  braccio 

Corfc  alle  navi  Achee  il  dolce  Sonno. 
Per  fare  V  ambafeiata  a  chi  la  terra 
Softicne,  e  che  la  terra  urta,  e  commuove. 
E  predo  ftando,  alati  motti  difle. 

Prefìo,  o  Ncttunno,  a'  Danai  or  porgi  aita; 
E  dà  lor  pregio  un  poco  almeno,  mentre 
Dorme  ancor  Giove;  dacché  io  cP  un  fonno 
Tenero  1'  ingombrai ,  dolce ,  e  profondo  . 
E  in  amifìà  a  giacer  V  induflc  Giuno. 

Difle,  ed  andonne  a  i  chiari  tribi  d'  uomini. 
Quello  al  foccorfo  più  de*  Danai  fpinfe. 
E  tolto  fra  i  primieri  con  gran  falto 
Cacciandoli,  li  pofe  a  confortargli - 

Argivi ,  ancor  di  nuovo  lafleiemo 
La  vittoria  a  Ettore  Pndmide, 
Acciò  prenda  le  navi,  e  pregio  toglia? 
Ma  quelli  cosi  penfafi,  e  fi  vanta, 
Perocché  Achille  alle  (cavate  navi 
Sdegnato  nel  cuor  ftaffi,  e  corrucciato. 
Di  lui  non  fora  affai  mancanza,  e  brama, 
Se  noi  altri  tra  noi  sì  ci  fpronaflìmo 


A 

l 

.  « 

A  dare  aita,  e  ci  faceffim  cuore. 
Orsù:  cora*  io  dirò,  ubbidiam  tutti. 
Gli  feudi,  quanti  nelf  efercito  ottimi, 
£  mattimi,  vedendoci,  le  tede 
Ricoprendo  con  lucide  celate, 
£  IunghifTìme  picche  in  mano  prefe, 
Andiamo,  e  io  anderò  avanti  ;  e  dico, 
Che  non  afpetterà  Ector  di  Priamo 
Nulla,  quantunque  accinto,  e  furiofo. 

Qual  uom  foffentore  è  di  battaglia,  * 
£  che  tien  fulla  fpalla  poco  feudo , 
A  piggior  uom  lo  dia,  ed  ei  fottentri 
A  maggior  feudo,  e  fi  ricuopra  tutto. 
Diflc;  e  ben  e*  V  udirò,  ed  ubbidirò. 
Or  coftoro  affettavano  i  medefmi 
Regi,  ancorché  feriti;  di  Tidéo 
Il  tìglio,  e  UliiTc,  Atride  Agamennóne. 
£  tutti  intorno  visitando,  V  armi 
Guerriere  barattavano;  le  buone 
Il  buon  veftia  ;  dava  le  peggio  al  peggio. 
Poiché  veftiro  intorno  alla  perfona 
Il  rilucente  ferro;  egli  marciaro.  J 
£  Nettun  feotiterra  andava  innanzi 
Una  daga  terribile,  e  di  lungo 
Filo,  tenendo  in  la  ben  grolla  mano, 
A  folgore  fimiie  :  a  lui  non  lece  » 
Nella  mortai  battaglia  intrammifehiarfi.  » 
Ma  gli  uomini  ne  prende  la  paura. 
I  Trojani  dall'  altra  banda  in  punto 
Metteva,  ed  ordinava  il  chiaro  Et  tórre. 
Allora  una  graviflìma  contefa 
Stefer  di  guerra  il  chiomazzur  Nettuno, 
E '1  chitro  Ettór,  cioè  quelli  i  Trojani, 
E  quei  gli  Argivi  foccorrendo;  e  *i  mare 
Trabocco  alle  tende,  ed  alle  navi 
Degli  Argivi  ;  e  menavan  quei  le  mani 
Serrati  infieme,  con  clamore  immenfo. 
Nè  rimugghia  del  mar  V  onda  cotanto 
Del  mar  dalle  correnti  a  terra  fpinta, 
Di  Borea  dal  crudel  malvagio  fottìo  ; 
Né  cotanto  é  d*  incendio  alto  fracalTò 
Nelle  grotte  d'  un  monte ,  allorché  ftudiafi 
La  bofeaglia  bruciar  ;  né  il  vento  tanto 
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Alle  querce  frondofe,  ed  alte  Tuona, 
Che  inferocito,  fortemente  fìfchia. 
Quanto  allor  de*  Troiani ,  e  degli  Achei 
Era  il  rumor,  che  orribilmente  urlavano, 
Quando  V  un  centra  1'  altro  impeto  fero . 
Primier  traflc  ad  Ajace  il  chiaro  Ettórre 
Coir  afta  ;  da  che  a  dritto  a  lui  rivolto 
S'  era,  nè  già  sfallì ,  dove  due  al  petto 
Bande  di  cuoio  erano  tefe  ;  V  una 
Del  brocchier,  1'  altra- dell'  argentea  fpada, 
Che  gli  guardaro  fano  e  falvo  il  corpo. 
Sdegnoffi  Ettór,  che  gli  fcappò  di  manosi 
Indarno  il  ratto  tiro,  e  al  popol  dietro 
De'  fozii  fi  tirò,  morte  fchifando. 
Lui  pofeia,  mentre  fen  andava,  il  grande 
Aiace  Tei  a  m  omo  con  pietra, 
Che  molte  a  navi  veloci  ritegni , 
Tra'  piè  de*  combattenti  fi  volveano, 
Di  quelle  una  levando,  colpì  al  petto 
Sopra  '1  girone  dello  feudo,  prefio 
Al  collo;  e  '1  re  girar  come  un  palèo.  *iw 
Come  quando  al  colpir  del  padre  Giove , 
Atterrafi  la  querce  dalle  barbe, 
E  orrendo  odor  da  lei  di  folfo  viene, 
Ne  già  baldanza  ha  chi  vicino  mira , 
Che  fiera  è  del  gran  Giove  la  faetta. 
Così  cadde  d'  Ettórre  torto  in  terra    -  fp"*# 
La  forza  nella  polve;  e  di  man  T  afta  H% 
Gittonne,  e  fopra  ne  feguio  lo  feudo, 
E  1'  elmo;  e  intorno  a  lui  ftrepito  fer«  /? 
L'armi  di  rame  variate,  e  vaghe.  • 
Forte  fclamando  accorfero  i  figliuoli 
D'  Achei,  fpcrando  a  fc  di  ritirarlo. 
E  vibravano  folte  acute  punte. 
Ma  ni  un  poteva  quel  paftor  di  genti 
Fedire,  o  coglier;  poiché  ferra  intorno 
Pria  gli  féano  i  migliori,  e  più  valenti; 
Pulidamante,  e  Enea,  e  '1  divo  Agénore. 
Sarpédon  Prence  a'  Licii ,  e  *1  gentil  Glauca. 
Degli  altri  poi  niun  V  abbandonava, 
Ma  davanti  teneangli  i  tondi  feudi  ; 
E  i  compagni  con  mani  Allevandolo, 
L'  afportavano  dal  travaglio ,  infino. 
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Ch  ai  veloci  deftrieri  ci  ne  venifle , 
Che  a  lui  dietro  la  guerra,  c  la  battaglia 
Sravan,  cocchiera,  e  vaghi  cocchi  avendo; 
Queftì  portarlo  alla  città,  mentr' egli 
Alto  gemeva,  e  fofpirava  forte. 
Ma  quando  furo  al  guado  del  corrente 
Fiume  di  Xanto  di  girevoli  onde, 
Cui  1*  immortale  Giove  ingeneroe, 
Qui  da'  cavai  poferlo  a  terra,  ed  acqua 
Vcrfargli;  ci  refpirò,  e  fi  rinvenne, 
E  co'  fuoi  occhi  intorno  a  guardar  prefe. 
E  fedendo  in  ginocchi ,  il  (angue  feuro 
Ne  vomitò  ;  e  di  nuovo  arrovefeioflfi 
Sulla  terra,  all'  indietro  ricadendo; 
E  gli  occhi  negra  notte  gli  coperfe; 
E  la  ferita  ancor  V  alma  vincea. 
Quando  gli  Argei  videro  Ettór  difeofto, 
Gir  più  a' Troiani,  e  di  pugnar  fovvennonfi. 
Quivi  avanti  di  tutti,  d'  Oiìéo 
Il  ratto  Aiace,  d'  afta  acuta  colfe 
Con  grande  impeto  Satnio  figlio  d*  Enope  • 
Cui  partorfo  la  gentil  Ninfa  Ndide 
A  Enope ,  che  lungo  Satnioente 
Fiume  pafeca  V  armento;  or  coftui  il  figlio 
D  Oileo  buona  lancia,  a  lui  vicino 
Fatto,  colfc  in  un  lombo;  e  quegli  arretro 
Andò;  e  intorno  a  lui  Troiani,  e  Danai 
Faceano  infieme  una  gagliarda  zuffa. 
Polidamante  venne  in  Tuo  foccorfo 
Branditor  d'  afta,  Panréde,  e  colpio 
Protoenórre  in  fulla  deftra  fpalla  , 
D*  Areìlico  figlio  ;  e  per  la  fpalla 
Tenne  la  forte  lancia  il  fuo  cammino; 
Quei  caggendo  in  la  polvere,  la  terra 
A  abbracciar  venne,  e  allor  Pulidamante 
Ornbil  fi  vantò,  forte  gridando. 
Certo ,  che  del  magnanimo  Pantéde 
Dalla  robufta  mano  io  non  mi  penfo, 
Che  vano  il  telo  ne  ba!zau*e  fiora; 
Ma  degli  Argivi  alcun  fel  prefe  in  corpo  ; 
E  mi  To  a  creder,  che  appoggiato  ad  elfo 
Difcenderà  là  entro  a  cafa  Pluto. 
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Dille;  e  duol  fu  agli  Argivi  il  vanto  fuo. 
MatTìme  a  Aiace,  dotto  in  guerra,  V  alma. 
Commoffe,  Telamonide,  che  a  lui 
Vicin  matti mamente  ei  cadde  ;  e  toflo 
TraflTe  a  lui,  che  fen  già,  la  lucida  afta. 
Pnlidamàs  fchivò  il  negro  faro 
Per  obliquo  movendofi  ;  ma  '1  figlio 
D'  Antenore  Archelóco  in  fe  lo  prefe, 
Ch'  a  lui  gV  Iddii  dclìinar  la  morte , 
£  Io  colpì  così  tra  capo  e  collo, 
Nella  vertebra  eilrema,  ed  ambedue 
I  tendini  troncò;  c  di  coflui 
Molto  prima  la  bocca,  e  le  narici 
Al  fuolo  andar,  che  gli  lì  ine  hi,  e  i  ginocchi 
Nel  cadere;  ed  Ajace  aJlor  gridoe 
Forte  al  nobile,  e  buon  Pulidamante. 
Vedi,  Pulidamante,  e  dimmi  il  vero; 
E  non  è  quello  uom  forfè  d*  efTcr  morto 
Degno  per  Protocnore;  a  me  certo 
Non  par  malvagio,  o  da  malvagi  nato, 
Ma  fratello  d'  Anténor  di  cavalli 
Domatore,  o  pur  figlio;  che  di  ftirpe 
A  lui  profTìmamente  egli  raflembra. 
Dille,  e  bene  il  fapea:  ed  i  Troiani 
Prefe  duolo  ncll'  alma .  Alior  coli'  afta 
Acamante  ferì  il  Beozio  Prómaco , 


Pe'  piedi  :  allora  a  lui  orribilmente 
Acamante  in  (ulto,  forte  gridando. 
Argivi ,  per  le  frecce  a  morte  matti , 
E  che  mai  non  v'  empiete  di  minacce  ; 
Non  a  noi  certo  fia  travaglio,  e  duolo 
Soli,  ma  pur  voi  anco  andrete  u  coi  fi.. 
Vedete  come  dorme  il  voflro  Prómaco 
Domo  dalP  afta  mia  ;  acciocché  il  fio 
Del  fratello  non  tardi  a  foddisfarù*  ; 
Per  quello  ciafeun  uomo  adora  in  cafa 
Lafciar  fratel  vendicator  di  Marte. 
Dille,  e  agli  Argei  fu  duolo  il  vanto  fuo; 
E  al  guerrier  Peneléo  più  il  cuor  coramoffe. 
Andò  fopra  Acamante  :  ei  non  attefe 
Del  Rege  Peneléo  la  furia  ;  ed  egli 
Colpì  lìionéo  figlio  a  Forbante 


Andando  pe  '1  fratello 
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Ricco  uom  di  greggi,  il  qual  pnncipalmen 
Tra'  Trojani  Mercurio  carezzava , 
E  roba  gli  avca  data  :  or  torto  a  lui 
La  madre  Ilionéo  fol  partorfo; 
Quefto  allora  colpì  fotto  del  ciglio, 
Alla  bafe  dell'  occhio,  c  ne  caccioe 
La  pupilla,  e  la  lancia  fuor  fuor  P  occhio» 
E  del  nerbo  pafsò  la  groffa  corda  ; 
Quei  s*  aflìfe  (tendendo  ambe  le  braccia  ; 
Ma  Peneléo  traendo  acuta  fpada  , 
A  mezzo  il  collo  fpinfe,  e  batte  in  terra 
Colla  celata  il  capo;  ancor  la  lancia 
Gravofa  era  nell'  occhio  ;  ed  egli  diflc, 
Quel  capo  di  pappavero  portando , 
Ed  avvisò  i  Trojani,  e  in  vanto  diflTe. 
Ditemi  dell'  Illuftre  Ilionéo, 

Trojani,  al  caro  padre,  ed  alla  madre, 
Che  nel  palagio  facciano  il  lamento; 
Da  che  di  Prómaco  anco  Alegenóride 
Della  venuta  del  caro  uom  la  moglie 
Non  goderà,  quando  da  Troja  noi 
In  navi  toroerem  f.gli  d'  Achei. 
Dille;  e  tutti  un  timor  verde  fopprefe. 

Ciafcun  guatava  a  fuggir  dura  morte. 
Ditemi,  or  Mute,  a  cui  V  Olimpo  è  ftanza, 


Di  fangue  e  di  fozzura  nitri  le  e  lorde, 
Da  che  fece  piegare  la  battaglia 
L'  Urtator  gloriofo  della  terra. 
Primiero  Ajace  Telamonio  fue , 
Ch'  Irzio  ferì  Girziade,  de*  Mifi 
Sofferenti  di  cuore,  il  Condottiero. 
Antlloco  fpogliò  Falce,  e  Merméro, 
Merione  Mori,  e  Ippozione  uccife. 
Teucro  Protoone,  c  Pcrifete. 
Atride  Iperenór  paftor  di  popoli 
Ferì  pofeia  nel  lombo;  e  logrò  il  ferro 
L'  interina  tagtiando,  e  per  V  im  preda 
Ferita  V  alma  fen  partì  con  fretta; 
E  gli  occhi  la  caligine  coperte. 
Moltiflìmi  ti1  uccife  d*  Oiléo 
Aiace  il  ratto  tìglio  ;  che  co'  piedi 
Alcun  Unni  non  gli  era  a  perseguire 


Ch 


li  Achei,  le  fpoglie  to!(e> 
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Uomini,  che  tremando  fi  fuggiflero, 
Allorché  Giove  alto  fpavento  mfufe. 
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R  poiché  i  pali  valicaro,  e  '1  foflb, 
Fuggendo,  e  molti  fur  Cotto  le  delire 
De*  Danai  domi  ;  quefti  a  i  cocchj 
pretto 

Stando,  fi  rimanean  dalla  paura 
Pallidi,  fpaventati  ;  e  defto  Giove 
Fu  d'  Ida  nelle  cime,  da  Giunone, 
Ch'  ha  d'  oro  il  trono  ;  e  sì  levato  flette 
Fetmo,  e  Trojani  rimirò,  e  Achei; 
Gli  uni  disbaragliati,  e  gli  altri  dietro 
Disbaraglianti  Argivi,  ed  infra  loro 
.  Nettunno  Re.-  ed  Ettore  fui  piano 
Diftefo  vide,  e  intórnogli  i  compagni 
Stavanfi  a  (fi  fi;  ei  da  forte  afma  prefo, 
Fuor  di  se  etfendo,  e  fangue  vomitando; 
Che  non  V  avea  il  più  debol  degli  Achei 
Colpito;  ora  in  veggendolo,  pietate 
N'  ebbe  d'  uomini  il  Padre,  e  degl'  Iddei, 
E  fpaventevolmente  di  fuggiafeo 
Sottecchi  Giuno  riguardando,  difle. 
Certo  d'  arte  malvagio,  o  fcaltra,  il  tuo 
Inganno,  Giuno,  fe  ceflar  da  pugna 
Ettore  divo,  e  fuggir  feo  le  genti. 
Non  fo,  fe  poi  della  dolente  trama 
Aflaggerai  la  prima,  e  te  con  ferza 
Flagellerò;  non  ti  ricorda  forfè, 
Quando  in  alto  appiccata ,  e  a  tutt'  e  due 
I  piedi  due  incudini  fofpefi  , 
E  cacciai  intorno  le  mani  un  legame 
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Aureo,  mafllccio;  e  tra  le  nubi  e  P  ètere 
Stetti  appiccata;  e  là  nel  grande  Olimpo 
N'  avean  rabbia  gP  Iddìi;  ma  non  poteano 
Quinci,  e  quindi  difeiorre;  e  cui  prenderti, 
Gittava  io  giti,  prendendolo,  dal  foglio. 
Finché  giugneffe  al  Tuoi  con  poca  lena,; 
Ma  me  ne  così  l' ira  abbandonoe, 
Strepitofa  pel  duolo  del  divino 
Ercole,  che  col  vento  Borea  tu 
A  tuo  modo  piegando  le  procelle 
Mandarti  in  mar,  che  non  ha  fin,  ne  fondo, 
Mitene  macchinando)  e  pofeia  a  Coo 
Ben  abitata  1'  adducefti  ;  Or  io 
Quindi  lo  liberai,  e  lo  radduflì, 
Ad  Argo  a  pafcolar  cavalli  nata  ; 
Che  molte  aveva  ancor  fatte  fatiche. 
Di  nuovo  io  quelle  cofe  ridurrotti 
A  mente,  acciocché  tu  JaiTì  le  frodi; 
Perche  conofchi,  fe  faratti  giuoco 
£  P  amiftanza  e  '1  ietto,  in  cui  mifcrjiafliti, 
Vegnendo  a  parte  dagP  Iddii,  e  ingannaftimu 

Difle;  e  tremò  la  Dea  dagli  occhi  grandi, 
La»  maeftofa,  e  venerabil  Giuno. 
E  a  lui  bociando,  alati  motti  di  Afe. 

Sappia  ciò  or  la  Terra,  e  P  ampio  Ciclo 
Sufo,  e  la  difeorrente  acqua  di  Stige, 
(  Che  grandi  (Timo  giuro,  e  tremcndiflìmo 
E'  a'  beati  Iddii  )  e  la  tua  facra  ; 
Tefta,  e  di  noi  due  il  maritale 
Letto  (  per  cui  non  mai  giurerei  in  vano  ) 
Non  per  mia  volontà  Nettun,  che  fcuote 
La  terra,  offende  Ettórre,  ed  i  Troiani, 
E  a  quegli  altri  dà  aita  ;  ma  lui  A  elfo 
Certo  (limola  1'  alma,  e  glieP  impone. 
Pietà  gli  venne  nel  veder  gli  Achei 
Alle  navi  abbattuti,  e  travagliati. 
Ma  io  a  lui  darei  fano  configlio, 
Là  ire,  u  tu,  o  Ncgrinuvol,  guidi. 

Difle;  e  d*  uomini,  e  Dei  forrife  il  Padre. 
E  a  lei,  in  rifpofìa  difle  alati  motti. 

Se  tu  pofeia,  o  Grandocchi,  veneranda 
Giuno,  d'  un  ftcflb  Pentimento  meco, 
Tra  gP  immonai  fedeflì;  aiJor  Ncttunno 
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Ancorché  impegno  avefle,  in  altra  parte 
Volgcria  torto  Ti  fuo  intendimento 
Alla  tua,  e  mia  voglia,  e  a!  noftro  cuore. 
Or  fe  tu  vero,  e  puramente  parli, 
Va  ora  ne'  quartieri  degl'  Iddìi , 
E  chiama,  e  fa,  che  qua  In  ne  vegna, 
E  Apollo  nel  trar  d'  arco  gloriofo; 
Acciocché  quefta  al  popol  degli  Achei» 
Ch'  an  ferreo  usbergo ,  vadia,  ed  a  Ncttunno 
Re  dica,  che  da  guerra  rimanendo, 
Alle  fue  cafe  torni  ;  Ettórre  poi 
Sproni  alla  pugna  Febo  Apollo,  e  leni 
Di  nuovo  infpiri  :  ed  obbliar  gli  faccia 
Gli  affanni,  ch'or  lo  cruccian  nella  mente, 
E  gli  Achei  faccia  ancor  voltare  il  tergo, 
Infondendo  fpavento,  e  imbelle  fuga. 
Ed  intoppin  fuggendo,  nelle  navi 
A  molti  banchi,  del  Pelìde  Achille. 
Ed  ci  rifvcglierà  il  fuo  compagno 
Patroclo,  e  colla  lancia  ucciderai  Io 
U  chiaro  Ettórre  ad  Ilio  davante. 
Poiché  avrà  morto  ei  piti  robulh  giovani  ; 
Tra  gli  altri  il  figlio  mio,  Sarpédon  divo. 
Però  fdegnaro,  uccideranne  Ettórre 
Il  divo  Achille.*  e  in  avvenir  da  quello, 
Ricacciamene  dalle  navi  io  fempre 
Farò  continuo,  infino  che  gli  Achei 
L'  alto  Ilio  prcndan,  per  voler  di  Palladc. 
Né  io  prima  porrò  giù  lo  fdegno, 
Né  degli  altri  immortali  alcuno  a  i  Danai 
Permetterò  io  qui  porgere  aita, 
Che  di  Pelìde  compiali  la  voglia. 
Così  pria  gli  promifì,  e  col  mio  capo 
Cenno  gli  fei  quel  di ,  allorché  Teti 
La  Dea  venne  a  toccar  le  mie  ginocchia 
Supplicandomi  a  fare  a  Achilie  onore, 
Ch'  cfpugna  le  cittadi ,  e  le  faccheggia. 
DifTe;  ne  ad  ubbidir  fi  fu  reftia 
La  Dea  Giunone  dalle  bianche  braccia. 
Da'  monti  d'  Ida  al  lungo  Olimpo  venne; 
Come  quando  fi  move  lo  'ntelletto, 
Dell'  uomo,  che  già  vifto  molto  mondo, 
Confideri  con  fua  mente  profonda 

Là 
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Là  fui,  o  qua  :  e  molte  cofe  pentii 
Così  rapidamente  agile,  e  pronta 
Giuno  la  macGofa  ne  volava. 
AH'  alto  Olimpo  giunte,  e  foprav venne 
Agl'immortali  Iddìi  uniti  in  Geme 
Nella  magion  di  Giove:  e  quei,  veggendo, 
Si  moffer  tutti;  e  brindis  le  faceano. 
Ella  gli  altri  lafsò,  ma  da  Temiftide 
Di  vaghe  guance  il  brindis  accettoe  ; 
Che  veanele  la  prima  a  corfa  incontro. 
E  a  lei,  parlando,  alati  motti  di(Te. 

Giunon,  perche  venirti?  afflitta  fembrimi. 
Forfè  ti  fpavcntò  affai  il  figlio 
Di  Saturno,  che  in  letto  è  a  te  conforte? 

Le  fe  pofcia  rifpofìa  dalle  bianche 

Braccia  la  Dea  Giunone,  e  sì  le  ditte. 
Non  domandare,  o  Temi  Dea,  tai  cofe. 
Sailo  ancor  tu,  qual  fi  a  di  lui  il  coraggio 
Orgogliofo,  e  crudele:  or  tu  agi'  Iddei 
Soprantendi  in  le  cafe  a  egaal  banchetto. 
Quefte  cofe  tra  tutti  gì*  immortali 
Anco  udirai;  che  malefatte  Giove 
Macchina,  e  penfa;  nè  cred'  io ,  che  a  tutti 
Infieme  1'  alma  goderà ,  o  mortali , 
O  Dii  ;  benché  alcuno  or  lieto  banchetti. 

L'  augufta  Giuno,  così  detto,  attìfelì . 
Per  la  magion  di  Giove  fi  doleano 
GÌ'  Iddei:  ella  rideva  in  fulle  labbra; 
Nè  allegra,  e  fpafa  moftrava  la  fronte 
Sotto  le  negre  ciglia:  e  a  tutti  in  forfè 
Cruccio  montata,  parlò  in  quelli  accenti. 

Folli;  che  ci  fdegniarn  con  Giove,  fenza 
Giudicio  alcuno;  forfè  Io  penfìamo 
Raffrenare,  e  reprimere,  apprettandoci, 
O  con  detto,  o  con  forza;  ei  lungi  affìfo 
Non  cura,  ne  fi  muove;  poiché  dice, 
Tra  gP  immortali  Iddìi  in  potta,  e  'n  Iena 
Etter  P  ottimo  fenza  paragone . 
Però  tenete  ciò,  eh'  a  voi  di  male 
Manda  a  ciafeun  :  poi  eh*  or  di  già  m'  afpetto, 
Che  a  Marte  danno  fabbricato  fia  ; 
Che  gli  morì  il  figliuol  nella  battaglia 
Afcalafo,  tra  gli  uomini  il  più  caro, 

Ch* 
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Ch'  efler  fuo  dice  il  valorofo  Marte. 

Ditte;  e  Marte  le  frefche  anche  batteafi 
A  palme  giufo;  e  lamentando  ditte. 

Tv! eco  non  prenderete  al  certo  fdegno, 
Voi,  che  V  Olimpie  magioni  abitate.* 
Ch'  io  vendichi  la  morte  del  figliuolo, 
Andando  lì  alle  navi  degli  Achei; 
Quando  anco  ne  porrafle  il  mio  dettino , 
Che  battuto  dal  fulmine  di  Giove 
Co'  cadaveri  infìeme  coricato 
De* morti  io  fteffi  traila  polve,  eT  fanguc. 

Ditte,  e  ordinò,  che  il  cocchio  gli  accofiauero 
Lo  Spavento,  e  '1  Timore;  ed  egli  in  dolio 
L*  arati  fi  mife  rilucenti  in  tutto; 
Un'altra  allor  maggiore ,  e  più  crudele 
Da  Giove  agi'  immortai  s'  apparecchiava 
Ira,  e  difdcgno,  fe  Minerva  avendo 
Paura  per  gì5  Iddìi  tutti  quanti 
Non  fufle  ufeita  via  dal  fuo  veftibolo, 
Ed  il  trono  lattato,  ove  fedea. 
Dal  capo  V  elmo,  e  dalle  fpailc  prefeli 
Lo  feudo,  e  fermò  V  afta  dalla  mano 
Forte  prendendo ,  fèrrea  ;  e  con  fue 
Parole  ripigliò  il  fiero  Marte. 

Folle,  fenza  cervello,  fei  perito. 
Così  indarno  ai  V  orecchie  per  Udire  ; 
£'1  fenno  ti  fallfo,  e  la  vergogna? 
£  che  cofe  fi  dica,  non  intendi 
La  Dea  Giunone  dalle  bianche  braccia»* 
Ch*  or  da  Giove  P  Olimpio  ne  venne? 
Che  vuoi  forfè  tu  fletto,  dopo  avere 
Molti  mali  adempiuti,  ritornare 
Ad  Olimpo,  benché  crucciato  a  forza? 
Agli  altri  or  tutti  pianterà  un  gran  male, 
Poiché  rodo  i  Trofani  alteri ,  e  Achei 
Latterà ,  e  verrà  per  tempeftarvi 
Ad  Olimpo ,  e  per  or  din  ghermirà 
Chi  c  nocente,  ed  anco  chi  non  è. 
Però  or  ti  configlio  a  lattar  ire 
La  collera  a  caeion  del  tuo  figliuolo. 
Che  già  di  quello  alcun  per  forza,  e  nani» 
Migliore,  o  è  uccifo,  o  ucciderafTì. 
Arduo  è,  di  tutti  gli  uomini  la  ftirpe, 
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E 'I  parto  liberare,  e  mantenere. 
Ditte,  e  nel  feggio  pofe  il  fiero  Marr<». 
Giunon  chiamò  Apollin  fuor  di  cafa; 
E  T  Iri,  eh' è  agì*  immortali  Iddìi 
Meffaggio,  e  loro  alati  morti  dille. 
Giove  ambo  voi  comanda ,  che  vegnate 
Velociflìmamente  ad  Ida,  e  poi, 
Venuti ,  e  Giove  rimirato  in  volto, 
Far  ciò,  che  quegli  n'ingiugne,  e  comanda. 
Ditte,  e  indietro  tornò  V  augulla  Giuno. 
S'  aflìfc  in  trono;  e  quei  molfer  volando , 
Ad  Ida  fontanevolc  pervennono , 
Madre  di  fiere;  e  vi  trovaro  il  figlio, 
Che  largo  mira,  di  Saturno,  in  cima 
A  Girgaro  fedente  ;  e  intorno  intorno 
Nuvola  profumata  inghtrlandavalo. 
Quei  due  venuti  di  Giove  al  colpetto, 
Che  le  nuvole  aduna,  e  mette  infieme, 
Fermarfi  nè  vegeendo^li  nel  cuore 
Crucciosi  ;  perche  torto  alle  parole 
Della  fua  cara  moglie  avean  creduto. 
E  ad  Iri  in  pria  alati  motti  diflTe. 
Va  via,  Iride  preda,  al  Re  Ncttunno 
Ad  avvi  fare  tutte  quelle  cofe, 
Ned  e  (Ter  fai  fa  ambafeiatrice  .  Imponili, 
Che  celfando  da  guerra,  e  da  battaglia, 
Vadia  alle  ragunanze  degP  Iddii , 
O  al  mar  divino;  e  s'  egli  alle  parole 
Non  mi  vorrà  ubbidir,  ma  farà  il  folle, 
E  non  ne  farà  conto;  penti  poi 
Nella  mente,  e  nel  cor,  che  me  vegnente» 
Sopra  lui  foftencr  non  pou*a  punto, 
Quantunque  ei  fia  pofTente;  pofeiach'  io 
Di  lui  in  forza  dico  efler  d'  affai 
Più  forte;  e  fondi  nafeita  primiero. 
E  pur  d"  elfo  non  teme  il  caro  cuore 
Dirfi  a  me  egual ,  che  gli  altri  anno  in  orrore 
Dille  ;  nè  ricuso  la  piè  di  vento 
Iri  veloce  ;  e  per  V  Idee  montagne 
Difcefe  ad  Ilio  y  come  quando  vola 
Dalle  nubi  la  neve ,  e  la  gragnuola 
Ghiacciata  dalla  voga  di  Rovaio 
Nato  dall'  etra:  così  torto  in  furia 
Tom.  L  V 
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fri  veloce  fé  ne  già  volando. 

E  accodatati  di  (Te  al  gloriofo, 

Che  la  terra  da'  fyoi  cardini  fcuote. 
Una  arnbafciata  a  te,  che  tien  la  terra, 

Chiomazzurro,  quà  venni  ad  arrecare. 

Dalia  parte  di  Giove  Egidarmato. 

Comanda,  che  ceffando  da  battaglia, 

E  da  guerra,  tu  vadia,  o  degl'  Iddei 

Alle  adunanze,  ovvero  al  mar  divino. 

Se  non  !'  ubbidirai  alle  parole» 

Ma  non  ne  farai  conto,  e  farai  '1  folle, 

Ha  minacciato  di  venir  quaggiufo 

A  far  teco  battaglia  a  vifo  aperto. 
*  Di  venire  alle  mani  ti  feonfiglia, 

Poiché  dice  di  te  efler  d'  affai 

Più  forte,  e  in  nafeimento  efler  primiero. 

E  '1  tuo  non  ha  timor,  diletto  cuore, 

Dirti  a  lui  egual ,  che  gli  altri  anno  in  orrore. 
Forte  (degnato  a  lei  sì  difTe  il  chiaro  , 

Che  da  cardini  fuoi  fcuote  la  terra. 
Pah!  benché  buon,  come  parlò  fuperbo, 

Se  me  pari  in  onor,  terrà  per  forza. 

Poiché  tre  fiam  fratelli  da  Saturno, 

Che  Rea  partono,  Giove,  ed  io; 

E  '1  terzo  Pluto  a  quei  di  forra  Sire . 

E  in  tre  parti  fur  fitte  le  divife, 

E  ciafeun  V  onore  ebbe  di  fua  parte. 

A  me  toccò  abitare  lo  fpumofo 

Mare  fempre  ;  all'  ufeire  delle  forti  ; 

E  toccò  a  Pluto  la  caligin  feura . 

A  Giove  toccò  il  Cielo  ampio  nelf  etra, 

E  nelle  nubbi  ;  la  Terra  e  comune 

Di  tutti  ancora,  ed  il  fublime  Olimpo. 

Onde  io  non  vi  vero  di  Giove  a  fenno; 

Ma  quefto,  ancorché  forte,  fe  ne  ftea 

Nella  fua  terza  parte  ;  e  colle  mani 

Me,  qual  codardo  affai,  non  ifpaventi. 

Che  le  figlie,  e  i  figliuoi  farfa  migliore 

Con  feroci  parole  ripigliare , 

Che  elfo  ingenerò;  i  quali  lui 

Comandante  udiranno  ancor  per  forza. 
Soggiunfe  Pie-di  vento,  Iride  preda. 

Sì  di  te  dunque,  che  la  terra  tieni , 

Chio- 
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Chiomazzur,  reco  io  quella  rifpofta 
Altiera,  e  dura  a  Giove;  o  mureraila 

9)  Un  poco?  fon  mutabili  le  menti 

„  De'  buoni  ;  tu  fai  pure ,  che  a'  maggiori 
Sempre  van  dietro  le  tremende  Erinnidi. 

Le  replicò  Nettunno  Scotiterra. 
In  Dea,  quefro  motto  affai  diceffi 
A  modo  .*  e  quello  è  buon ,  quando  il  meflaggio 
Convenevoli  cofe  intenda,  c  veggia. 
Ma  quello  grave  cruccio  il  core,  c-  l'alma 
Penetra,  quando,  un  d'egual  parte,  c  a  pari 
Ventura  desinato,  egli  bravare 
Voglia  con  difdegnolì  acerbi  motti. 
Ma  certo  ora  fdegnato  io  cederò. 
Ma  dirotti  altro,  e  in  cuor  minacceroe; 
Se  fenza  me,  e  Minerva  predatrice, 
E  Giunone,  e  Mercurio,  e  Vulcan  Re, 
Rifparmierà  1'  alta  Ilio,  e  non  vorrà 
Guadarla,  e  dare  il  gran  pregio  agli  Argivi, 
Sappia  ciò,  eh'  a  noi  ira  tia  insanabile. 
Sì  dicendo  lafsb  la  gente  Acbea 
Lo  Scotitore  della  terra,  e  fotto 
Il  mare  andò.  E  '1  bramavano  gli  Eroi 
Achei:  e  allora  a  Apollo  difle 
Giove,  che  aduna  le  Nubbi,  e  rammaiTa. 

Va,  caro  Febo,  ora  ad  Etrórre  armato . 
Poiché  già  a  te,  quel  che  la  terra  tiene, 
Della  terra  urtator  va  al  mar  divino, 
Fuggendo  I'  alto,  e  grave  furor  nollro. 
Che  molti  avriéno  ancor  la  pugna  intefa 
Altri,  che  fono  fotterranei  Dei, 
E  a  Saturno  Ranno  intorno;  pure 
Qucfto  a  me  profittevole  dimolto, 
Ed  a  lui  fleffo  fu,  eh'  egli  davante 
Corrucciato  sfuggì  le  mani  mie  ; 
Che  non  fenza  ludor  fahafi  fatto. 
Or  tu  in  man  prendi  V  egide  frangiata, 
Cui  a  (fai  feotendo ,  fpaventa  gli  Eroi 
Achei;  e  a  te  ftefTo  a  cuore  Ita, 
O  da  lungi  ferente,  il  chiaro  Ettórre. 
Tanto  adunque  gli  delia  alto  valore  , 
Finché  gli  Achei  alle  navi,  e  all'  Ellcfponto 
Vengano,  e  quindi  io  AefTo  penferò,  - 

V    2  E  fat- 
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E  fatto,  e  detto,  affine,  che  di  nuovo 
Refpirino  gli  Achivi  dal  travaglio. 

Ditte,  nè  al  Padre,  Apól  difubbidfo. 
Scefe  da'  poggi  Idei,  quale  fparviere 
Veloce ,  micidial  di  colombacci , 
Che  tra  i  volanti  è  molto  veloci  (Timo . 
Trovb  il  figlio  di  Priamo  guerriero, 
Seggente,  eh*  egli  più  non  fi  giacca, 
E  ncovrato  avea  il  cor  di  frelco, 
Intorno  a  lui  i  compagni  ravviando,- 
E  r  afima,  e  '1  fudore,  eran  celiati, 
Da  che  '1  rinvenne  di  Giove  la  mente 
Egidarmato  ;  e  fattoli  a  lui  predo 
Ui degli  da  lontano  oprante  Apollo. 

Ettor,  figlio  di  Priamo,  a  che  tu 
Scevro  dagli  altri  fiedi,  infievolito? 
Forfè,  che  alcun  dolore  ti  penetra? 

Languente  gli  rifpofe  Ettore  armato 
D  cimo;  chi  fei,  o  degl'  Iddìi  fortifllmor 
Che  mi  dimandi  incontra?  ora  non  odi, 
Che  me  all'  eftreme  navi  degli  Achei 
Struggente  i  fuoi  compagni  il  prode  in  guerr* 
PercolTe  Ajace  con  fatto  nel  petto; 
E  rimaner  mi  fe  di  forte  pugna? 
E  certo  io  mi  credea  d'  aver  in  quello 
Giorno  a  vedere  i  morti ,  e  di  Plutone 
La  magion  ;  eh'  io  1  pira  va  il  caro  cuore. 

Rifpofe  ilRc  da  lungi  Oprante  Apollo. 
Sta  ora  di  buon  cuor ,  che  di  Saturno 
Il  figlio,  tale  a  te  foccorritore 
D'  Ida  fpedì  a  affitterò,  e  difendere, 
Febo  Apól  Spadadoro,  il  qual  te  in  pria 
Stello  proteggo  infieme ,  e  V  alta  Villa . 

Or  via  ;  i  molti  or  Cavalier  conforta 

I  veloci  cavai  alle  incavate 

Navi  drizzar;  che  io  marciando  avante, 
Spianerò  a  i  cavai  tutta  la  nave, 
E  in  fuga  metterò  gli  eroi  Achei . 
DifTe  ;  e  fpirò  gran  lena  nel  paftore 
Di  genti;  come  quando  alcun  deflriero 
Ripofato,  e  biadato  nella  ftalla, 

II  legame  fpczzando,  giù  pel  piano 
Se  ne  feorre  sbattendo,  c  calpeftando; 

Ufa- 
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Ufato  di  bagnarti  al  chiaro  fiume, 
Orgogliando  ;  egli  in  alto  tien  la  tetta, 
Ei  crini  intorno  agli  omeri  fi  movono, 
Franco  di  brio,  e  di  baldanza  ei  fplcnde  > 
E  lievemente  portanlo  i  ginocchi 
A'  luoghi  de'  cavalli,  e  alla  paftura. 
Cosi  Ettor  veloce  i  piè  menava, 
E  le  ginocchia,  i  cavalier  fpronando, 
Poiché  di  Dio  udita  avea  la  voce. 
Or  ficcomc  a  cornuto  cervio,  o  caprio 
Danno  la  caccia  cani,  e  contadini, 
Quello,  feofeefa  rupe,  e  forte  macchia 
Sulvonnc,  e  lor  deltin  non  era  il  giuguerlo. 
Per  P  urlo  di  coftoro ,  apparì  fuore 
Lion  barbuto  nella  via  ;  e  torto 
Tutti  in  fuga  cacciò,  benché  animoiì; 


E  coir  ade  a  due  tagli;  ma  dappoi, 
Ch'  Ettore  feorfon  per  le  file  attorno 
Andar  degli  uomin,  paventaro,  e  a  tutti 
A  i  piedi  cadde  il  cuore  :  or  pofeia  loro 
Parlamentò  Toàs  d'  Andrcmon  figlio. 
Degli  Etóli  ottimiffimo  feicnte 
In  dardo,  e  a  pugnar  buono  anco  a  pie  fermo. 
E  in  parlamento,  pochi  degli  Achei 
Il  vincean  ,  quando  intorno  alle  parole 
Contendelfero  i  giovani .  Egli  favio 
Loro  parlamentò,  e  così  diffe. 
Ahimè!  qual  grande  mai  miracol  quello, 
Io  con  gli  occhi  rimiro!  che  fchifando 
Le  fata ,  di  bel  nuovo  fìa  riforto 
Ettore;  e  pur  di  certo  il  cuor  d'  ognuno 
Speraval  morto  per  la  man  d*  Ajace 
Tciamoniadc  ;  ma  alcuno  Iddio 
Certo  campò,  e  falvò  Ettore,  quello, 
Che  a  molti  Danai  te  ginocchia  fciolfc; 
Siccome  ancor,  eh'  ei  ti  a  per  e(Tcr,  credo, 
Che  non  fenza  di  Giove  altitonante 
Sta  primo  combattente,  c  così  pronto. 
Orsù,  com'  io  dirò,  facciamo  tutti . 
Tornar  la  truppa  ordiniamo  alle  navi; 
E  noi,  quanti  i  miglior  vantiamei  d'  eflere 
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Neil'  efercito,  qui  fermi  ne  fliamo, 
Se  pria  il  ratterremo->colla  feontro, 
V  afre  levando,  io  penfo,  che  beuch  egli 
Ne!  cuor  bramofo  fia ,  e  apparecchiato, 
Temerà  entrar  de'  Danai  nel  drappello. 
DiflV;  e  quei  forte  udirò,  ed  ubbidirò. 
Ajace,  e  '1  Re  Idomcnéo;  Teucro, 
E  M orione ,  c  Mege  a  Marte  eguale 
Apparavan  la  pugna,  gli  ottimati 
Chiamando,  incontro  ad  Ettore,  e  Troiani» 
Dietro ,  alle  navi  degli  Achei ,  n*  andaro 
La  truopa  :  Ora  i  Troiani  infieme  ftretti 
A  batter  cominciar:  marciava  innanzi 
Ettore  con  gran  paflb,  e  a  lui  davante 
N'  andava  Febo  Apollo,  nelle  fpallc 
Di  nuvola  vcftito,  e  la  feroce 
Egide  avea,  terribile,  ed  irfuta 
Per  tutto,  decorofa,  ragguardevole  ; 
Che  die.  a  portar  fabro  Vulcano  a  Giove» 
Per  terrore  degli  uomini,  e  fpavento. 
Quella  egli  avendo  nelle  mani ,  i  popoli 
Conduceva.  Or  gli  Argivi  infieme  ftretti 
Attendcano  la  pugna.  Allor  levarti 
Acute  ftnda  d'  una,  e  d*  altra  parte. 
Da'  nerbi  ne  feoccavan  le  faettc, 
E  molte  lance  dall'  ardite  mani . 
Altre  nel  corpo  a  giovani  robufti, 
Corridori  qual  Marte ,  fi  ficcavano  ; 
Molte  in  lo  fpazio  ancor  di  mezzo,  pria» 
Che  la  perfona  leggiadra  godettero, 
In  terra  fi  reftavan,  colla  voglia 
Di  faziar  l'appetito  nel  bel  corpo. 
Finche  V  egida  in  man  falda  teneva 
Febo  Apollo,  frattanto  ambi  eran  tocchi 
Da  i  tratti  colpi,  e  '1  popolo  cadca. 
Ma  poiché  in  faccia  riguardando,  a  ì  Danai 
Cavalcanti  girolla,  e  la  commo(Tc, 
Ed  ei  fopra  gittò  un  grande  ftrido, 
A  loro  l'  alma  addormentò  nel  petto, 
E  fi  feordar  della  feroce  guardia . 
Or  qual  di  bovi  armento,  o  groflò  branco 
Di  pecore  malmenano  due  belve, 
Nel  cupo  tempo  della  feura  notte 
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Giugnendo  di  repente ,  e  non  v'  effondo 
Il  comandante,  e  guardian  prefente. 
Così  fi  fpaventar  gl'imbelli  Achei, 
Ch'  Apollo  mife  in  lor  fpavento,  e  fuga; 
E  diè  a*  Troiani,  e  ad  Ettore  la  gloria. 
L'  uom  quivi  uccife  V  uomo,  alla  stilata. 
Ettore  ammazzò  Stichio,  e  Arcefilao; 
L'  un,  Duce  de'  Beoti  armati  a  ferro; 
Quel ,  del  buon  Meneftco  compagno  fido . 
Enea  difpogliò  Mcdonte ,  ed  Jafo  . 
Quegli,  figliuolo  naturai  d'  Oileo 
Divino  era,  Medon,  fratcl  d'  Ajace. 
Ma  abitava  in  Fflaca,  lontano 
Dalla  materna  terra,  poich'  avea 
Uomo  uccifo,  il  fratel  della  matrigna 
Eriopide,  cui  teneva  Oileo. 
Jafo,  duca  degli  Atcniefi 
Era  ,  e  figlio  appellavalì  di  Stelo 
Di  Bucolo;  e  Meciflco  fu  levato 
Dal  mondo  via  da  Pulidamante  , 
Echio  da  Polite,  in  prima  pugna; 
E  Clonio  da  Agénorc  divino. 
Deióco  da  Paris  fu  percofiò 
Dietro  in  1'  eftrema  fpalla,  che  fuggiva 


E '1  ferro  innanzi  fpinfe,  e  trapaflbllo. 
Mentre  quelli  a  coltor  fpogliavan  V  armi, 
Gli  Achei  intanto  ruinando  al  foilb 
E  alla  palizzata,  quinci,  e  quindi 
Fugjjianfi  ;  e  lor  fu  forza  entrar  nel  muro* 
Ed  Ettore  a1  Troiani  comandava 
Alto  gridando,  delfon  nelle  navi, 
La(fa(Ton  ir  le  fpoglie  in  tri  fé,  e  lorde. 
Colui,  che  lungi  dalle  navi  a  parte 
Scorgerò  altrove  ;  ivi ,  alla  morte  lui 
Semenziero;  ne  poiché  morto  fia. 
Da  frati,  o  Cuore  toccheragli  fuoco, 
E  fìa  de'  cani  fuor  di  porta  ftrazio. 
Di(Te  ;  e  i  cavai  sferzando  in  Culle  lpalle, 
Oltre  gli  fofpignea ,  fclamando  forte 
Per  le  file  a  i  Troiani»  e  quei  con  elio. 
Tutti  gridando,  i  lor  delìncr  traenti 
1  cocchj  addirizzavano,  con  grida 


V  4 
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Sacrate;  e  innanzi  innanzi,  Febo  Apollo 

Di  leggieri  il  ciglion  del  cupo  foflb 

Abbattendo  co  i  pib  gittò  nel  mezzo  ; 

E  fèo  qua!  ponte,  una  via  lunga,  ed  ampia r 

Quanto  è  un  tratto  di  lancia ,  allorché  uomo 

La  fua  forza  provando ,  lanceralla . 

Ei  quà  fi  rovefeiavano  a  falangi, 

E  avanti  Apollo  colia  preziofa 

Egida  in  braccio  ;  e  abbattè  il  muro  Achco 

Affai  leggeramente,  come  quando 

Alcun  fanciullo  lungo  '1  mare  arena  ; 

Che  da  che  per  V  infanzia  averà  fatti 

Traftulli,  appretto  ancora,  ne  gli  guafta 

Con  le  mani,  e  co'  piedi,  per  traftullo; 

E  così  tu-,  o  faettante  Febo , 

Molto  travaglio,  e  pena  degli  Argivi 

Guaftafti,  e  in  lor  metterti  alto  (pavento. 

Così  quelli  alle  navi  fe  ne  (lavano 

Fermi,  e  fcambievolmente  confortandoli, 

Ed  a  tutti  gP  Iddii  le  mani  alzando, 

Faccan  di  grandi  voti  ognun  di  loroj 

Ma  fovra  tutti  Neftore  Gerénio 

Cuftode  degli  Achei  facea  preghiera 

La  man  porgendo  allo  (tettante  ciclo. 

Giove  padre,  le  mai  alcuno  in  Argo 
Fertile  di  frumento,  a  te  bruciando , 
Graffe  di  bove  cofee,  o  pecorella, 
Supplicò  di  tornare;  e  tu  prometta 
Gii  felli  ;  e  cenno;  tu  di  ciò  rammentati, 
E  ne  difeaccia,  Olimpio,  il  dì  fpietato. 
Ne  gli  Achei  sì  da*  Troi  domar  tu  latta. 

Così  di  (Te  pregando;  e  tonò  forte 
Giove  buon  configlier,  le  preci  udite 
Del  Nelcfade  Vecchio.  Ed  i  Troiani 
Quando  la  mente  udir  di  Giove  Egioco, 
Gir  più  agli  Argivi,  e  di  pugnar  lovvcnnonfi. 
Come  del  mare  fpaziofo  il  fiotto 
Della  nave  formonta  le  pareti , 
Quando  V  incalza  la  balia  del  vento, 
Che  fommamente  fa  ricrefeer  Tonde, 
Così  i  Troi  con  grande  urlo  il  mur  falfro; 
E  cacciandovi  dentro  i  lor  cavalli, 
Alle  poppe  pugnavano  coli'  ade 

A  ta- 
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A  taglio  doppio,  da  vicino,  parte 
Da'  cocchi,  c  parte  dalle  navi  eccelfe, 
Nere,  montati  fopra,  colle  lunghe 
Stanghe,  eh*  eran  lor  porte  nelle  navi, 
A  naval  guerra  acconce,  e  di  più  pezzi, 
Incollate,  e  di  ferro  in  bocca  armate. 
Patroclo,  infin,  che  gli  Achei,  e  i  Trojani 
Per  lo  muro  pugnavano,  di  fuor* 
Dalle  veloci  navi;  egli  frattanto 
Nel  padiglion  d*  Eurfpilo  cortefe 
Affilo,  il  tratteneva  con  novelle, 
£  fulla  acerba  piaga  medicine 
Spargea,  rimedi  de'  neri  dolori. 
Ma  poiché  feorfe  i  Troiani  falire 
Il  muro  a  furia;  e  che  de'  Danai  nacque 
L'  urlo,  e  la  fuga;  allotta  egli  proruppe 
In  oméi;  e  le  fue  Anche  bartéo 
Con  mani  laiTe  ;  e  lamentando  ditte . 
Euripilo ,  non  più  a  te  io  poflb 
Affifter  auì,  benché  tu  duopo  n'  abbia  ; 
Poiché  s  è  follcvata  una  gran  briga. 
Or  te  trattengali  fante;  eh'  io  a  Achille 
M'  affretterò,  perche  a  battaglia  il  mova. 
Chi  fa,  fe  forfè  di  Dio  coli'  ajuto 
Il  cuor  gli  fveglierò,  dolce  parlando  ; 
Che  buono  e  il  parlar  dolce  dell'  amico. 
Cosi  dicendo,  i  piedi  vel  portarono. 
Or  gli  Achei  i  Trojani  a  lor  vegnenti 
Fermamente  attendeano,  ne  poteano, 
Benché  e'  funsero  manco,  difcacciargli 
Dalle  navi:  né  mai  potean ,  rompendo 
Le  falangi  de'  Danai,  i  Trojani 
Fralle  tende  mifchiarfi,  e  fralle  navi. 
Ma  qual  riga,  un  naval  legno  addirizza, 
D'  artefice  perito  nelle  palme, 
Che  ben  s' intende  d'  ogni  maeftria, 
Pe  i  fuggenti  avvifi  di  Minerva. 
Così  la  pugna,  e  guerra  non  pendeva 
Né  di  qua,  né  di  là,  ma  egual  ftendeafi. 
Pugnavan  pugna  altri  da  altre  navi; 
Ettor  gio  contra  Ajace  gloriofo  ; 
Ambo  d'  una  Col  nave  avean  travaglio  ; 
Né  potevano,  o  quegli  cacciar  quello, 
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E  incendiar  le  navi  ;  o  quelli  quello 
Scacciar,  da  che  condotto  aveavel  Dio. 
Quivi  il  figlio  di  Ciizio  Calérne 
Mentre  il  fuoco  alla  nave  n'  arrecava, 
Nel  petto  fu  colpito  d'  una  lancia 
Da  A/ace  ilJudre;  e  drepitò  caggendo, 
£  di  man  gli  cafcò  '1  tizzone  accefo. 
Ettore ,  quando  accorteli  con  gli  occhi 
Del  cugino  cadente  in  fulla  polve, 
Davanti  a  nera  nave  ;  a  incoraggiare 
Prefe  Troiani ,  e  Licii ,  alto  le  la  m  andò . 

Troiani ,  e  Licii ,  e  Dardani  dappreflo 
Combattenti,  non  anco  dalla  pugna 
Vi  vogliate  ritrarre  in  quello  d retto  ; 
Ma  di  Clizio  falvar  vogliate  il  figlio . 
Che  gli  Achei  non  lo  fpoglino  dell'  armi) 
Che  delle  navi  al  luogo  è  già  caduto. 

DiHe  ;  e  con  lucida  afta  faettoe 
Aiace  ;  e  non  lo  giunfe  ;  ma  ben  poi 
Licofróne  di  Madore  figliuolo , 
Fante  d*  Ajace;  Citeréo;  che  dava 
Con  lui,  dappoi,  eh'  avea  fatto  micidio 
In  Citéra  divina.  Or  codui  colfe 
Col  ferro  aguzzo  nella  teda  fopra 
L'  orecchio,  mentre  dava  a  Aiace  predò i 
£  fupin  nella  polve  dalla  poppa 
Della  nave  cadeo  didefo  a  terra > 
Aiace  fi  rifeoffe,  e  al  fratel  diflc. 
Teucro,  caro,  a  noi  certo  è  dato  uccifo 
Un  compagno  fedcl,  nodro  Madóride, 
Che  noi  due,  di  Citéra  in  cafa  nodra 
Venuto,  al  par  de*  cari  genitori 
Nel  palagio  onoravamo;  Ora  Ettórre 
Altier  T  uccife  ;  or  dove  a  te  le  frecce, 
Che  preda  danno  morte ,  e  dove  V  arco 
Che  Febo  Apollo  confegnotti  in  dono? 

Sì  diffe;  e  quegli  intefe:  e  a  lui  vicino 
Correndo  d  fermò ,  tenendo  F  arco 
In  mano,  che  fi  tende  addietro  a  forza  » 
E'1  turcaflo,  che  ferba  le  faette. 
Ed  affai  todo  contro  de'  Troiani 
Gli  drai  mandò;  e  colpì  Clito  lieto 
Di  Pifénore  figlio,  c  dell'  iUuftre 
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Polidamante  Pantéde  compagno; 

Clic  nelle  mani  avea  allor  le  rèdine, 
E  co'  cavai  s1  affaticava,  poi, 
Che  là  tenca  la  via,  dove  raoltiflfìme 
AfTai  falangi  eran  turbate,  e  feofle; 
In  fcrvigio  d*  Ettórre,  e  de'  Trojani. 
Ed  a  lui  venne  addirittura  un  guajo, 
Che  nmn  gli  levò,  bench'  ei  "1  voielfc. 
Perchè  gli  cadde  fovra  la  collottola 
Uno  tridente  fofpirofo  ftralc. 
Dal  cocchio  ruinò;  battuto  a  terra, 
Spaventati  i  cavai  davano  addietro  ; 
Sbalzando  il  voto  cocchio  ;  il  padron  torto 
Pulidamante  il  fide,  e  fe  n*  accorfe, 
E  a  i  cavalli  primiero  incontra  venne, 
Ed  ei  quegli  ad  Aftinoo  figliuolo 
Di  Protiaone  die.  E  V  efortava 
Molto  a  tener  vicino,  e  ad  aver  I'  occhio 
Ai  cavalli;  e  di  nuovo  egli  marciando, 
Mcfcoloflì  co'  primi  combattenti. 
Teucro  un'  altra  factta  cantra  Ettórre 
Di  ferro  armato  prefa  avea;  e  certo 
Lo  facea  rimaner  della  battaglia 
Appo  le  navi  degli  Achei,  fe  lui 
Che  fea  prodezze,  e  maraviglie  in  guerra, 
Percotendo  dell'  anima  fpogliava; 
Ma  non  sfoggio  '1  profondo  accorgimento 
Di  Giove,  eh1  avea  prefo  in  guardia  Ettórre, 
A  Teucro  Telamonio  or  levò  il  vanto. 
Che  un  ben  attorto  nervo  in  un  fino  arco 
Spezzò,  mentre  egli  fopra  lui  traca  ; 
E  fi  fmarrì  altrove  la  faetta 
Grave  di  ferro,  e  di  man  P  arco  caddeli. 
Teucro  raccapriccioffi,  e  al  fratel  difTe. 

Pah  /  certo  alTai  della  battaglia  nortra 
Tronca  in  mezzo  i  difegni  la  fortuna. 
Perchè  a  me  fcofTe  dalla  mano  V  arco, 
Ed  un  di  frefeo  attorto  nervo  ruppe, 
Che  a  lui  quella  mattina  avea  legato 
Per  reggere  agli  (trai  fpeffo  feoccanti. 

Replicò  il  grande  Aiace  Telamonio. 
O  dolce  frate,  V  arco  e  le  faette 
Folte  or  lafcia  giacere,  e  itar  ripofte, 
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Che  fcompigliollc  Iddio  'nvidiando  a'  Danai, 
?.la  in  le  roani  prendendo  la  lunga  afta, 
E  Io  feudo  in  la  fpalla,  co1  Troiani 


Che  non  lenza  travaglio ,  e  lenza  pena  , 
Benché  domi  abbian  noi ,  prendan  le  navi 
Ben  guernite  ;  ma  di  pugnar  fov vengaci . 
Difle;  ei  1*  arco  ripofe  nella  tenda. 
£  feudo  intorno  agli  omeri  lì  mife 
A  quattro  falde,  e  Culla  nobil  reità 
La  ben  fatta  celata  ei  pofe ,  in  (igne 
Per  coda  di  cavallo;  e  orribilmente 
Il  cimier  per  di  fopra  facea  cenno. 
Prefe  la  forte  raffilata  lancia. 
Seguitò  a  ire,  e  torto  tolto  a  AJace 
Correndo  fue  ;  ma  poi ,  eh'  Ettore  vide 
Di  Teucro  i  danneggiati  infranti  Arali, 
Troi  confortò,  e  Lidi,  alto  letamando. 
O  Troi ,  c  Licii ,  e  Daria n  1  guerrieri , 
Che  da  vicin  pugnate  a  corpo  a  corpo , 
Uomini  fiate,  o  cari,  e  vi  fovvenga 
D'  alTaltevole  guardia  impetuofa, 
Per  le  concave  navi  ;  eh'  io  con  gli  occhi 
Vidi  d*  uomo  primier  da  Giove  infranti 
„  Gli  tirali  ;  che  di  facil  fi  palefa 
„  Agli  uomini  di  Giove  la  balla . 
Tanto  a  cui  egli  dia  pregio  fovrano, 
Quanto  a  cui  egli  abballi,  e  aitar  non  voglia • 
Come  ora  degli  Argivi  abbaila  il  pollo , 
E  noi  foccorre;  ma  pugnate  folti 
Alle  navi  adunati;  e  chi  di  voi 
Colto,  o  ferito,  morte,  e  fato  avranne, 
„  Mora:  laido  non  gli  è,  mentre  la  patria 
Soccorre,  di  morir;  ma  la  conforte 
Salva,  e  falva  i  fìgliuoi  dietro,  e  la  cafa» 
E  M  retaggio  non  tocco:  fe  gli  Achei 
Partiran  colle  navi  alla  diletta 
Patria  terra.  Ei  sì  dilfe,  e  rifveglioe 
Il  valore,  e  '1  coraggio  di  ciafeuno. 
Quindi  Ajace  gridava  a  i  fuoi  compagni . 
Vergogna  ,  Argivi  ;  or  buono  ,  o  andar  perduti  , 
O  falvi  ,  e  dalie  navi  il  mal  cacciare. 
Forfè  credete  ,  le  le  navi  prenda 


Lo 
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Lo  fcotitor  della  celata  Ettórre  , 
A  piè  arrivar  ciafeun  nel  Tuo  paefe? 
Or  non  udite  Ettórre  incoraggire 
Il  popol  tutto  ;  eh1  è  già  pronto  a  incendere 
Le  navi.'  certo  ch'egli  non  comanda 
D'andare  al  ballo  ,  ma  di  far  battaglia. 
A  noi  non  v'ha  di  quello  intendimento  , 
E  configlio  miglior  ,  che  da  vicino 
Le  mani  mefcolare  ,  e  la  portanza 
Meglio  ,  o  perire  in  un  tratto  ,  o  campare  , 
Che  lungamente  confumarfi  in  grave 
Oftilità  così  alle  navi  indarno , 
Da  uomini  ,  che  fon  di  noi  peggiori. 
Ditte  ;  e  a  ciafeun  la  forza  ,  e  '1  cuore  accefe. 
Ettore  allor  tolfc  via  Schedio  ,  figlio 
Di  Peri  mede  ,  duce  de'  Focefi. 
Tolfe  dal  mondo  Ajàs  Pulidamante 
Condottier  de'  pedoni  in  tutto  armati  >* 
Chiaro  ,  leggiadro  figlio  d'Antenórre. 
Pulidamas  Ipogliò  Oto  Cillénio  , 
Di  FiHde  compagno  ,  comandante 
De'  coraggioli  fepéi.  Mcge  ,  veggendo  , 
A  lui  andò  all'  aflalto  ;  c^li  attraverfo , 
Pulidamante  fi  chinò  ,  e  fchermim* . 
Per  lui  a  voto  il  colpo  andò  ,  che  Apollo 
Non  lafsò ,  che  tra  i  primi  combattenti 
Di  Panto  il  figlio  rimanefle  uccifo. 
Ben  ei  di  Crcfmo  colla  lancia  il  petto 
Ferì  nel  mezzo  ;  e  rifonò  caggendo  ; 
Quei  dagli  omeri  l'arme  difpogliava . 
Ad  affollilo  allor  Dólope  venne 
Dotto  in  afta  ,  Lampétide ,  cui  Lampo 
Ingenerò  ,  più  bravo  uomo  del  mondo  , 
Laomedonziadc  j  lui  ,  che  ben  fapeva 
D' aflaltevole  guardia  impetuofa, 
Che  allora  di  Fillde  colla  lancia 
Ferì  a  mezzo  %  Io  feudo  ;  da  vicino 
MofTofi  ;  e  '1  folto  gli  fervi  torace  , 
Ch'ci  portava  incavato  ,  e  ben  adatto  ; 
Che  Flleo  un  tempo  d'  Efira  conduflfe  , 
Dal  fiume  Selleente  :  poich'a  lui 
Ofpite  diello  Re  d' uomini  Eufcte  » 
Per  portare  alla  guerra  ,  de'  nimici 
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Uomin?  guardia  ,  ch'a  lui  anco  allori 
Dal  corpo  del  ri  gli  uni  cacciò  la  morte» 
Di  coflui  Mege  ,  dell'elmo  di  bronzo 
Di  crini  irfuto  di  cavallo  ,  punfe 
La  cima  cima  ,  con  acuta  lancia  ; 
£  (laccò  d'elfo  il  cavalli n  cimiero. 
Tutto  in  terra  cadeo  lì  traila  polve  ; 
Tinto  di  frcfco  nel  color  vermiglio. 
Mentre  quelli  con  quello  combattea  » 
Pur  durando  ,  e  vittoria  ancor  fperando» 
Frattanto  il  Marziale  Menelao 
Difenditor  gli  venne  ;  e  per  lo  largo 
Stava  colPafta  quatto;  e  per  didietro 
Colpì  la  fpalla  :  e  per  lo  petto  ufcivane 
La  punta  furiofa  ,  oltre  anelando  ; 
£  quei  boccone  allotta  fi  di  fiele. 
Ambo  n' andaro  Tarme  di  metallo 
Per  ifpogliar  dagli  omeri  ;  ma  Ettórre 
1  fratelli  ,  e  cugini  tutti  tutti 
Confortava  ;  ed  in  prima  Iceraónide 
Bravò,  il  generofo  Melanippo. 
Or  quelli  allora  i  curvipedi  buoi 
Pafcca  in  Percóta  ,  mentre  gl'inimici 
Erano  lungi  :  ma  poiché  de'  Danai 
Vennon  le  navi  ,  cne  da'  remi  fpinte 


Spiccando  fra'  Troiani  a  maraviglia . 
Abitava  da  Prfamo  :  e  al  par  de  figli 
Ei 'I  rifpettava  ,  e  sì  faceaglt  onore. 
Coflui  Ettor  bravò  ,  e  così  diffe. 
Così  ,  o  Melanippo  ,  laveremo 
Andar  dunque  le  cofe  ?  e  a  te  non  punto 
Movefi  il  caro  cuor  per  lo  cugino 
Morto?  non  vedi  ,  come  all'armi  intorno 
Di  Dolope  fi  ftudiano?  Or  vien  dietro. 
Che  con  gli  Argivi  non  c  già  più  tempo 
In  lontananza  di  combattere  ;  anzi 
O  uccidere ,  o  Ilio  fublime 
Diroccar  ,  foggiogare  i  cittadini . 
Diffe  ;  egli  andava  innanzi  ,  e  quei  fegufalo 
Uomo  a  Dio  eguale  :  ora  agli  Argivi  dava 
Conforto  il  grande  Tdamonio  Aiace. 
Amici  ,  uomini  fiate  ,  e  verecondia 


Va 


di  ;  ad  Ilio  egli  ne  venne 


D'  O  M  E  k  0.  Li  B.  XV. 
Ponete  in  cuor  .*  tra  voi  vi  rifpettate 
),  Traile  gagliarde  zuffe  :  che  degli  uomini  , 
„  Che  rifpettanfi  ;  più  falvi  ,  che  uccifi  . 
„  De'  fuggenti  nè  gloria  alcuna  forge  , 
9,  Nè  veruna  prodezza.  Ei  cosi  ditte* 
Erano  quei  per  lor  medefmi  ancora 
A  difendere  pretti  ,  e  a  dare  aita  ; 
E  in  cuore  li  mifer  la  parola  ; 
Trinceraron  le  navi  con  muraglia 
Di  bronzo  ;  ed  allo  'n contro  rifvegliava 
Giove  i  Trojani  ;  e  dava  il  prode  in  guerra 
Menelao  ad  Antiloco  conforto. 
Antiloco  ,  niun  altro  degli  Achei 
Più  giovane  di  te  ,  ne  in  pie  più  ledo» 
Nè  torte  ,  come  te  ,  nel  far  battaglia . 
Oh  !  fe  balzando  alcun  Trojan  cogliefli! 
Sì  difTe  ,  e  lì  parti  ,  e  quel  commoire. 
Ei  faltò  fuori  della  prima  fila» 
E  faettò  coli*  alla  rilplendiente  , 
Intorno  a  fe  guatando ed  i  Trojani 
Addietro  fi  tracan  ,  così  bel  bello  , 
Quando  un  tal  uomo  faettava  ;  e  gire 
Non  in  van  Iafsb  il  dardo  ;  ma  il  figliuolo 
D'Iceta6ne  ,  il  fuperbo  Melanippo , 
Che  marciava  alla  pugna  ,  lo  percome 
Nel  petto  ,  pretto  la  mammella  ;  ed  egli 
Sonò  caggendo  ,  e  fonar  Tarmi  fopra. 
Ruinò  torto  Antfloco ,  qual  cane  , 
Che  corre  fovra  a  cavriuol  ferito  * 
Cui  dal  covile  ufeendo  »  il  cacciatore 
Giunfe  col  colpo  ;  e  dislegò  le  membra. 
Così  a  te  addotto  ,  o  Melanippo  ,  corfe 
Antiloco  guerrier  ,  per  far  difpoglio 
Dell'armi  ;  ma  non  fu  nafeofo  al  divo 
Ettore  ,  che  gli  venne  a  corfa  contro  , 
Per  la  mifchia  ,  nè  Antioco  l'attefe  > 
Quantunque  fofle  veloce  guerriere  ; 
Ma  fuggì  sbigottito  in  ifpavento  , 
Simile  a  belva  ,  che  mal  fatto  averte  , 
Ch'avendo  il  cane  uccifo  ,  od  il  bifolco 
Intorno  a  i  buoi  ,  fi  fugge  ,  avanrichè 
Degli  uomini  il  drappello  fi  raccoglia. 
Così  fuggì  Neftoride  ;  i  Trojani , 
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:d  Ettor  fopra  con  (blenni  ftrida 
Saette  ,  che  fifchiavano ,  verfavano. 
Si  fermò  poi  rivolto  ;  allorché  giunfe 
Allo  ftuol  de'  compagni  :  ed  i  Trojani 
Lioni  fomigliando  mangiadori 
Di  crude  carni ,  in  ver  le  navi  andavano 
Precipitofì  ;  e  gli  ordini  di  Giove 
Fornivan  ,  che  lor  Tempre  rifvcgliava 
Una  gran  forza  ,  e  addormentava  il  core 
Degli  Argivi  ,  e  la  gloria  ne  toglieva  ; 
Sollevava  quegli  altri  ,  ed  aizzava. 
Poich'a  lui  il  cor  volea  porger  la  gloria 
A  Ettore  Pri£mide  ;  amnch'cgli 
Nelle  navi  roftrate  un  divin  fuoco 
Gittafle  infaticabile  ,  e  di  Tcti 
Le  ftrane  preci  del  tutto  compiette. 
Ch'attendea  queOo  il  configli  ero  Giove 
D1  una  nave  ,  che  brucia  ,  rimirare 
Con  gli  occhi  la  gran  fiamma  ,  ed  il  chiarore  , 
Che  da  quel  tempo  era  oer  darne  fuori 
De'  Trojan  la  rifpinta  falle  navi  > 
E  la  vittoria  a'  Danai  largire. 
Ciò  macchinando ,  alle  incavate  navi 
Il  Priamide  Ettórre  rifveglioe  , 
Che  da  fe  fi  e  fio  ancor  forte  era  pronto . 
In  furia  fe  ne  già  ,  qual  Marre  ,  eh*  alia 


Fuoco  fu  i  monti  in  cupa  macchia  infuria  : 
Facea  fpuma  per  bocca  ,  e  ambi  gli  occhi 
Sotto  le  dure  ciglia  sfavillavangli. 
L'elmo  alle  tempia  orribilmente  intorno 
Crollavafi  ,  mcntr' Ettor  combattea. 
Che  dall'etere  a  lui  lo  fteflò  Giove 
Era  difenditor  ,  che  a  lui  tra  molti 
Uomini  folo  ,  onor  porgeva  ,  e  gloria* 
Ch'  era  per  efTer  ei  di  corta  vita . 
Ch'apparecchiava  a  lui  già  il  fatai  die  - 
Minerva  dalla  forza  di  Pelide  , 
E  le  fchiere  degli  uomini  volea 
Romper  ,  tentando  ,  ove  vedea  la  truppa 
Molti  fu  ma  ,  e  ove  l'armi  fquifitirTime. 
Ma  nè  così  poteo  romper  >  quantunque 
Ei  n'averte  talento,  e  brama  affai. 
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Che  '1  tennero  fc  hi  erari  a  torre  ,  e  tiretti  , 
Come  rupe  ,  ove  il  Col  par  che  patteggi  , 
Grande  ,  e  vicina  all'imbianchirò  mare  , 
Che  ferma  (la  afferrando  ,  de'  (onori 
Venti  le  vie  preci  pi  refe  ,  e  l'onde 
Gonfie  ,  che  rimbombando  in  lei  ributtando 
Così  faldi  attendeano  di  piè  fermo 
I  Danai  i  Trojani  ,  e  non  fuggivano. 
Ma  quei  di  fuoco  lampeggiando  ,  andava 
Di  per  tutto  fallando  ,  intra  lo  duolo  ; 
£  dentro  ruinb  ,  come  allorquando 
L'onda  in  veloce  nave  ne  precipita 
Gagliarda  ,  dalle  nubbi ,  ed  accresciuta  , 
E  nodrita  dal  vento  ;  e  quella  ,  tutta 
Dalla  fpuma  è  coperta  ;  e  nella  vela 
Fifchia  di  vento  un  pcrigliofo  forrlo  : 
Tremano  i  naviganti ,  nella  mente 
Temendo  ;  poco  dalla  morte  lungi. 

Sì  il  cor  pania  G  degli  Achei  ne'  petti . 
Or  quegli ,  qual  hon  %  che  flrage  penfa  , 
Vacche  alTaltando  ,  che  di  grande  fragno 
Van  pafeendo  alle  prata  a  mille  a  mille  , 
£  tra  quelle  il  paftor  ,  che  ancor  non  fave 
Combatter  colla  fiera  a  vifo  aperto  , 
Sopra  la  morte  della  nera  vacca  » 
Ei  traile  prime  ,  ed  ultime  vitelle 
Sempre  infieme  fen  va  ;  quello  nel  mezzo 
Saltato  ,  fi  divora  la  vitella , 
E  tutte  impaurite  via  ne  fcappano. 

Così  gli  Achei  ali  or  cacciati  in  ruga , 
Divinamente  ,  e  (paventati  foro  , 
Da  Ertore  ,  e  da  Giove  Padre  tutti. 
Ei  folo  uccife  quello  da  Micene 
Perifére ,  di  Cópreo  caro  figlio  , 
Che  del  Re  Euriftéo  ambafeiadore 
All'Eccellenza  d'Ercole  n'andava. 
Di  quello  padre  affai  peggior  nat'  era 
Figlio  migliore  ,  in  varie  virrudi  , 
O  ne'  piedi  ,  o  in  battaglia  ;  e  tra'  primieri 
De'Miccncù*  s'era  farro  in  fenno  , 
Che  diè  allora  ad  Errórre  il  fommo  pregio. 
Poiché  voltato  indietro  ;  dello  feudo 

,    Diede  ncll'  orlo ,  e  ribaltò  ,  che  egli 
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Portava  ,  infino  a  i  pie  ,  muro  agli  Arali . 
Con  qucfto  orlo  imbrogliato  ,  fupin  cadde  f 
E  intorno  crocchiò  Telmo  orribilmente  , 
Alle  tempie  di  lui  in  terra  andato. 
Ettore  tofto  fe  n'avvide  ,  e  pretto 
Fugli  correndo  ,  e  ficcò  l'afta  in  petto  , 
E  lui  vicino  a'  cari  fuoi  compagni 
Uccife  :  ei  non  poterò  ,  ancorché  trilli 
Pe  '1  compagno  ,  e  dolenti  ,  ajuto  dare  ; 
Ch'egli  temeano  molto  Ettorre  divo. 
Vennero  in  villa  delle  navi  ;  e  intorno 
Gli  proreggean  le  prue  delle  navi 
Quante  prime  dal  mare  eran  fottratte 
Al  lido  ;  e  quegli  a  furia  entro  buttavanfi. 
Gli  Argivi  dalle  navi  fi  ritraflero 
Per  forza  ancor,  da  quelle  prime  ;  e  quivi 
Alle  tende  fi  (lavano  raccolti  , 
Ne  per  lo  campo  gfan  difperfi  ;  che 
Verecondia ,  e  paura  ratteneva, 
Che  fenza  fin  l'un  l'altro  riprendeanfi . 
Maflìmamente  Neftor  Venerabile  , 
Guardiano  degli  Achivi  ,  fupplicava  , 
Abbracciando  ciafeun  ,  pe' genitori. 

Amici ,  uomini  fiate  ,  e  in  cuor  ponete 
Verecondia  ,  e  rifpctto  degli  altri  uomini» 
Ciafeun  rifovvenitevi  de'  figli  , 
Delle  conforti  ,  dell'aver  ,  de  i  padri  ; 
Tanto  colui  ,  a  cui  elfi  fon  vivi  , 
Quanto  colui  ,  a  cui  elfi  fon  morti . 
Per  quefìi  io  prego  qui  ,  che  non  ci  fono  , 
Star  fermi  ,  e  faldi  ,  e  non  volrarfr  in  fuga 

Diffe  ;  e  d' ognun  fpronò  forza  ,  e  coraggio. 
E  lor  Minerva  difeacciò  dagli  occhi 
Una  facrata  di  caligin  nube, 
E  lume  quinci  ,  e  quindi  affai  lor  venne  i 
E  dalla  parte  delle  navi  ,  e  ancora 
D'Ila  guerra  ,  ch'I*  al  par  dannofa  a  tutti . 
Ettore  feorfer  prode  ,  e  i  lor  compagni  ; 
Tanto  quelli  ,  che  dietro  alla  lontana 
Stavan  ,  nè  combattevano  ,  quanto  quelli  , 
Che  combattean  combattimento  forte 
Preffo  alle  fnelle  navi.  Or  ad  Aiace 
Magnanimo  non  ioti:)  il  cuor  di  ftarc  , 
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Ove  gli  altri  fi  ftavan  d'  Achei  figli. 
Di  navi  le  coverte  vifiuva 
Con  alto  paflb  ;  e  maneggiava  ftanga 
Lunga  ,  a  naval  combattimento  fatta  , 
Della  man  nelle  palme  con  caviglie 
Infieme  mefla ,  braccia  ventidue. 
Come  quando  uom  ,  che  cavalcar  ben  fappia  > 
Che  da  poiché  da  molti  avrà  trafcclri 
Quattro  deftrier ,  dal  piano  >  maneggiando 
Alla  grande  cittade  per  la  via 
Comunale  ,  e  battuta  gli  fofpinge  , 
Molti  a  veder  Io  Hanno  uomini  ,  e  donne  J 
Egli  laido  ,  e  fìcuro  ognor  faltando  , 
Cavalca  a  cambiatura  ,  e  quegli  volano . 
Così  Aiace  a  molte  di  veloci 
Navi ,  coverte  gi'a  con  alto  pitto  , 
E  la  fua  voce  all'etere  giugneva. 
Sempre  terribilmente  egli  (clamando  > 
I  Danai  confortava  ,  e  incoraggiava  , 
Alle  navi  ,  e  alle  tende  a  far  difefa. 
Nè  Ettore  fi  flava  de*  Troiani 
Nella  truppa,  che  bene  armati  fono. 
Ma  quale  di  volanti  augelli  popolo 
L'aquila  falba  affai  ,  mentre  ci  pafturano 
Sulla  riva  d'un  fiume  ,  oche  ,  o  pur  grue  » 
O  cicni  collilunghi  ;  così  Ettórre 
Su  nave  ,  che  cerulea  avea  la  prua  » 
Andava  a  buon  ,  volandone  a  rincontro. 
E  Giove  dietro  il  fofpignea  con  mano 
Smifurara  ,  e  con  lui  infieme  il  popolo. 
Rinforzo:»"  alle  navi  la  battaglia. 
Detto  avrefti  ,  che  indomiti  ,  e  indefefli 
Tra  loro  fi  feontraffer  nella  guerra  ; 
Con  ani  moli  li  tal  combatteano. 
E  a  lor  pugnanti  quello  era  l'intento. 
Gli  Achivi  certo  non  credean  fcampare 
Dal  male  >  ma  perire  >  ed  a*  Trojaoi 
Sperava  l'alma  in  petto  di  ciafeuno  * 
Le  navi  incendiare  ,  e  gli  Eroi 
Achivi  uccidere.  Or  coltoro  quefte 
Cofe  penfando  ,  Pun  l'altro  premeanfi. 
Ettor  toccò  la  poppa  d' una  nave  ♦ 
Che  'l  mar  cammina  ,  vaga  ,  in  mar  veloce  » 

X    a  La 


324  I  L  1  A  D  S 

La  qual  menò  Protefiiao  a  Troja  > 

Ne  poi  lo  ricondutte  al  Tuo  paefe. 

Intorno  alla  cui  nave  ,  Achei  ,  e  Troi 

Tagliavanfi  Tun  l'altro  da  vicino  ; 

Ne  le  foghe  degli  archi ,  o  pur  de'  dardi 

Attendeano  ,  ma  ftando  ivi  di  pretto  , 

Un  cuore  avendo  ,  con  acute  (curi  » 

Ed  accette  pugnavano  ,  e  con  fpade 

Lunghe  ,  e  con  lance  quinci ,  e  quindi  aguzze  ; 

E  molti  bei  cultelli  ,  colla  manica 

Negra  ,  e  col  pomo  ;  altri  caxJeano  in  terra 

Dalle  mani  ,  e  dagli  omeri  altri  d'  uomini 

Pugnanti  ,  e  correa  fangue  il  negro  Cuoio. 

Ettor  ,  pofeiachè  prete  dalla  poppa  , 

Non  già  lattò  ,  il  timone  in  man  tenendo  , 

E  a'  Trojan i  comandando  ditte. 

Porterete  del  fuoco  »  e  inficine  accolti 
Voi  ne  folleverete  un  grande  allarme. 
Or  a  noi  Giove  un  degno  giorno  diede 
Tra  tutti  quanti  ,  a  prendere  le  navi  , 
Che  quà  ,  malgrado  degl'  Iddii  comparfe  , 
Molti  danni  ci  fero  ,  per  tri  (tizia 
De*  vecchi  ,  che  ,  quando  io  volea  pugnare 
Delle  navi  alle  poppe  ;  me  medefmo 
Rattennero  ,  e  vietaro  ancor  la  gente. 
Ma  fe  allor  Giove  noftre  menti  oftefe  , 
Or  ne  comanda  >  e  fveglia  ,  e  riconforta. 

Ditte  ;  e  quei  più  contra  gli  Argivi  andaro. 
Non  più  Ajace  foftenne  (  eh'  era  opprettò 
Dagli  Orali  )  ma  un  poco  lì  ritratte 
Credendo  di  morire  ,  ad  un  panchetto 
Di  fette  piedi  ;  e  delle  navi  eguali 
Le  coverte  lafsò.  Quivi  egli  (tette 
Oflervando  :  e  i  Troiani  ognor  coli' atta 
Tenea  ben  lungi  dalle  navi  ,  quale 
Portafle  V  inftancabil  fuoco  ;  e  ognora 
Con  Arane  grida  ,  i  Danai  confortava . 

Amici  ,  Danai  Eroi  ,  fervi  di  Marte  , 
Uomini  fiate  ,  amici ,  e  rammentatevi 
Di  brava  forza  :  forfè  che  penfiamo  , 
Che  dietro  alcuni  fian  foccorritori  , 
O  alcun  muro  di  Marte  ,  che  difenda 
Gli  uomini  dalla  morte?  non  v'ha  alcuna 


&   O  M  E  R'O:  Lift  fan.  325 
Pretto  città  ,  di  torrioni  armata  , 
IT  fiam  diteli  ,  col  favor  del  popolo . 
Che  quel  partito  ,  dove  inchina  ,  afforza . 
Ma  ben  nel  pian  de'  Troi  ,  guerniti  d'arme, 
Appoggiati  fui  mar  ,  lungi  reggiamo 
Dal  patrio  terren  ;  per  quello  lume 
Di  fperanza  è  riporto  nella  mano  , 
Non  in  lattar  dolcemente  la  guerra. 
Di  (Te  ;  e  coli' afta  acuta  furiando 
Ricercava  ,  chiunque  de'  Troiani 
Alle  concave  navi  fi  portaiTe 
Coli'  incendiario  fuoco  ,  in  grazia  d' Ettore 
Che  {limolava.  Ora  a  coftui  Ajace  , 
Afpettandolo  •  diè  d'una  acuta  afta  ; 
E  dappreflb  ferì  alle  navi  ,  dodici. 
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Osi  quei  per  la  nave  combatreano 
Ben  di  banchi  fornita,  e  ben  affetta  *, 
E  Patroclo  ad  Achille  flette  accanto 
Paftor  di  genti  ,  lagrime  verfando 
A  caldi  occhi,  qual  fonte  d'acqua  bruna, 
Che  da  fcofcefo  ,  e  dirupato  ma(fo 
Ver  fa  caliginofa  acqua  profonda  . 
Vergendolo  ,  n' increbbe  al  pìè  veloce 
Divino  Achilie  ,  e  alni  motti  diflfeli . 
Patróclo  ,  perchè  piangi ,  qual  bambina 
Pargoletta  ;  che  infieme  colla  mamma 
Correndo  ,  a  torla  in  collo  la  coftrigne  , 
Attaccata  alla  gonna  ,  e  la  ritiene  , 
Mentre  in  fretta  cammina  ,  e  lagrimante 
Riguardala,  finché  la  prenda  in  collo 4: 
Patroclo ,  a  lei  fimile  ,  ne  diftilli 
Tenero  pianto  :  ai  tu  qual  cofa  a  dire 
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A  i  Mirmidóni ,  o  pure  a  me  medefmo  ? 
Qualche  nuova  di  Ftia  tu  fola  udifti? 
Dicono  ,  che  Menezio  ancora  viva 
D'  Attore  figlio  ,  vive  Pélco  Eàcide 
Tra  i  Mirmidóni  ;  de'  quai  due  aflai  t 
Morti  >  noi  ci  dorremo?  o  degli  Argivi 
Pietà  ti  prende,  poich'allc  incavate 
Navi  fi  muojon  ,  per  lor  tracotanza  ? 
DI  ,  noi  celare  ,  affinchè  ambi  il  Tappiamo, 
Dando  un  grave  fofpir  ,  diceftì  a  lui  , 
Patroclo  Cavaliere.  O  Achille  ,. figlio 
Di  Péleo  ,  degli  Achei  affai  fortimmo  , 
Non  ti  fdegnar  :  tal  duol  ftrinfc  gli  Achei» 
Poiché  tutti  |  quanti  eran  pria  migliori , 
Giaccionfi  nelle  navi  ,  facttati  t 
E  feriti.  Tidide  è  faettato 
Forte  Diomede  ;  ferito  è  UlifTe  - 
In  alia  eloriofo ,  e  Agamennóne. 
Saettato  e  di  freccia  in  una  cofeia 
Euripilo  ancora.  Or  quefti  i  medici  , 
Che  molte  medicine  anno  alle  mani  , 
Curano  intorno  a  loro  affaccendati  , 
Le  piaghe  medicando  ;  ma  tu  ,  Achille  » 
Ineforabil  ,  nè  pieghevol  fei. 
Non  mi  pTcnda  giammai  dunque  un  tal  fdegna  % 
Quale  tu  Terbi  ;  o  triflò  valorofo. 
Chi  da  te  prò  trarrà  ,  che  dopo  vegna  , 
Se  agli  Argivi  non  togli  indegna  morte? 
Difpietato  :  a  re  dunaue  non  fu  padre 
11  Cavalier  Pcléo,  ne  Tcti  madre. 
Ma  generotti  il  verdegiallo  mare  , 
Ed  erti  maffi  ;  ch'hai  alma  crudele. 
Che  s1  alcuno  in  tua  mente  vaticinio 
Schivi  ,  ed  alcun  da  Giove  sì  t'efjpofe 
La  vencrabil  madre  ;  or  me  tantofto 
Manda,  ed  infieme  meco V  altro  popolo 
De'  Mirmidóni;  s1  alcun  lume  forfè 
A'  Danai,  e  fperanza  alcuna  io  fia. 
Concedi  in  dofTo  P  armi  tue  recarmi. 
Se  me  a  te  afTomigliando  forfè, 
Dalla  guerra     attengano  i  Troiani, 
E  degli  Achei  i  beilicofi  figli 
Travagliati  rifpirin  ;  che  di  guerra 
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Fia  picciolo  il  refpiro,  ed  il  rifquitto; 
£  agevolmente  frefehi,  e  non  iftanchi, 
Gli  uomini  fianchi  già  della  battaglia 
Rifpignerem  cacciando  alla  cittade, 
E  dalle  navi  inficine,  e  dalle  tende. 
Sì  ditte  Applicando ,  affai  ben  folle; 
Poiché  era  certo ,  a  sè  medefmo  morte 


Nè  già  mi  cai  di  vaticinio  alcuno 
Ch'  10  fappia,  nè  da  Giove  alcuna  cofa 
Mi  rapportò  la  venerabil  madre. 
Ma  quello  grave  duol  va  al  cuore,  e  all'  alma, 
Quando  un  fuo  pari  V  uom  vuol  decimare, 
£  '1  premio  dopo  tor ,  quando  ha  più  forza. 
Emmi  ciò  grave  duol,  poich*  io  foflerfi 
Travagli,  e  pene  in  cuore.  Una  pulcella, 
Ch1  a  me  già  premio  dier  caro,  e  rifcelto 

I  figli  degli  Achei  ;  e  colla  lancia 
Mi  guadagnai,  cittade  ben  munita-  • 
Prendendo  ;  cortei  dopo  delle  mani 
Tolfemi  il  Rege  Agamennone  Arride  i 
Come  a  di  (onorato  vagabondo. 

Ma  laffìam  quefte  cofe,  come  fono. 
Ne  lice  in  infinito  in  cuor  crucciarli. 
Certo  io  ditti  non  pria  dipor  Io  fdegno» 
Se  non  quando  a  mie  navi  fufle  giunto 

II  romore,  e  la  guerra.  Or  tu  in  dotto 
Véftiti  P  arme  mie  per  fama  illuttri; 
E  a  i  Mirmidóni  della  guerra  amici 
Duca  fia  a  combattere ,  laddove 

Un  nuvol  di  Troiani  ofeuro,  e  neros°*r 
Gira  alle  navi  intorno  fieramente  ; 
£  alla  riviera,  dove  il  mar  fi  frange , 
Piegati  fono,  e  ferrati  gli  Argivi, 
Poco  fpazio  di  luogo  anco  occupando. 
£  tutta  la  cittade  de1  Troiani 
Sopra  e  venuta  ardimentofa ,  e  balda. 
Che  non  dell1  elmo  mio  veggono  il  fronte 
Da  vicin  balenare  :  e  credo  certo 
Fuggendo  empiuto  avricn  di  morti  i  fotti, 


Ed  i  canali ,  i1  Agaménnon  Re 
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Intefa  meco  la  fi  fufle  bene. 
£  ci  difpùtano  ora  il  noftro  campo. 
Poiché  non  di  Tidfde  Diomede 
Nelle  mani  la  lancia  inferocifce, 
Per  cacciarne  da'  Danai  la  morte . 
Ne  ancor  d*  Atride  udii  voce  fonante 
Dall'  odiofa  teda;  ma  d'  Et  tórre 
Omicida  i  Troiani  incoraggiante 
Rompefi  attorno  il  Tuono,  e  ne  rimbomba, 
uegli  di  grida,  e  giubili  guerrieri 
utta  n'  ingombrati  la  varia  pianura 
Per  aver  vinti  in  la  battaglia  Achei . 
Or  tutta  via,  Patroclo,  dalle  navi 
Difcaccia  quefta  pcftilenza,  e  ftrage. 
Córrivi  fieramente,  e  a  furia  fopra; 
Perche  con  fuoco  ardente  non  abbrucino 
Le  navi,  e  '1  caro  a  noi  tolgan  ritorno. 
Fa,  qual  ti  pongo  in  cuor,  fin  di  difcorfo. 
Acciò  a  me  grande  onor  riporti,  e  pregio 
Da  tutti  i  Danai  ;  i  auai  la  giovin  vaga 
Ritornino,  e  di  più  dien  ricchi  doni. 
Scacciati  dalle  navi,  indietro  torna. 
Se  poi  a  te  dia  la  gloria  riportare 
L'altitonante  di  Giunon  conforte, 
Non  bramar  tu  fenza  di  me  pugnare, 
Contro  a'  Troiani  della  guerra  amici s 
Mi  renderai  più  vile,  e  fenza  onore. 
Nè  lieto  per  la  guerra,  e  per  la  ftrage, 
Morti  i  Troiani ,  ad  Ilio  ne  guida . 
Che  dall'  Olimpo  alcun  degli  eternali 
Dii  non  venga;  aliai  gli  ama  Apollo  arciero 
Dà  volta  inaietro;  allorché  chiaro  lume 
Nelle  navi  avrai  pofto  di  falvezza . 
£  latta  lor  pel  campo  attaccar  mifchia.  ai 
Oh/  Giove  padre,  e  Minerva,  e  Apollo, 
Nè  alcun  de*  Trojan! ,  quanti  e'  fono 
Morte  fcampaiTe;  o  alcuno  degli  Argivi; 
£  noi  due  fuggi  Ili  rn  di  morire  ; 
Acciò  noi  fòli  (mantella flìm  Troia.  . 
Quefti  tai  cofe  fra  di  lor  diceano. 
Più  non  reggeva  Ajace  dagli  arali. 
Domavalo  di  Giove  V  intelletto, 
E  gV  iilufth  Troiani  fallando . 

E  din. 
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E  dintorno  alle  tempia  la  celata 
Splendida  dava  fuon,  colpita,  atroce  , 
£  colpita  era  Tempre  agli  (elidetti 
Ben  lavorati  ;  ei  travagliava  al  manco 
Omero,  faldamente  ognor  reggendo 
Il  vario  feudo;  nè  valeano  intorno 
A  lui,  crollar,  che  ftrali  fean  puntello. 
Sempre  d*  afima  forte  era  comprefo , 
E  il  fudor  di  per  tutto  in  abbondanza 
Ne  difeorreva  dalle  membra  fue  ; 
Nè  in  alcun  modo  refpirar  potea. 
Che  i  mali  fatto  avevano  fteccato. 

Ditemi  or  Mufc,  a  cui  V  Olimpo  è  albergo, 
Come  entrò  il  fuoco  pria  in  le  navi  Achcer 
Ettor  fatto  vicin ,  d*  Ajace  alP  afta 
Di  fraflìno,  diè  un  colpo  di  fpadone 
Pretto  T  incaftro  della  punta  dietro  ; 
Ed  a  terra  il  battéo  tutto  di  netto. 
Brandiva  Ajace  Tclamonio  indarno 
Colla  fua  mano  il  moncherin  dell'  afta . 
E  da  lui  lunge  la  ferrata  punta 
Caduta  fui  terreno  rimbombava . 
Conobbe  Ajace  fra  fuo  cuor  gentile, 
E  degP  Iddii  tremando  ammirò  P  opre. 
Ch'  affai  della  battaglia  i  pender  tofa 
Giove,  che  d'  alto  tuona,  e  a'  Trojani 
Volea  vittoria:  or  dagli  ftrai  fi  traffe. 
E  quei  gittar  P  infaticabil  fuoco 
Nella  veloce  nave  :  e  tofto  in  quella 
Si  roverfciò  ineftinguibil  fiamma. 
Così  intorno  alla  poppa  il  fuoco  giva; 
Achille  allora  ambe  battendo  V  anche, 
Diffe  a  Patroclo.  Or  via,  o  nobil,  forgi 
Patroclo;  tu  che  vai,  quanto  cavallo. 
Veggio  alle  navi  d'  oftil  fuoco  il  fluffo. 
Che  non  le  prendan;  nè  più  fcampo  fia. 
Armati  prefté,  eh*  io  la  gente  aduno. 

Diffe;  e  di  luftro  rame  armoffì  Patroclo. 
Pria  le  gambiere  alle  gambe  fi  mife 
Vaghe,  affibbiate  con  puntali  argentei. 
Ed  in  fecondo  luogo  la  corazza 
Cacciofli  intorno  al  netto,  a  più  colori. 
Stellante,  del  ne'  pie  agile  Eacid?. 
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Gittoflì  intorno  agli  omeri  la  fpada 
Di  metallo,  con  chiovi  <T  aricnto  ; 
E  poi  lo  feudo  podcrofo ,  c  grande . 
Su  1  nobil  capo  il  ben  fatto  elmo  pofe, 
Con  coda  di  cavallo  ;  orribil,  vago, 
E  fea  il  cimier  di  fopra  un  fiero  cenno. 
Prefe  lance  robufte,  da  fua  mano; 
L'  afta  non  prefe  fol  del  buono  Eicidc, 
Grande,  grofTa,  gagliarda,  che  brandire 
Un  altro  degli  Achei  non  potè  mai; 
Ma  fol  fapea  brandirla  il  forte  Achille . 
Pcliade  di  fràflìno,  che  al  caro 
Padre  diede  durone,  dalla  cima 
Di  Pclio,  ad  efler  ftrage  per  gli  Eroi . 
Ad  Automedòn  comandò  toflo 
D'  attaccare  i  cavai  ;  cui  dopo  Achille 
Rompi- fchiere  onorava  al  maggior  fegno. 
Fidiflìmo  era  a  lui  nella  battaglia , 
A  foftener  le  minacciofe  grida  . 
Onde  Automedòn  condulTe  fotto, 
Ed  al  giogo  attaccò  gli  agii  cavalli, 
Xanto ,  e  Bajo,  eh*  a  volar  feano  coir  aure 
Che  a  Zéffìr  vento  partorìo  V  Arpia 
Piè bianca,  pafcolante  là  alle  prata 
DelP  Oceano  lungo  la  corrente. 
E  dalle  bande  mile  il  buon  Pedafo  , 
Cui,  tempo  fa,  d*  Eeziòn  prendendo 
La  città,  menò  Achille;  il  qual  mortale» 
Pur  tenca  dietro  agi*  immortai  cavalli. 
I  Mirmidóni  andando  attorno  armava 
Di  tutto  punto  Achille  per  le  tende. 
E  quei ,  quai  lupi  gfan  divoratori 
Di  cruda  carne,  intorno  alle  cui  mentì 
Una  indicibil  forza,  i  quali  cerbio 
Cornuto,  groflò,  lacerando  al  poggio, 


E  a  branchi  van  dalla  fontana  bruna, 
Per  forbir  colle  rade,  e  fottìi  lingue 
L'  acqua  bruna  di  fopra,  in  fulla  punta, 
Con  ileoppio  buttando  il  fatto  (angue; 
Intrepido  è  nel  petto  il  loro  cuore, 
Ma  il  ventre  fi  riman  gonfio,  e  premuto. 
Tali  de'  Miunidoni  i  capi,  e  duchi, 


M 


la  gota  a  tutti  in  fanguc  rofla, 
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Intorno  al  prode  fervo  del  veloce 
Co1  piedi  Achille  s'  ingroffavan  pronti. 
£  tra  quelli  Marziale  Achille  flava 
I  cavai  confortando!  e  genti  d'  arme. 
Cinquanta  eran  le  navi  corridore, 
Onde  a  Troia  fu  guida  a  Giove  caro 
Achille;  e  cinque  fece  capitani, 
A1  quai  raccomandò  il  comandare , 
Ed  ei  molto  poffente  in  lor  regnava. 
L'  uno  fquadrone  conducea  Menéftio; 
Con  vano  petto  a  botta,  di  Sperchéo 
Figlio,  eh*  e  un  fiume  da  Giove  venuto 
Cui  partorì  la  figlia  di  Peleo 
La  bella  Poli  dora,  al  non  mai  fianco 
Sperchéo,  donna  a  Dio,  in  letto  unita. 
Boro  per  foprannome,  a  Periéreo 
Figlio;  eh*  apertamente  aveala  prefa, 
Dónora  dando  fenza  fine,  e  dote. 
AH*  altro  Eudoro  Marzio  comandava 
PartenJo,  cui  già  par  torio  in  danza 
Poh  mela  leggiadra,  di  Filante 
Figlia  :  di  quefta  il  robufto  Argicida 
S'  innamorò;  cogli  occhi  rimirandola 
Traile  cantanti,  al  ballo  di  Diana 
Dal  fufo  d'  or,  (tridente  cacciatrice . 
Torto  montando  alle  foprane  danze» 
Nafcofamente  allato  a  lei  fi  giacque 
L'  innocente  Mercurio,  ed  incorrotto. 
E  dielle  un  lieto  graziofo  figlio 
Eudoro  a  correr  pretto,  e  battagliero. 
Or  poiché  lui  Lucina  accoglitrice 
De*  parti ,  in  luce  Io  fe  gire  innanzi , 
E  del  Sol  vide  i  raggi  ;  alior  colei 
D'  Echcdéo  Attónde  la  forte 
Potenza,  menò  a  cafa,  quando  appunto 
Dati  le  avea  mille  fponfali  doni . 
Quello  il  vecchio  Filante  ben  nutrfo, 
Ed  allevò  con  diligenza  eftrema, 
Carezzandolo  ,  qual  fuo  figlio  proprio. 
Pifandro  al  terzo,  Marzio,  comandava 
Memalide  ,  che  in  tutti  riluceva 
I  Mirmidóni  ;  per  pugnar  di  lancia 
Dopo  il  compagno  di  Pelide.  Il  quarto 
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Guidava  il  vecchio  Cavaiier  Fenice. 
Il  quinto  Alcimedonte  di  Laerce 
Figlio  gentile.  Or  poiché  tutti  inficine 
Schierati  Achille  pofe  i  Capitani, 
Impofe  loro  una  parola  forte . 

Mirmidóni ,  nìun  mi  iìa  dimentico 
Delle  minacce,  che  già  minacciale 
A  ì  Trojan,  Copra  le  veloci  navi; 
In  tutto  il  tempo  dello  fdegno  mio. 
£  me  acculavate  ciascheduno; 
Sciagurato  di  Péleo  figliuolo, 
Di  fiele  adunque  ti  nodrì  la  madre , 
Spietato,  che  rattieni  appo  le  navi 
Contra  lor  volontà  i  tuoi  compagni. 
A  cafa  almen  torniamei  colle  navi 
Per  mare  andanti,  da  che  a  quella  guifa 
Una  collera  trilla  in  cuor  ti  cadde. 
Quelle  cofe  adunati ,  a  me  fovente 
Parlavate  :  or  comparfa  e  di  conflitto 
Grande  opra,  di  cui  pria  vaghi  eravate. 
Qui  co*  Troiani  un  forte  cuor  combatta. 

DifTe,  e  d'  ognun  Iena,  e  coraggio  accefe. 
E  più  le  truppe  all'  ordine  h  mifero, 
Dopoché  il  Rege  udirò.  E  come  quando 
Uom  muro  unifee  con  ferrate  pietre, 
D'alta  cafa,  fchifando  urti  di  venti; 
Così  erano  elmi ,  e  colmi  feudi  uniti . 
Scudo  fendo  reggea,  elmo  elmo,  uomo  uomo 
E  gli  elmi  a  crini  di  cavallo  adomi , 
Con  gli  fplendidi  chiovi  fi  toccavano, 
Mentr'  e'  movean  la  tefta  :  così  fitti 
Stavan  tra  loro  V  uno  apprefTo  P  altro . 
E  a  tutti  avante  due  uomini  armavanfi 
Patroclo ,  e  Automcdon ,  d'  un  folo  cuore , 
A  guerreggiare  innanzi  a  i  Mirmidóni . 
Ma  Achille  prefe  a  ire  al  padiglione  , 
E  sì  la  calla  feoperchib  leggiadra, 
Ben  fabbricata,  ed  ingegno  là  molto, 
Ch'  a  lui  Teti  donò  d*  argentee  piante , 
Per  portar/ nella  nave,  tutta  piena 
Di  camifee,  e  di  felpe  para- vento, 
E  di  tapezzerie  vellofe,  e  ricche. 
Quivi  era  a  lui  una  coppa  lavorata. 
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Che  niun  altro,  o  d'  uomini  bcvca 
Da  quella  il  viri  vermiglio,  e  rilucente: 
Nè  a  verun  degP  Iddìi  ei  vi  libava, 
Salvo  eh' a  Giove  Padre;  or  quella  allora 
Dalla  catta  prendendo ,  collo  zolfo 
Prima  purificò ,  pofeia  lavoila 
Dell'  acqua  alle  leggiadre  alme  correnti. 
Lavò  ei  le  mani ,  e  attinfe  il  roflb  vino. 
Orò  poi,  ritto  dando  in  mezzo  al  chiufo; 
E  Ubò  a  vin,  nel  Cielo  riguardando; 
Nè  a  Giove  afeofo  fu,  che  al  fui  min  gode. 

Giove,  Re  Dodoneo,  Pelafgo ,  lungi 
Abitante ,  a  Do  dona  a  i  freddi  eì'pofta 
Imperante;  ed  a  te  dintorno  i  Selli 
Abitan  Vati,  non  lavanti  i  piedi, 
Dormenti  in  terra;  certo  già  mio  detto 
Udì  iti,  quando  a  te  facea  preghiera. 
Onore  a  me,  danno  alla  gente  Achea 
Facci! i  affai  :  or  tu  ancora  adeffo 
Quello  mio  defiderio a  6n  conduci; 
Ch'  io  iteflò  rerterò  qui  dalle  navi , 
Ma  fpedifco  un  compagno  per  pugnare 
Con  molti  infieme  Mirmidóni;  a  lui 
Gloria  oc  concedi  ampio- veggente  Giove. 
Fortificagli  il  cuor  nella  fua  mente , 
Acciocché  veggia  Ettór,  fe  ancorché  folo, 
Di  guerreggiar  s'  intenda  il  noftro  fervo. 
O  pur ,  fc  a  lui  allor  le  invitte  mani 
Infurian  ,  quando  io  vo  al  romor  di  Marte. 
Or  poiché  la  battaglia  ftrepitofa 
Caccerà  dalle  navi;  fano,  e  falvo 
Appi  die  torni  a  me  alle  ratte  navi, 
Con  tutte  P  armi,  e  co'  guerrier  compagni. 
Che  da  vicin  combattono  alle  Arette . 

Sì  difle  orando  :  e  udì  Ilo  il  favio  Giove. 
Una  cofa  a  lui  diè  '1  padre,  e  non  P  altra' 
Dalle  navi  fcacciar  guerra ,  e  battaglia 
Diè;  ma  falvo  negò  tornar  da  pugrta. 
Certo  ei  libato,  e  orato  a  Giove  Padre, 
Nel  padiglion  (ì  ritornò ,  e  la  coppa 
Nella  cada  ripofe  :  e  al  padiglione 
Venendo,  avanti  fi  fermò;  e  volle 
Ancora  in  cuor,  mirare  de'  Troiani, 
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E  degli  Achei  la  travagliofa  mifchia. 
Gli  armati  infieme  con  Patroclo  altero, 
Marciavano  con  ordn,  fino  a  tanto, 
Che  baldanzofi  tra'  Trojani  ruppero. 
Torto  fimile  a  vcfpe  fi  verfarono 
Viali,  che  i  fanciulli  malavvezzi 
Stuzzican  travagliando  fempremai, 
Loro,  che  Culla  via  anno  il  vefpajo , 
Stolti:  e  comune  mal  fanno  a  parecchi; 
Quelle,  fe  alcun  panando  uom  viandante 
Moverà  non  penfando  ;  effe  robufto 
Cuore  tenendo,  oltre  fen  vola  ognuna , 
E  a*  proprj  fi^li  fuoi  foccorfo  porge. 
Di  quefte  i  Mirmidóni  allora  il  cuore, 
E  P  alma  avendo,  dalle  navi  in  copia 
Vcrfavanfi:  e  un  romor  forgeva  immenfo. 
Confortò  i  fuoi  Patroclo,  alto  (clamando. 
Mirmidóni,  compagni  di  PeMde 
Achille,  uomini  fiate,  o  cari  amici. 
E  vi  fovvegna  di  valor  robufto. 
Acciò  al  figlio  di  Péleo  onor  facciamo, 
Ch'  è  il  miglior  degli  Argivi  affai  affai, 
Appo  le  navi,  e  i  bellicofi  fervi , 
Che  alle  ftrette  combattono  ;  e  conofea 
Arride  ampio-regnante  Agamennone, 
Suo  danno,  perchè  V  ottimo  de'  Greci 
Non  rifpettò,  e  nullo  onor  gli  fece. 


Dier  tutti  in  truppa  accolti  entro  a*  Trojani. 
Stridean  le  navi  orribilmente  intorno 
Dagli  Achei,  che  gridavano;  e  i  Troiani, 
Tolto  eh'  e*  vider  di  Menezio  il  forte 
Figlio,  lui,  e 'I  fergente,  rilucenti 
Coli  '  arme,  a  tutti  il  cuor  fi  follevoe, 
E  sì  fi  fcompigliaron  le  falangi 
CrY  e*  credean,  dalle  navi  il  piè-veloce 
Pclide  già  gittata  avefle  I*  ira , 
E  ricovrata  V  amiftade.  Ognuno 
Mirava,  ove  fuggire  alta  ruma. 
Patroclo  il  primo  con  affa  lucente 
Traffe  a  rimpetto  là  nel  mezzo,  dove 
Moltiffimi  ondeggiavano  alla  poppa 
Di  nave  deli*  altier  Protefiiaoi 


Ditte;  e  d*  ognun  fpronò  forza 


E  Pi ree- 
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E  Pirecme  colpì,  che  i  Péoni  armata 
Gente  a  cavallo,  d1  Amidòn  menava, 
Da  Afflo ,  che  largo  fc  ne  feorre. 
Coftui  colpi  nella  diritta  fpalla, 
Ed  ei  riverfo  nella  polve  cadde  , 
Urlando  ;  ed  i  compagni  intorno  a  lui 
Chi  di  quà,  chi  di  là,  Peoni  fuggirti; 
Che  fpaventata  fuga  in  tutti  mi  fé 
Patroclo,  poich*  uccife  il  Capitano, 
Che  nel  combattimento  fca  prodezze  » 
Caccio  da  navi,  e  fpenfe  accefo  fuoco. 
Mezzo  bruciata  ivi  reftò  la  nave* 
E  i  Troiani  iuggirfi  a  gran  tumulto. 
E  per  le  cave  navi  fi  verfavano 

I  Danai  ;  ed  eterno  era  il  tumulto. 
Come  allorché  dalla  fublime  cima 
Moverà  di  gran  monte  folta  nebbia, 

II  balenante  Giove,  e  sì  n*  appaiono 
Tutte  vedette,  ed  eminenze,  e  poggi, 

E  macchie,  e  dal  Ciel  feoppia  etere  ìmmenfo; 
Così  i  Danai  fcacciando  dalle  navi 
Il  fuoco  oftiie;  un  poco  refpirarono, 
Ma  non  fi  feo  già  della  guerra  fofta. 
Che  non  punto  per  anco  gli  Troiani 
Dagli  Achivi,  che  fono  a  Marte  cari, 
Melfi  del  tutto  in  ifcónfitta,  e  fuga, 
E  dalle  nere  navi  eran  rifpinti  ; 
Ma  refifteano  ancora,  e  dalle  navi 
A  ritrarfi  venfano  per  forza. 
Uomo  uccife,  uomo  allor.;  fpafa  la  pugna 
De*  Capitani;  e  '1  primo,  di  Menezio 
Il  forte  figlio,  torto  che  fu  volto 
Arci! ico,  il  colpì  in  una  cofeia 
Con  afta  acuta,  e  '1  ferro  innanzi  fpinfe. 
Ruppe  l'offa  la  lancia;  e  quei  boccone 
Sulla  terra  cadco  ;  Ma  Menelao 
Marzio  ferì  Toante,  difeopertofi 
Nel  petto  appo  lo  feudo;  e  membra  fciolfe. 
Philide  Anficlo,  che  venia  allo  Scontro 
Offervando,  prevenne,  nelP  eftremo 


DelP  uom  mufcol  u  trova;  e  alla  punta 
DelP  afta  intorno,  fi  fdruciro  i  nervi, 


E 
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gli  ocelli  atra  caligin  gli  coperfe. 

I  Neftóridi  >•  Antlloco  fedo 

Con  acuta  afta,  Atimnio,  e  sì  pe  'I  fianco 
La  ferrea  lancia  fuor  fuori  ne  fpinfe, 
£  cadde  avanti .  Maride  dapprefTo 
Colia  lancia  ne  venne  incontro  a  Antlloco, 
Pe  '1  germano,  adirato;  avanti  al  morto 
Stando:  ma  il  divino  Trafimede 
Prevenne,  pria  tirando,  nel  ferire, 
(jNe  già  sbagliò  )  fopra  la  fpalla  a  un  tratto; 
£  T  cO remo  del  braccio ,  della  lancia 
Lo  lacerò  da  i  mufcoli  la  punta , 
£  T  oflb  ruppe  infin,  feoppio  faccendo. 
Sonò  cagando,  e  copri  un  bujo  gli  occhi. 
Ambo  cosi,  da  due  fratelli  uccifi 
All'  Èrebo  n'  andaro,  di  Sarpédone 
Buoni  compagni,  figli  faettanti 
D'  Amifodiro,  che  nudrio  V  indomita 
Chimera,  Male  a  molti  de'  mortali. 
Ajace  d'  Oiléo ,  con  grande  affatto , 
Vivo  prefe  Cleobuio ,  nella  turba 
Impacciato,  ed  oftefo  ;  ma  a  lui  quivi 
Sciolfe  la  forza,  colla  fpada  a  pomo, 

II  collo  percotendo,  e  tutta  fotto 
Si  rifcaldò  la  fpada  per  lo  fangue . 
Purpurea  morte  quel  negli  occhi  prefe» 
E  Parca  poderofa.  Ora  Pcnélco, 

E  Licone  alle  ftrette  s'  affrontaro , 
Che  colle  lance  tra  di  lor  fallirò , 
Ed  ambedue  lanciato  aveano  indarno. 
Colle  fpade  eflì  s'  affrontar  di  nuovo, 
Allor  Licon  dell'  elmo  colla  chioma 
Di  cavallo  la  punta  ne  percofle  ; 
E  ruppefi  la  fpada  intorno  al  gambo; 
Ma  Penéleo  batte  fotto  V  orecchio 
Il  collo,  e  tutta  dentro  entrò  la  fpada; 
La  fola  pelle  s*  attenea,  e  '1  capo 
Penzolava,  e  fi  fciolfono  le  membra. 
Merione,  Acamante  avendo  giunto 
Co9  piedi  rapidiflìmi,  e  veloci, 
Lo  bucò,  mentre  quefti  ne  falla 
Su  i  cavalli,  neh"  omero  diritto. 
Cadde  dal  cocchio,  e  nebbia  agli  occhi  fparfefi. 

'       m  Tao 
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Idomenéo  Erimante  nella  bocca 
Con  difpietato  ferro  perforoe . 
Pafsò  la  ferrea  lancia  all'  altra  banda, 
Sorto  appunto  al  cervello  :  e  V  offa  bianche 
Difruppc;  e  balzar  fuor  fcommeflì  i  denti, 
Empieronfi  ambedue  gli  occhi  di  fangue. 
Cui  per  la  bocca,  e  per  le  nari  a  canoa 
Aperta  ributtava  rifondando  ; 
£  di  morte  atra  nubbe  il  ricoperfe. 
Quefti  adunque  di  Danai  capitani 
Ciafcuno  un  uom  s'  uccifc  :  e  come  i  lupi 
Agnelletti  aflalifcono,  o  capretti, 
Affatimi,  dal  gregge  dirubando 
Quelle,  che  fu  pe'  poggi  pecorelle 
Per  follia  del  paftor  ù  defviaro. 
Quegli  veggendo ,  fan  pretta  rapina , 
Di  ior,  che  cuor  ferbano  imbelle,  e  fiacco. 
Cosi  i  Danai  afTalirono  i  Troiani. 
A'  quai  fovvenne  fracaflbfa  fuga, 
£  di  forte  valor  lì  Ime  rincaro. 
Ajace  il  grande  ognora  contra  Ettórre 
Di  ferro  armato,  bramava  tirare. 
Ed  ei  per  bella  macftria  di  guerra, 
Coperto  T  ampie  fpalle  con  torino 
Scudo,  ofTervava  degli  Arali  il  fifehio , 
E  la  foga,  c  lo  ftrepito  de  i  dardi. 
£i  certo  conofeeva  della  pugna 
La  vittoria,  che  or  qua,  or  là  ne  piega» 
E  cosi  faldo  rimaneva,  e  falvi 
Manteneva  gli  amabili  compagni . 
Come  quando  va  nube  dall'  Olimpo 
Sufo  in  cielo ,  dall'  aere  fereno , 
Allorché  Giove  la  tempefta  feocca. 
Sì  di  lor  dalle  navi  ne  venia, 
Ed  urlo ,  e  fuga ,  e  ftrepitofa  caccia . 
Ne  a  modo  ripagavano.  I  cavalli 
Ettore  traportavano  veloci 
Coir  armi:  che  lafTata  avea  la  gente 
Troica,  i  quai  malgrado  la  cavata 
FofTa  tenea.  E  molti  nella  fotta 
Cocchi-traenti ,  veloci  deftrieri 
Rotto  il  timon  da  capo,  abbandonaro 
De  i  Regi  i  cocchj;  c  Patroclo  feguiva 
Tomo  /.  X 
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Metro,  gagliardo  i  Danai  efortando, 
E  a  i  Trojani  mali  difcgnando. 
Eflì  d'  urlo ,  c  di  fuga  tutte  quante 
Le  vie  empierò,  poiché  fi  fmagaro . 
In  alto  la  burralca  ne  fchizzava 
Da'  nuvoli  :  e  allungavano  i  cavalli 
D'  una  foP  unghia  alla  cittade  indietro 
li  parto  dalle  navi,  e  dalle  tende. 
Patroclo,  dove  popolo  molrifTìmo 
Vede  fcommoffb,  là  toccò  gridando; 
E  gli  uomini  cadean  fotto  le  ruote  , 
Boccon  da  i  cocch;;  e  le  volanti  fedie 
Vote  rcndevan  fobbalzando  Tuono. 
A  rimpetto  faltaro  fopra  il  foflfo 
I  veloci  cavalli,  ed  immortali 
Che  dier  gì'  Iddii  a  Pélco  in  lieto  dono, 
Oltra  anelando.  Con  tra  Et  tórre  il  core 
Comandava,  poiché  colpir  bramava; 
Ma  i  veloci  cavai  via  nel  portavano. 
Qual  fotto  un  turbo  vien  gravata  tutta 


Quan  do  acqua  verfa  giù  rovinofiflìma 
Giove,  allorché  con  gli  uomini  fdegnato 
Si  crucci,  i  quai  nel  Foro  in  violente 
Guifa  fentenze  deano  diflorte , 
E  la  giuflizia,  e  la  ragion  ne  caccino, 
Non  curando  la  vifta  degP  Iddii, 
E  in  tutti  i  fiumi  lor,  la  piena  ingrofla; 
E  molte  valli  portan  via  1  foffati, 
Che  nel  purpureo  mar  fcorron  sbuffando, 
Tombolandone  giù  dalle  montagne, 
E  guaftanfi  degù  uomini  i  lavori. 
Le  Troiane  cavalle  «ì  correano 
Sbuffando ,  e  con  ambafcia  fofpirando . 
Patroclo,  dopoché  fpuntò  le  prime 
Falangi,  e  le  tosò  fovrattagliando, 
Dietro  alle  navi  a  ritornar  volando 
Le  ftrignea,  ne  permife,  che  a  cittade 
Salifero,  dov'  effi  andar  bramavano; 
Ma  traile  navi,  e  '1  fiume,  e  V  alto  muro 
Uccidea  perfeguendo  ;  ed  alla  coda 
Tagliavali ,  ed  a  molti  il  fio  pagava . 
Allor  Prónoo  primier  con  lucid'  afta 
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Colpì  nel  petto  apprefentato  ignudo, 
Pretto  lo  feudo  ,  e  difnodò  le  membra. 
Sonò  caggendo:  e  Teflòr  figlio  d'  Enope, 
Alla  feconda  motta;  egli  in  polita 
Sedia  volante,  fi  fedeva  inchino, 
Pofciachè  nella  mente  egli  (marno  ; 
£  dalle  mani  andaro  giù  le  redine; 
Quei  coli'  alia  facendofegli  a  tiro, 
Nella  mafcclla  delira  lo  trafitte, 
£  per  li  denti  trapafsò  la  lancia; 
E  per  quella  prendendolo,  lo  tratte 
Sopra  '1  cocchio;  ficcome  quando  un  uomo, 
Sovra  d*  un  fcoglio,  che  in  fuor  fporge,  affilo 
Un  folenne,  e  facrato  pefee  tira 
Fuor  del  mare  con  lenza ,  e  luftro  ferro . 
Così  con  luccicante  alla  del  cocchio 
Fuor  lo  tirò  con  fpalancate  fauci . 
Nella  bocca  lo  feotte,  e  gittò  al  fuolo; 
£  lui  caduto  abbandonò  H  coraggio. 
Pofcia  Eriilo ,  che  incontro  veniva , 
Colpì  d'  una  (affata  nella  tefta 
In  mezzo  appunto;  ed  ella  tutta  in  due 
Pezzi  n*  andò  nella  celata  forte  ; 
E  quei  boccone  fui  terreno  cadde , 
E  intórnogli  la  morte  guaftatrice 
Dell'alma  fi  difTufe,  e  Io  coperte. 
Pofcia  Erimante,  e  Anfótero,  e  Epalte, 
E  Tlepolemo  figlio  di  Damiftore, 
Ed  Echio,  e  Pire,  e  Ifeo,  e  Evippo, 
E  Polimélo  Argéadc,  elfi  tutti 
Ammattati  mandò  alla  fertil  terra. 
Sarpedon  poi,  quando  i  compagni  vide 
Senza  mitra,  ed  usbergo,  e  lenza  cinto. 
Domi  fotto  le  mani  di  Patroclo 
Menezfade,  i  Licii  divini 
Bravando  ripigliò  con  alta  voce. 

Vergogna,  o  Liciani  :  ove  fuggite? 

Prelti  or  fiate,  eh*  io  vo  contro  a  codili, 
Per  faper  chi  egli  e  quello  poflente, 
Che  regna,  e  vince,  e  che  di  molti  mali 
A  i  Troiani  ha  già  fatti  :  poieh'  a  molti , 
E  buoni  egli  ha  slegate  le  ginocchia. 

Ditte;  e  dal  cocchio  balzò  al  tuoi  coir  armi . 

Y  a 
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Pdtroclo  d'  altra  parte ,  poiché  '1  vide,' 
Saltò  fuor  della  feggiola.  Or  coftoro, 
Quali  avoltoi  d'  adunche  ed  ugna,  e  labbra,,» 
Su  un  alto  mattò  in  gran  ftridfo  combattono  > 
Cosi  rtridcndo  andaro,  un  contra  V  altro . 
Quel  vedendo,  pietà  ne  venne  al  figlio» 
Di  Saturno  grifagno  nella  mente . 
E  di  (Te  a  Gi  uno,  Tua  forella,  e  moglie. 

Latto  me;  che  Sarpcdone  cariflìmo 

Degli  uomini,  e  deftin,  che  mi  fia  uccifoj 
Da  Patroclo  figliuolo  di  Menezio/ 
Il  cuor  fra  due  mi  (la  penfando  in  mente» 
Se  io  lui,  mentre  che  egli  è  vivo, 
Rubandolo  alla  lagrimevol  pugna, 
Pongo  nel  popol  gratto  della  Licia; 
O  '1  domo  fotto  man  di  Menezfade. 

Rifoofe  P  Occhigrandi,  augnila  Gtuno- 
Che  patola  dicedi,  afpro  Saturnio? 
Uom  eh'  e  mortale,  e  già  di  lunga  mane» 
Dcftinato  alla  fua  forte  fatale, 
Rifcioglier  vuoi  dalla  dolente  morte? 
Fa  :  ma  tutti  altri  Iddii  non  tei  lodiamo  m 
Altro  dirotti  :  in  mente  tu  rip6nloti. 
Se  vivo  mandi  Sarpedone  a  cafa  , 
Guarda ,  che  poi  alcun  altro  degP  Iddii 
Non  voglia  rimandar  fuo  caro  figlio 
Dalla  forte  battaglia;  poiché  molti 
Pugnano  intorno  al  gran  calici  di  Priamo 
Figliuoli  d' immortali  ;  e  tu  in  lor  fdegno 
Crudele  metterai,  ira,  e  difpetto. 
Or  s'  ei  t'  e  caro,  e  fe  '1  tuo  cuor  fi  duole 9 
Per  or  permetti  nella  forte  pugna , 
Che  dalle  roani  uccifo  fia  di  Patroclo 
Meneziade  ;  ma  pofeiache  lui 
Abbandonato  avrà  P  alma,  e  la  vita, 
Farlo  portar  da  Morte,  e  dolce  Sonno, 
Finché  giungan  di  Licia  ampia  net  popolo» 
Ove  il  bai  fi  me  rari  no,  e  onoreranno 
Fratelli,  e  cittadini,  con  fepolcro, 
E  con  colonna;  eh' e  de'  morti  il  premio. 

Ditte  ;  ne  niego  fe,  il  padre  degli  uomini , 
E  degl'  Iddei  ;  e  fanguinofe  filile 
Versò  fopra  la  terra,  il  figlio  caro 

O 
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Onorando ,  eh'  a  lui  era  Patroclo 
Per  ammazzare  in  Troja  dalle  larghe 
Oh iovc,  lontano  dalla  patria  Tua. 
Quando  effi  predo  vennono  all'  affatto, 
Allor  Patroclo  il  chiaro  Trafiraéde, 
Che  buon  fervo  era  di  Sarpédon  Re, 
Colpì  in  fondo  dei  ventre ,  e  membra  feioife. 
Il  fecondo  movendo,  Sarpedóne, 
In  lui  colla  lucente  afta  tallio  , 
Ma  ben  ferì  coli*  afta  il  cavai  Pedalo 
All'  omer  dritto;  ei  fofpirb  fpirando 
L'  anima,  e  traila  polve  fi  diftefe, 
Dando  alti  mugghi,  e  l'anima  votartene . 
Ambo  fgorearo;  e  \  giogo  fece  crich, 
Ed  a  loro  le  briglie  (i  confuterò , 
Poiché  il  cavallo  lì  della  bilancia, 
Si  giacea  traila  polvere.  Di  quefto, 
Automedonte  gloriofo  in  afta 
Trovò  fine,  e  compenfo:  fguainata 


Dal  grotta  Banco,  ed  empito  t'accendo, 
Tagliò  -rollo  il  cavai  della  bilancia, 
Ne  indarno  oprò;  ed  ambo  s'  addrizzar* 
E  fi  tenner  ben  tefi  colle  briglie . 
Ed  effì  due  fi  rannodar  di  nuovo 
Per  contefa,  che  i'  anima  divora. 
Sulla  fpalla  finiftra  di  Patroclo 
Giunfe  d'  afta  la  punta,  e  non  Io  colfe. 
Secondo  motte  col  ferro  Patroclo; 
Ma  non  gli  fcappò  in  van  di  mano  il  colpo. 
Ma  colpì ,  dove  intorno  al  dolce  cuore 
Le  v licere  fi  ftao  racchiufe,  e  ft rette. 
E  ruinò ,  come  allor  quando  quercia 
Ruma,  o  pioppo,  o  fmifurato  pino, 
Cui  gli  uomin  fa-legname,  fu  pe'  monti 
Tagliaron  con  ben  ramiate  feure  , 
Acciò  fufle  al  fervigio  delle  navi . 
Così  davanti  al  cocchio ,  ed  a  i  cavalli 
Giacea  dirtelo;  digrignando  i  denti, 
E  la  polve  ghermendo  fanguinofa. 
Come  di  pelo  rilucente  toro 
Tra  i  curvi  pedi  bovi  alto  orgogliofo 
Strozza  uo  Uon  falcando  entro  air  armento  ; 


Una  ben  lunga  affilata  fquarcina 


*  ì 
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Gemendo  ei  muore  del  lion  tra  i  denti. 
Sì  da  Patróclo  il  condottier  de'  Licii 
Scudieri  uccifo,  ne  fpirava;  e  '1  caro 
Compagno  nominava.  O  dolce  Glauco  , 
Che  era  gli  uomini  fei  ben  battagliero , 
Or  t'  e  grand'  uopo  d'  effere  lanciere- , 
E  battagliero  ardimentofo,  e  forte. 
Or  ti  fia  a  petto  la  malvagia  guerra, 
S' agile ,  e  pronto  fei  ;  Prima  conforta 
De'  Licii  i  comandanti  uomin ,  per  tutto 
Vj Citando,  a  combatter  per  Sar pedone. 
£  tu  ancor  per  me  col  ferro  pugna . 


Tutti  i  giorni  in  perpetuo,  Te  1*  arme 
Difpogheran  gli  Achei  a  me  caduto 
Al  luogo  delle  navi;  or  tien  tu  forte , 
£  riconforta,  e  fprona  il  popol  tutto. 
Mentre  ei  così  dicea  ;  la  fin  di  morte 
Gli  occhi  gli  ricoperfe,  e  le  narici. 
Quello  col  calcio  montando  fui  petto. 
Dal  corpo  fvelfe  1'  alia  ,  e  la  corata 
Dietro  le  venne  ;  e  di  lui  infieme  P  alma , 
£  dell'  afta  la  punta  tratte  more. 
I  Mirmidóni  tennero  di  lui 


F"ggir>  poiché  lafciar  de'  Siri  i  cocchi. 
Fu  a  Glauco  greve  duol  la  voce  udire . 
E  gli  fi  motte  il  cor,  eh*  ci  non  potette 
Giugnerli  ajuto;  e  prefo  con  la  mano 
Premeva  il  braccio.*  poiché  grevemente 
L'  affaticava  la  ferita,  quella 
Che  Teucro  già,  mentr'  ei  veniali  incontro 
All' affatto,  con  freccia  aveali  fatta, 
Dall'  alto  muro  lontana  tenendo 
La  maladizion  da'  fuoi  compagni . 
E  orando  ditte  al  forte  arciero  Apollo. 
Odi,  Sire,  che  forfè  della  Licia 
Nel  graffo  popol  fei,  o  pure  in  Troja, 
Ma  ben  puoi  afcoltarne  da  per  tutto  ; 
Un  uom  dolente,  come  or  duol  m'  affale  . 
Che  quella  piaga  ho  io  dura ,  ed  il  braccio 
Trafìtto  intorno  m'  e  con  doglie  acute; 
Né  punto  il  fangue  a  me  afciugar  fi  puote  ; 


Poich'  a  te  pofcia  io  fi  a 

  •     ■  «  - 


ed  onta 


E 
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E  la  fpalla  da  lui  sì  mi  s'  aggrava. 
Non  poflb  regger  faldamente  i*  afta  ; 
Nè  girmene  a  combatier  co'  nimici. 
Un  uom  valorofiflìmo  pedo. 
Sarpcdone  di  Giove  6glio;  e  quelli 
Non  difende  ne  meno  il  fuo  figliuolo. 
Tu  Sire,  a  me  la  dura  piaga  lana. 
Addormenta  i  dolori ,  e  dammi  forza. 
Acciò  i  compagni  Licii  confortando 
GP  incoraggi ,  e  gli  detti  a  guerreggiare; 
E  pel  morto  cadavere  io  battagli . 
SI  dille  orando,  e  1'  udì  Febo  Apollo. 
Torto  fopì  i  dolori;  e  dalla  piaga 
Difficile  afeiugò  il  nero  fangue. 
E  forza  a  lui  mife  nell'  alma.  Glauco 
Riconobbe  in  fua  mente,  e  ne  godéo, 
Che  pretto  udillo  orante  il  grande  Iddio. 
Pria  (limolò  de1  Licii  i  comandanti 

Uomini,  da  per  tutto  andando  attorno;  {  ,» 


E  pretto  fatto,  alati  motti  ditte. 

Degli  Aiuti,  Ettor,  fet  molto  or  dimentico» 
Che  a  tua  cagion  lontano  dagli  amici 
E  dalla  patria  terra  il  cor  con  fu  mano, 
E  pongono  la  vita  a  ripentaglio; 
Ma  tu  non  vuoi  a  lor  porger  foccorfo. 
Giace  Sarpédon  condottier  de1  Licii 
Scudieri ,  che  la  Licia  manteneva 
Colle  giù  11:  zi  e,  e  colla  forza  fua. 
DomoUo  fotto  Patroclo  coli*  atta 
Il  ferreo  Marte  ;  Ora  accudite ,  amici  ; 
E  nel  core  vi  prenda  un  giutto  fdegno  ; 
Che  1'  armi  non  ne  rubino,  o  che  al  morto 
Facciano  villania  i  Mirmidóni , 
Sdegnati  per  li  Danai,  che  perirò, 
Quanti  mai  furo  quelli ,  che  coir  atte 
Alle  veloci  navi  n'  uccidemmo  . 

Così  ditte ,  e  i  Troiani  un  lutto  a  tetta 
Prcfe,  dUcatcaajto,  irxcmiflìbile,  , 
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Poiché  della  città  foflegno  a  loro 
Era ,  bench'  ei  d'  altro  paefe  fufle . 
Che  molte  con  lui  infìeme  andavan  genti  ; 
Ed  ei  tra  quefti  era  in  pugnar  migliore . 
Gian  dritto  inverfo  i  Danai ,  e  ferrati  ; 
£  conduceali  Et  torre,  per  Sa  r  pedone 
Crucciato;  ma  gli  Achei  riconfortava 
L*  irfuto  cuor  del  Menéziade  Patroclo. 
A  i  due  Alaci  in  prima  egli  fe  motto» 
Che  per  fe  ftefli  gian  di  buon  talento. 
Ajaci,  ora  il  l'occorrer  vi  fia  caro, 
Quali  voi  pria  tra  gli  uomini  eravate, 
O  ancor  migliori;  giace  un  uom,  che  prime 
Saltò  dentro  nel  muro  degli  Achei 
Sarpédone:  oh  fe  lui  preio  fozzafTìmo, 
E  dagli  omeri  V  arme  gli  togliemmo , 
E  alcun  de*  fuoi  compagni,  che  'I  difendano, 
Con  difpietato  ferro  noi  domaflìmo  ! 
Ditte;  e  pronti  eran  eflì  a  dare  aita. 

Poiché  afforzar  le  fchiere  quinci,  e  quindi, 
Trojani,  e  Licii;  e  Mirmidóni,  e  Achei, 
Concorfero  a  pugnar  pe  '1  morto  corpo, 
Grieve  gridando;  e  fcano  afTai  fracalfo 
Degli  uomin  1'  arme  ;  Quando  Giove  llefe 
Dannofa  notte  fulla  fòrte  pugna, 
Acciò  pe  '1  caro  figlio  di  battaglia 
Dannola  fofle  la  fatica,  e  pena. 
Kifpinfero  i  Troiani  gli  primieri 
Gli  Achei  dall'occhio  nero;  che  fu  colto, 
Non  già  il  peflìmo  uom  tra  i  Mirmidóni 
Del  magnanimo  Agacleo  figliuolo 
Il  divino  Epigèo,  che  nel  ben  pofto 
Eudéo,  e  abitato  comandava, 
In  pria;  ma  allora  un  buon  cugino  uccifo, 
Alla  protezion  di  Péleo,  e  Tcti 
D'  argentee  piante,  s'  era  accomodato. 
E  quei  il  mandaro  a  ieguitare  Achille 
Il  rompi-fchiere,  ad  Ilio  da1  belli 
Puledri,  acciò  pugnaflc  co*  Trojani. 
Quello,  mentre  toccava  allora  il  morto, 
Colpì  T  Ulurtre  Ettòr  d'  una  faflata 
Nella  tefta,  e  in  due  parti  ella  fpczzoflì 
Tutta  colla  gagliarda  fua  celata. 
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Quegli  a  bocconi  lòpra  '1  morto  cadde. 
£  intorno  a  lui  la  morte  fi  difTufe 
Dell'alma  abbattitrice.  E  a  Patródo 
Dolor  ne  venne  del  compagno  morto. 
Dirizzò  in  mezzo  a'  primi  combattenti» 
A  rapido  fparviere  firaigliante, 


Così  addirittura  inverfo  i  Licii, 
O  Patroclo  ,  che  fai  via  co'  cavalli ,  . 
Furiofo  moverti,  e  inverfo  i  Troi; 
Difdegnofo  nel  cuor  per  lo  compagno. 
£  colpi  Stenelao  diletto  figlio 
D'  Itemene  nel  collo  con  un  fa  Ab 
A  mano,  e  i  groflì  nerbi  a  lui  difruppe. 
Si  rirraffer  el*  Innanzi,  e  '1  chiaro  Et  tórre. 
Quanto  di  ftambecchino  arco  diftefo 
£  la  voga,  ed  il  tratto,  cui  sfidato 
Uom  tragga ,  oin  fcaramuccia ,  opure  in  guc; 
Da1  nimici,  che  V  alma  ne  diftruggono. 
Tanto  i  Trojani  rincularo,  e  tanto 
Gli  Achei  caricaro.  Glauco  il  primo 
Vóltofi  uccife  Baticléo  il  valente, 
Di  Gaicon  caro  figlio  ;  eh9  abitando 
In  Grecia  fue  magioni,  per  ricchezza, 
Tra  i  Mirmidoni,  e  per  roba  fpiendea. 
Quello,  Glauco  coir  alla  in  mezzo  al  petto 
Ferì,  voltato  di  tepente,  quando 
Ei  perfeguente  lui ,  già  già  carpivalo . 
Traboccando  alla  terra  ieo  fracaflb. 
Profondo,  e  fìtto  duol  prefe  gli  Achei, 
Quando  cadde  il  bravo  uomo;  ed  i  Trojan! 
Affai  gioirò.*  e  intorno  a  effo  andaro 
A  ftare  uniti,  e  folti.  Ne  gli  Achei 
Obbljarono  già  la  gagliardia  ; 
Ma  inverfo  Jor  la  forza  ne  drizzavano. 
Or  <juì  da  capo  Merióne  uccife 
De'  Troiani  un  armato  uomo  guerriero 
Laogono  l'ardito,  a  Onetor  figlio» 
Che  Sacerdote  era  di  Giove  Ideo 
Stato  fatto,  e  qual  Nume  era  nel  popolo 
Con  onor  rifpettato;  or  quefto  colle 
Sotto  1'  orecchio,  e  la  mafcella,  e  torto 
L'  anima  dalle  membra  ne  par t io , 
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E  lì  lo.prcfc  un  odiofo  bujo. 
Enea  contra  Merione  la  ferrea 
Afta  lanciò;  poiché  fperava  giugnerlo, 
Mentre  egli  (otto  feudo  s*  avanzava. 
Ma  quei  di  contro  veggendo,  la  ferrea 
Lancia  fcansb,  che  innanzi  ei  fi  proftefe. 
E  per  di  dietro  V  afta  lunga  al  fuolo 
Appoggiata  rimafe,  e  ben  confitta, 
E  Ja  coda  dell'  afta  djmenavaiì, 
Finché  lafcib  la  forza  il  grave  ferro. 
D*  Enea  la  punta  nel  terren ,  vibrata, 
Andò;  che  in  van  fcappò  da  forte  roano. 
Enea  in  cor  fdegnoifenc ,  e  sì  djflTc  . 

Mcn'one  te,  benché  fii  faltatore, 

L'  afta  mia  fermo  avea,  s' io  ti  colpfa. 

Rifpofe  Merióne  in  afta  chiaro. 
Enéa,  forre  é  te,  benché  valente, 
Spegner  di  tutti  gli  uomini  la  forza, 
Chiunque  contra  te  venga  a  difefa; 
Mortale  certo  che  ancor  tu  fei  fatto. 
Se  in  pieno  io  ti  corrò  con  ferro  acuto , 
Repente,  benché  fiero  delle  mani, 
Darai  a  me  la  vittoria,  e  Palma  a  Fiuto, 
Ch'  é  per  buoni  puledri  gloriofo  . 

Dine;  e 'l  buon  Mcnezfadc  il  riprefe. 
Merton,  perché  tu,  che  prode  fei, 
Tali  cofe  favelli?  O  dolce,  e  caro, 
Certo  i  Troiani  per  parole  ontofe 
Dal  morto  non  faranno  per  ritrarfì, 
Prima  che  alcun  la  terra  non  poflfegga . 

„  In  configlio  parole;  in  guerra,  mani. 

,,  Però  non  più  difeorfi  :  uopo  é  combattere . 

Diffe,  e  andò  avanti  ;  e  'l  divin  uom  fegulalo. 
Or  come  d'  uomin  tagliator  di  legna, 
Il  rumor  ù  follcva  giù  del  monte 
Nelle  vallèe,  e  lungi  il  fuon  fi  fente. 
Così  fi  follevava  di  coftoro 
Dal  fuolo  fpaziofo,  alto  fracaflò, 
Di  rame,  e  pelle,  e  forbiti  vitelli , 
Da  fpade,  e  lance,  a  doppio  taglio,  punti. 
Né  uomo  più,  eh*  ancor  f  avefle  in  pratica, 
Sarpédone  divin  raffigurato 
Avria;  ch'egli  tra  Arali,  e  (angue,  c  polve 
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Dal  capo  era  rinvolto  infino  a'  piedi. 
Quei  Tempre  intorno  al  morto  rigiravano, 
Come  quando  le  mofche  nella  Italia 
Ronzano  intorno  a  i  traboccanti  fccchj 
Di  latte,  alla  ftagion  di  primavera; 
Quando  il  latte  (premuto  i  vali  inonda. 
Cosi  quei  intorno  al  morrò  raggiravano. 
Nè  Giove  mai  torcea  dall'  afpra  pugna 
I  lucidi  occhi,  e  in  lor  Tempre  mirava 
FiTo,  e  ben  molte  in  cor  coTe  volgca, 
Sopra  T  uccifione  di  Patroclo, 
RipenTando,  Te  già  ancora  lui 
Neil*  afpra  pugna  quivi  Topra  il  divo 
Sarpédone  P  ilTuftre  Etror  col  ferro 
Tagliato,  e  l'arme  di  dodo  toglieiTe, 

0  pur  con  più  creTcefle  V  alta  briga. 
Così,  mentr*  ci  penTava,  parve  il  meglio, 
Che  '1  buon  Tergente  del  Pelide  Achille, 

1  Trojani  di  nuovo,  e  Ettore  armato 
Di  ferro,  alla  città  ne  ripignctTe; 

E  1*  anima  a  parecchi  ne  togli  effe. 
Ad  Ettor  pria  di  tutti  infufe  un'  alma 
Fievole;  onde  Tul  cocchio  egli  montato 
Si  volle  in  fuga.'  ed  donava  gli  altri 
Troi  a  fuggir;  che  conofeea  di  Giove 
Le  Tacrate  dì  lance.  Allor  nè  i  prodi 
Licii  rifletter,  ma  fi  diero  in  fuga 
Tutti ,  da  poiché  '1  Re  fcorTero  offefo 
Nel  cuore,  e  ftefo  là  tra  i  morti  in  matta; 
Poiché  Tovra  di  lui  molti  raderò; 
Quando  Saturnio  allungò  P  afpra  briga. 
E  dagli  omeri  quei  di  Sarpedóne 
L'  armi  le  varo  ferree,  lucenti, 
Ch'  alle  concave  navi  a  portar  dielle 
A*  compagni  il  buon  figlio  di  Menezio. 
Qui  difle  a  Apollo  il  Nubbi-aduna  Giove. 
Or  via  Tu,  caro  Febo,  V  atro  Tangue 
Va,  e  purga  a  Sarpédon,  degli  Arali, 
E  lui  poi ,  molto  lungi  rrafportandone 
Del  fiume  il  laverai  nelle  correnti; 
D*  ambrofìa  1'  ungi ,  e  d'  immortali  vefli 
11  cuopri;  e  fa,  che  accompagnato  fia  , 
E  portato  dal  Sonno,  c  dalla  Morte 
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Velocemente»  due  fratei  gemelli. 
Che  della  larga  Licia  ben  toflo 
Nel  popol  graffo  lo  pofino,  dove 
Fratei  feppelliranlo,  e  cittadini, 

„  Ercrnandol  con  tomba,  e  con  colonna; 

„  Che  quella  e  de1  defunti  V  onoranza  . 

Diffe;  ne  al  Padre  Apol  difubbidio. 
DagP  Idei  poggi  andò  alla  grave  pugna  ; 
Toflo  levando  dagli  ftrali  il  divo 
Sarpédone,  e  portandol  lungi  via, 
Ben  ben  lavò  del  fiume  alle  correnti, 
D'  ambrofìa  V  unfe,  e  d'.  immortali  Vedi 
Coprillo,  e  fe,  che  accompagnato  fufle9 
£  portato  dal  Sonno,  e  dalla  Morte 
Velocemente ,  ambo  ad  un  corpo  nati  ; 
Che  della  Licia  torto  fpaziofa 
Il  collocar  nel  graffo,  e  ricco  popolo. 

Or  Patroclo  i  cavalli,  e  Automedonte 
Confortando,  infeguia  Troiani,  e  Licii. 
Ed  a  (fai  funne  danneggiato,  rtolto. 
Se  V  ordin  di  Pelide  egli  ferva  va, 
Fuggfa  di  negra  morte  acerbo  fato. 

„  Ma  di  Giove  miglior  ria  Tempre  il  fenno , 

„  Che  degli  uomini ,  il  quale  anco  il  robufto 
Uomo  (paventa;  e  toglie  la  vittoria 
Di  leggier,  quando  anch' ei  fproni  a  pugnare-, 
Ch'  anco  a  lui  il  cor  nel  petto  andar  laflbe . 
Or  qual  primo,  qual  ultimo  ucciderti, 
Patroclo,  allor,  che  te  gl'  Iddìi  a  morte 
Chiamare'  Ad  rado  pria,  Autonoo,  cEchcdo, 
E  Perimo  Megàdc,  e  Epirtórrc, 
E  Melanippo  :  e  pofeia  Elafo,  e  Mùlio, 
E  Pilarte,  cortoro  egli  ammazzoe. 
Gli  altri ,  ciafeun  fovvennonfi  di  fuga . 
Allor  Troja  alti- porta  avrebber  prefa 
I  figli  degli  Achei  fotto  il  podere 
Di  Patroclo  (  ch'affai  ei  colia  lancia 
Andava  innanzi  infuriando,  fe 
Apollo  Febo  non  fi  fufle  fermo 
Su  ben  eretta  torre  i  e  a  lui  dannofe 
Cofe  penfando,  e  i  Troiani  aiutando) 
Tre  volte  gio  fui  gomito  dell'  alto 
Muro  Patroclo,  c  tre  Apollo  lui 
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Con  urto  fe  crollare,  e  lo  fcommofle 
Colle  roani  immortali,  il  rilucente 
Scudo  pungendo  ;  ma  quando  la  quarta 
Fiata  egli  affai tò,  come  un  demonio, 
Con  gran  minaccia  Apollo  arcier  gli  ditte» 
Tirati  addietro,  o  nobile  Patroclo. 
Non  t'  è  deftin,  che  fotto  la  tua  lancia 
S'  efpugni  la  città  de'  Troi  alteri , 
Nè  da  Achil,  eh1  è  di  te  molto  migliore. 
Ditte;  e  Patroclo  molto  addietro  tratteti, 
Schifando  V  ira  dell'  arciero  Apollo. 
Ettor  tenea  i  cavai  dalle  falde  unghie 
In  porta  Seca;  poi  eh'  egli  flava  in  forfè , 
Se  pu gnaffe,  movendo  un*  altra  volta, 
Fra  l'ondeggiar  delle  nemiche  fquadre, 

0  ordinatte,  che  i  popoli  ferratferfi 
Dentro  le  mura.  Or  mentre  quefte  cofe  . 
Agitava ,  gli  fu  a  un  tratto  allato 
Febo  Apollo,  ad  un  giovane,  e  robufto 
Afìo,  raifomigliato  ;  eh*  era  Zio 
Materno  d' Ettor  di  cavai  maeftro, 
Fratel  carnale  d' Ecuba,  e  Figliuolo 

Di  Dimante,  abitante  della  Frigia, 
Alle  correnti  del  fiume  Sangàrio. 
A  lui  fimìl,  gli  ditte  Febo  Apollo. 
Ettor;  perchè  rimanti  di  battaglia? 
Nè  t*  è  uopo  ciò  fare:  oh  quanto  io  fono 
Minor,  tanto  fu(V  io  di  te  più  forte. 
Certo  peravventura  tritamente 
Ceflerefti  da  guerra.  Or  via;  tu  incontro 
Pitroclo  fpigni  i  cavai  d'  unghia  forte; 
Se  lui  uccida,  e  ti  dia  gloria  Apollo. 
Ditte ,  e  rivenne  Iddio  là  nel  travaglio 
Degli  uomini .  A  Cebrfone  guerriero 
Ordinò  il  chiaro  Ettórre,  che  i  cavalli 
Alla  guerra  sferzafle.*  ma  Apollo 
Andando  penetronne  nella  turba. 
E  negli  Argivi  mife  un  rio  tumulto, 
E  '1  pregio  diè  a'  Troiani ,  e  ad  Ettórre  . 
Ettórre  andar  lafciava  gli  altri  Danai, 
Nè  gli  uccidea:  ma  tenne  incontro  Patroclo 

1  cavai  di  forte  unghia.  D'  altra  banda 
Patroclo  da1  cavai  ialtonne  in  terra , 

Aven- 
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Avendo  V  afta  nella  manca;  e  (affo 
Prefe  coli' altra,  marmorino,  ed  afpre, 
Cui  la  Tua  mano  intorno  ricopriva. 
E  fcagliollo  con  forza;  ne  gii  molto 
Spazio  dall'  uomo  ritirato  flette, 
Nè  vano  colpo  fece;  ma  colpio 
Cebrione,  cocchier  d'  Ettore,  figlio 
Naturale  di  Priamo  Pilluftre, 
Mentre  tenea  le  redine  del  cocchio, 
Per  me'  la  fronte,  con  aguzza  pietra. 
Prefe  la  pietra  V  uno  e  1'  altro  ciglio , 
Ne  le  relìfte  V  offo ,  e  in  terra  gli  occhi 
Caddero  nella  polve  lì  da'  piedi. 
Ed  ei  limile  a  marangòn;  dal  cocchio 
Ben  lavorato,  fece  un  tomo,  e  V  offa 
Lafciò  lo  fpirto.  Ora  sbeffando  a  lui 
Gli  dicefti,  o  Patróclo  Cavaliere. 

Cippita!  certo  è  affai  agii  coftui! 
Oh  come  agevolmente  capitombola! 
Se  fi  trovane  in  alcun  mar  pefeofo, 
Molti  queft'  uomo  fazierebbe,  V  oftriche 
Cercando,  della  nave  gjìi  balzando, 
Quantunque  ancora  il  mar  fuffe  in  tempefta  . 
Come  or  nel  pian,  da'  cavai  facilmente 
Col  capo  innanzi  fa  falto  mortale. 
Tra'  Trojani  al  ficur  fon  marangoni . 

Diffe,  ed  andò  contra  Cebrione  Eroe, 
Con  andar  di  iion ,  che  a  mandre  guado 
Dando,  nel  petto  fu  colpito,  e  lui 
Ruinò  la  fua  propria  fortezza. 

Così  faltafti  fier,  contra  Cebrione, 

0  Pitroclo.  Ma  Ettor  d'  altra  banda 
Dal  cocchio  (aitò  a  terra;  e  ambodue 
Per  Cebrion  contendean,  qual  due  lioni, 

1  quai  della  montagna  in  fulle  cime 

Per  P  ammazzata  cervia,  ambo  affamati, 
Molto  orgoglio  fpirando,  ne  combattono. 
Sì  per  Cebrione,  due  maftri  di  guerra 
Patroclo  Meneziade ,  ed  il  chiaro 
Et  tórre,  fi  bramavan  tra  di  loro 
Tagliar  la  pelle  con  fpictato  ferro. 
Ettor,  poiché  1'  ebbe  alla  teda  prefo, 
Non  lo  lafciava:  e  Patroclo  d'  altronde 
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Lo  tenea  per  un  piede;  e  gli  altri  poi 
Troi,  e  Danai  faccan  forte  battaglia. 
Come  Euro,  e  Noto  tra  di  Jor  gareggiano, 
Nelle  vallèe  della  montagna,  a  fcuorere 
Il  fondo  bofeo,  il  frifTìno,  ed  il  faggio 
£  il  cornio,  di  gran  forza;  che  tra  loro 
Gettanti  addotto  1  ben  diftefi  rami 
Con  fuono  immenfo,  e  feoppio,  allorché  frangonfi 
Sì  Troiani,  ed  Achivi,  traforandoti 
Battèanti,  e  a  niun  di  loro  in  mente 
Venia  fuga,  o  fpavento  perigliofo. 
Molte  intorno  a  Cebrlone  acute  afte 
Fioravanti,  e  pennute  afTai  faette 
Da'  nervi  difeoccate;  e  molti  faffi 
Grotti  gli  (codi  (commovean  (crollando 
De*  combattenti  intorno  a  lui  ;  ed  egli 
Nella  polve  rinvolto  fi  giacea 
Grande  in  gran  fpazio,  de1  maneggi  fuoi 
Di  cocchio,  e  maeftrie  tutte  feordato. 
Finché  il  Sol  caminava  in  mezzo  al  Cielo , 
Gli  uni,  e  gli  altri  le  frecce  affai  toccavano. 
£  la  gente  cadea  :  ma  quando  il  Sole 
Si  ritornò  allo  fiaccar  de*  bovi , 
£  allor  fopra  lor  forte  eran  gli  Achei 
Piti  forti ,  e  Cebrióne  Eroe  ne  trafilerò 
Dagli  Arali,  e  dall'  uria  de1  Troiani  ; 
E  dagli  omeri  l*  arme  gli  levarono. 
Patroclo  n*  andò  fopra  de'  Troiani 
Con  mal  talento,  e  tre  fiate  in  fila 
Die  affatto ,  al  pretto  Marte  fimigliante 
Gridando,  orrendamente;  e  tre  fiate 
Nove  uomini  ammazzò:  ma  allorché  venne 
La  quarta  volta  innanzi ,  eguale  a  dèmone  ; 
Patroclo ,  allor  t'  apparve  il  fin  di  vita . 
Che  Febo  ti  feontrava  nella  forte 
Pugna  tremendo  ;  ed  ei ,  mentre  marciava 
Per  lo  tumulto ,  non  conobbe  quello . 
(  Che  intorno  già  in  molto  aere  rinvolto  ) 
Srette  di  dietro ,  e  '1  dotto  ne  percoue  » 
£  le  due  larghe  fpalle,  colla  mano 
Volta,  e  gli  venne  un  capogiro  agli  occhi. 
Dal  capo  giù  gli  gettò  V  elmo  Febo 
Apollo;  e  rotolando  fracaffo 
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Sotto  i  pie  de'  cavalli  la  celata 
Fatta  a  trombone }  e  fi  bruttaro  i  crini 
Difangue,  e  polve:  ne  poteali  avante 
A  crini  di  cavallo  adorno  V  elmo 
Imbrattar  nella  polve  :  ma  d'  un  uomo 
Divin  la  tefta,  e  la  leggiadra  fronte 
D'  Achille  egli  guardava.  E  allora  Giove 
Diella  a  portare  ad  Ettor  fui  Tuo  capo  ; 
E  da  vicino,  a  quello  era  la  morte  . 
Tutta  in  man  fé  gli  ruppe  afta  ombri-lunga, 
Pefante,  grofla,  robufta,  ferrata. 
Dagli  omeri  lo  feudo  colla  briglia 
In  terra  cadde,  feudo  alto,  talare. 
E  fciolfegli  1'  usbergo  il  Sire,  figlio 
Di  Giove  Apollo  ;  e  a  qucfto  il  lenno  prefe 
La  maladizione,  e  fotto  furo 
Le  chiare  membra  infievolite,  e  fciolte; 
Fermo  fi  ftava  sbalordito;  e  dietro, 
Le  reni  con  acuta  afta  fra  gli  omeri 
Da  vicino  colpì  un  Dàrdano  uomo, 
Euforbo  di  Panto,  che  vincea 
La  gioventù  fua  eguale  (  opra  di  lancia , 
Di  cavalcare ,  e  di  veloce  gamba  ) 
Che  già  venti  perfonc  da  i  cavalli 
Pofe  giù  in  prima  vegnendo  co' cocchi, 
Difcente  della  guerra;  che  primiero, 
Ti  lanciò  colpo,  o  cavalier  Patróclo, 
Nè  uccife:  quegli  addietro  ebbe  ricorfo, 
E  mcfcoloflì  colla  turba,  V  afta 
Di  fràflìno  dal  corpo  divellendo. 
Nè  Patróclo  afpettò,  quantunque  ignudo 
FofTe  nella  battaglia.  Ma  Patróclo, 


Tratteli  addietro  al  popol  de*  compagni 
Schifando  morte.  Ettórre,  quando  vide 
Patróclo  altero,  addietro  ritirato, 
Ferito  con  acuto  ferro,  vénneli 
Da  vicin  per  le  file;  e  lo  ferio 
Con  afta  in  fondo  al  caffo ,  e  all'  altra  banda 
Il  ferro  fpinfe;  ed  ei  fonò  caggendo, 
E  attriftò  molto  il  popol  degli  Achei. 
Come  quando  lion ,  porco  indefeffo 
Sforzò  in  battaglia ,  ed  ci  del  monte  in  cima 


Dalla 


di  Dio,  ed  afta  domo 


Me, 
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Menando  orgoglio 

combattoro  per  una 

Piccola  fonte,  e  vogJion  ambo  beverc; 

Molto  anfante,  il  Jion  domollo  a  forza. 

Così  molti  uccidente,  di  Menezio 

Il  forte  figlio  Ettore  Priamide 

Con  lancia  da  vicin  privò  del  cuore. 

E  a  lui  infiorando  alati  motti  diflc! 
Patroclo,  certo  tu  dicevi,  che 

Abbatterci  la  cittade  nortra, 

E  le  donne  Troiane  difpogliande 

Di  franco  giorno  ,  condirne  V  avrefti 

Alla  diletta  patria  terra.  Folle. 

Per  quelle  d'  Ettore  i  deflrier  veloci 

Appetiron  co'  pie  di  guerreggiare. 

E  colla  lancia  jo  fteflb  infra  i  Troiani 

Di  guerra  amici,  ragguardevol  Tono. 

Che  dal  giorno  forzòfo  io  gli  difendo. 

Ma  re  qui  gli  avoltoi  divoreranno. 

Ah  mefehin/  non  a  te,  benché  valente. 

Valfe  Achille ,  eh*  affai  ben  molte  cofe 

A  te,  eh'  andavi,  n'  ingiunfc,  rellando: 

Cavalcante  Patróclo,  non  tornare 

Prima  da  me,  traile  incavate  navi,  , 

Che  d  Ettore  omicida  la  lorica 

Sanguinofa  non  fpezzi  intorno  al  petto  , 

Così  ti  diflc,  e  tu  ftolro  il  crederti. 
Spirando  gli  diccrti ,  o  Cavaliere 

Patróclo  ;  già  or  Errore  ne  infulta . 

Poiché  ti  diede  la  vittoria  Giove 

Saturnio,  e  Apollo,  che  domironmi 

Agevolmente,  poi,  eh'  effi  dagli  omeri 

Mi  levarono  V  arme:  che  fe  venti 

Cosi  fatti  a  me  innanzi  ne  venilfono, 

Tutti  quivi  pedano ,  dalla  mia 

Lancia  domati:  ma  me  F  afpra  Parca, 

E  di  Latona  il  figliuolo  m'  uccide, 
.  E  degli  uomini  Euforbo,  e  tu  me  terzo 

Ne  fpogli.  Or  io  ti  dico  un'  altra  cofa, 

Tu  nella  mente  tua  riponla,  e  ferba . 

Non  certo  ne  ancor  tu  molto  vivrai. 

Ma  a  te  già  pretto  s'  avvicina  Morte, 

£  forte  Parca ,  domo  dalle  mani 

D  Achille  fenza  macchia,  figlio  d'  Eaco.  -  -  « 
Tomo  l.  2  Sì 
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Sì  dicendo,  il  coprfo4a  fin  di  morte. 
L'  alma  volando  dalle  membra ,  andonne 
A  cafa  Pluto ,  fua  forre  piangendo , 
Fortezza,  e  giovcntute  abbandonando. 
DiflTe  a  lui  ancor  morto  il  chiaro  Et  torre. 

Patróclo;  a  che  alta  morte  mi  predici? 
Chi  fa,  fc  Achille  di  Tetlde  figlio, 
Che  per  la  bella  chioma  è  infigne  Dea, 
Anticipi  pcrcoffo  da  mia  afta 
A  perder  V  alma  ?  Così  ei  dicendo 
L*  afta  ferrata  dalla  piaga  eflraffe. 
Montato  fu  col  calcio:  e  quel  fupino 
Cacciò  dalP  afta.  Ora  coli'  afta  torto 
Contra  Automcdonte  fe  n'  andoe , 
Divin  fergenre  del  piè-sneilo  Achille. 
Che  cor  bramava  ;  ma  via  oe  '1  portaro 
I  rapidi  deftrien,  ed  immortali, 
Che  a  Pélco  dier  gì'  Iddìi  in  lieto  dono. 

• 
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On  fu  nafeofo  d'  Atreo  ai  figliuolo , 
Il  caro  a  Marte  Menelao,  Patróclo 
Uccifo  da'  Troiani  in  la  battaglia. 
Gio  per  li  primi  combattenti  armato 
Di  netto  ferro;  e  intorno  a  lui  n*  an- 
doe , 

Come  una  intorno  a  vitelietta  madre» 
Che  figliato  abbia  per  la  prima  volta  ; 
La  mento  fa;  che  pria  non  feppe  parto. 
Così  a  Patróclo  il  biondo  Menelao 
Davanti  a  lui  tenea  T  afta,  e  lo  feudo 
Per  tutto  eguale quello  a  uccider  pronto, 
Che  incontro  gli  venirti:  ;  ne  di  Panto 
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Adunque  al  figlio,  per  fraflìnea  lancia 
Buon ,  non  caleva  del  gentil  defunto 
Patroclo;  ma  a  lui  pretto  fé  ne  (lava, 
£  d  i  (re  al  caro  a  Marte  Menelao . 

Àtride  Menelao,  di  Giove  alunno; 
Duca  di  genti:  addietro;  lafcia  il  morto, 
Abbandona  le  fpoglie  fanguinofe.  , 
Che  non  alcuno  in  prima  de1  Troiani , 
£  degl'  incliti  Ajuti  colpi  Patroclo 
Con  Tancia  nella  poderola  pugna . 
Però  concedi ,  eh*  io  infra  i  Troiani 
Fama  buona  riporri  ;  guarda,  eh*  io 
Non  ti  percuora,  e  *1  dolce  cuor  non  toglia» 

Ditfe  indegnato  il  biondo  Menelao. 
Giove  padre ,  non.  è  bello  il  vantarli 
Sopra  lue  forze,  ed  altezzofamente. 
Ne  tanta  è  di  liopardo,  o  di  lione 
Forza,  o  di  porco  cignale  maligno, 
Di  cui  nel  petto  grandiflìmo  cuore 
Guata  alla  forza  lua ,  e  la  rifveglia; 
Quanto  di  Panto  i  figli  al  fraflìn  buoni 
Hanno  d'  orgoglio,  e  fentimento  altiero» 
£  non  la  forza  nò,  d'  Iperenórre 
Di  cavai  domator  fua  gioventute 
Prima  godca,  quando  me  difprezzoe, 
E  me  afpettò,  e  ditte,  che  tra*  Danai 
Era  io  un  guerrier  vitupcrofo; 
Ne  io  mi  penfo,  che  co'  piedi  fuoì 
Tornando,  delle  gitilo  alla  conforte 
Diletta,  e  a'  reverendi  genitori. 
Cosi  certo  ancor  tuo  io  feiorrò  polfo, 
Se  contro  a  me  /tarai  ;  ma  io  consigliti , 
Che  ritraendoti,  alla  truppa  vadia, 
Nè  contr'  a  me  tu  dar;  pria  eh*  alcun  malo 
Accidente  t'  accada,  poi  eh'  e  fatto 

»,  Il  male,  allora  lo  conofee  il  folle. 

Difle,  nè '1  perfuafe;  Ei  sì  rifpofe. 
Certo  ora,  Menelao,  di  Giove  Allievo, 
Ben  pagherai  il  mio  carnai  fratello, 
Ch*  ucciderti,  e  di  cui  ti  vanti,  e  parli» 
Vedovarti  la  moglie  nel  profondo 
Del  talamo  novello:  e  a1  genitori 
Metterti  un  feiagurato,  e  pianto,  e  lutto» 
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Certo,  che  a  lor  mefehini  io  diverrei 
Soda  del  pianto,  e  alleggiamene  al  duolo  t 
Se  io  la  teda  tua  portando,  e  1'  armi, 
Porrolia  in  mano  a  Panto,  e  a  diva  Front idc  * 
Ma  non  già  molto  tempo  ancora  ria 
Senza  prova  il  lavoro,  o  fenza  pugna  , 
O  gara  di  difefa,  o  pur  di  fuga. 
Sì  dicendo,  ferì  allo  feudo  eguale 

Per  tutte  bande,  nè  difruppe  il  rame. 
Ma  fpuntofTì  la  punta  a  lui  nel  fodo 
Scudo  ;  il  fecondo  morte  fi  col  ferro 
Atride  Menelao,  orando  a  Giove 
Padre,-  e  mentre  che  indietro  ci  ritraeafi, 
Ne'  fondamenti  della  gola  il  punfe , 
Ei  fidato  alla  man  grave ,  appoggiolla . 
Ma  pe  '1  morbido  collo  all'  altra  banda 
Pafso  la  punta;  e  ftrepitò  cadendo, 
E  P  armi  fopra  lui  fracauo  fero . 
Di  fangue  fi  bagnaro  a  lui  le  chiome 
A  Grazie  fomiglianti;  e  le  fue  trecce, 
Ch'annodate  eran  con  ariento,  ed  oro. 
Qual  uom  nutre  piantone  germogiiante 
D'  ulivo,  in  luogo  feparato,  e  folo, 
Ove  a  bailanza  featurifee  P  acqua  , 
Vago,  verde,  fiorito,  e  ben  vegnente; 
Che  i  venticelli  d'  ogni  forte  muovono; 
Di  fior  bianchi  è  gremito  tutto  quanto; 
Or  venendo  un  gran  venro  di  repente 
Con  ficr  groppo,  e  burrafea  ,  dalla  fofla 
Lo  diveglie,  e  '1  diftende  in  fulla  terra; 
Così  il  figlio  di  Panto,  per  fraflìnca 
Afta  valente  Euforbo,  poich'  Atride 
Menelao  ebbe  uccifo;  fposliò  l'armi. 
Come  quando  un  lion  noórito  al  monte 
Fidato  in  fua  portanza,  del  pafeente 
Armento  vacca  rubi  la  migliore. 


;h  uomini  pallori  molto  molto 


Abbaiano  di  lungi,  e  incontro  andare 
Non  voglio n;  che  timor  bianco  gP  ingombra. 
Così  a  neflun  di  quefti  ardiva  il  cuore 

i    ^  Nel 
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Nel  petto  d'  andar  contro  a  Menelao  '% 
Chiaro  di  gloria  ;  £  certo  di  leggiere 
Portato  via  allora  di  Pantéde 
Le  famofe  armi  avria  Arride,  fé 
Non  gliel'  averte  invidiato  Febo 
Apollo;  -eh*  a  lui  Ettor  mite  addotto, 
Che  va  del  par  con  lo  veloce  Marte  ; 
Ad  uomo  affomigliato,  de*  Cicóni 
Al  condottiero  Mente;  e  a  lui  fclamando, 
Profferì  motti,  che  battevan  l'ali.  • 
Ettore,* or  tu  così  corri,  feguendo 
Senza  giugner,  d'  Eacide  guerriero 
I  cavalli;  ma  quelli  fan  coli 
A  domarti  da  uomini  mortali , 
E  a  cavalcar  da  altri  che  da  Achille» 
Cui  partorfo  una  immortale  madre. 
E  in  qnefto  mentre,  il  Marzio  Menelao 
Figlio  d'  Atréo,  in  proteggendo  Patroclo, 
De  Troiani  H  migliore  ha  uccifo;  Euforbo 
Di  Panto,  e  'I  fe  reftar  da  forte  pugna. 
Dille;  e  andò  Dio  degli  uomini  alla  briga. 

A  Ettor  grave  duo!  ferrò  le  vifeere;-  

Intorno  intorno  negre,  e  guatò  pofei* 
Per  le  file;  e  rantolio  riconobbe, 
L'  un,  che  le  rinomate  armi  spogliava, 
,   E  T  altro  fui  terren  giacer  diftefo  ; 
E  feorrea  il  fangue  per  la  fatta  piaga. 
Andò  tragli  primier  combattitori, 
Di  rilucente  ferro  armato  ,*  e  forte 
Gridando,  a  fiamma  firmi  di  Vulcano, 
Che  non  s'  ammorza  ;  nè  al  figliuol  fu  afeofo 
D'  Atréo,  forte  fclamando;  onde  dolente 
DiflTc  fra  '1  proprio  coraggiofo  cuore. 
LalTo  me!  s'abbandono  le  belle  armi, 
E  Patroclo,  che  per  mio  onor  qui  giace  j 
Ch'alcun  de'  Danai  meco  non  s'  adiri, 
Che  Jl  veggia  ;  che  fe  fol  fendo  ;  con  Ettore 
E  co'  Trojan  pugnerò  per  vergogna,' 
Che  me  un,  molti  non  mettano  in  mezzo. 
Tutti  quanti  i  Trojan  quà  ne  conduce,  - 
Per  leggiadra  celata  Ettore  infigne  . 
Ma  perche  fammi  il  caro  cuor  tai  motti? 
„  Quando  uom  vuol  contra  Dio  con  uom  pugnare, 


Cui 
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i,  Cui  Dio  onora  »  a  lui  gran  mal  precipita . 
Però  de'  Danai  alcun  non  biafmerararai, 
Nfe/  adirerà  meco,  il  qual  ne  veggia 
Aa  Ettor  ceder:  poi  eh'  egli  guerreggia 
MoflTo  da  Dio;  che  fe  Aiace  u  prode 
In  guerra ,  in  alcun  luogo  efler  fendili , 
Di  pugna  ambo  tornando,  fovverremei 
Contra  Dio  anco,  fe  per  alcun  modo 
Traeflimo  il  cadavero  ad  Achille 
Pclide;  ciò  de'  mai  farebbe  il  meglio. 

Mentr*  ei  così  volgea  pe  '1  cuqr,  per  l*  alma; 
Sopravvennon  le  fchiere  de'  Troiani; 
Ettor  le  comandava  andando  innanzi  ; 
Ma  quegli  indietro  fi  ritratte,  e  '1  morto 
Abbandonò  guatando,  e  rivolgendoli. 
Qual  lion  di  profonda,  e  lunga  giubba, 
Che  cani,  ed  uomin  dalle  dalle  caccino, 
Con  lance,  e  grida  ;  di  lui  il  forte  cuore 
S'  addenfa,  e  (erra,  e  dalla  dalla  vattene 
Mal  volentier;  così  pania  da  Pi  crocia 
Il  biondo  Menelao;  e  rivoltato 
FcrmoiTì,  quando  giunfe  de*  compagni 
Alle  truppe,  guardando,  fe  vedeva 
Ajacc  il  grande,  Telamonio  figlio. 
Ben  toflo  il  ravvisò  aUa  fini  (Ira 
Di  tutta  la  battaglia,  incoraggiante 
I  compagni,  e  a  combatter  confortante» 
Ch'  un  divino  fpavento ,  e  fuga  in  loro 
Metta  avea  Febo  Apollo;  egli  correndo 
N'  andò;  e  pretto  fatto,  torto  ditte. 

Aiace  quà  o  caro  ;  pe  '1  defunta 
Patroclo  ci  ftudiam ,  fe  '1  morto  a  Achilia 
Portiamo  innanzi  ignudo  almen;  da  che 
Ha  r  arme  il  vago  in  la  celata  Ettorre. 

Ditte ,  e  a  Aiace  guerrier  motte  il  coraggio. 
Cacci  otti  tra'  primieri  combattenti, 
£  con  lui  infieme  il  biondo  Menelao. 
Ettor,  Par  ródo ,  poiché  le  beli'  armi 
Spogliate  avea,  traeva;  acciò  dal  butto 
Mozzatte  il  capo  con  tagliente  ferro; 
E  '!  morto  ftrafeinando,  alle  Troiane 
Cagne  donatte;  Aiace  féofi  pretto, 
Alto  feudo  portando,  e  torreggiente. 
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Ettor  torto  partendo  ritirofli 
Indietro  nel  drappello  de'  compagni . 
Montò  nel  cocchio;  e  diè  P  armi  leggiadre 
A*  Troiani,  a  recare  alla  citrade, 
E  ad  eflTer  per  lui  gran  rinomanza. 
Ajace  intorno  a  Meneziade,  1'  ampio 
Scudo  porgendo  Copra,  e  ricoprendolo. 
Fermo  sì  le  ne  (lava,  qual  lione 
Attorno  de'  Tuoi  parti,  a  cui  menante 
I  pargoletti,  facaànfegli  incontro, 
Nella  bofcaglia,  uomini  cacciatori, 
Quello  allor  per  valor,  fuperbo  in  virta, 
Tutto  trae  giufo  il  fiero  fopracciglio. 
Colle  palpebre  ricoprendo  gli  occhi. 
SI  Ajace  fe  ne  flava  intorno  a  Patroclo 
Eroe  rigirandoti;  e  Atride 
Dall'  altra  banda  Menelao ,  a  Marte 
Amico  flava,  un  gran  duolo  nel  petto 
Crefcendo;  Quando  Glauco  d'  Ippóloco 
Figlio  d'  uomini  Licii  condottiere, 
Ettor  cosi  a  travedo  rimirando, 
Riprefe  con  gagliarda  afpra  bravata  . 
Ettor,  belP  uom  per  certo  fovra  tutti, 
Fallito  adunque  affai  fei  di  battaglia, 
Sicur,  che  te  tien  buona  fama  indarno, 
Che  cosi  nel  fuggire  amico  fei. 
Dì  or,  come  città  infieme,  e  cartello 
Salverai  fol  co'  popoli ,  che  in  Ilio 
Nati  furo,  eh"  alcun  de*  Liciani 
Non  anderà  co'  Danai  a  combattere 
Per  la  città;  poiché  non  fora  alcuno 
Grado  il  pugnar  tra  uomini  nimici 
Senza  fìnar  giammai,  a  tutte  P  ore  . 
E  come  falvereftì  tu  il  piggiore 
Uomo  là  traila  torma,  o  infelice. 
Poiché  Sarpédon  ,  eh*  era  ofpite  infieme, 
E  collegato,  abbandonarti  ad  eflcre 
Strazio  agli  Argivi,  e  fortunata  preda; 
Che  a  te  tu  un  gran  vantaggio,  alla  cjttade 
E  a  te  medefmo,  mentre  eh'  ei  fu  vivo. 
Or  non  poterti  a  lui  fcacciare  i  cani. 
Però,  fe  alcuno  a  me  ora  de*  Licii 
Farà  mio  fenuo,  andiamocene  a  cafa, 
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E  a  Troia  fpuntcrannc  alta  mina . 
Che  fc  adetfo  in  Trojarti  fi  trovaflc 
Valore  ardimentofo,  e  non  tremante, 
Quale  negli  uomini  entra,  che  con  uomini 
Malaffetti,  e  ninnici,  per  la  patria 
Commifer  pena,  e  briga;  tono  Patroclo 
Dentro  ad  Ilio  trarremmo;  che  Te  quelli 
Alla  gran  villa  di  Priamo  Rcge 
Venifie  morto  ,  e  da  pugna  il  traeflìmo, 
Tolto  gli  Argivi  1'  arme  di  Sarpédone 
Belle  difcioglieriano ,  e  il  medelmo 
Dentro  ad  Ilio  merremmo;  che  di  tale 
Uom  Cervo  uccifo  fu,  che  affai  migliore 
Degli  Argéi  tutti,  appo  le  navi,  e  a  cui 
Son  fervi,  che  combattono  alle  ftrette. 
Or  non  pandi  tu  del  forte  Aiace 
Star  a  fronte,  guardandolo  con  gli  occhi; 
De'  nimici  alla  zuffa,  o  inverfo  lui 
Combatter;  che  di  te  egli  è  migliore. 

Di;Te  Tarmato  Ettor,  con  un  mal  piglio* 
O  Glauco,  perchè  tu,  fendo  qua!  ìei, 
Ai  nera  mente  favellarti?  o  caro, 
Certo  io  credea  te  fopraftare  agli  altri 
In  fenno,  quanti  mai  ftan  nella  Licia 
Per  r  ampie  glebe  fue  famofa ,  e  grande . 
Or  di  te  il  fenno  incolpo  affai  per  quello , 
Che  dicefti ,  il  qual  me  affermi  il  groflfo 
Aiace  non  aver  termo  afpettaro. 
Non  io  già  paventai  della  battaglia, 

9,  Nè  del  luon  de'  cavalli  ;  ma  maifempre 
Più  poffente  è  di  Giove  egidarmato 

„  V  intendimento ,  che  anche  un  uomo  gagliardo 
Sbigottire,  e  fpaventa,  e  di  leggiero 
Toglie  vittoria  a  lui,  quando  anco  ei  fteffo 
A  combatter  lo  fpinga.  Or  via  fu,  caro, 
Sta  qui  da  me;  e  riguarda  un  po  il  lavoro. 
Se  tutto  di  farò  io  cosi  trillo  , 
E  codardo  qual  dici;  o  pur,  fe  alcuno 
De'  Danai,  benché  pronto  aitai  di  forza, 
Dal  difender  terrò  Patroclo  morto. 

Difle,  e  i  Troi  confortò  alto  fclamando. 
Troiani,  e  Licii,  e  Dardani,  che  a  corta 
Pugna  venite;  uomini  fiate,  o  amici, 
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E  di  fiera  difefa  vi  fovvenga  ; 
Ch*  io  T  armi  fpoglio  del  gentile  Achille, 
Belle,  eh*  uccifo  eh'  io  ebbi  di  Patroclo 
La  forza guadagnai  per  fpoglie  mie. 

Sì  detto ,  fen  parti  V  armato  Ettorre 
Dall'  off  il  guerra;  e  correndo,  i  compagni 
Affai  tofto  (trovò;  non  ancor  lungi 
Co'  pie  veloci  dietro  a  lor  tenendo; 
Ch'  alla  città  recavan  le  fa  mole 
Di  Pelfde  armi;  e  ftando  così  a  parte 
Dalla  battaglia  lagrimevol  molto, 
L*  armi  -cambiò  ;  ovver  diede  le  Tue 
A  portare  al  facro  Ilio,  a' Trojani 
Di  guerra  amici  ;  ed  ei  gl'  immortai  pezzi  i 
D'arme  venirti  del  Pclide  Achille. 
Ch'  al  Tuo  padre  diletto,  i  Celeftiali 
Iddii  già  procacciai,  egli  al  fuo  figlio 
Ne  feo  un  prefente  nella  Aia' vecchiezza. 
Nè  nelP  armi  del  padre  invecchiò  il  tìglio.  .. 

Scorfel  da  lungi  il  Nubbi-aduna  Giove, 
Del  divino  Pelfde  armato  d'  armi  ; 
E  ditto  fra  fuo  cuor;  crollando  il  capo. 

Ahi  trifto/  ne  a  te  morte     nel  penderò, 
Che  t'  e  preflb,-  e  tu  vefti  armi  immortali , 
Di  buon  produomo,  di  cui  gli  altri  tremano'; 
Cui  uccidefìi  il  mite,  e  forte  fozio. 
L'  armi  villanamente  tu  di  tefta 
E  di  dotto  toglievi .  Orsù  io  ora 
A  te  regalerò  una  gran  forza , 
Pena  di  ciò  :  per  quefto  dalla  pugna 
Tornando  tu,  non  prenderà  già  Andromaca 
Da  te  T  armi  famoie  di  Pelfde. 

Difle,  e  baflfando  le  cerulee  ciglia, 
Saturnio  fé  1*  accofìumato  cenno. 
D'  Ettore  alla  perfona  aggiuftò  V  armi  ;  ■ 
Ed  entrò  in  lui  il  guerriero  orribil  Marte, 
E  di  for2a,  e  valor,  dentro  s'  empiéro 
A  lui  le  membra  ;  e  a'  gloriofi  Ajuti 
Andò  forte  gridando  ;  e  a  tutti  loro 
Ben  fi  parca  rilucere  dell'  armi 
Ond'  ei  ben  flava,  del  Pelfde  Achille,  - 
E  ciafcun  eonfortava  con  parole 
Andando  intorno,  e -Mefite,  e  Glauco,  e  in  oltre 
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Medonte  ,  Tcriilóco ,  Afteropco  , 
E  Difénore,  c  Ippótoo,  e  Forcine, 
£  Crómio ,  ed  Ennómo  aguratore . 
Confortando  ei  co  fior ,  fe  alati  motti .. 

Udite,  compagnie  innumerabiii 
Degli  Auuliarii  convicini . 
Poiché  non  io  cercando  moltitudine. 
Ne  duopo  mica  avendone;  quà  voi 
Dalle  voftre  città  ciak  uno  accolli. 
Ma  perchè  le  conforti  de'  Troiani, 
E  i  pargoletti  figli  volentieri  • 
Guardali c  dagli  Achivi  a  guerra  amici. 
Quello  intendendo,  i  popoli  confumo 
Con  donativi,  e  provianda,  c  '1  voftro 
Cuor  di  ciafeuno  crefeo,  e  riconforto. 
Però  ora  alcuno  a  dirittura  volto, 
O  pera,  o  fcampi;  e  ciò  il  parlar  di  guerra. 
E  a  chi  Patróclo  ancor  defunto ,  pure 
A  i  Troiani  torrà  cavalcatori , 
E  cederagli  Aiace;  la  metade 
Partirò  delle  ipoglie,  e  1*  altra  avronne 
Metade  io  ite  Ho:  e  a  lui  ben  altrettanta 
Gloria  farà,  quanta  a  me  proprio  pure. 

Diflfe ,  e  a  drittura  i  Danai  caricaro 

L'  ade  levando,  e  affai  credea  il  lor  core, 
Da  Ajace  Telamónide  ritrarre 
Il  morto:  folli  ;  che  fopr'  effo  a  molti 
L*  alma  tolfe ;  ed  Ajace  allora  dille 
Al  valorofo  in  guerra  Menelao . 

O  caro,  o  Menelao,  di  Giove  Allievo; 
Non-più  noi  due  ifpero,  che  da  guerra 
Ritornerem;  che  non  io  del  cadavero 
Tanto  temo  di  Patroclo,  che  pretto 
De'  Trojan  fazierà  cani,  ed  uccelli; 
Quanto  temo  io  della  mia  teda,  che 
Non  zìi  accada  accidente;  e  della  tua. 
Poiché  nuvol  di  guerra  il  tutto  cuopre 
Ettore,  e  a  noi  ne  fpunta  alta  ruina. 
Or  via ,  chiama  de'  Danai  i  baroni , 
Se  alcuno  m'  oda.  Ei  così  diffe;  e  'l  buon© 
In  guerra  Menelao  non  fece  niego. 
E  lclamò  a  teda  a  i  Danai  gridando . 

O  cari  degli  Argivi  e  duchi,  e  capi, 

E  quei 
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E  quei  che  appretto  Atride  Agamennone 
£  Menelao,  il  pubblico  fi  beono, 
E  ciafeheduno  a  i  popoli  comandano, 
E  da  Giove  nfpetto,  e  ouor  lor  viene; 
Forre  cofa  è  a  me  ciafeun  de  i  duchi 
Vi  fi  tare:  cotanta  e  acce  fa  briga 
Di  guerra:  ma  da  fé,  uno  ne  venga, 
E  fi  fdegni  nelP  alma ,  che  Patroclo 
Ludibrio  fu  delle  Trojane  cagne. 
Diflc  ;  ed  acuto  udillo  d'  Oiléo 

Il  pretto  Ajace  ;  e  primo,  incontro  venne 
Correndo  per  la  zuffa,  e  dopo  lui 
Idoraenéo*  e  Menòn  Tergente 
D1  Idomenéo  a  Marte  micidiale 
Eguale;. ma  chi  poi  degli  altri  in  Tua 
Mente  i  nomi  dirà,  quanti  mai  pofcia 
Ragunaron  la  pugna,  degli  Achei? 
I  Troiani  dier  dentro  uniti ,  e  folti 

I  primieri,  e  a  lor  Ettor  giva  innanzi. 
Come  alle  bocche  di  6ume  da  Giove 
Difccfo,  il  groflò  fiotto  rumoreggia 
Alla  corrente,  e  intorno  gli  altTlidi 
Rimbombali,  ributtato  il  mar  di  fuore. 
Cotanto  de'  Troiani  era  lo  ftrepito. 
Stavan  gli  Achei  intorno  a  Menezlade, 
Un  fol  cuore  tenendo;  e  fatta  fiepe. 
Con  gli  feudi  di  bronzo  ;  e  intorno  a  loro 
Elmi  lucenti,  molta  nebbia  fparfe 

II  Saturnio,  poiché  nè  Meneziade 
Odiava  per  V  innanzi,  quando  vivo 
Era  fante  d'  Eicide  ;  ma  aveva 

In  odio  ,  eh'  alle  cagne  egli  Troiane 
VenifTe  preda;  e  pero  lui  i  compagni 
PromofTc  ad  aitare.  Ora  i  Troiani 
Primieri  urtar  gli  Achei  dagli  occhi  neri. 
Ei  lafciando  il  cada  ver,  fi  fuggirò  , 
Nè  alcun  di  loro  i  Troiani  orgogliofi 
Uccifero  coir  afte ,  benché  avelTonnc 
Taleoto,  ma  il  cadaver  ritraevano. 
Ma  poco  eran  per  ftar  gli  Achei  di  lungi, 
Ch*  affai  tofto  gli  fe  voltare  addietro 
Ajace,  che  in  fembiante  era,  ed  in  fatti, 
Sovra  altri  Danai,  dopo  il  buon  Pclide. 
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Si  drizzò  per  gì'  Innanzi;  a  porco  in  forzJ 
Simfl  cignale,  che  ne'  monti  i  cani 

Ed  i  fioriti  giovani  di 


Sperfc,  per  li  fcntieri  rigirando. 
Così  di  Telamone  illultrc  figlio, 
Il  chiaro  Ajace,  facilmente  andando 
Tra  le  falangi  de'  Trojan,  le  fperfe, 
Ch'  erano  intorno  a  Parroclo  venuti. 
E  fommamente  amavan  di  ritrarlo 
Al  luo  calici  Io,  e  riportarne  gloria. 
Certo  lui  del  Pelafgo  Leto  il  chiaro 
Figlio  Ippótoo  traeva  per  un  piede, 
Neil'  afpra  zuffa  ;  con  coreggia  avendo 
Predo  il  tallon  legato  intorno  a  i  tèndini, 
Piacer  faccendo  a  Ettore,  e  a'  Trojani . 
Ma  di  repente  a  lui  tal  guajo  venne, 
Che  niun  che  '1  bramane,  glicl  levoc. 
Quello,  il  figliuol  di  Telamon,  movendo 
Per  la  truppa,  percoflc  da  vicino, 
Per  la  celata  di  ferrate  gote. 
Spezzoni  1'  elmo  a  crini  di  cavallo, 
Alla  punta  di  lancia  intorno;  colto 
Dall'  alla  grande,  c  dalla  mano  grotta , 
Dalla  ferita  per  canal  fu  vennono 
A  un  tratto  le  cervella  fangumofe. 
E  di  lui  la  polTanza  ivi  fi  fciolfe. 
E  dalle  mani  il  piede  di  Patroclo 
Magnanimo  lafsò  andare  in  terra 
A  giacere:  egli  allato  a  lui,  boccone 
Su  '1  morto  cadde;  lungi  da  LanfTa 
Fertile  ;  nè  rendeo  a  i  cari  padri 
La  mancia  dell'  averlo  elfi  allevato; 
E  corto  a  lui  ad  efTer  venne  il  fecolo, 
Dall'  afta  domo  del  fuperbo  Ajace. 
Ettor  traflfe  ad  Ajace  in  lucida  afta. 
Ma  quei  incontra  mirando,  V  afta  ferrea 
Scansò  un  tantino,  e  Schcdio  coraggiofo 
D'  Ifiro  figlio,  de'  Foceli  molto 
Ottimo,  che  neh"  inclito  Panópeo 
Le  magioni  abitava,  ad  uomm  molti 
Comandando,  coftui  percolTe  fotto 
La  mezza  ferratura  della  gola, 
E  di  per  tutto  la  puma  dell'  afta 

Fcr- 
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Ferrea  pafsò  predò  V  c (trema  fpalla . 
Sonò  caggendo,  e  fer  frac  affo  1  armi. 
Aiace  poi  Forcine  bellicofo 
Di  Fenope  figliuolo  proteggente 
Ippótoo  a  mezzo  la  pancia  percoflfe. 
Ruppe  della  lorica  il  caffo;  e  il  rame, 
Lacerò  P  inteftina  ;  e  quei  caggendo 
Nella  polve  con  man  prefe  la  terra. 
Si  ritrader  gì*  Innanzi  ,  e  '1  chiaro  Ettorre 
Gli  Argivi  alto  gridavano,  e  traevano 
1  morti,  Forci,  e  Ippótoo,  e  fpogliavano 
Di  doflb  F  armi .  Allor  certo  i  Troiani 
Di  nuovo  dagli  Achei  a  Marte  amici 
Sarebbero  (aliti  ad  Ilio,  domi 
Per  la  loro  impotenza,  e  fievolezza, 
E  gli  Argei  pregio  avrebber  riportato  , 
Ancor  di  Giove  oltra  la  forte,  in  loro 
Forza,  e  portanza;  ma  lo  fteflò  Apollo 
Enea  fpronò ,  fimile  a  Perifante 
Epitide  trombetta,  nel  fembiante  ; 
Che  predò  il  vecchio  padre  a  lui  fervendo 
Di  trombetta,  e  d'  Araldo  era  invecchiato, 
Savio  in  cari  configli  nella  mente. 
A  lui  rauomigliato,  difle  il  figlio 
Di  Giove  Apollo:  Enea,  com  fuor  di  Dio 
Ilio  fublime  voi  ne  falverefte? 
Ch'  io  vidi  altri  uomin  confidarli  in  forza 
Ed  in  podanza,  e  in  gagliardia,  e  in  loro 
Truppe;  e  gente  tener  fen2a  paura. 
Ma  a  noi  Giove  adai  più,  eh'  a'  Danai  vuole 
Vittoria;  or  voi  tremate,  e  non  pugnate. 
DiflTe;  e  conobbe  Enea  V  arderò  Apollo 
In  faccia,  e  a  Ettor  difle  alto  gridando. 
Ettore,  e  altri  de1  Troiani,  e  Aiuti, 
Condottieri ,  vergogna  'e  quella  adeiTò  ; 
Dagli  Achei  cari  a  Marte,  domi  ad  Ilio 
Salir  per  fievolezze ,  e  per  paure , 
Ma  ancora  alcuno  degF  Iddii  mi  dice 
Fattoli  predò  ;  che  il  fupremo  Giove 
Maftro  della  battaglia,  ria  in  ajuto; 
Però  a  drittura  andiamo  contra  i  Danai. 
Nè  queti  quelli  Patroclo  alle  navi 
Accollino,  ed  in  pace,  trapalato. 

Dif. 
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Ditte,  e  (aitando  fuori  de'  primieri 

Combattenti,  arreftoffi,  e  quei  voltaronfi  , 

Ed  incontro  fi  fletterò  agli  Achei. 

Or  quivi  Enea  Leócrito  coli'  afta 

Fedì,  6gIiuoIo  d*  Arisbante,  buono 

Compagno  a  Licomede  ;  or  lui  caduto 

Compatì  il  caro  a  Marte  Licomede . 

E  aliai  preflb  andando,  fi  ridette) 

E  faettonne  con  la  lucida  afta  . 

E  colpì  Apifàone  Ippafidc, 

Paftor  di  genti ,  fotto  ia  corata 

Nel  fegato ,  e  di  botto  (bolle  fotto 

Le  ginocchia»  che  là  dalla  Peonia 

Dal?  ampie  glebe  era  venuto ,  e  dopo 

Afteropéo,  in  pugna  era  il  migliore. 

Compatì  lui  caduto  il  Marziale 

Afteropéo,  e  volentier  drizzo  (Ti 

A  combatter  anch'  etto  contra  i  Danai . 

Ma  in  niun  modo  ancor  potea,  che  intorno 

E  (Ti  ftando  a  Patroclo,  con  gli  feudi 

Eran  fteccati  da  tutte  le  bande  ; 

E  avanti  tenean  V  afte  ;  poiché  Aiace 

Tutti  affai  vi  filava  andando  attorno* 

E  dando  molti ,  e  buoni  ordin  di  guerra.. 

Ne  alcun  di  dietro  al  morto  ritirarli , 

Nè  alcun  pugnare  avanti ,  egli  ordinato 

Aveva  degli  Achei ,  innanzi  agli  altri . 

Ma  ftare  intorno  affai  a  lui,  e  preflfo 

Combatter.  Così  il  groffo  Aiace  dava 

Ordini  ;  e  fi  bagnava  di  purpureo 

Sangue  il  terreno  ;  e  gli  uni  accanto  agli  altri 

Cadeano  morti  infieme  ,  de*  Troiani  , 

E  degli  prepotenti  Aufiliarj  , 

E  de^ Danai  ;  che  nè  anco  efli  pugnavano 

Senza  fangue  ;  ma  più  pochi  di  molto 

Pedano  ;  poiché  fempre  rammentavano* 

Per  la  turba  tra  loro  l' aitarli  , 

E  difeacciar  da  fe  l'alto  travaglio. 

Così  di  fuoco  a  guifa  effi  pugnavano  * 

Nè  tu  detto  averefti  ,  che  ornai  il  Sole 

FufTe  falvo  ,  o  la  Luna  ;  che  da  feura 

Nebbia  in  battaglia  eran  comprefi  ,  quanti 

Sfavano  intorno  a  Mcneziade  morto. 
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Gli  altri  Troiani  ,  e  bene  in  gambe  Achei , 
Pugna van  quelli  all'aere  fereno. 
E  fi  foandea  del  Sol  la  ratta  luce  . 
Nuvolo  alcun  non  a p paria  in  tutta 
La  terra  ,  o  monti  ;  e  con  alcuna  pofà  , 
Combat  tea  no  fcan  fando  tra  di  loro 
Le  ronzanti  quadrella  ,  e  fòfpirofe  , 
Quei  che  ita  vano  molto  dilungati. 
Ma  quei  di  mezzo ,  travaglio  {offrivano 
Da  nebbia ,  e  guerra  ;  e  con  fpietato  ferro 
Erano  afflitti  quanti  eran  migliori* 
Due  uomini  non  anco  aveano  intefo , 
Baroni  gloriofi  ,  Trafimede  , 
£  Antiloco  1  dei  buon  Patroclo  morto. 
Ma  ancor  credean  ,  che  vivo  nel  primiero 
Tumulto  combattette  co'  Trojani . 
Ed  ambo  ,  rimirando  de1  compagni 
La  morte  ,  e  fuga  ,  a  parte  combatteano  , 
Che  così  ordinato  aveva  Nértore  , 
Spignendo  a  guerra  dalle  nere  navi. 
A  quelli  tutto  il  di  grande  era  moda 
Gara  di  dura  lite  ,  e  di  fatica  ,  in-<u 
E  di  fudor  fenza  reftar  ,  maifempre  , 
Ginocchia  ,  e  fìinchi  ,  e  pie  fotto  a  ciafcuno 
E  mani  ,  e  occhi  nel  pugnar  fozzavanfi  ; 
Intorno  al  fervo  buon  del  ratto  Achille. 
Come  quando  uom  d' un  toro  ,  o  groflb  bue 
La  pelle  dia  a'  popoli  a  tirare 
Ebra  d'  unto  :  e  coftoro  efla  prendendone 
Lontani  V  un  dall'altro  la  diftendono 
In  giro  ,  e  ne  la  tirano  ,  e  ran torto 
Colan  le  gocce  ,  e  l' unto  ne  penetra  , 
Molti  traendo  ;  e  tutta  vten  tirata . 
Sì  il  morto  quelli  quinci  ,  e  quindi  in  poco 
Luogo  traevan  d'ambedue  le  parti. 
Che  molto  loro  fi  credeva  il  cuore 
A  i  Trojan  trarre  ad  Ilio  ;  agli  Achei 
Alle  concave  navi  :  per  lui  mifchia 
Selvaggia  ne  forgea  ,  ne  Marte  quello 
Veggendo  ,  quegli  ,  che  le  genti  fcuote  , 
O  pur  Minerva  il  biafmerfa ,  ne  ancora 
Se  l'aflalifle  grandemente  Pira. 
Tal  tu  Pattóelo ,  d'uomini ,  e  cavalli 
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Giove  in  quel  dì  diftefe  il  mal  travaglio* 
Ne  ancor  fapeva  alcuna  cola  il  divo 
Achille  di  Parróclo  traboccato  ; 
Che  lungi  afTai  dalle  veloci  navi 
Combattcan  fotto  il  muro  de'  Troiani . 
Però  non  mai  nel  cor  vedealo  morto  , 
Ma  che  vivo  accollatoli  alle  porte  , 
Indietro  forte  per  far  poi  ritorno. 
Poiché  nè  anco  ciò  credeva  in  fine  , 
Ch'  averte  ad  cfpugnar  fenza  di  lui  , 
E  non  con  lui  il  cartello  ;  che  fovente 
Ciò  dalla  madre  intefe  udendo  a  parte  , 
Che  del  gran  Giove  a  lui  portava  i  fenfi. 
Or  non  gli  di  ile  il  mal ,  ch'era  feguito  , 
La  madre  ;  eh' un  cari  (Timo  oltre  modo 
Compagno  fuo  era  venuto  a  morte. 

Quei  fovra  il  morto  Tempre  avendo  Parte 
Aguzze  ,  tra  di  loro  eternamente 
Stavanli  proli  ,  ed  attaccati  ìnfieme  ; 
£  Puri  V  altro  uccidcanfi .  Or  così  alcuno 
Degli  Achei  dirte  ,  eh'  anno  ferreo  usbergo . 
Amici  ,  non  per  certo  e  gloriofo 
A  noi  ,  tornare  alle  incavate  navi  ; 
Ma  qui  la  terra  negra  a  tutti  s'apra  , 
Che  tofto  ciò  a  noi  molto  fia  meglio  ; 
Che  fé  quello  lattarti  mo  a'  Trojani 
Trarre  al  cartello  ,  e  riportar  la  gloria  . 

Così  alcun  de'  Troiani  altieri  ditTe. 
Amici;  s'  é  deftin,  che  appo  cortui 
Che  tutti  fumo  inlìeme  uccifi,  nullo 
Si  rimanga  di  guerra,  o  indietro  sfili. 

Sì  ditte  alcuno,  e  forza  die  al  compagno. 
Così  pu^navan  quei  ;  e  fragor  ferreo, 
Al  Ciel  di  bronzo  gfa  per  f  acre  immenfo; 
I  cavalli  d'  Elcide,  da  parte 
Della  battaglia,  e  dilungati  ftando , 
Piagnean ,  da  che  pria  udir  V  auriga 
Nella  polve  caduto  per  la  mano 
D*  Ettore  micidial  ;  certo  che  il  forte 
Figlio  di  Dioréo  Automedonte, 
Affai  con  flagel  prerto  (limolava 
Fruttando,  e  artai  ancora  ragionava 
Colle  buone»  c  anco  affai  colle  cattive . 
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Però  nè  alle  navi  inverfo  il  largo 
Ellefponto  volevan  dietro  andare, 
Nè  in  guerra  dagli  Achei  ;  ma  qua!  colonna 
Sta  falda,  che  fopra  la  tomba  d'  uomo 
Morto  fu  ,  o  di  femmina,  piantata; 
Sì  ftavan  fermi,  vaga  fedia  avendo, 

Ficcati  i  capi  in  terra,  e  lor  le  lagrime  i 

Calde  fcorrcan  dalle  palpebre  in  terra,  ; 

Plorando  per  defio  di  lor  cocchiero . 

E  la  florida  chioma  impolvera  vafi, 

Dal  cerchio  giuda  il  giogo  fuor  cafcando, 

A  rutt'  e  due.  Or  ambo  lamentàbili] 

li  Saturnio  mirando  compatta, 

E  diffe  fra  fuo  cuor,  crollando  il  capO| 

Ah  fciagurati  !  perchè  voi  donammo 

A  Péleo  Re  mortai?  pur  voi  due  fetc, 

E  privi  di  vecchiezza,  ed  immortali. 

Forfè,  perchè  con  gli  uomini  mefchini 

Dolori  abbiate,  e  travagliofi  affanni  ? 
„  Che  niente  certo  è  più  dell*  uom  tapino, 
„  Di  tutto  ciò  che  in  terra  e  fpira,  e  ferpe. 

Ma  non  da  voi,  e  da*  dipinti  cocchi 

Sarà  mica  portato  Ettor  Pridmide, 

Ch*  io  noi  permetterò  -*  che  non  gli  è  forfè 

Affai  eh'  egli  abbia  e  P  armi,  e  da  vanrarfi 

Così  in  vano?  Or  ad  ambi  alle  ginocchia 

Metterò  fpirto,  e  ancor  nelP  alma,  affine 

Che  falviate  da  guerra  Automedontc 

Alle  concave  navi,  che  lor  pregio 

Porgerò  ancor  d'  uccidere,  infinchè 

Alle  navi  di  buon  banchi  ne  giungano, 

Tramonti  il  Sole,  e  il  facro  bujo  venga. 
DifTe,  e  infpirò  a*  cavai  fpirto  poflente. 

Quei  la  polvere  al  fuolo,  dalle  chiome 

Gittando,  ne  portavan  lievemente 

Il  ratto  cocchio  a*  Troi,  e  agli  Achei. 

Su  quelli  Automedontc  combatteva, 

Benché  dolente  pe  'I  compagno,  e  gramo, 

Movendo  co'  cavai,  qual  avoltojo 

All'  oche;  che  fuggia  leggeramente 

Di  fotto  al  fier  tumulto  de'  Troiani  ; 

E  per  la  molta  torma,  perfeguendo, 

Oltre  egli  ne  movea  leggeramente. 
Tom.  I,  A  a  Non 
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Non  uccide»  già  gli  uomini)  allor  quando 
Moveva  a  dar  la  caccia,  e  perfeguire. 
Che  non  poteva  ir.  alcun  modo  un  folo , 
Che  nella  fagra  feggiola  voi  affé, 
Mover  coli*  afta,  e  tenere  i  veloci 
Cavalli  :  or  alla  fine  un  compagno  uomo. 
Con  gli  occhi  il  vide  Alcimedonte,  figlio 
Di  Laercéo  Emónide  ,  e  di  dietro 
AI  cocchio  (lette,  e  a  Automedonte  dille. 

Automedòn,  quale  a  te  mai  de  i  Dei 
Penderò  infiuttuofo  in  petto  pofe , 
Ed  il  buon  fenno  tolfc  f  che  pu<»nafli 
Contro  a'  Troiani  nella  prima  Ichiera 
Solo;  pure  il  compagno  a  te  fu  morto. 
E  d'  Eacide  P  armi  Ettórre  ifteflò 
Avendo  in  doflò,  fen  rifa  giojofo. 

Kifpofe  Automedòn  di  Diore  figlio, 
Alcimedonte,  chi  a  te  d*  Achei 

*  Altro  pari  giammai,  degP  immortali 
Cavalli  a  pofTedcr  la  domagione, 
E  lo  fpirro,  fé  non  Patroclo  a'  Dii 
Maefrro  egual;  quando  egli  fulTe  vivo? 
Ma  or  la  Morte  V  ha  giunto,  e  la  Parca. 
Or  tu  la  forza,  e  le  fplendenti  briglie 
Tien  ;  che  dal  cocchio  io  (monto ,  per  combattere  . 

Ditte;  ed  Alcimedonte  fu  montando 
Nel  ratto  a  guerra  cocchio  ,  prettamente 
E  ferza ,  e  briglie  nelle  mani  prefe. 
Automedòn  (montò:  e  fé  n'  accorfe 
L*  illuftre  Ettórre,  e  ad  Enea  tantoflo 
Parlò  dicendo,  che  vicino  gli  era. 

Enea,  Configliero  de'  Troiani. 
CrT  han  ferreo  usbergo:  quelli  due  cavalli 
Ho  conofeiuti  del  pib  ratto  Achille, 
Comparfi  in  guerra  con  cocchier  malvagi. 
Però  di  prenderli  io  ne  fpcrerei , 
Mentre  tu  col  tuo  animo  Io  voglia, 
Che  non  mai  certo  contra  noi  vegnendo  , 
SofTririan  c(Tì  fermi  dando  a  fronte; 
Col  ferro  battagliar  del  duro  Marte . 

Dilfe  ;  ne  ricusò  il  buon  Fi'  d'  Anchife  . 
Ambo  a  diritto  andar  coperti,  e  chiufi 
Gli  omeri  di  vacchette,  afeiutte,  fode, 

Da 
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Da  molto  fopra  ricoperte  rame. 
E  in  lor  compagnia  Cromio ,  ed  Aréto 
A  Dio  fembiante;  V  uno,  e  V  altro  andavano. 
Ed  afTai  Jor  fperava  il  cuore,  uccidere 
Ambi ,  c  i  cavai  portarne  via  dall'  ampia 
Cervice;  folli:  non  dovean  tornare 
Da  Automedonte  mica  fenza  fangue; 
Ch*  ei  fatta  la  preghiera  a  Giove  Padre, 
Di  lena,  e  forza  F  atro  cuore  empiéoG, 
Dicendo  a  Alciraedòn  compagno  fido. 

Alcimedòn,  non  mi  tener  da  lungi 
I  cavai;  ma  che  foffin  nelle  reni 
Affai;  che  certo  io  Ettore  Prià*mide 
Non  orima,  penfo,  ceflerà  la  forza, 
Che  d' .Achille  egli  monti  fu  i  cavalli 
Di  vaga,  e  bella  treccia,  uccifi  noi , 
E  degli  uomini  Argei  le  fchiere  volga 
In  fuga,  e  in  ìfconfitta,  sbigottite. 
Od  e  fio  fra  i  primier  prefo  rimanga. 

Difle,  e  chiamò  i  due  Ajaci ,  e  Menelao. 
O  due,  Ajaci ,  duchi  degli  Argivi, 
E  Menelao;  accomandate  il  morto 
A  quanti  fon  migliori,  e  più  valenti, 
Che  intorno  a  lui  ne  ftieno,  e  ne  difeaccino 
D'  uomin  le  fchiere  :  ma  da  noi  viventi 
Sì  ne  fcacciatc  il  difpietato  giorno. 
Poiché  quà  per  la  guerra  Iagrimofa 
Etror  ne  giunfe,  e  Enea,  che  de'  Trojanl 
Sono  i  più  grotti,  ed  i  miglior  baroni. 
Ma  degl1  Iddìi  ciò  da  nelle  ginocchia . 
Trarrò  anch'  io:  curerà  Giove  il  tutto. 

DifTe,  e  lanciò  vibrando  T  ombri-lunga 
Alia,  e  colpì  d'  Aréto  nello  feudo 
Per  tutto  uguale,  ed  ei  non  reffe  1'  afta, 
Ma  trapaffollo  il  rame  banda  banda, 
Per  la  cintura  andò  nell'  imo  ventre. 
Come  quando  tenendo  acuta  feure 
Uomo  frefeo,  e  gagliardo,  dietro  a  i  corni 
Di  bue  felvaggio ,  fcaricando  il  colpo 
Tutto  tronchi  di  netto  il  HI  del  collo; 
Ei  dato  un  lancio,  a  terra  ne  ruini . 
Così  quei  dato  un  lancio,  a  terra  cadde 
Rivcrloic  nelle  fue  interiora 
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Affai  vibrata  rattamente  l'afta, 

Slacciò  le  membra .  Ettore  Automedonte 

Con  la  lucida  lancia  faettoc  ; 

La  ferrea  quelli  afta  mirando  in  faccia, 

Scansò,  che  fi  diftefe  in  ver  la  terra. 

£  per  di  dietro  1'  afta  lunga  al  fuolo 

S'affifTe;  e  fi  crollava  della  lancia 

Il  furto;  finche  ri  poWo  abbandonoc 

Il  grave  ferro  ;  e  allor  con  fpada  preflb 

Avriano  effì  due  fatto  P  affalto, 

Se  i  due  Ajaci  lor ,  che  pronti  andavano, 

Non  ifpardan  ;  eh*  e*  venner  per  lo  Ittiolo, 

Alla  chiamata,  del  compagno  a  aita. 

Or  coftor  paventando ,  addietro  feronfi 

Ettórre,  e  Enea,  e  Cromio  a  Dio  limile. 

E  Arcto  quivi  abbandonar  fquarciato 

Il  cuor,  lungo  diftefo;  Automedonte 

Eguale  al  ratto  Marte,  ne  fpoglioe 

L  armi,  e  infultando  feo  quefta  parola. 

Un  poco  certo  almen  di  Menezfade 

Morto  il  cuore  alleggiai  dal  grieve  duolo, 
Benché  piggior  di  lui  io  n'  abbia  uccifo. 

DiiTe;  e  prendendo  quelle  lorde  fpogiie, 
Nel  cocchio  le  ripofe  ;  ei  montò  Tufo , 
Pie  e  mani,  tutto  fotto  e  fopra,  fangue, 
Come  un  lion,  eh'  ha  divorato  tauro  . 
Di  nuovo  rinforzò  fopra  Patróclo 
La  forte  zuffa;  dura,  lacrimevole, 
E  la  contefa  la  dettò  Minerva 
Da  Ciel  difecfa  :  che  P  avea  fpedita 
Giove  largo- veggente  a  folle  vare 
I  Danai;  che  di  lui  era  rivolta 
La  mente;  Or  qual  purpureo  a'  mortali, 
Giove  tedde  da  Cielo  arcobaleno, 
Ad  efTerd  di  guerra ,  o  di  ftagione 
Fredda,  diftemperata,  alto  fegnalc; 
Che  da  i  lavori  gli  uomin  fulla  terra 
Fa  ceffare ,  e  alle  greggi  e  dolorofa  ; 
Così  in  purpurea  nube  ella  rinvoltali  : 
Penetronne  entro  al  popol  degli  Achei , 
E  ciafeuno  fvegliò,  e  in  prima  il  figlio 
D*  Atréo,  confortando  il  generofo 

t  Menelao,  sì  gli  difTc  (  poiché  egli  era 
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A  lei  vicino  )  prefe  le  fattezze 
Di  Fenice,  e  la  voce  infaticabile. 
A  te,  o  Menelao,  vergogna,  ed  onta 
Certo  fia,  fe  d'  Achille  iliurtre  il  fido 
Compagno  lungo  '1  muro  de'  Troiani 
Strazieran  lacerando  i  predi  cani. 
Or  tien  forte,  e  conforta  il  popol  tutto. 
Dirtele  il  prode  in  guerra  Menelao. 

Fenice,  babbo,  antico  Veglio;  oh  defle 
A  me  Minerva  forza;  e  degli  Arali 
Lungi  teneffe  la  ronzante  voga. 
Allora  vorrei  io  Ilare,  e  difendere 
Patroclo;  che  morendo  affai  toccommi 
Il  cuor;  ma  Ettor  fa  in  battaglia  fuoco; 
Ei  tremendo,  e  feroce  mai  non  refta 
Di  trucidar  col  ferro;  poich*  a  lui 
Dietro  gli  dona  Giove  il  fommo  pregio. 
DifTe;  e  gode  la  glauca  Dea  Minerva, 
Che  pria  di  tutti  Dei  lei  fupplicata 
Avea;  Ora  negli  omeri,  e  ginocchi 
Violenza  mife ,  e  a  lui  nel  petto  infufe 
Caparbierfa  di  mofea,  che  cacciata 
Ancorché  venga  afTai  da  corpo  umano, 
Infoiente  s'attacca,  e  a  morder  prende, 
Ed  è  a  lei  dell'  uom  il  fangue  ghiotto. 
Di  sì  fatta  franchezza,  ed  ardimento 
Empiagli  il  cuore  tuttoquanto  negro. 
Andò  a  Parróclo,  e  traffe  P  afta  lucida. 
Pode  era  fra  i  Trojan ,  d'  Eczione 
Figlio,  e  ricco,  e  valente;  e  a  lui  Ettórre 
MafTìme  onor  facea  tra  quei  del  popolo, 
Poiché  gli  era  compagno  favorito 
Commenfale;  ora  lui  alla  cintura 
Pcrcoffe  il  biondo  Menelao,  mcntr*  egli 
Movea  a  fuggire,  e  cacciò  affatto  il  terrò. 
Strepitò  ^ramazzando:  ma  Arride 
Menelao  il  morto  di  fotto  a*  Trojani 
Cavò,  e  riduflTc  al  popol  de*  compagni. 
Inzigò  ftando  pretto  Ettore  Apollo, 
Prefo  d'  Asfade  Fénope  il  fcmbiante, 
Che  a  lui  di  tutti  «li  ofpiti  il  più  caro 
Abitava  in  Abfdo  ;  or  fbmigliante 
A  coftui,  diflc  il  grande  arciero  Apollo. 
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Ettor;  chi  altri  mai  te  degli  Achei 
Temerà;  quando  tu,  di  Menelao 
Spaventato»  fuggirti:  il  quale  in  pria, 
Fiacco  guerriero  ;  ed  or  fin  parte  folo 
Portando  via  il  morto  da'  Troiani  ; 
Il  tuo  fedel  compagno  egli  n'  uccife  v 
Bravo  tra' primi  combattenti ,  Pode 
Figlio  d'  Éezione.  £i  così  difle. 

£  lui  di  duol  copcrfe  un  nuvol  nero. 
Traila  prima  andò  fchiera  guernito 
Di  ben  forbito  rame ,  e  rilucente . 
L'  Egis  co'  fiocchi  allor  prefe  il  Saturnio , 
Pulita  come  un  marmo ,  e  rifplendente  i 
Rannuvolò  V  alta  montagna  cr  Ida. 
Balenando  tonò  profondamente , 
Quella  (crollò  :  vittoria  diè  a1  Troiani, 
E  gli  Achei  mandò  in  fuga  ,  e  in  i (pavento. 
Pnmicr  Pcnéleo  Beóto  faggio, 
E  di  lancia  fu  colto  in  una  f pai  la, 
Mentr'  egli  innanzi  correva  a  dif^efa , 
E  fen  fuggi  a  fenza  voltarli  mai , 
La  lancia  in  cima  gli  leccò  la  ("palla . 
E  infino  air  offa,  di  Pulidamante 
L'  afta  graffiollo  :  che  d'  alTai  vicino 
L'  ebbe  colpito .  Ettore  pofeia  Léito 
Ferì  di  prenb  al  carpo  della  mano, 
Figlio  del  coraggi ofo  Alettrióne, 
E  di  combatter  rimanere  il  feo  ; 
Tremò  ei  guatando  ;  e  fpaventato  in  fuga 
Andò;  circi  non  credea  piti  nel  fuo  cuore, 
Colla  lancia  alla  man  pugnar  co'  Ttoi. 
Ettor,  che  dopo  Léito  movea, 
Era  da  Idomenéo  nella  lorica 
Al  petto  colto  predo  la  mammella. 
Ma  nel  fu  (lo  fi  ruppe  la  lunga  afta. 
Urlarono  i  Troiani  :  e  a  Idomenéo 
Dcucalide  egli  trafle ,  che  fi  ftava 
Ritto  fui  cocchio;  e  fallì  poco  fpazio 
Da  lui  il  colpo  ;  ma  ben  di  Merióne 
Il  fergente,  e  cocchier,  quei  colpì  Céra  no  t 
Che  dalla  bene  edificata  Litro, 
Dietro  gli  gfa  :  che  a  pie  la  prima  volta 
Le  navi  abbandonando,  quinci  e  quindi 
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Agitate  da'  remi»  venne,  e  grande 
A*Trojani  vittoria  in  man  poneva. 
Se  i  veloci  cavai  non  foigneva  oltre 
Cerano  tofto;  e  a  lui  fa  Iure  ei  venne, 

difcaccionne  il  difpietato  die .  , 
Ma  ben  ei  perfe  V  alma  Cotto  Ettórre 
Omicida .  li  percotìfe  alla  mafeelia , 
Sotto  T  orecchio;  e  i  denti  ruppe  P  afta  JV- 
E  (ir  e  ma,  e  taglio  per  mezzo  la  lingua; 
Cafcb  dal  cocchio ,  e  versò  al  fuol  le  redine  ; 
Con  le  Tue  care  man  Merton  le  prefe 
Dal  fuol,  chinato,  e  ad  Idoméneo  di(Te. 

Or  tocca;  finché  a  ratte  navi  giunghi. 
Tu  '1  vedi  ancor;  non  piti  e  poder  d*  Achei. 

Difle;  e  sferzò  Idoméneo  i  belle-chiome 
Cavalli  inverfo  le  incavate  navi . 
Che  paura  nel  cor  gli  era  caduta. 
£  fi  fu  ben  accorto  Ajace  altèro 
£  Menelao  di  Giove,  allorch'  ei  dava 
La  vittoria  fcambievole  a'  Troiani . 
Cominciò  allora  a  far  ragionamento 
Tra  quefti  il  grande  Telamonio  Ajace. 

Poh!  quegli  ancor,  eh'  aliai  bambino  fu  (Te , 
E  fenza  fenno,  ornai  conoscerla, 
Che  Giove  padre  il  pregio  di  a*  Troiani  ; 
Poiché  di  tutti  lor  giungo  n  gli  Arali, 
Chiunque  gli  mandi,  o  ila  egli  trillo,  o  prode. 
Che  Giove  tuttavia  tutti  gli  addrizza. 
Caglio  no  in  vano  a  tutti  noi  per  terra . 
Or  via  ;  noi  pur  pentiamo  ad  un  configlio 
Ottimo  ;  di  ritrarre  infieme  il  morto, 
E  divenir  noi  Aedi  ritornando 
Gioja  a  i  cari  compagni,  ed  allegrezza. 
Che  forfè  in  qua  mirando  s'  addolorano  ; 
Ne  più  penfano  d'  Ettore  omicida 
Di  (ottener  la  forza ,  e  l' afpre  mani , 
Ma  di  cadere  nelle  navi  negre. 
Oh  fofle  alcun  compagno,  che  prelliflìmo 
A  Pelide  facefle  da  metraggio! 
Che  io  mi  penfo  ,  che  ei  ne  anco  intefa 
Abbia  la  rea  novella,  e  dolorofa,   .  ' 
Che  a  lui  pedo  il  caro  fuo  compagno. 
Ma  non  per  anco  feorger  pou*ò  alcuno 
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Sì  fatto  tra  gli  Achei  ;  poiché  da  nebbia 
Sono  ingombrati  infiemc,  etti ,  e' cavalli . 
Giove  padre  ,  or  tu  libera  dal  cieco 
Aere  o/curo  i  tìgli  degli  Achei. 
Fa  fereno,  e  a  veder  danne  con  sii  occhi. 
Struggici  al  lume  ancor  ;  da  che  si  piaceli. 

Sì  ditte;  e  quel,  che  lagrime  verfava, 
Compatì  il  Padre;  e  gliene  venne  pietà. 
Tofto  fpcrfe  caligin;  cacciò  nebbia. 
Sfolgorò  il  Sol:  tutta  la  pugna  apparfe. 
E  Aiace  di(Te  al  prode  Menelao. 
Guata  or ,  Menelao  nobil,  fé  tu  vedi 
Antiloco  ancor  vivo,  di  Ncftórre 
Il  magnanimo  figlio  :  e  lo  conforta 
A  girne  pretto  al  bellicòfo  Achille, 
A  dir;  che  gli  pcrfo  il  fuo  caro  amico. 

Ditte;  nè  ricusò  '1  buon  Menelao. 
£  prefe  a  carni nar ,  come  un  lione 
Da  mandra,  che  dappoi  eh*  ci  farà  fi  racco  * 
Cani  aizzando,  ed  uomin,  che  noi  lafciano 
Rubar  de*  bovi  il  grattò ,  tutta  notte 
Vegghiando  .•  e  Quegli  delle  carni  amante 
Si  di  fi  I.i  ;  ma  nulla  al  fin  conchiude, 
Che  folti  dardi  incontra  fe  gli  avventano 
Da  mani  ardite,  e  torce  ancora  acce; e  , 
Le  quali  etto  paventa,  ancorché  ingordo; 
E  al  mattin  parte  con  afflitto  core. 
Sì  da  Patroclo  il  prode  Menelao 
Affai  mal  volentieri  fi  partiva , 
Che  temea  fieramente,  non  gli  Achei 
Innanzi  a  dura  fuga  lo  Iafciattero 
Preda  ,  e  ftrazio  a'  nimici  :  ond'  egli  molto 
Merfone,  e  gli  Ajaci  incoraggiava. 

Ajaci  duchi  degli  Argci,  e  Merione. 
Or  fi  rammenti  P  uom  della  bonrate 
Del  povero  Patroclo  ;  eh*  egli  a  tutti 
Sapeva  ettere  affabile,  e  benigno, 
Quando  era  vivo.  Or  morte,  e  Parca  ingombrai 

Sì  ditte ,  e  partì  il  biondo  Menelao  ; 

Guardando  in  ogni  dove;  quale  aguglia, 
Che  dicon  ,  che  a  veder  fia  fottilittìma 
Degli  augelli,  che  fotto  '1  Ciei  ne  volano; 
Cui,  benché  in  alto  fia,  non  fu  nafeofe 
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La  (nella  lepre,  coricata  fatto 
Un  arbufcel  frondofo  d'  ognintorno. 
Ma  fovra  lei  roburtamente  move, 
E  ghermircela  rodo,  e  toglie  l*  alma. 
Così  a  te,  o  nobil  Menelao, 
Giravanfi  per  tutto  i  lucidi  occhi, 
Per  lo  drappello  de'  compagni  molti, 
Se  di  Neftore  il  figlio  ancor  vivente 
Per  ventura  mirarti .  Or  affai  torto 
Il  ravvisò  di  tutta  la  battaglia 
Alla  manca,  i  compagni  incoraggiante, 
E  confortante  a  battagliare.  E  preflb 
Fatto,  gli  difle  il  biondo  Menelao. 

Antiloco,  or  via  qui,  nobil  ;  da  Giove 
Nodrito  ;  affinch'  oda  la  dolorofa 
Ambafciata,  che  mai  non  doveflc  eflere. 
Già  mi  penfo  che  tu  fteflo  veggendo, 
Conofca ,  come  danno  Iddio  a  Danai 
Raggira  :  la  vittoria  è  de1  Troiani , 
L'ottimo  degli  Achei  rimafe  uccifo, 
Patroclo;  fatto  a  i  Danai  afpro  defio. 
Or  tu  tolìo  ad  Achille,  degli  Achei 
Corri  alle  navi  a  dirlo;  s'  egli  forfè 
Prerto  prcrto  in  la  nave  il  morto  fai  vi , 
Nudo  i  che  V  armi  V  ha  il  guerriero  Ettórre, 

Sì  difle ,  e  Hupì  Anti'loco  in  udendo. 
Per  un  ^ran  pezzo  mutolezza  il  tenne, 
E  perdeo  la  parola  :  ed  a  lui  gii  occhi 
Di  lagrime  s'  empierò  :  e  la  fiorita 
Voce  gli  fi  ritenne/  ma  per  tanto 
L'  ordin  di  Menelao  non  Iafsò  indietro; 
Prefe  la  via  a  correre ,  e  a  un  buono 
Amico  confegnò  Tarmi,  Laódoco, 
Che  a  lui  pre(fo  volgca  gli  faldi  in  unghie 
Cavalli;  e  quello  lagrime  verfante 
I  piedi  ne  portavan  dalla  guerra, 
Ad  Achille  Pelide  ad  apportare 
La  cattiva  novella,  ed  ambafciata. 
Nè  a  te,  o  nobil  Menelao,  il  cor  volle 
Dare  agli  afflitti  compagni  foccorfo, 
Donde  partirti  Antfloco,  e  divenne 
Gran  defiderio  a  i  Pilii;  ma  il  divo 
In  loro  Trafimedc  egli  ne  j>ofe, 
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Ed  celi  andò  fopra  Patróclo  Eroe. 
E  fi  fermò,  quando  agli  Ajaci  fue 
Venuto,  c  torto  loro  ei  così  difle. 

Colui  già  io  fpedì  alle  veloci 

Navi  ad  Achille  ne9  pie- fucilo,  e  quella 
Non  penfo  già ,  che  fia  or  per  venire , 
Ancorché  alai  col  divo  Ettor  fdegnato. 
Che  in  niun  modo  ignudo  ,  e  difarmaco 
Pugneria  co'  Trojani.  Ora  noi  ftetTt 
Facciamo  almeno  un  ottimo  penfiero  , 
E  come  il  morto  fottragghiamo  ,  e  come 
Noi  medefmi  dall'uria  de*  Trojani 
La  morte  ,  ed  il  de  di  no  ne  fuggiamo . 

Rifpofe  il  grande  Telamonio  Ajace . 
Tutto  a  modo  dicefti  ,  ed  a  propofito  , 

0  molto  gloriofo  Menelao . 

Tu  ,  e  Merfone  dunque  affai  ben  tolto  , 
Entrando  fotto  ,  e  '1  morto  follevando  , 
Portitenelo  fuori  della  briga . 
E  noi  due  co'  Trojani  ,  e  con  Ettórre 
Divin  combatteremo ,  un'alma  avendo  , 
Ed  uno  ftcflfo  nome  ;  che  anco  pria 
Stando  infieme  ,  attendeam  rapido  Marte . 
Dille  ;  e  quei  il  morto  dalla  terra  prefero 
Abbracciandolo  ,  e  in  alto  affai  il  levaro  » 
Ed  urlò  dietro  il  popolo  Troiano , 
Come  videro  il  morto  alzar  gli  Achei . 
Si  difilato  a  cani  fomiglianti  , 
Che  contro  ad  un  cinghiai  ferito  movano 
A  i  cacciatori  giovani  davante. 
Che  un  pezzo  corron  di  finirlo  pronti  ; 
Ma  quando  tra  di  loro  ei  fi  rivolta  , 
Sulla  forza  affidato  ,  indietro  tornano  , 
E  quà  ,  e  Jà  disbaragliati  fuggono. 
Così  i  Trojani  per  un  tempo  a  truppe 
Sempre  fegufan  ,  pungendo  colle  fpade  , 
E  coir  afte  a  due  tagli  ;  ma  ali  or  quando 

1  due  Ajaci  contra  lor  rivolti 
Stetterfi  ,  fi  cambiò  loro  il  colore  ; 
Nè  alcuno  osò ,  andando  piò  avanti  * 
Litigar  fovra  '1  morto.  Ora  coftoro 
Portavan  dalla  guerra  il  morto  in  furia 
Alle  concave  navi  :  e  fopra  loro 


« 
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Quii  fuoco  »  che  crefcendo  ,  una  cittade 
D'uomini  ,  folle  varo  di  repente 
Brucia  ,  e  feeman  le  cafe  nella  fiamma 
Grande  ,  in  cui  forti  a  la  forza  del  vento. 
Così  a  quelli  feguia  ,  raentr'cgli  andavano  , 
Alto  fracaffo  di  cavalli  ,  e  d' uomini 
Lancieri  ,  dietro  a  Ior  di  mano  in  mano. 
Ora  quai  muli  ,  che  mettendo  infieme 
Gagliarda  forza  ,  unitamente  traggano 
Dal  monte  per  fentiero  polverofo 


Da  nave  ;  e  dentro  loro  fi  conluma 
L' alma  ,  mentre  fi  ftudiano  ,  ed  a  tire  t  ran  fi  , 
•  Dalla  fatica  infieme  ,  e  dal  fudore. 
Sì  il  morto  quelli  in  furia  ne  portavano. 
Ma  di  dietro  gli  Ajaci  rattenevano  , 
Come  poggio  rattien  l'acqua  felvofo  , 


Cbe  ancor  di  grotti  numi  le  malvagie 
Correnti  tiene  ;  ma  in  un  tratto  a  tutti 
Dà  l'andar  per  lo  chino  alla  pianura  , 
Diramando  ,  ne  quello  colla  forza 
Rompono  trafeorrendo  ;  così  fempre 
Gli  Ajaci  la  battaglia  ten'ean  lungi 


Seguiano  ,  e  due  tra  Ior  mammamente  , 
Enea  Anchifiade  ,  e  *l  chiaro "Ettórre. 
Come  di  ftorni  nuvol  vanne  ,  o  gracci  , 
Gridando  a  morte  ,  allorché  lo  fparvierc 
Preveggiano  venire  ,  che  a  i  minuti 
Augelli  uccifione  ,  e  fìrage  porta. 
Sì  lotto  Enea  ,  ed  Ettor  degli  Achei 
I  giovani  fen  gian  gridando  a  morte  , 
E  fi  dimenticavan  di  battaglia. 
Molte  belle  armi  caddero  nel  foflò 
Di  quà  di  là  ,  de'  fuggitivi  Danai  ; 
E  di  guerra  non  file  rcfpiro ,  o  folla. 


ILI  A- 


t. 


igitized  by  Google 


58o 


IL  VA  D  E 


ILIADE 

D'  OMERO- 


LIBRO 


XVIIL 


Osi  in  forma  d1  incendio  effì  pugnavano. 
Quando  Antiloco  giuntene  ad  Achille 
Veloce  ne'  fuoi  piedi  meflaggiero. 
Alle  navi  davante  ,  che  diritte 
Dell'  antenne  han  le  cqrna,  egli  trovollo, 
Che  penfava  nel  cuor ,  ciò  che  fatto  era. 
Trillo  dicea  al  magnanimo  fuo  cuore» 
Oimè  !  perchè  sì  gli  Achei  di  nuovo 
Colle  chiomate  Tor  tede  alle  navi 
Son  pinti,  fpaventati  per  lo  campo? 
Che ,  trilli  affanni  al  cor  gì*  Iddii  non  compiano  y 
Come  una  volta  a  me  contò  Ja  madre  , 
E  mi  diflé  ,  il  miglior  de  i  Mirmidoni , 
Ancor  vivente  me  ,  fotto  le  roani 
Edere  per  laffare  de'  Troiani  , 
Del  Sol  la  luce  ;  certo  ,  certo  e  morto 
Il  valorofo  figlio  di  Menézio. 
Infelice  !  pur  io  gli  aveva  dato 
Ordine ,  che  rimodo  il  fuoco  odile  , 
Alle  navi  tot  natie  ,  nè  con  Ettore 
Alle  mani  venifle  in  forte  zuffa. 
Mentre  ei  ciò  rivolgea  pel  cor  ,  per  l'alma  ; 
Gli  fi  fe  predo  allora  dcll'illudre 
Né  fiore  il  figlio  ,  a  caldi  occhi  piangente. 
E  Pambafciata  dolorofa  efpofc. 
Ahi  figlio  di  Pcléo  in  guerra  efperto  , 
Oh  quanto  trilla  mai  udrai  novella  , 
Che  non  doveffe  mai  effer  venuta  / 
Giace  Patróclo  ;  e  intorno  al  morrò  pugnano , 
Nudo  ;  che  Tarme  V  hà  '1  guerriero  Ettórre. 
Difle  ;  è  M  coprfo  di  duolo  un  nuvol  negro. 
E  con  ambe  le  man  prendendo  cenere 
Fuliginofa  ,  dalla  teda  giufo 
Verfolla  ,  e  *1  volto  fi  bruttò  leggiadro . 

Sul- 


* 


Qigitiz 


D*   OMERO.   L1B.  XVlìì.  381 
Sulla  nettarea  tuniea  la  negra 
Cenere  fì  pofava  intorno  intorno. 
Et  traila  polve  ,  grande  ,  grandemente 
Proftefo  fi  giacea  ,  e  colle  care 
Mani  la  chioma  tracciando  fozzava. 
£  le  fchiave  ,  che  Achille  avea  predate  , 
£  Pitrodo  »  nell'alma  addolorate 
Urlavan  fieramente  :  e  fuor  ne  corfero  , 
Intorno  a  Achille  in  guerra  efperto  ;  e  tutti 
11  petto  colle  mani  fi  batteano  , 
E  cadean  fotto  le  membra  a  ciafcuna. 
Dall'altra  banda  fea  lamento  Antiloco  , 
Dilaniandoli  in  lagrime  ,  e  tenendo 
Le  man  d'Achille  :  ei  nel  gran  cuor  gemea  , 
E  fofpirava  ?  eh' ci  temea  coi  ferro 
Di  non  tagliar  la  gola  ;  e  orrendamente 
Plorava.  Udì  la  veneranda  madre  , 
Che  ne'  fondi  del  mare  fi  fedea 
Accanto  al  vecchio  padre  ,  e  poi  fè  pianto. 


Tutte  ,  quante  mai  erano  nel  fondo 
Del  Mar  Neréidi  ,*  quivi  ,  e  Glauca  era  , 
E  Talla  ,  e  Cimódoca  ,  e  Neféa  , 
E  Tóa  ,  ed  Alia  ,  eh'  ha  bovini  gli  occhi  ; 
Cimótoa  ,  e  Aclea  ,  e  Limnoréa  , 
Mclira  ,  Jéra  ,  Anfltoa  ,  Agiva  , 
Dotbn  1  Protbn  ,  Ferula  ,  e  Dinaména  , 
Dell'i  mena  ,  Anfinóma  ,  Callianffa  , 
Dori  ,  Panópa  ,  e  Galatea  famofa, 
Nemertès  ,  Apfeudès  ,  Callianafla. 
£  Climéne  era  quivi  ,  e  Jam'ra  , 
E  Janafla  ,  e  Mera  ,  e  Oritfa  , 
Ed  Amatéa  dalle  leggiadre  trecce  ; 
Ed  altre  ancor  ;  eh'  era n  Nereidi  al  fondo 
Del  mare.  Ora  di  quelle  fi  fu  piena 
L'argentea  grotta  :  e  tutte  quante  il  petto 
Batteanfi  ,  e  Teti  incomincionne  il  pianto. 
Suore  Neréidi  udite  :  affinchè  tutte 
Sappiate  udendo  ,  quanti  in  mio  cuor  duoli. 
Ahimè  mefehina  !  ahimè  partoritrice 
D'ottima  prole  con  deftin  malvagio/ 
Che  da  eh  io  partorì  figlio  gentile  , 
£  forte  ,  ed  eccellente  tragli  Eroi  , 
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Ed  ci  fu  venne  a  marza  fimigiiante  , 
Kd  allevandolo  io  qual  pianta  in  graffo 
Terrcn  ,  ne  lo  mandai  alle  roftrate 
Navi  ad  Ilio  a  combatter  co1  Troiani. 
Ne  lo  ricovrerò  già  un'altra  volta 
A  cafa  ritornante  ,  alla  Pelèa 
Magione  ;  e  finch'egli  mi  vive  f  e  mira 
Del  Sol  la  luce  ,  duoffi  ,  nè  a  lui  andando 
Poflò  in  nulla  giovar  ;  ma  a  veder  vado 
Il  caro  germe  ,  e  ad  afcoltare  inùerae  , 
Qual  duol  l'affai  da  guerra  dando  lunge. 

Cosi  dicendo  »  abbandonò  la  grotta . 
Quelle  ,  con  clTa  ,  lagrimando  giano  r 
E  intorno  a  lor  ,  del  mar  l'onda  rompeafi. 
Quando  elle  giunfero  alla  fcrtil  Troia  , 
Montar  fui  lido  l'una  ,  c  pofeia  l'altra  ; 
Dove  de'  Mirmidóni  erano  tratte 
Parecchi  navi  intorno  al  pretto  Achille. 
A  lui  profondamente  fofpirante 
PrciTo  fi  feo  la  veneranda  madre. 
E  plorando  con  forte  acuto  pianto  , 
Abbracciò  il  capo  del  figliuolo  fuo  , 
E  lamentando  ,  alati  motti  ditte. 

Figlio  ;  che  piangi?  qual  dolore  il  core 
T'affale  ?  parla  ;  non  Io  mi  celare. 
Già  quefte  cofe  da  Giove  adempiute 
Ti  fon  ,  come  tu  già  pria  fupplicafti 
A  man  levate  :  che  alle  poppe  tutti 

I  figliuoli  d'Achei  fuffer  rinchiufi  , 
Bifognofi  di  te  i  e  feonci  guai 

Ivi  foffriffer.  Greve  fofpirando 

II  veloce  co'  piè  diffelc  Achille* 
Madre  mia  ,  quelle  cofe  hammi  adempiute 

L'Olimpio  ,  ed  alla  fua  fine  condotte. 
Ma  che  a  me  prò  ,  fc  per]  il  caro  amico 
Patroclo  ;  quel  che  io  fovra  di  tutti 
Onorava  compagni  al  par  del  mio 
Capo  ,  quello  ho  perduto  :  V  armi  Ettórre 
L'uccifore  fpogliò  ,  grandi  ,  leggiadre, 
Ch'erano  a  rimirarle  una  bellezza  : 
Ch'a  Péleo  dicr  gl'Iddii  in  chiaro  dono  , 
Quel  dì  ,  eh*  ti  corcaro  di  mortale 
Uomo  nel  letto .  Oh  furti  tu  pur  liei 
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Sfata  fra  quelle  del  mare  Immortali  ; 
Prefa  avelie  Pcléo  mortai  con  forte. 
Or  perchè  a  te  fia  duol ,  nel  cuore  ,  irnmenfot 
Perendo  il  figlio  ;  no  '1  ricovrerai 
Tornante  a  cafa  :  che  nè  me  comanda 
L'alma  viver  ,  ne  intervenir  tra  gli  uomini  , 
Se  prima  Ettòr  battuto  da  mia  lancia 
L'alma  non  perda  ,  e  fodisfaccia  ,  c  paghi 
Del  Meneziade  Patroclo  lo  ftrazio. 

Rifpofe  Tcti  ,  giù  verfando  lagrime. 
Di  corta  vita  a  me  ,  tu  ,  6glio  ,  ria  , 
A  quel ,  che  dici  ;  poich'a  te  di  fubito 
Dopo  Et  torre  la  forte  e  bella  ,  e  pronta. 

Sofpirando  le  ditte  il  ratto  Achille. 
Mora  io  tolto  ;  da  che  dar  foccorfo 
All'uccifo  compagno  io  non  doveva. 
E(To  affai  lungi  dalla  patria  fua 
Perlo  ,  e  di  me  uopo  gli  faceva  , 
Che  difenfor  gli  fuflì  dell'oltraggio. 
Poich'  alla  cara  patria  ora  non  riedo  , 
Ne  a  Patroclo  io  fui  d'alcuno  aiuto, 
O  agli  altri  compagni  ,  che  ben  molti 
Domati  fur  da  Ettore  divino  > 
Ma  feggio  appo  le  navi  inutil  pondo 
Del  terreno  ,  sì  fatto  elTcndo  ,  quale 
Niuno  degli  Achei  il  petto  armati  , 
In  guerra  ;  nel  configlio  ,  c  parlamento 
Degli  altri  fon  ,  di  me  migliori  ancora. 
Così  vadia  in  malora  ,  ed  in  rovina 
E  da  Dei  ,  e  da  uomin  la  difeordia  , 
E  la  bile  ,  che  flrigne  ancora  il  molto 
Savio  ad  efler  difficile  ,  e  crudele. 
Che  di  mele  ftillante  affai  più  dolce  , 
Crefcc  in  petto  degli  uomini  ,  qual  fumo. 
Come  or  la  bile  molTemi ,  e  lo  ldegno 
Degli  uomini  il  Rettore  Agamennone. 
Ma  quelle  cofe  lafììam  noi  pure  ire  ; 
Benché  trilli  ,  e  dolenti  ;  l'alma  in  petto 
Cara  domando  ,  eh' è  ben  eiuocoforza. 
Or  vado  per  trovar  l'ucciditore 
Del  caro  capo  ,  Ettórrc  .•  io  poi  allora 
Riceverò  il  dettino  ,  quando  Giove 
Compir  vorrallo  ,  e  gl'immortali  Dei. 

Che 
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Che  non  fuggì  >  non  fuggì  già  il  deflino 
D'Ercol  la  forza  ,  il  quale  era  amatiflìmo 
Da  Giove  Sire  ,  di  Saturno  figlio. 
Ma  domollo  la  Parca  ,  e  di  Giunone 
L'incforabil  ira  ,  e  'I  forte  fdegno. 
Così  anch'io  ,  fe  forte  egual  mi  tocca» 
Mi  giacerò  ,  quando  già  morto  io  ria. 
Or  riporti  io  illuftre  rinomanza  , 
E  alcuna  delle  femmine  Troiane  , 
E  Dardanie  ,  di  bello  ed  alto  petto 
Con  ambe  mani  dalle  dilicate 
Gote  il  pianto  afeiugando  ,  io  faccia  trarre 
Più  d' un  fofpiro  fleoile  ,  e  dolente . 
E  fappian  ,  che  aflai  io  cefìTai  da  guerra  ; 
Ne  mi  ritener  tu  dalla  battaglia  ; 
Benché  mi  vogli  ben  ;  ne  pieghcriinlu 

Soggiunfe  Teti  Dea  da  i  piè  d'argento. 

Queflo  e  ben  giufto ,  o  figlio  ,  e  non  c  malo 
Dagli  oppreflì  compagni  difcacciare 
Il  grave  feempìo  :  ma  le  tue  belle  armi 
Tra  i  Troiani  fi  danno  ,  di  metallo  , 
Luccicanti;  cui  quel,  che  V  elmo  fcroila, 
Ettorre  fteflb  in  doflb  avendo,  cfulta. 
Ned  io  penfo  però  ;  che  molto  ci  fia 
Per  gioirfen;  che  morte  e  a  lui  ben  predò. 
Ma  non  ti  metter  per  ancora  dentro 
Lo  flrepiro  di  Marte,  ed  il  tumulto, 
Pria  che  me  quà  venire  co'  tuoi  occhi 
Non  veggia;  che,  torto  che  '1  Sol  fi  lcva> 
Tornerò  dimattina  ad  arrecarti 
Armi  forbite ,  da  Vulcano  Sire . 

Sì  dicendo,  dal  Tuo  figlio  fi  volfc, 
E  volta  dille  alle  marine  Suore. 
Entrate  or  voi  del  mar  ne  IT  ampio  feno  ; 
Per  vedere" il  marin  Veglio,  e  le  cafe 
Del  padre;  ed  ogni  cola  a  lui  contate. 
Vommene  al  grande  Olimpo  da  Vulcano 
Inclito  fabbro;  fe  vorrà  al  mio  figlio 
Dar  P  inclite  armi  lucide  per  tutto. 

Difle  ;  e  quelle  del  mare  fotto  all'  onde 
Tofto  n'  cntraro,  ed  ella  gfo  all'  Olimpo 
La  Dea  Teti  dall'  argentee  piante, 
Per  recar  V  inclite  armi  al  caro  figlio  • 

Quel- 
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Quella  all' Olimpo  fen  portar  le  gambe. 
Ma  con  urlo  ineffabile  gli  Achei 
Fuggendoti  da  Ettore  omicida , 
Ne  giunfero  alle  navi,  e  ali*  Ellefponto. 
Nè  Patroclo  gli  armati  in  gamba  Achei 
Dagli  Orali  avrian  tratto  morto,  il  tante 
ì)'  Achille  ;  poiché  già  V  avean  trovato 
IL  popolo  di  nuovo,  ed  i  cavalli, 
E  Ettore  di  Priamo  figliuolo, 
A  fiamma  nella  forza  nmiglianre. 
Tre  volte  quel  di  dietro  pe*  pie  preft 
Il  chiaro  Ettòr,  di  trarre  andato  in  furia, 
E  fortemente  a*  Trojani  fclamava. 
Tre  volte  i  due  Ajaci  pur  vediti 
Di  fiera  forza,  dal  morto  il  rifpinfono. 
Quei  fulla  forza  faldamente  franco, 
Or  dava  dentro  nella  truppa ,  ed  ora 
S'  arredava,  gridando  fortemente. 
Ma  però  ci  non  s*  arretrava  unquanco . 
Come  da  un  corpo  i  partorì  in  campagna» 
Affamato  lion  cacciar  non  ponno, 
Così  allor  non  poteano  i  due  Ajaci 
Priamide  Ettor  feombufar  dal  morto. 
E  P  avria  tratto,  ed  infinita  avn'a 
Riportatane  gloria  ;  fe  a  Pellde , 
La  veloce  Iri,  eh'  avea  il  vento  a  i  piedi, 
Ambafciatrice  non  venia  correndo 
Dall'  Olimpo,  perchè  egli  s'  armaflc, 
A  Giove  di  foppiatto,  e  agli  altri  Iddìi, 
Che  innanzi  ne  1'  avie  fpedita  Giuno. 
Fattafi  preffo,  alati  motti  difTe. 
Sorgi  Pelide,  orribil  fopra  tutti 

Uomini,  e  fa  vengianza  di  Patroclo, 
Per  cui  cagion  greve  misléa  avanti 
Le  navi  è  attaccata,  e  ferma  dura. 
Quegli  fi  traferifeono,  ed  uccidonfi  ; 
Gli  uni  pel  morto  cadaver  pugnando  : 
Gli  altri,  i  Trojani  ad  Ilio  ventofa 
A  trarlo  dritto  van  ;  maffimamente 
L'  1  11  u  lire  Ettòr  di  (ir  ale  mar  lo  agogna, 
E  conficcar  la  tetta  fu  pc'  pali 
L1  alma  negli  comanda,  fmozzicandola 
Dal  delicato  collo.  Òr  via  fu  Jcvati  ; 
T»m.  I,  B  b 
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Nè  pia  giacere;  e  pio  fpavento  V  alma 

Ti  tocchi,  che  Patroclo  alle  Trojane 

Cagne  abbia  a  efler  dilettolo  gioco; 

Oltraggio  tuo;  fé  fia  rtraziato  il  morto. 
Rìfpofele  il  divin  veloce  Achille. 

Iri  Dea,  quale  a  me  t'  inviò  Nume? 

Difle  Iri  la  veloce,  pie  di  vento. 

Giuno  inviommi  moglie  alma  di  Giove. 

Ne  '1  sà  Saturnio  in  alto  giogo  affilo, 

Ne  alcun  altro  il  sà  degl*  immortali, 

Che  all'  Olimpo  nevofo  intorno  (tanno. 
Replicpllc  il  nei  piè  veloce  Achille.  - 

Come  al  tumulto  andrò?  V  arme  han  coloro. 

La  madre  cara  me  armar  non  lafcia, 

Pria  che  tornar  con  gli  occhi  miei  non  véggiala 

Che  da  Vulcan  recar  promife  P  armi 

Forbite,  e  belle.  Or  d'  altri  io  non  fo  certo 

Di  cui  mi  velia  V  armi  gloriofe , 

Se  non  d'  Aiàs  Telamonio  lo  feudo . 

3Ma  egli  (  credo  )  c  fra  i  pnmier  coir  art  a , 

Facendo  ltrage  per  Patroclo  morto. 
Dilfe  la  veloce  Iri  piè-di  vento. 

Ben  anco  noi  fappiam ,  che  le  famofe 

Arme  fon  prefe;  ma  così  ancora 

Comparirci  a' Troiani,  al  fotfo  andando; 

Se  a  fona  paventandoti  da  guerra 

I  Troiani  tencffonfi  lontani, 

E  i  Marzi i  figli  d'  Achei  refpiraifono, 

Travagliati:  e  il  refpir  di  guerra  corto. 
Iri  veloce  a  i  piè,  sì  detto,  andonne. 

Ma  Achille  fi  rizzò  a  Giove  amico. 

E  Minerva  d'  intorno  a  i  generofi 

Omeri  mife  i'  egida  co'  fiocchi. 

E  intorno  ,  il  capo  gli  fafciò  d'  un  nuvolo 

Delle  dee  la  divina,  aureo;  e  da  quello 

Fiamma  accendea  raggiante  d'  ognintorno. 

Come  allorché  fumata  dal  cartello 

All' aer  vada,  lungi  da  un'  ifola, 

Intorno  a  cui  combattano  i  nimici; 

Che  tutto  il  dì  coir  odiofo  Marte 

Si  fan  ragione  dalla  propria  villa, 

E  fubito,  che  il  Sole  è  gito  fotto, 

Fuochi  ardon  fpeffi ,  c  il  razzo  in  alto  faffì 

Mo- 
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Movendo,  per  vederli  a  i  convicini, 
Se  colle  navi  a  forca  ne  veniflero 
Difenfori  di  Marte  ;  si  d'  Achille 
Dalla  tefta  fen  già  fplcndore  *ÌP  etra. 
Dai  muro  andando  al  folTo,  fi  ridette. 
Ne  mefcolofli  là  infra  gli  Achei . 
Che  'l  favio  rifpettava  della  madre  . 
Ricordo.  Quivi  fermo  un  grido  mife. 
£  da  lungi  fclamò  Palla  Minerva , 
E  ne*  Trojan  ^elìò  tumulto  immenfo. 
Come  quando  è  fonora,  e  chiara  voce , 
Quando  fuona  la  Tromba  da'  nimici 
Sperditori  dell'  alme,  che  cittade 
Circònvallan;  così  allor  fonora, 
£  chiara  fu  d'  Eacide  la  voce. 
Or  quando  udir  di  voce  il  buon  metallo 
D'  Eacidc,  fi  molTe  a  tutti  il  cuore, 
E  i  cavai  bella-chioma,  indietro  i  cocchi 
Volgean,  poiché  vedean  nel  core  affanni. 
Sbigottirli  1  cocchieri,  poiché  vidono 
Fuoco  indefeflò,  or-nbil  fulla  tefta 
Acccfo  del  magnanimo  Pclide; 
ET  accendea  la  glauca  dea  Minerva. 
Tre  fiate  fui  foflo  gridò  forte 
Il  divo  Achille,  e  tre  fi  fcompigliaro 
I  Trojanì,  e  i  famofi  Aulìliarj. 
Quivi  anco,  allor  perir  da  dodici  uomini 
De1  migliori,  da  i  loro,  e  cocchi,  ed  afte; 
Ma  gli  Achei  volentier  di  fotto  a  i  dardi 
Patroclo  ritirando,  ih  cataletto 
Accomodaro,  e  i  cari  intorno  amici, 
£  compagni  fi  fiavano  piagnendo. 
£  con  loro  il  piè-ratto  andava  dietro 
Achille,  calde  lagrime  gittando, 
Dappoiché  rimirò  '1  fido  compagno 


Squarciato;  cui  avea  ei  già  mandato 
Co*  cavalli,  e  co*  cocchi,  nella  guerra, 
Né  ritornante  poi  lo  riceveva. 
Lo  Sole  infaticabii ,  V  Occhi-grandi 
Augufta  Giuno  mandò  alle  correnti 
A  tornar  d'  Oceano  a  fuo  mal  grado . 
Tramontò  il  Sole  ;  e  i  divi  Achei  reftaro 
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Dalla  forte  tenzon,  dannofa  guerra. 

D'  altra  banda  i  Trojani  dalla  forte 

Zuffa  cedendo,  fotto  a  i  cocchi  i  predi 

Cavalli  diftaccavano  ;  e  s'  unirò 

A  parlamento;  pria  che  a  cena  averterò 

Volto  il  pcnfiere;  e  così,  ritti  ritti, 

Faceafì  il  parlamento,  e  nullo  ofava 

Seder  ;  che  tutti  pofledea  fpavento , 

E  tremito,  perche  comparlo  Achille 

•  Era,  per  lungo  tempo  ripofato 

Della  battaglia  dolorofa,  e  trilla. 

Il  favio  allor  Pulidamante  prefe. 

Pantedc  a  ragionar,  eh'  ei  folo  innanzi 

Vedeva,  e  indietro:  ed  era  fozio  d'  Ettore,- 

Che  in  una  (teda  notte  egli  eran  nati. 

Ma  T  uno  in  detti,  c  P  altro  in  afta  molto 

Vinceva ;  il  quale  a  lor  buono  configho 

Dando  parlamentò,  e  così  di fle  . 
Confusatela  bene,  amici;  eh*  io 

Con  figlio,  che  al  cartello  ora  n'  andiamo; 

Ned  attendiamo  la  divina  Aurora 

Nel  piano  appo  le  navi  :  che  dal  muro 

Sian  lungi;  e  fino  a  che  queft'  uom  fdegnato 

Fu  col  divo  Agamennone  ,  frattanto 

Eran  più  lievi  a  debellar  gli  Achei . 

Ch'  io  ben  godea,  dormendo  appo  le  ratte 

Navi,  fperando  d*  avere  a  pigliare 

Le  navi,  quinci  e  quindi  a  remo  andanti. 

Forte  or  pavento  il  rapido  Pclldc. 

Come  è  fuo  cor  fuperbo ,  ed  orgogliofo; 

Non  vorrà  ftar  nel  campo,  ove  i  Troiani , 

E  gli  Achei  in  mezzo,  gli  uni,  e  gli  altri  partono 

La  sagliard ia  di  Marte,  ma  battaglia 

Farà  per  la  cittadc,  e  per  le  donne; 

Ma  andianne  al  caftello,  ed  ubbiditemi; 
•  E  credetemi  pur;  che  così  fia. 

Or  la  notte  npofa  il  piè-veloce 

Achille,  ambrofia,  priva  di  mortali. 

Che  fe  noi  troverà  itar  qui,  dimane 

Abitando  coli*  armi  ;  bene  alcuno 

Conofcerallo  ;  poiché  volontieri 

Vcrranne  ad  Ilio  facra,  chi  la  fcampa. 

Ma  cani,  ed  avoltoi  inangeran  molti 
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De'  Trojani  ;  ed  oh  a  me  così  ben  Iunge 
Fufle  ciò  dall'  orecchio!  Che  fe  a  mie 
Parole  ubbidiremo >  ancorché  afflitti, 
La  notte  avremo  in  parlamento  forza, 
E  '1  caftello,  le  torri,  e  1*  alte  porte, 
E  le  bande  adattate  a  quelle;  lunghe, 
Ben  pulite,  ed  unite  manterranno?! . 
E  full'  alba  il  mattin,  coli'  arme  armati 
Staremo  per  le  torri  ;  e  a  lui  più  trilla 
Cofa  ria,  fe  venendo  dalle  navi 
Vorrà  con  noi  combatter  per  lo  muro. 
Se  vi  andrà  indietro  di  nuovo  alle  navi, 
Poiché  i  cavalli  d'  alto  collo,  fazj 
Avrà  di  varie  feorrerfe,  feorrendo 
Qui,  e  là  fotto  la  città.  Ma  dentro 
Impeto  far  non  lafceragli  il  core, 
Ne  darà  il  guaito  mai,  prima  che  ì  cani 
Bianchi,  e  veloci  non  lo  mangeranno. 
Diffe,  guardandoi  bieco,  il  forte  Ettorrc. 
Pulidamante  non  a  me  gradite 
Dici  tu  ancora  qUcfte  cofe;  il  quale 
Configli  a  andare  a  chiuderli  in  cartello. 
Che  non  per  anco  fete  faz),  chiufì 
Dentro  le  torri  ?  poiché  pria  di  Priamo 
La  città  gli  uomin  varj  di  favelle, 
Dicevan  tutti  di  molto  oro,  e  molto 
Rame  doviziofa,  ed  abbondante. 
Periron  or  dallajcittà  le  belle 
Pregiate  cofe  e  in  Frigia,  ed  in  Méonia 
Amena  molte  capitar  vendute; 
Dappoi  che  il  gran  Giove  fdegnato  fue. 
Or  da  che  diemmi  il  figlio  di  saturno 
D'adunca  mente,  riportar  vittoria 
Alle  navi,  ed  al  mar  ftringer  gli  Achei, 
Stolto,  queOi  pcnfieri  nonmoftrare 
Al  popò!  ;  che  niuno  de1  Trojani 
Ubbidì  ratti  ;  eh*  io  noi  foffriroe. 
Orsù;  come  io  dirò,  ubbidiam  tutti. 
Prendete  or  cena  pel  campo  a  drappelli  ; 
Di  guardia  vi  fovvenga:  ognun  vegghiattf. 
Chi  de'  Trojani  fopra  la  fua  roba 
Sra  dolente ,  e  penfofo  ;  ragunata 
Diala  alle  genti  a  fpafimare  in  pubblico, 
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Me',  che  gli  Achei,  che  alcun  di  lor  ne  goda. 
Diman  full1  alba  con  noltre  arme  armati, 
Alle  concave  navi,  folleviamo 
Marte  precipitofo.  E  fe  di  vero 
Alle  navi  levoflì  il  divo  Achille, 
Peggio  farà  per  lui,  fe  sì  gli  piace; 
Ched  io  non  fuggirollo  dalla  guerra 
Strepitofa;  ma  alTai  gli  ftarò  incontra. 
Porterà  gran  vittoria,  o  porterolla. 
Comune  è  Marte,  e  V  uccidente  uccide. 
Ettor  sì  diffe  ;  e  fer  Trojani  applaufo. 
Folli;  che  tolto  aveva  loro  il  fenno 
Pallas  Minerva;  eh'  Ettore  approvaro 
Malconfigliante,  e  niun  Polidamante, 
Che  buono,  e  util  dato  avea  contìguo. 
Poi  prefer  cena  per  lo  campo  :  e  tutta 
Notte  gli  Achei  fofpiravan  Patroclo. 
E  tra  quefti  Pelfde  cominciava 
Il  gran  pianto;  le  mani  micidiali 
Ponendo  fovra  '1  petto  dell'  amico, 
Folto  atfai  fofpirando:  qual  lione 
Di  lunga  barba  al  mento  ;  a  cui  di  fotto 

I  lioncini  uom  cacciator  di  cervi 
Rubi  da  forte  fclva.:  e  quei  fi  duole , 
Venendo  dopo;  e  molte  valli  varca 
Lungo  la  traccia  d'  uomo  ricercando 
Se  d  alcun  lato  trovi  :  che  una  forte 
Lo  prende  amara  bile .  Così  egli 
Con  gran  fofpiri  a  i  Mirmidónf  difle. 

Ohimè/  eh'  io  gettai  fuor  vana  parola 
Quel  dì,  quando  V  Eroe  Mcnézio  in  cafa 
lo  confortava,  e  diceva,  eh'  a  lui 

II  gloriofo  figlio  ricondotto 
Avn'a, , appretto  d'  Ilio  la  prefa 
Con  poreion  di  preda  a  lui  toccata. 

,,  Giove  agli  uomtn  non  coiiipie  i  pender  tutti  ; 
Poich'  ambo  è  deftinato,  che  fimile 
Terra  facciam  qui  in  Troja  vermiglia, 
Che  nè  riceverà  me  ritornante, 
In  cafa  il  vecchio  Cavalier  Peléo, 
Ne  Teti  Madre;  qui  m'  avrà  la  terra. 
Or  dappoiché,  Patroclo,  a  te  dapprello 
Vo  fotto  terra  ;  a  te  non  pria  fepolcro 
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Darò ,  che  (T  Ettor  quà  io  non  arrechi 
L*  armi,  c  '1  capo,  uccifor  tuo  coraggioso. 
Decollerò  davanti  della  pira 
Dodici  illuftri  figli  di  Troiani , 
Sdegnato,  perchè  tu  Tei  (lato  ucci  fa. 
Frattanto  a  me  predo  le  curve  navi 
Ti  giacerai  così;  e  a  te  dintorno 
Le  Troiane,  e  Dardanie,  di  bel  petto, 
Piagneran  notte,  e  dì  fpargendo  lagrime; 
Le  quali  affaticando  guadagnammo 
Con  forza,  ed  afta  lunga,  ambo  gualcando 
Grafo  città  d'  uomin,  che  vario  parlano. 

Sì  dicendo,  a  i  compagni  ordinò  il  divo 
Achille,  di  piantare  al  fuoco  un  grande 
Vafo  a  tre  piedi,  acciò  con  gran  p rettezza 
Lavafler  di  Patroclo  il  fucidume 
Sanguinofo.*  e  quei  pofero  ali*  ardente 
Fuoco  quel  da  lavar,  tripode  graffo . 
Vi  mefeerono  V  acqua  ;  e  mefle  fotro 
Legne  v  '  accefero ,  e  '1  fuoco  badava 
Del  tripode  a  girar  dintorno  al. corpo, 
£  fi  fcaldava  1  acqua.  Or  poiché  V  acqua 
Bolliva  dentro  al  rilucente  rame, 
Allor  lavare,  e  con  graffo  olio  unraro, 
£  d'  unto  di  nove  anni  empir  le  piaghe. 
£  mettendolo  in  bara,  con  fonile 
Lenzuol  coprir  dal  capo  infino  a  i  pici; 
£  con  candida  veda  per  di  fopra. 
E  tutta  notte  poi  intorno  a  Achille 
Co*  piè  veloce,  i  Mirmidóni  Patroclo 
Sofpiravan,  facendo  alto  lamento. 

Giove  dille  a  Giunon  firocchia,  e  moglie. 
Conclufo  hai  poi,  o  Dea  dagli  occhi  grandi 
Reverenda  Giunon,  di  levar  Tufo 
Achille  lieve  in  gamba?  per  ventura 
Da  te  ftefTa  fon  nati  Achei  criniti? 

Rifoofe  pofcia  P  Occhi-grandi ,  augufta 
Giuno  i  Terribiliffimo  Saturnio, 
Qual  parola  dicefti  ?  Certo  ancora 
Un  mortale  ad  un  uom  ciò  potrà  a  fine 
Trarre,  eh' e  pur  mortai,  ne  tanto  fave. 
In  che  modo  io  (  che  penfo  delle  Dee 
Effcre  la  miglior  per  due  cagioni, 
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E  per  nafcita,  c  perche  tua  m'  appello 
Moglie,  e  tu  regni  in  gì*  immortali  tutti) 
Non  doveva  fdegnata  co'  Trojani 
Macchinare,  ed  ordir  difav venture? 
Così  tai  cofe  cflì  dicién  tra  loro. 
Teti  da  i  piè  d'  argento  era  arrivata 
Di  Vulcano  alla  cala  incorruttibile, 
Stellata,  e  che  tra  gP  immortali  ("picca, 
Di  bronzo;  cui  lo  (teflb  Zoppettino 
Aveva  fatta.  Trovollo  a  federe, 
Girante  intorno  a  i  mantaci,  e  ftudiantefi. 
Poiché  tripodi  venti  tutti  feo 
Per  ftarc  al  muro  di  ben  falda  cafa. 
Auree  fotto  lor  ruote  a  ciafcuno 
Pofe ,  affinchè  di  lor  talento  entraflero 
Da  fe  nel  divin  loco,  e  ragunata  ; 
E  a  cafa  poi  tornaflero,  miracolo 
A  veder:  quei  sì  fatto  finimento 
Ebber  :  ma  gli  orecchioni  non  per  anco 
E  varj,  ed  ingegnofi  erano  aggiunti, 
E  gli  metteva  air  ordine,  e  tagliava 
Le  lcgarure  de'  ficcati  chiovi. 
Mentr'  egli  quefte  cofe  lavorava 
Con  favj  fenni ,  a  lui  preflb  ne  venne 
La  Diva  Tcti  dagli  argentei  piedi . 
Videla  andando  innanzi,  con  leggiadre 
Fafcc  in  capo  la  Grazia,  la  bella, 
Che  prefa  avea  il  gloriofo  Zoppo. 

Alla  man  s»  attaccò,  e  così  diiTe. 
Perchè  Teti  dal  bel  dirtelo  velo 

Ci  vieni  a  ca,  o  reverenda,  e  cara? 

E  per  V  avanti  tu  venir  non  Aioli. 

Segui  oltre;  chT  io  ti  dia  doni  d'  alloggio. 

Così  dicendo,  delle  Dee  andava 

Innanzi,  la  divina;  e  poi  V  aflìfc 

Sopra  feggio,  con  borchie  d'  ariento. 

Bello,  ingegnofo;  e  fotto,  il  panchettino 

Per  li  piedi  era;  e  sì  chiamò  Vulcano 

Famofo  lavorante,  e  così  ditte. 
Vulcan  vien  qui.  Teti  ha  meflier  di  te. 

L'  inclito  Zoppicante  a  lei  rifpofe. 
Emmi  in  caia  la  grave,  e  reverenda 

Dea,  che  falvommi,  quando  a  me  travaglio 

Ven- 
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Venne,  caduto  di  lonran,  per  grazia 
Di  mia  vitupcrofa  genitrice  , 


Io  era.*  allor  pana  nell'  alma  affanni, 
Se  Eurinome,  e  Tetide  nel  fcno 
Non  riceveanmi  ;  Eurinome  figliuola 
Dell*  Oceàn ,  cht  indietro  ha  fuo  rifìuffo. 
Predo  lor  per  nove  anni  fabbricai 
Di  molte  belle ,  ed  ingegnofe  cofe  ; 
Fibbie,  fmanigli  rigircvol,  vezzi, 
Fermagli,  nella  concava  fpelonca. 
E  intorno ,  d'  Oceano  la  corrente 
Correa  di  fpuma  mormorando,  immenfa; 
Nè  alcun  altro  il  fapeva,  o  degl'  Iddei, 
O  de  i  mortali  uomin,  ma  ben  Teti, 
£  Eurinome  eran,  che  falvaronmi, 
Che  or  viene  a  noftra  cafa;  onde  m'  e  affai 


Pagar  tutte  di  vita  le  mercedi. 
Ma  tu  a  lei  or  metti  avanti  i  begli 
Doni  ofpitali;  in  fin  che  io  i  mantici 
Giù  pongo,  e  tutte  quante  1'  armi  mie. 
Diife  ;  e  dal  luogo,  ove  la  'ncudin  mettefi, 
Un  grofTo  moftro  zoppicante  levali  ; 
Sotto  fean  forza  le  pólpe  fottih. 

I  mantici  dal  fuoco  difcoftoe, 

£  i  ferri  tutti  in  un'  argentea  cada 

Ripofe;  ond*  egli  aveva  lavorato. 

Con  una  fpugna  il  vifo,  intorno,  ed  ambe 

Le  mani  s  alciugò,  e  'I  forte  collo, 

Ed  il  lanuto  petto,  e  sì  fi  mife 

La  camifeia;  ed  un  grotto  bafton  prefe;. 

Ed  ufcì  fuori  zoppicando  :  e  lotto 

II  Signor  fi  movean  damigelle 
Auree,  a  vive  giovani  fimili. 
Dentro  le  quali  c  mente,  ed  intelletto*; 
Ed  cvvl  ancor  loquela,  e  gagliardia; 
E  degl'  Iddìi  immortai  fanno  i  lavori  ; 
Quefte  operavan  davanti  al  Signore. 
Ej>li  movendo  il  pafTo  appena;  preffo 
Ove  Teti ,  s'  aflìfe  in  chiara  fedia , 
Le  s'attaccò  alla  mano,  e  così  dille. 

Perche  Teti  dal  lungo,  e  ftefo  manto, 


Che  mi  volea  nafeond 


Duopo  a  Teti  di 
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Vieni  a  nortra  magione,  o  veneranda 
E  cara;  che  pria  certo  non  venivi 
Tu  troppo  in  cfla?  parla  ciò  che  vuoi. 
Che  P  alma  mi  comanda,  eh*  io  lo  faccia , 
Se  poffo  farlo,  e  fe  cofa  e  da  farfi. 
Rifpofe  pofeia  Teti  lacrimando. 
Vulcano, .forfè  alcuna  delle  Dee, 
Quante  fono  in  Olimpo,  tanti  mai 
SofFerfe  nel  fuo  cuore  acerbi  affanni, 
Quanti  travagli  a  me  tra  tutte  diede 
Giove  Saturnio?  (  tralP  altre  del  mare, 
Con  un  uom  mi  domò  in  maritaggio 
Eacide  Peiéo,  e  letto  d'  uomo 
Sofferfì,  molto  affai  di  mala  voglia. 
Ei  per  trilla  vecchiezza  in  cafa  giace 
Scartinato  )  or  mi  vengono  degli  altri. 
Poiché  diedemi  a  nafeere  un  figliuolo, 
E  ad  educare,  un  fopra  gli  altri  Eroi,  * 
E  quei,  fu  venne  a  marza  fìmigliante; 
Ch'  io  nutrendo  qual  pianta,  in  graffa  terra, 
Sulle  navi  roflrate  dentro  ad  Ilio 
Mandai,  per  combatter  co*  Trojani, 
Qucfto  di  nuovo  non  accoglieroe 
Tornante  a  ca ,  dentro  Pelèa  magione  • 
E  finacch'  ei  m'  e  vivo,  e  del  Sol  mira 
La  luce ,  duolfi ,  e  punto  a  lui  non  pollò 
Giovare  andando;  e  quella  garzonetta, 
Che  a  lui  per  premio  avean  trafcclra  i  figli 
D'  Achei,  or  quella  dalle  man  ritolfe 
Il  Rcge  Agamennone;  ed  ei  per  quefta 
Dolendo,  il  cuor  fi  confumava;  e  1  Troi 
Avean  rinchiufì  alle  poppe  gli  Achei, 
Nè  fuor  lor  permettevano  d'  ufeire . 
Lui  fupplicaro  i  vecchi  degli  Argivi» 
E  molti  gli  clìbir  famofi  doni . 
Ei  negò  di  cacciar  la  peftilenza. 
Ma  Patroclo  di  fue  armi  velilo, 
E  mandollo  alla  guerra,  e  molte  in fieme 
Genti  dietro  gli  diede  :  e  tutto  un  die 
Combatterò  dintorno  a  porta  Scea. 
Ed  il  medefmo  dì  avrieno  prefa 
La  cittade,  fe  Apollo,  il  forte  figlio 
Di  Mcnczio,  eh'  avea  di  molti  mali 
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Fatti,  non  uccideva  tra  gP  innanzi, 

E  ad  Ettor  non  dava  il  pregio,  e  '1  vanto. 

Però  adettò  men  vengo  a'  tuoi  ginocchi, 

Se  al  figlio  mio  di  corta  vita,  dare 

Tu  volerti  uno  feudo,  e  un  morione, 

E  leggiadri  gambul  bene  affibbiati, 

E  petto  a  botta;  che  quei,  eh'  egli  aveva, 

Perì,  fido  compagno,  da' Troiani 

Domo:  ci  fi  giace  in  terra,  in  cuor  dolente. 
L'  inclito  Zoppo  poi  così  rifpofele. 

Sta  di  buon  cuor  ;  di  ciò  non  ti  dar  pena 

Nel  cuore  tuo;  che  oh  potefs'  io  da  morte 

Lamcntevol  così  celarlo  a  parte, 

Quando  grievc  dettino  a  lui  verranne. 

Come  a  lui  pronte  fieno  le  belle  armi, 

Quali  alcuno  de'  molti  uomini  pofeia 

Qualunque  le  vedrà,  ammireralle. 
Ditte  »  ed  ivi  lafciolla,  e  andonne  a  i  mantici  ; 

Volfeli  al  fuoco,  e  lavorar  gli  feo, 

Lor  comandando,  ed  ubbidendo  quegli. 

I  fofhoni  tra  venti  correggiuoli 

Tutti  foffiavan,  variato  fumo  ' 

Facilmente  accendevole  buttando. 

Ora  per  accudire,  a  chi  ftudiavafi, 

Ed  ora  nò;  come  Vulcan  volca, 

E  che  il  lavoro  fi  tiraflc  a  fine. 

Rame  indomito  mife  a  fuoco,  e  (lagno, 

Ed  oro  prcziofo,  con  argento. 

Mife  nel  toppo  una  ben  grotta  ancudine, 

E  con  man  prefe  un  robutto  martello, 

E  colf  altra  egli  prefe  la  tanaglia . 

Fe  in  pria  lo  feudo  grande,  e  poderofo, 

Per  tutto  intarfiando,  e  gittò  intorno 

Cerchio  lucente,  triplice,  polito, 

E  di  fuori  coreggia  d'  ariento. 

Cinque  erano  le  falde  dello  feudo, 

E  in  lui  fe  molte  belle,  e  varie  cofe 

Con  avveduto  fenno,  e  magiftero. 

Fevvi  la  Terra,  e  '1  Cielo,  e  P  Mare,  e  '1  Sole, 

Che  giammai  non  fi  llanca,  e  Luna  piena. 

Le  Stelle  tutte,  eh'  al  Ciel  fan  corona; 

Le  Pleiadi ,  P  Jadi ,  e  la  forza 

Onòn ,  P  Orfa ,  cui  chiamano  ancora 

Car- 
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Carro  per  foprannome;  la  quale  ivi 
Si  gira,  c  lìa  a  guardar  verfo  Orióne, 
E  d'  Oceàn  da  i  bagni  è  fola  efente. 
E  due  vi  te  città  d'  uomini  varj 
Di  favelle,  e  di  volti;  affai  leggiadre. 
NelP  una  nozze  v*  erano,  e  banchetti; 
Le  fpofe  dalle  camere,  con  torce 
Acce. le  conducean  per  la  cittadc, 
E  molto  ne  forgeva  V  Imeneo. 
E  gfari  trefeando  giovan  falratori  j 
E  tra  lor,  flauti,  e  cetcre  bordone 
Tencano,  e  le  donne  ferme  ftavano 
Meravigliando  ciafeuna,  alle  porte. 
In  piazza  erano  i  popoli  frequenti, 
Quivi  era  follevata  una  contefa . 
Due  uomin  contendeano  della  pena 
D'  un  uomo  uccifo:  un  fi  vantava,  tutto 
D'  aver  pagato,  al  popol  profetando; 
L'  altro  dicea  ,  sè  nulla  avere  avuto. 
Bramavan  ambedue  finirla  apprettò 
Un  cognitor  di  caufe,  ed  informarlo. 
Ad  ambedue  le  genti  ivan  gridando, 
Di  quà,  e  di  là,  in  aiuto;  ed  i  donzelli 
Jl  popolo  teneano;  e  i  Vecchioni 
Aùifi  ltavan  fu  polite  pietre 
In  facro  cerchio,  e  sì  le  mazze  aveano 
Nelle  man,  di  donzelli  banditori 
Di  buon  tuono.  Con  quefte  poi  moveano 
E  fecondo  la  volta  fentenziavano. 
Stavano  in  mezzo  due  talenti  d'  auro, 
Per  darfi  a  quel  di  lor,  eh*  averte  detta 
Sentenzia  di  rimili  ma,  e  giuGiflìma. 
Intorno  alt'  altra  poi  cittade  duo 
Eferciti  di  popoli  fediéno, 
D'  armi  fplendenti ,  e  lor  piaceva  in  due 
Jl  confìggo  partito  :  o  faccheggiare, 
O  ("partir  tutte  le  cofe  in  due  parti, 
Quanta  roba  il  cartello  ameno  inferra  . 
Non  ancora  ubbidiano  alla  chiamata, 
Ma  fotto  man  s'  armavano  a  un  aguato. 
Le  care  mogli  il  muro,  e  i  pargoletti 
Figli  guardavan  fopra  i  merli  ìrando . 
Gli  UQmini  pofeia,  cui  xenca  vecchiezza, 
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Qui  marciavano,  e  loro  innanzi  giva 
Marte,  e  Palla  Minerva,  amboduo  d'  oro; 
E  d'  oro  velli  aveano  in  doflb,  begli  t 
E  grandi,  con  lor  arme,  come  Dei 
Ambi,  ciafcun  da  fe  cofpicui  molto, 
E  rilevati  ;  i  popoli  più  baffi  . 
Quando  giunfero,  dove  conveniva 
Loro  ilare  in  aguato,  11  nel  fiume, 
Dove  a  tutti  gli  armenti  era  la  beva, 
Quivi  federo  in  netto  rame  involti. 
Di  lungi  a  auefti  poi  flavan  fedendo 
Due  fpion  d^  eferciti ,  offervando, 
Quando  vedefTer  gregge,  e  curvi  bovi. 
E  quelli  torto  ne  venfano  avanti, 
E  due  inficine  ne  feguian  pallori , 
Con  fonare  le  canne  dilettandoli  ; 
Ned  inganno  veruno  antivedevano. 
Quegli  ciò  prevedendo,  a  corfa  giunfero, 
E  tollo  poi  tagliaro  da  per  tutto 
De'  buoi  gli  armenti,  e  le  leggiadre  gregge 
Di  bianche  pecorelle:  e  in  oltre  ucci  fero 
Gli  uomin  che  pafturavano  i  belìiami. 
Quei,  quando  udirò  appretto  a  1  buoi  tigran  Arepito, 
Che  in  le  facre  alfiG  erano  aflemblee, 
Tolto  montando  fu  cavai,  che  levano 
In  aria  il  .pie,  vennero  dietro,  e  fubito 
Arri  varo,  e  fermati  battagliaro 
Battaglia  lungo  le  rive  del  fiume,,  «woj 
E  fi  col  pian  con  ferree  acute  lance. 
Era  quivi  la  Lite,  era  il  Tumulto, 
E  il  maladctto,  ed  oltraggiofo  Fato, 
Ch'  un  altro  in  vita  ferbava  ferito  . 
Di  frefeo,  un  altro  fenza  piaga  alcuna. 
Un  altro  un  morto  pe'  piedi  traeva 
Per  la  ftragc  ;  e  velino  aveva  in  dodo 
Tutto  di  fangue  d*  uomini  vermiglio. 
Quai  viventi  mortali,  ivi  fchicravanfi, 
E  combatteano,  e  sì  traean  tra  loro 
Degli  uccifi  i  cadaveri.  Ivi  ancora 
Pofc  un  maggefe  morbido,  una  grafia 
Campagna,  larga ,  tre  fiate  rotta; 
Molti  aratori  in  lei  de'  buoi  le  pira 
Voltando  pungolavan  quinci,  c  quindi. 
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Ed  ei  quando  girando ,  eran  venuti 
Alla  fine  del  campo  da  lavoro, 

A  quei  poi  nelle  man  di  dolce  vino 
Un  bicchiere  porgea  un  uomo  in  volta, 
E  quei  fende van  per  le  folca,  al  termine 
Giugner  bramando  del  maggefe  fondo. 
Nericcio  era  di  dietro,  e  parea  arato, 
Benché  d"  or  futle;  c  quello  era  un  prodigio. 
Vi  pole  una  tenuta  d'  alta  mede, 
E  quivi  1  fegator  mictean  V  acute 
Falci  in  mani  tenendo,  ed  i  covoni 
Altri  nel  folco  ammaliati  cadeano 
A  terra,  ed  altri  poi,  i  legatori 
Smgnevan  ne'  legami;  e  tre  aflìftevano 
Legatori  di  manne  ;  e  per  di  dietro 
1  garzoni  ammannanti ,  ed  abbracciami, 
Senza  riltar  porgevano  :  il  Signore 
Tra  lor  tenendo  cheto  la  bacchetta 
Si  flava  al  folco,  nell*  alma  godendo. 
I  fergenti  da  lungi  apparecchiavano 
Sotto  una  quercia  il  pranzo;  ed  un  gran  bove 
Sacrificato,  sì  raccomodavano. 
.  Faceano  all'  Opre  le  donne  da  cena, 
E  molta  rimelcean  bianca  farina. 
Pofcvi  d'  uve  aflai  ben  carca  vigna, 
Bella,  dorata;  e  neri  eranvi  grappoli. 
E  con  pali  piantata  era  d*  ariento 
Da  per  tutto;  e  d'  intorno  una  cerulea 
FofTa  ;  e  lo  ltagno  fe  la  fiepe  in  giro, 
O  marcaiTìta;  ed  una  fol  viottola 
A  lei  ne  conduceva,  fenza  più, 
Onde  i  pallori  giano,  allor  quando 
Vendemmiavan  la  vigna.  Indi  fanciulle, 
E  garzoni,  eh'  ancor  teneri  fono, 
Portavan  fulle  celie  il  dolce  frutto. 
E  a  loro  in  mezzo  con  canora  cetra 
Un  fanciullo  tonava  in  fuon  leggiadro, 
E  fotto  rifpondea  la  buona  corda 
Con  fotti!  voce;  e  quei  danzando  infieme, 
Con  canto,  e  rìfchio,  ne  leguian  faltando . 
Branco  vi  fe  di  vacche  a  dritte  corna. 
Le  vacche  d'  or  fatte  erano,  e  di  lìagno. 
Mugghiando  dallo  Aereo  alla  paflura 


I 
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Movevan  lungo  un  mormorante  fiume, 
Rapido  affai ,  e  molto  ancor  cannolo  ; 
Gli  aurei  pallori  gi'an  co'  bovi  infìeme, 
Quattro,  e  ben  nove  cani  dietro  andavano 
Di  piè  bianco,  veloci;  e  due  lioni 
Spaventofi  tenean  traile  primiere 
Vacche  un  aflai  ben  rugumantc  toro; 
Era  ei  forte  mugghiando,  ftrafcinato, 
E  cani  dietro,  e  giovani  veniéno. 
Quei  fquarciata  del  grofTo  bue  la  pelle, 
Trangugiavan  le  vifcere,  ed  il  nero 
Sangue,  e  i  pallori  indarno  gli  cacciavano, 

I  cani  velocitimi  aizzando. 

E'  fi  tenean  dal  mordere  i  lioni , 

Ma  molto  aflai  fattili  loro  prelfo 

Abbaiavano  infieme  ,  e  fi  (Ghermivano. 

Fecevi  un  pafco  il  gloriofo  Zoppo; 

In  bella  valle,  vallo,  e  fmifuraro 

Di  bianche  pecorelle,  e  Halle  e  mandre, 

E  capanne,  ed  ovili  ancor  coperti. 

Pinfevi  un  ballo  il  gloriofo  Zoppo, 

Simile  a  quel,  che  già  nell*  ampia  Gnofo, 

Dedalo  lavorò  ad  Arianna 

Per  belle  trecce  infigne;  ove  garzoni, 

E  fanciulle  da  gran  dote  trovare, 

Saltavano  tenendofi  per  mano. 

Quelle  avean  velie  lottili  di  lino. 

Quei  camifce  vefliano  ben  teflute 

Soavemente,  come  d'olio,  luflre. 

E  quelle,  vaghe  in  capo  avean  ghirlande, 

E  quei  coltelle  aveano  d'  oro,  appefe 

A  cinture  d'  aricnto.  Or  quando  quelli 

Scorrazzavan  con  piedi  ammaeftrati 

Aflai  leggeramente,  come  quando 

Alcuno  ruota  adattata  alle  mani 

Seggendo  vafcllar  prova,  fe  corra; 

Ed  or  correano  tra  di  loro  in  file; 

E!  molta  gente  intorno  al  ballo  ameno 

Si  ftavano  prendendo  alto  diletto. 

E  due  tra  loro  faltarori  in  mezzo 

II  cantare  intonando  voltolavanfi. 
E  pofevi  del  fiume  la  gran  forza 
Oceano ,  lungo  appunto  all'  orlo  cftrcmo 

Del- 
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Dello  feudo  sì  bene  lavorato. 
Or  poiché  ico  lo  feudo  e  grande ,  e  forte , 
Fégli  il  torace  più  lucente  affai 
Del  chiarore  del  fuoco:  e  il  morione 
Fégli  faldo,  e  alle  tempie  bene  (tante , 
Bello,  dipinto:  e  un1  aurea  creila  impofevi» 
Fégli  gambiere  di  fottile  (lagno. 
E  poiché  lavorò  tutte  armi  il  chiaro 
Zoppo  da  tutti  i  lati;  della  madre 
D'  Achille  alzando  pofcle  davante. 
Ed  ella  qual  fparviere ,  dall'  Olimpo 
Nevofo  ne  balzò,  ad  arrecare 
Da  Vuican  V  armi  belle ,  e  rilucenti . 

• 
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Enia  V  aurora  col  fuo  croceo  manto 
Dell'  Oceano  fu  dalle  correnti , 
Agi*  immortali  ad  arrecar  Ja  luce  » 
E  a  i  mortali,  e  Quella  ne  pervenne 
Alle  navi  dal  Dio  recando  i  doni. 
Y^yyVjl)  Trovò  abbracciato  con  Patróclo  il  fui 

Caro  figlio  plorare  acutamente; 
E  molti  intorno  a  lui  piangean  compagni. 
Si  fu  tra  quelli  la  divina  Dea. 
Alla  mano  attaccoflegli ,  e  sì  di  (Te . 
Figliuol  mio:  laffìam  quello,  ancorché  mefti^ 
Giacer;  dacch'  egli  in  pria  per  volontadc 
Fu  domo  degP  Iddii:  tu  di  Vulcano 
L' inclite  armi  ricevi ,  alfai  ben  fatte; 
Quali  niuno  ancor  uom  portò  in  dodo. 
Sì  dicendo  la  Dea,  V  armi  dipofe 
Davanti  a  Achille  :  e  quelle  rifonaro 
Induftriofe  tutte;  e  i  Mirmidóni 
Tutti  prefe  un  ticmor,  ne  alcuno  in  faccia 

Osé 
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Osò  di  rimirar,  ma  fpaventaronfi. 
Ma  Achille  appena  rimirate  V  ebbe , 
Che  più  lo  (degno  penetrollo ,  e  gli  occhi 
Terribilmente  fotto  le  palpebre 
Balenare  appartano  qua!  lampo; 
E  gioiva  in  tenendo  nelle  mani 
Di  Dio  i  leggiadri  preziofi  doni . 
Or,  poiché  in  mente  Tua  diletto  prefe, 
Le  fatture  ingegnofc  vagheggiando, 
Tolto  *  rua  madre  alati  motti  diffe. 
Madre  mia  ;  P  armi  Iddio  diè,  quai  convieae. 
Che  fieno  i  lavorfi  dcgP  immortali  ; 
Che  mortai  uom  non  puotc  a  fin  tirare. 
Or  io  dunque  armerommi    ma  affai  forte 
Temo ,  non  di  Menézio  il  forte  figlio 
In  quefto  mentre  a  me  dentro  le  piaghe 
Da  ferro  fatte,  tuffate  le  mofche 
Tignuole  ingenerando,  or  morto  imbrattino. 

iyV  iÌU£la-  VJltf„)  c  in  corP°  i!  tutro  infracidi. 
Diffe  Dea  Teti  dall'  argentee  piante . 

Figlio,  di  ciò  nel  cuor  tuo  non  ti  caglia. 
Pcrocch'  io  proverò  di  di  (cacciare 
I  falvatichi  popoli,  le  mofche, 
Che  gli  uomin  mangian  da  Gradivo  uccifi. 
Che  fe  ancor  giaccia  per  un  anno  intiero, 
Sempre  faldo  avrà  il  corpo,  o  ancor  migliore* 
Ma  tu  a  «muglio  chiamando  gli  Eroi 
Achei ,  difdicendo  ad  Agaménnone 
Paftor  di  genti,  e  rinunziando  P  ira, 
Armati  torto  a  guerra,  e  velli  forza. 
Sì  dicendo,  poflanza  ardita  infufe. 
e°nva  a  Patr6c,0*n3brofia,  e  nettar  rofTo 
Stillò  in  le  nari;  acciò  ftia  il  corpo  faldo; 
Or  gio  del  mare  al  iito  il  divo  Achille, 
Sclamando  orrendamente;  onde  commoflé 
Gli  Eroi  Achei  ;  e  quei  che  per  P  avanti 
NcIP  adunanza  ftavan  delle  navi, 
Ed  i  piloti,  e  i  timonier  di  nave, 
E  quei,  che  ragionieri  appo  le  navi 
Erano,  e  del  mangiare  difpenfieri. 
E  quelli  allor  fen  vennero  a  configlio. 
Perocché  Achille  era  comparfo;  tanto 
Tempo  ceOancc  già  da  tnfta  pugna. 
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Due  zoppicando  glan,  fervi  di  Marte, 
Tidide  Attendi-guerra,  e '1  divo  Uiifle, 
Alia  lancia  appoggiatiti  fi;  eh1  ancora 
Teneano  piaghe  dolorofe;  e  andando, 
Nel  primiero  confetto  a  feder  potanti. 
Ultimo  a  venir  fu  il  Sire  d'  uomini 
Agamcnnòn  tenendo  piaga  ;  lui 
Avea  ferito  nella  forte  zuffa. 
Con  ferrea  lancia  Coone  Antenóride. 
Or  poiché  rutti  Achei  furo  affembrati , 
Levoflì,  e  diiTe  il  piè-veloce  Achille. 

Atridc  e  flato  forfè  ad  ambi  quello 
Meglio,  a  te,  e  a  me,  quando  noi  due 
Dolenti  in  cuore,  con  divoratrice 
Lite  dell*  alma,  fdegno  ne  menammo, 
E  quello  per  cagion  d1  una  fanciulla  ì 
Cui  aveflc  Diana  nelle  navi 
Uccifa  con  fua  freccia  in  quel  dì,  quando 
Efpugnai  io,  e  facchcggtai  LirneiTb! 
Che  non  già  tanti  Achei  co'  denti  prefo 
Avi-fan  T  immenfo  fuol ,  fotto  le  mani 
DegP  inimici;  io  difdegnato  etfendo. 
Ed  Ettore  e  a'  Trojan  cìò  è  flato  il  meglio.  » 
Ma  gli  Achei  per  un  pezzo  io  penfo,  s'abbiano 
A  rammentar  di  mia,  e  tua  contela. 
Or  quel  eh1  è  fatto  e  fatto:  ir  lo  Urtiamo, 
Benché  dolenti  ;  per  necefifìtadc 
Domando  il  caro  cuor  dentro  nei  petto. 
Or  certo  io  laflo  V  ira,  e  non  m*  e  duopo 
Di  duramente  fempre  ftar  fdegnato. 
Via  pretto,  delta  a  guerra  Achei  criniti. 
Acciocch*  ancora  io  provi  incontro  andando 
A  i  Troiani,  s'  e*  vogliano  dormire 
Alle  nayi:  ma  alcun,  penfo,  di  loro 
Sia  volontieri  per  menar  le  gambe, 
Che  fuggirà  dall'  inimica  guerra, 
Dalla  nottra  cacciato  afta  tremenda. 

Difle,  e  gioirò  i  forti  in  gambe  Achei, 
Lo  fdegno  rinunziando  il  ficr  Pclfde. 
Lor  difle  il  Re  degP  uomini  Agaménnone, 
Lì  dalla  fedia,  e  non  rizzato  in  mezzo. 

O  amici  Danai  Eroi,  fervi  di  Marte, 
Edio  è  1'  udire  un  che  Aia  in  pie;  ne  vuolfi 
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Mettere  un  (cambio  a  dir  (  che  è  forte  cola  ) 
Da  cbi  per  altro  fa  dir  da  fé  lieflb. 
Ma  in  molta  turba  di  perfone  ;  come 
Alcuno  udrà  giammai,  ovver  dirà.' 
Patifce  anco  un  canoro  dicitore. 
Io  a  Peiide  volgerò  il  difcorfo  ; 
Ma  voi  altri  Argivi  raccoglietelo , 
£  la  parola  ben  ciafeun  Tappiate. 
Spettò  gli  Achei  a  me  fecion  tal  motto, 
E  me  riprefero:  io  cagion  non  fono, 
Ben  Giove,  e  Parca,  ed  invifibil  Furia. 
Che  a  me  in  Configlio  in  cuor  gittaro  fiero 
Oltraggio,  e  danno  in  quel  dì,  eh'  ad  Achille 
Io  mcùefmo  levai  il  guiderdone. 
Or  che  far  vi  potea?  la  Dea  fa  il  tutto, 
La  veneranda  di  Giove  figliuola 
Ate,  o  la  Lefion,  che  oltraggia  tut;ii 
Maladctta  ;  di  lei  fono  i  piè  teneri . 
Ch'  al  terren  non  1!  accolta;  ma  cammina 
Per  le  tefte  degli  uomini  offendendo 
Le  perfone;  ed  almen  1'  una  ne  allaccia. 
E  già  un  tempo  oltraggiò  Giove  ifteflo, 
Che  dicon,  che  fia  V  ottimo  degli  uomini , 
E  degli  Dei  ;  pur  lui  Giuoo,  eh*  è  femmina, 
Venne  ingannando  ad  oltraggiar  con  frodi 
In  quel  dì,  quando  ne  doveva  Alcmena 
L'  Erculea  forza  partorire  in  Tebe 
Ben  fafeiata  di  rocca,  e  di  muraglie . 
Certo  ei  per  vanto  diffe  a  tutti  Dei. 
Udite  me  tutti  gì'  Iddci,  e  Dee,  , 
Ch'  io  dica  ciò ,  che  il  cuor  ra'  ordina  in  petto. 
Oggi  un  uomo  alia  luce  1'  Ilitia 
De*  parti  accoglirrice  trarrà  fuori  , 
Che  regnerà  fu  tutti  i  convicini, 
Della  razza  degli  uomini,  che  fono 
Del  fangue  mio:  or  meditando  inganni 
La  venerabii  Giuno  a  lui  sì  difle. 
Mentirai,  ne  atterrai  la  tua  parola. 
Or  via  giurami,  Olimpio,  un  forte  giuro , 
Che  regnerà  fu  tutti  i  convicini 
Colui,  che  in  quefio  giorno  cafeherà 
Traile  gambe  di  femmina;  degli  uomini , 
Che  fon  di  tua  profapia  per  fangue. 
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Diffe,  e  Giove  V  aftuzia  non  conobbe. 
Giurò  il  gran  giuro;  e  poi  fu  molto  Icfo. 
Giuno  movendo,  laf'sò  dell'  Olimpo 
La  punta,  e  in  diligenza  giunfe  ad  Argo 
D'  Acaja,  dove  conofeea  la  buona 
Di  Sténelo  Pcrfcide  conforte . 
Ella  portava  in  corpo  un  caro  figlio, 
Era  il  fettimo  mefe:  quando  a  luce 
Traffelo,  benché  non  di  tutti  i  mefi. 
D*  Akmena  fermò  il  parto,  e  le  Lucine 
Trattenne,  che  ne  corrono  alle  doglie. 
E  venendo  effa  ad  apportar  la  nuova, 
Diffe  a  Giove  Saturnio.  Giove  Padre, 
Di  bianco  fulmine,  una  a  te  parola 
Nella  mente  porrò.  Già  un  uomo  è  nato 
Gentil,  che  fu  gli  Argivi  regnerà 
Euriftéo  fi  di  Sténelo  Perféide  , 
Tua  lìirpe:  e  non  già  difconviene  a  lui 
Regnar  /opragli  Argivi.  Così  diffe. 
Quel  doglia  acuta  baftonò  in  la  mente 
Profonda,  e  torto  P  Ate  per  la  tefta 
Prefe  di  rilucente  affettatura; 
Irato  in  la  fua  mente,  e  forte  giuro 
Giurò  :  non  mai  a  Olimpo  ,  e  al  Ciel  Stellante 
L'  Ate  tornar»  che  tutti  quanti  oltraggia. 
Diffe,  cfcagliolla  giù  dal  Ciel  ftellante, 
Giratala  con  mano;  e  torto  giunfe 
A  i  lavori  degli  uomini  :  per  quefta 
Ognora  fofpirava,  allor  che  il  fuo 
Caro  figlio  feorgea  feoncio  lavoro 
Aver  dalle  fatiche  d'  Euri  Ileo. 
Così  io  quando  il  gran  guerriero  Ettórrc 
Struggea  gli  Argivi  full  eftrcme  navi, 
Non  potei  d'  Ate  fmenticarmi ,  ond1  io 
Fui  lefo,  in  prima;  ma  poich*  io  fui  lcfo, 
E  Giove  il  fenno  toltemi  :  or  io  voglio. 
Placar  di  nuovo,  e  dare  immenfi  doni. 
Muoviti  a  guerra,  e  le  altre  genti  muovi. 
Regali  io  tutti  porgerotti  io, 
Quanti  a  te  jer  venendo,  nelle  tende 
Promife  il  divo  Ulifle  :  e  fe  t'  e  a  grado, 
Afperta,  benché  fretta  abbi  di  Marte. 
I  prefenti,  i  fergenti  da  mia  nave 
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Prendendo  por  re  ranno  ti  ,  accia  veggi , 


Rcge  Agaraénnon,  fé  tu  vuoi  i  doni 
Porger,  come  conviene,  o  ritenere  >• 
Sta  in  te;  per  or  Sovvengaci  di  pugna 
ToftiiTirao ,  che  non  fa  duopo  dando 
Qui  rubarci  a  battaglia,  o  baloccarci. 
Che  ancor  non  e  la  grande  imprefa  fatta. 
E  come  veggia  alcun  tra  i  primi  Achille 
Strugger  con  ferrea  lancia  de1  Troiani 
Le  (chiere,  così  alcuno  di  voi  altri 
Con  uomo,  ri  corda  n  dofi ,  combatta. 
Soggiunfe,  e  dille  il  ricco  in  fenno  LJIifle . 
Nfc  tu  così,  benché  Cu  prode,  o  Achille 
Eguale  a  Dio;  digiuni  ne  conforta 
Ir  verfo  Ilio  i  figliuoli  degli  Achei, 
Che  anno  da  combatter  co*  Troiani . 
Che  non  di  breve  tempo  fia  la  zuffa, 
Quando  d'  uomini  fchiere  mifchierannofi  , 
E  forza  ad  ambi  ifpireranne  Iddio. 
Ma  ordina  il  gurtarc  alle  veloci 
Navi  gli  Achei  del  pane,  e  vin;  che  queflo 
E  forza,  e  polfo:  che  non  mica  l'uomo 
*  Porrà,  quanto  egli  è  lungo  il  giorno,  infino 
Al  ri  porli  del  Sol,  fenza  aflfaggiare 
Cibo,  incontro  combattere  a  dirtela  ; 
Che  le  nell'alma  e  pretto  a  guerreggiare/ 
Pur  di  nafeofo  fen  van  giù  le  membra» 
E  P  arriva  la  fete,  e  ancor  la  fame  ; 
E  mentr'  ei  va,  patifeon  le  ginocchia. 
Ma  f  uom  di  vino,  e  di  mangiar  fatolio, 
Con  gli  uomini  nimici  tutto  giorno 
Guerreggia  ;  ardito  e  a  lui  cuor  nelle  vifeere  ; 
E  non  punto  le  mcmbta  s'  affaticano 
Pria,  che  tutu  da  guerra  fi  ritraggano. 
Orsù,  congeda  il  popolo,  e  comanda, 
Che  la  cena  s'  appretti,  ed  imbandifca. 
1  doni  il  Rege  d*  uomini  Agamennone 
Porti  in  mezzo  al  Configlio  ,  aftinché  tutti 
Gli  Achei  con  gli  occhi  mirino,  e  tu  in  Tuo 
Cuor  piacere  ne  prenda ,  e  sì  t'  allegri . 
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Giuri  a  te  un  giuro  tra  gli  Achei  rizzandoti. 
Non  mai  lai  irò  in  letto,  O  me  (colatoli 
Efler,  come  e  il  diritto,  o  Sire,  d'uomini 
E  donne  ;  e  a  te  fi  a  l'alma  in  cuor  propizia. 
Te  con  banchetto  poi  nel  padiglione 
Accarezzi  ben  grado,  e  fontuoio. 
Acciò  tutto  il  tuo  confo  abbi,  e  dovere. 
Atride,  pofeia  tu  farai  piti  giufto 
Verfo  altri:  che  non  è  punto  biafmevole, 
Che  il  Rege  uom  plachi,  quando  ei  primo  offende. 
Kifpofe  il  Rege  d'uomini  Agamennone. 
Godo  in  udire,  o  figlio  di  Laerte, 
La  tua  parola,  ch'ogni  cofa  a  modo 
Ragionarti,  e  per  ordine  dicefti. 
Quefto  io  voglio  giurare,  e  '1  cor  mei'  ordina.  : 
Ne  fpergiuro  farò  appretto  il  Nume. 
Achille  qui  rimanga  per  un  poco, 
Benché  incalzato  dal  furor  di  Marte; 
E  rimangano  gli  altri  tutti  inlìeme 
Adunati,  finché  i  doni  vegnano 
Dal  padiglione;  e  battiam  fide  leghe. 
A  te  iteffo  io  comando,  e  sì  t'  impongo» 
Che  di  tutti  gli  Achei  i  più  gentili 
Giovani  fcelti,  dalla  nave  mia 

I  doni  arrechi,  quanti  ieri  a  Achille 
Efibimmo  di  dare;  e  donne  meni. 
E  Taltibio  a  me  tofto  per  li  larghi 
Alloggiamenti  degli  Achei  cinghiale 
Prepari  per  tagliarlo  a  Giove,  e  al  Sole. 

Rifpofe,  e  di  (Te  il  pié-veloce  Achille. 
Atride  gloriofiflfìmo,  degli  uomini 
Sire  Agaménnon;  anco  in  altro  tempo 
E  più  proprio  potete  riferbarvi 
La  pena  d  approntare  quelle  cofe  ; 
Quando  ria  alcuna  intermiiTion  di  guerra  ; 
E  non  fia  tanto  fdegno  nel  mio  petto.  ' 
Or  quei  giaccion  fquarciatf,  i  quali  uccifo 
Ettor  di  Priamo,  allor,  che  diegli  Giove 

II  pregio:  e  voi  a  mangiar  confortate. 
Certo  io  ora  ordinerei  a  i  figli 

D'  Achei,  di  guerreggiar  digiuni,  e  fenza 
AiTaggiar  nulla;  e  come  il  Sol  va  fotto, 
Apparecchiare  una  gran  cena,  dopo, 

Che 
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Che  da  noi  Tonta  vendicata  fia; 
Ma  pria,  per  niun  modo  a  me  giù  vada 
Per  la  gola  diletta,  o  beva,  o  cibo,/  • 
Morto  il  compagno;  il  qual  nella  mia  tenda 
Giace  fquarciato  con  acuto  ferro y  5 
Alla  porta  davante  co'  pjè  innanzi  % 
E  i  compagni  dintorno  fangli  il  pianto* 
Però  non  (onmi  tali  cofe  a  cuore, 
Ma  ftrage,  e  fangae*  e  fier  fofpiro  d'uomini, 
Soggiunfe,  e  di  (Te  il  ricco  in  fenno  Ulifle.  / 
O  Achille  figliuolo  di  Petéo,, 
£  degli  Achei  molto  valenti  Aimo, 
Miglior  di  me,  e  piti  forte  fei  non  poco 
Colla  lancia,  ma  io  col  fenno  te 
Avanzerei  di  molto:  poiché  primo 
Nacqui,  e  più  cofe  fo;  però  il  tuo  cuore 
Sopporti  ancora  le  parole  mie. 
Tolto  agli  uomini  vien  pugna  a  fa  (lidio  ; 
Di  cui  Uoppia  moltiflima  alla  terra 
Versò  il  ferro,  ma  mefle  è  poca  poca, 
Poiché  Giove  ne  piega  le  bilance  > 
Che  difpenGero  é  agli  uomin  della  guerra . 
Non  poflbno  gli  Achei  piangere  il  morto  • 
Col  ventre  in  verun  modo;  poiché  molli 
Affai,  P  un  fopra  V  altro,  tutti  i  giorni 
Caggiono:  or  quando  mai  rifpireria 
Uom  da  travaglio?  or  egli  fa  meftieri 
Sotterrar  chi  fia  morto,  difpietato 
Cuore  avendo,  ed  un  giorno  lacrimando  « 
£  quei  che  reftan  dalla  trifta  guerra, 
Ricordarti  di  bere,  e  di  mangiare, 
Acciò  ancor  più  con  gli  uomini  inimici 
Combattiam  tempre  mai  fenza  riftare  » 
Vediti  il  corpo  d*  invincibil  ferro . 
Né  alcuno,  altra  di  popoli  fpronata* 

0  conforto  attendendo,  fe  ne  (Via; 
Che  tal  conforto,  e  fpronata  fi  a  male, 
Cui  degli  Argei  lafciato  ria  alle  navi . 
Ma  ferrati  movendo  inficine,  e  folti 
Contra  a  i  Trojan  di  cavai  domatori 
Rapido'  rifvegliamo  acuto  Matte . 

Diffe,  e  prefe  in  compagni  di  Neftorre 

1  figli»  gloriofo,  ed  il  Filide 
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Megete,  e  Toantc  ,  e  Meriónc, 

Di  Crebri  Licomedc,  c  Melanippo . 

E  a  tenda  andar  d'  Agamennone  Atride; 

Poi  torto  infieme  fu  e  '1  detto,  e  '1  fatto. 

Sette  arrecar  dal  padiglione  tripodi. 

Che  prometti  gli  avea  ;  e  venti  lucidi 

Pajuoli»  c  in  oltre  dodici  cavalli  ; 

E  trafler  fuor  ben  prefto  di  gentili , 

E  buone  donne,  che  fapean  lavori j 

Sette,  e  V  ottava  dalle  belle  gote 

Briféida.  E  Ulifle  d'  or  pefatì 

Dieci  interi  talenti,  andava  innanzi , 

E  inGerne  gli  altri  giovani  d'  Achei 

Portavano  il  regalo:  e  quello  pofero 

In  mezzo  del  Confìglio:  e  Agamennone 

Rizzoffi;  e  Taltlbio  a  Dio  fimlle 

Nel  tuon  di  voce;  nelle  man  tenendo 

Un  cinghiale  aflìflca  al  partor  di  genti 

Atride  fguainando  la  cultella, 

Sempre  pendente  dalla  gran  guaina 

Della  fpada;  fpuntando  quai  primizie, 

Del  cinghiale  le  fetole,  e  levando 

Le  mani  a  Giove;  fea  la  fua  preghiera. 

Tutti  quivi  fedeanfi  in  fìlenzio 

Gli  Argivi,  udendo  con  decenza  il  Rcge. 

Orando  difle,  in  1'  ampio  Ciel  guardando. 

Sappia  or  pria  Giove  degP  Iddii  il  Maffimo, 
E  1'  Ottimo,  e  la  Terra,  il  Sol,  1*  Erine, 
Che  fotto  terra  gli  uomini  punifeono, 
Chiunque  giureranno  lo  fpergiuro. 
Non  io  nella  Brifcide  pulzella 
Poti  mano,  fervendomi  dj  lei, 
Per  cagione  o  del  letto ,  o  d*  altra  cola  ; 
Ma  non  tocca  fi  dette  in  tenda  mia, 
Se  di  tai  cofe  è  fpergiuro  in  veruna, 
A  me  gP  Iddii  dolor  dieno  ben  molti, 
Quanti  danno  a  colui,  che  giura,  e  pecca» 

Dille  ;  e  la  gola  del  cinghiai  con  ferro 
Tagliò  fpietato  ;  e  quello  poi  Taltlbio 
Nel  varto  flutto  del  canuto  mare 
Gittò  fcagliando,  ad  e  (Ter  parto  a  i  pefci. 
Ma  Achille  rizzalo  tra  gli  Argivi 
Vi  guerra  amici  quelli  accenti  difle. 
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Giove  padre,  tu  certo  di  gran  danni , 

£  lenoni  agli  uomini  largifci. 

V  alma  certo  non  mai  nel  petto  mio 

Avrebbe  Atride  motta  addirittura, 

Ne  la  pulzella  avriane  via  condotta 

Mal  grado  mio,  ineforabil  fiero  « 

IVI  a  Giove  ben  voleva,  eh'  ad  Achei 

Molti  morte  accadere;  or  ne  venite 

Alia  mangiata:  acciò  ftringhiamo  Marte» 
Diflc,  e.fciolfe  il  toftano  parlamento. 

A  Tua  nave  ciafeun  fi  difpergevano; 

A  i  doni  i  Mirmidóni  altier  badavano, 

£  andarono  portandoli  alla  nave 
,    Del  divo  Achille  ;  e  pofargli  in  le  tende» 

E  a  federe  mifero  le  donne  ; 

£  i  cavalli  cacciarono  nel  branco , 

GP  illuftri  fanti.  Ora  Briféide  pofeia 

Simile  ad  aurea  Vener,  come  vide 

Con  ferro  acuto  Patroclo  Squarciato; 

Intorno  a  lui  buttandofi,  plorava 

Teneramente  in  urli  lamentevoli,.  É  \  a 

£  colle  mani  fi  (tracciava  il  petto  t?flfl^ 

Ed  il  morbido  collo,  ed  il  bel  vifo. 

Piagnendo,  a  Dea  firmi,  diflTe  la  donna, 
Patroclo,  a  me  tapina  al  cor  graviflìmo, 

Vivo  ti  lafciai  io  dal  padiglione 

Partendo,  ed  ora  morto  ti  ritrovo, 

Di  genti  duca,  indietro  ritornando. 

Come  un  mal  viemmi  ognora  dopo  l*  altro, 

L*  uom ,  cui  mi  diero  il  padre  ,  e  1'  alma  madre  , 

Avanti  alla  città  vidi  fquarciato 

Con  ferro  acuto;  e  tre  tratei  carnali, 

Che  a  me  una  fola  madre  par  torlo  , 

Parentevoli,  amabili,  che  tutti 

Confeguirono  il  loro  mortai  dfe. 

E  me  tu  non  già  permettevi,  nò, 

Quando  il  mio  uomo  uccife  il  ratto  Achillei  % 

E  la  città  efpugnonne  del  divino   , . 

Minéte,  eh*  io  piagnetti;  ma  dicevi, 

Di  farmi  del  divino  Achille  fpofa  ; 

E  di  condurrai  fullc  navi  a  Ftia, 

Ed  il  banchetto  far  tra  i  Mirmidóni, 

Però  fenza  faziarmi ,  io  te  defunto 

Piar* 
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Piango,  che  fempre  eri  benigno,  e  dolce. 
Sì  piangendo  dicea  ;  piangerfn  le  donne 
li  Patroclo  in  atti;  i  propri  guai  ciafcuoa; 

Adunavanfi  intorno  a  lui  1  vecchi 

Degli  Achei,  fupnlicando,  eh*  ei  mangiale. 

£  quei  negava  fofpirando.  Priego, 

Se  (a  mio  fenno  alcun  de"  cari  amici , 

Non  me  di  cibo  comandate  pria, 

O  di  bevanda  la  zi  are  il  caro 

Mio  cuor,  poiché  me  duol  gravofo  occupa . 

Fino  a  fera  A  arò  pur  torti- rendo . 
Sì  dure,  e  gii  altri  Regi  ei  via  mandonne, 

R  :  inalerò  i  duo  Arridi  ,  ed  il  divino 

tfliflc,  e  Néftore,  e  Idomenéo, 

E  Fenice  l'antico  Cavalcante, 

A  fpaflar  lui,  dolente  forte ,  e  metto. 

Ne  punto  nel  fuo  cuore  fi  fpafTava , 

Pria  d'  entrar  nelle  fauci  della  guerra 

Sanguinolente;  e  così  rammentandoli,  ■• 

Facca  forti  recate;  e  così  diffe . 
Certo  a  me  già  ancor  tu ,  o  fventurato , 

De*  compagni  il  piti  caro,  per  te  fteflb 

Nel  padiglione  apparecchiavi  dolce 
Pranzo  ben  predo ,  e  in  diligenza ,  quando 
Brigavanfì  gli  Achei  contra  1  Troiani 
Domator  di  cavai  portare  il  molto 
Lagrimevole  Marte  :  or  tu  ne  giaci 
Lacerato,  e  '1  mio  cuor  fenza  guftare 
Sta  cibo,  e  beva,  che  pur  fono  in  cafa, 
Per  tuo  amore,  e  defio  di  tua  perfona. 
Che  alcuna  cofa  mai  non  può  accaderrai 
Altra  di  peggio,  ne  fe  ancora  udì  Hi 
Morto  il  padre,  che  ora  a  Torta  in  Fri  a 
Una  tenera  lacrima  diftilla 
Per  mancanza  di  quefto  fuo  figliuolo. 
Ed  in  ftranio  paele,  per  Eléna 
Tremenda,  co'  Trojani  io  qui  guerreggio» 
Oh  quel ,  che  in  Sciro  a  me  caro  fi  nutre 
Figlio,  fe  forfè  ancor  vive  Nettólemo 
A  un  Dio  lì m ii  !  poiché  T  animo  in  pria 
In  petto  mi  fperava ,  che  a  morire 
Avcflì  io  fol  lungi  da  Argo  buono 
Alla  paftura  de'  cavai;  qui  in  Troja, 

E  tu 
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E  tu  n'  aveflì  a  ritornare  a  Ftia; 
Acciò  tu  il  finito  a  me  fu  una  Iella 
Nave  negra  da  Sciro  ne  menaiTi, 
£  ne  molti  a: fi  a  lui  ciafcuna  cofa , 
Mia  roba,  e  (chiavi,  e  gran  sfogata  cafa. 
Poiché  già  Péleo  eli  Imo,  o  che  del  tutto  • 
Sia  morto,  o  un  poco  ancor  vivo  da  tri  (la 
Vecchiezza  afflitto  fia,  e  perchè  attenda 
Sempre  la  dolorofa  mia  novella, 
Quando  udirà  m:  fpento.  Ei  così  diffe 
Piangendo;  e  i  vecchi  quindi  finghiozzavano 
Rammentando  ciafcun,  ciò  che  egli  aveaoe 
Lafciato  a  cafa .  Or  quelli  lamentanti 
Il  Saturnio  veggendo,  compatio. 
Tolìo  a  Minerva  alati  motti  ditte. 

Figlia  mia,  da  un  prod*  uom  ti  parti  affatto? 
Non  t'  è  più  troppo  nella  mente  Achille? 
Quegli  alle  navi  davante,  eh*  an  ritte 
Le  corna,  fe  ne  fiede  lamentando 
11  diletto  compagno:  or  gli  altri  vanno 
A  pranzare;  ei  digiuno,  e  fenza  nulla. 
Or  va,  e  a  lui  néttare,  e  ambrofìa  amabile 
Stilla  in  petto  ,  acciò  fame  non  1*  a  fraglia. 

Sì  dicendo  fpronò  quella,  che  innanzi 
Per  fe  ftcìfa  era  pronta,  Dea  Minerva. 
Quella,  a  nibbio  firmi  di  lunghe  penne» 
D'  acuta  voce ,  calò  giù  dal  Cielo 
Per  V  etere  in  un  falto  :  ma  gli  Achei 
Torto  s*  armavan  per  lo  campo:  e  quella 
A  Achille  néttar  nel  petto ,  ed  ambroOa 
Amabile  ftillò,  perchè  la  fame 
Ingioconda  a  i  ginocchi  non  giugnefleli. 
E  alla  forte  magion  dei  gran  ponente 
Padre  n'  andò  :  quei  lungi  dalle  navi 
Rapide  fi  verfavano  a  diluvi . 
Come  allorché  folte  da  Giove  nevi 
Svolano  fredde  dal  gagliardo  forno 
Di  Tramontana,  che  dall'  etra  nafee, 
E  P  aer  rafie-rena  ;  così  allora 
Folte  celate  chiaro  rilucenti 
Sì  portavano  fuore  delle  navi, 
E  leudi  a  foggia  d*  umbilico  colmi, 
Ed  incavati  fortemente  petti, 

Edi 
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E  di  fruttìno  lance.  Al  ciel  n'  andava 
Il  raggio,  e  'l  luo!  tutto  rideva  intorno 
Dal  baleno  del  ferro  :  e  folto,  un  tuono 
Si  deftava  da'  pie  delle  perfone . 
E  in  mezzo  Jor  s'  armava  il  divo  Achille, 
Di  cui  ilrideano  i  denti  ;  ed  ambi  gli  occhi 
Gli  ardevan  quafi  un  gtan  chiaror  di  fuoco. 


Importabile:  or  cgfi  co'  Troiani 
Forte  crucciato;  veftì  i  don  di  Dio, 
Ch'  a  lui  Vulcano  lavorati  avea. 
Pria  le  gambiere  poi  eli  alle  gambe, 
Belle,  affettate  con  argentee  Aringhe*; 
Pol'cia  il  torace  intorno  al  petto  mifc, 
£  gutò  intorno  agli  omeri  la  fpada 
Con  aurei  chiovi,  ferrea:  e  pofeia  il  grande 
Scudo,  e  gagliardo  prefe;  di  cui  lunge 
Ne  venia  luce,  come  <i'  una  Luna. 
Come,  quando  dal  mare  a  i  naviganti, 
Fulgóre  appar  d'  accefo  fuoco,  eh'  arde 
Su  i  monti  in  alto,  in  folitario  oli  elio; 
Quei  lor  malgrado  le  tempefle  portano 
Nel  mar  pefeofo,  dagli  amici  lunge; 
Sì  dallo  (cado  d'  Achille,  il  fulgóre 
Andava  all'etra;  bello,  e  vano  feudo, 
£  la  celata  alzando,  la  fi  mife 
In  capo,  grieve;  e  rilucea,  qual  (Iella, 
La  celata  con  coda  di  cavallo. 
E  fi  feoteano  i  crini  d'  oro  intorno, 
Che  Vulcan  folti  avea  meflì  al  cimiero. 
Se  medefmo  provò  ncll*  armi  il  divo 
Achille,  fe  ben  fteffero,  e  tornalfero 
I  chiari  doni  ;  e  a  lui  eran,  qual  penne. 
Che  follcvavano  il  paflor  di  genti. 
Ei  fvclfe  dal  cannon  V  afìa  paterna , 
Pefante,  groffa,  falda;  cui  non  altri 
Degli  Achivi  potea  brandir,  ma  folo 
Brandire  Achille  la  fapea;  Peliade, 
Di  tradirlo  afta,  cui  al  caro  padre 
Tagliò  Chiron,  di  Pelio  dalla  cima, 
Per  clTcre  omicidio  degli  Eroi. 
Automcdonte,  e  Alcimo  1  cavalli 
Governando  attaccare,  ed  affettando, 


Mi- 
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Mifergli  intorno  i  belli  pettorali. 
Ed  i  freni  cacciaron  nelle  fauci . 
E  tiraron  le  redine  di  dietro 
Al  ben  commeffo  cocchio,  e  lavorato. 
Una  lucida  sferza  egli  con  mano 
Prendendo,  ben  tornante,  fu  i  cavalli 
Saltò  Automcdonte  ;  e  dietro  Achille 
Armato  venne,  e  montò  fu,  nclP  armi 
Rilucente,  qual  Sol,  che  fufo  gira. 
Del  padre  fuo  a  i  cavai,  fiero  gridava. 
^Canto,  e  Balio,  ben  lungi  inditi  figli 
Di  Podarga,  altramente  ora  penfate 
A  falvare  il  cocchier,  dietro  de*  Danai 
Allo  ittiolo,  allorché  fazj  di  guerra 
Fuffimo;  ne  già  quivi  ne  laiciste 
Morto,  come  Patroclo:  a  lui  di  fotto 
Al  giogo  parlò  quel  ne'  piedi-snello, 


Accennò  colla  tefta;  e  tutta  quanta 
La  giuba  ufcita  fuor  del  cocchio,  al  giogo 
Se  n1  andò  al  pavimento:  e  fave!. ante 
Lo  fe  la  Dea  Giunon  di  bianche  braccia. 
E  aitai  te  ancor  ti  falvcremo,  o  forte 

Achille;  ma  a  te  pretto  e  il  mortai  giorno. 
Me  noi  ci  abbiam  che  far,  ma  Iddio  grande» 
E  la  Parca  pofTente.  Che  i  Troiani 
Non  per  noftra  pigrizia ,  o  tracotanza 
Tolfero  P  armi  di  doflb  a  Patróclo. 
Ma  degl*  Iddii  T  ottimo,  cui  fece 
Latona  Bella-chioma,  infra  i  primieri 
Combattenti  V  uccife,  e  diede  ad  Ettore 
Il  pregio:  noi  di  zéffiro  alla  pari 
Col  forno  correrem ,  che  dicon,  Ciz 
Lie vittimo.  Or  a  te  ftcfTo  e  fatale, 
Da  Dio,  ed  uomo  a  forza  efler  domato. 
Mentr'  ei  dicea;  le  Furie  gli  ritennero 
La  voce:  e  gravemente,  a  lui,  fdegnato 
Difle  il  veloce  nella  gamba  Achille. 
Xanto,  a  che  profetezzi  a  me  la  morte? 
Nè  ti  fi  convien  punto:  io  (teffo  ancora 
Ben  follo;  che  a  me  qui  fato  è  perire, 
Lungi  dal  caro  padre,  e  dalla  madre; 
Pur  tuttavia  non  rettcrò  giammai, 
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Pria  eh'  i  Trojan  da  guerra  affatto  fcacci. 
Così  ditte;  e  tra1  primi,  ftrepitando, 
Tenne  i  cavalli ,  eh'  anno  una  fol'  unghia. 
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Osi  co  fioro  alle  roflrare  navi 
Intorno  a  te  s'  armavan  ,  di  Pelèa 
Figlio ,  gli  Achei  ,  che  di  battaglia 
mai 

Non  fi  veggiono  fazj .  D'altra  banda 
I  Troiani  del  pian  fu  un  rilevato. 
Giove  a  Temi  ordinò  chiamar  gì' Iddìi 
A  configlio,  dal  capo  dell'  Olimpo 
Ch'  ha  molte  falde  :  e  quella  da  per  tutto 
Penetrando,  ordinò,  eh*  alla  magione 
Di  Giove  fi  rendcfTcro.  Or  niuno 
De'  fiumi  era  lontin,  fuorché  Oceano, 
Ne  delle  Ninfe,  che  ne1  vaghi  bofehi 
Albergano,  e  de'  fiumi  nelle  fonti, 
E  negli  erbofi  prati.  I  quai  venendo 
Alla  magion  di  Giove  Aduna-nubbi 
In  puliti  loggiati  fi  federo, 
Che  a  Giove  padre  fabbricò  Vulcano 
Con  Tenni  accorti.  Così  quefti  dentro 
Giove  adunarfi;  ne  lo  Scoti-terra 
Non  ubbidì  alla  Dea;  ma  fe  ne  venne 
Dal  mar  tra  loro,  e  fi  fu  in  mezzo  aflìfo, 
Ed  il  voler  di  Giove  ricercava* 
Perche  tu,  Bianco-fulmine,  gì'  Iddìi 
A  configlio  chiamatti  ?  forfè  a  alcuna 
Cofa  ripentì  de'  Trofani,  e  Achei? 
Che  di  quelli  ora  a  dai  da  predò  e  accefa 
Battaglia,  e  guerra.  Ad  etto  rifpondendo 

Par- 
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Parlb,  e  di  (Te  il  Nubbi-aduna  Giove. 

Scotitorc  del  fuoj ,  tu  conofcefti 
La  mia  nel  petto  volontà ,  per  quale 
Cagione  io  ragunai:  mi  fono  a  cuore, 
Bench*  egli  pcran  ;  certo  or  ro  ftarommi 
In  una  falda  dell'  Olimpo  affifo , 
Ove  mirando  il  cuor  diletterommi. 
Gii  altri  andate*  fin  tanto  che  giugniate 
A'  Troiani,  e  agli  Achei  ;  e  ad  amboduo 
Porgete  aita,  ove  ha  ciafcun  talento. 
Poiché  fe  Achille  fol  contra  i  Troiani 
Battaglieri ,  nè  pur  tampoco  il  ratto 
In  gamba  (o  (terranno  Pel  iòne  . 
E  pria  ancor  tremavano  in  veggendolo. 
Or  quando  fieramente  pel  compagno 
Nel  cor  s'  adira,  temo,  non  il  muro 
Ancor,  fopra  il  fatai  fuo  tempo,  atterri. 

Così  diflfe  Saturnide,  e  infcampabile 
Guerra  de  ito  ;  ed  alla  guerra  andaro 
Gli  dn  ,  eh'  avevan  1*  animo  in  due  pani. 
Giuno  alla  Radunata  delle  navi, 
E  PaUade  Minerva;  e  Ncttunno, 
Che  tien  la  terra,  e  '1  profitrevol  molta 
Mercurio;  adorno  di  profondo  fenno. 
Con  lor  fen  già  Vulcano  per  la  forza 
Avvalorato*  ed  orgogliofo  zoppo, 
Sotto  pofavan  le  di  Itone  gambe. 
A  i  Trojan  Marte  crollator  dell'  arme  ; 
Ed  in  fua  compagnia  Febo  con  chioma 
Non  tondara,  e  Diana  cacciatrice, 
Larona,  e  Xanro,  e  la  giojofa  Venere. 
Finch'  eran  Dei  da  mortali  uomin  lunge, 
Tanto  gli  Achei  molto  gioian,  eh*  Achille 
Era  apparito,  che  .già  lungo  tempo 
Avea  ceflato  da  dolente  pugna . 
A  i  Troiani  un  tremor  fotto  le  membra 
Grieve  montò  a  ciafcun,  che  paventavano , 
Quando  feorfero  il  ratto  Pelione 
Dell'  armi  lampeggiante,  e  eguale  a  Marte, 
Che  fa  finire  gli  uomini  :  ma  quando 
Allo  ftuolo  degli  uomini  pervennero 
Gli  Olimpii,  fi  levò  fiera  conrefa, 
E  i  popoli  agitante;  ora  Minerva  . 
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Stando  ora  app/eflb  alia  cavata  fofla , 
Fuor  del  muro,  or  fu  i  lidi  affai  (onori, 

Forre  gridava;  e  Marre  d*  alrra  parte 

Sdamava,  eguale  a  terrea  procella; 

Di  cima  alla  Cittade  ,  acutamente 

Confortando  i  Troiani  ;  e  tal  fiata 

Correndo  lungo  il  fiume  Simoente, 

A  Bclpoggio.  Così,  e  gli  uni ,  e  gli  altri. 

Riconfortandone  1  beati  Iddìi 

Gli  commifero,  e  grave  tra  lor  ruppóno 

Difcordia;  e  sì  tonò  orrendamente 

Dall'  alto  il  Padre  d'  uomini,  e  di  Dei. 

Ma  di  fotto  Nettun  fcolTe  la  terra 

Sterminata,  e  de'  monti  1'  alte  tefle, 

E  d'  Ida  tbntanw'vol  tutti  i  piedi 

MoveanG,  e  i  capi;  la  città  de*  Troi , 

E  degli  Achei  le  navi.  Per  di  fotto 

Paventò  il  Re  degP  infernali  Pluto; 

E  paventando  faltò  giù  dal  trono, 

Gridando,  che  di  fopra  a  lui  la  terra 

Non  fquarciafie  Nettunno  Scotitore. 

E  le  cafe  appariflero  a  i  mortali, 

E  agi'  immortali,  orrende,  ruggmofe, 

Ch'  anno  anco  gì'  Iddei  in  odio,  c  in  difpctto. 

Tanto  Jevoflì  degP  Iddei  il  rumore. 

Che  venivano  a  unirfi  per  contefa  . 

Poiché  flette  rincontro  a  Nettun  Re  , 

Apollo  Febo,  con  pennute  frecce. 

Contra  Marte  la  Dea  glauca  Minerva. 

Contra  Giunon  fi  flette,  la  fonora 

Dagli  aurei  tufi  Diana,  godente 

Delle  faette  y  d'  Ecato  firocchia, 

Contra  Latona  flette  il  falvadore 

ProfittevoI  Mercurio  ;  ed  a  Vulcano 

Incontro  flette,  il  gran  fiume  profondo, 

Cui  Xanto  appellan  Dei,  uomin  Scamandro. 

Così  gP  Iddìi  incontr'  a  Dii  andaro. 

Ma  Achille  incontro  ad  Ettore  agognava 

Maffìmamente  penetrar  la  turba, 

Priimide;  del  cui  maffimamente 

Sangue  il  cor  comandava  di  far  Tazio 

Marte,  valorofifiìmo  guerriere. 

Enéa  addirittura  Apollo  naofle 

Scota* 


Digitized  by  Google 


D*  OMERO'.  XX.  417 

Scommoviror  di  genti  incontra  il  figlio 
Di  Peléo,  e  gì'  infufe  un  buon  valore. 
Al  figlio  Licaóne  di  Priamo 
Somigliante  era  nella  voce;  a  cui 
SimHc  ditte  Apollo  a  Giove  figlio. 

Enea  configlicre  de*  Troiani, 

IT  fon  or  le  minacce,  e  le  profferte, 
Che  de*  Troiani  a  i  Re  fefti  in  bevendo» 
Di  guerreggiar  contr' al  Pelfde  Achille? 

Cui  rispondendo  Enea,  così  gli  di  (Te. 
Priàmide,  perchè  cai  cofe  ingiugni, 
Che  contra  voglia  ancor  contrai'  altero 
Pel  iòne  combatta?  non  è  quella 
La  prima  volta,  che  contra  ad  Achille 
Ne'  piè  veloce  io  mi  ftarò;  ma  ornai 
Me  dell'  altre  fiate  colla  lancia 
Spaventò  d'  Ida ,  quando  ei  venne  Copra 
Alle  noftrc  vitelle,  e  mifc  a  Tacco 
E  Lerneffo  e  PedàTo;  ma  me  Giove 
Diliberò,  che  forza  tramandommi, 
E  mi  rendeo  leggiere  le  ginocchia. 
Certamente,  che  domo  io  faria  flato 
Sotto  le  mani  d'  Achille,  e  Minerva» 
Che  andando  avanti  gli  faceva  lume» 
E  comandava ,  che  con  afta  ferrea 
E  Lelegi,  e  Troiani  egli  uccidefTe. 
Però  non  puotc  uom  contra  Achil  pugnare, 
Che  fempre  un  Dio  gli  affitte,  e  morte  fcaccia. 
Per  altro  il  tuo  addirittura  ftrale 
Vola ,  ne  retta  pria ,  che  '1  corpo  umano 
Non  trapafti;  che  fe  Iddio  eguale 
La  corda  ne  ti  rafie  della  guerra, 
Non  molto  agevolmente  ci  vincerebbemi, 
Ancorché  tutto  ferro  eflcr  fi  vanti. 

Rifjpofe  Apollo  Sir,  di  Giove  figlio, 
Eroe  ;  or  tu  ancora  gli  eternali 
Dii  prega  ;  che  ancor  te  dicon  di  Venere 
EfìTer  nato  di  Giove  alma  figliuola, 
Quegli  è  da  Dea  piggior:  P  una  è  da  Giove, 
E  l'  altra  ufeita  da  marino  Veglio. 
Ma  a  dritto  porta  l'  inttancabil  ferro, 
E  in  niun  modo  te  con  duri  motti 
Indietro  torni,  e  con  minacce  amare. 
Tom.l.  Dd  0 
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Sì  dicendo  fpirb  gagliarda  forza 
Nel  pallore  di  popoli  ;  ed  aiutatine 
Per  li  primier  combattitori  armato 
Di  ri fplcn dente  rame;  ne  faggio 
D*  Anchife  il.  figlio  della  Bianche-braccia 
Giunon  T  accorgimento;  andando  incontra 
A  Peliòn  pel  ftuol  delle  perfone, 
E  gP  Iddìi  convocando  a  loro  ditte . 
Confederate  or  voi,  Net t un  ,  Minerva» 
In  vottro  cuor,  com'  quefte  cofe  andranno. » 
Quello  Enea  andò  di  luftro  rame  armato 
Contra  Pelile  ;  e  fpinfel  Febo  Apollo. 
Or  via  noi  lui  indietro  il  ritorniamo 
Di  quinci;  e  alcun  di  noi  pofcia  ad  Achille 
A  (Ulta;  e  dea  gagliarda  forza,  c  nulla 
Fall ifca  ali*  alma;  acciò  fappia,  che  lui 
Aman  degP  immortali  t  potentittìmi  ; 
Gli  altri  air  incontro  fono  un  vento,  e  vani, 
Che  a  i  Trojan  per  avanti  dan  foccorfo 
In  guerra,  e  pugna.  E  tutti  da  Olimpo 
Scendemmo,  andando  incontro  a  tal  battaglia, 
Aftinché  nulla  da  i  Troiani  foffra 
^ggW  P°i  foffrirà  ciò  che  la  Parca 
A  lui  na fcenre  gli  filò  con  lino , 
Quando  la  madre  il  partorfo.  Se  Achille 
Ciò  degP  Iddìi  non  udrà  dalla  voce , 
Temerà  pofcia,  quando  alcuno  Iddio 
Gli  verri  contro  in  guerra;  che  gP  Iddìi 
Forti  fono  a  vederfi  alla  feopcrta. 
Rifpofe  pofcia  Nettun  Scoti- terra. 
Giunon,  non  t'  adirar  fuor  di  ragione; 
E  difdicevol  tr  e,  ne  neceflario. 
Non  vorrei  io,  che  noi  Iddìi  gli  altri 
In  Geme  ne  cacci  affi  m  nella  briga  ; 
Poiché  fiamo  piti  forti  affai  affai. 
Ma  dal  battuto  noi  fentier  venendo 
A  una  vedetta,  pofcia  ivi  feggiamo; 
Sarà  penfier  degli  uomini  la  guerra. 
Ma  fe  intraprenderà  Marte  battaglia, 
O  Febo  Apollo;  o  rat  terranno  Achille, 
E  daf  pugnar  P  impacceranno;  allora 
Di  fubiro  anco  a  noi  allato  a  loro, 
Di  conflitto  tenzoo.  folle  venuli. 

Ed 
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Ed  affai  torto  io  penfo  dipartiti 
Effer  per  ritornarcene  ali*  Olimpo 
Degli  altri  Iddìi  all'  Aflemblea  a  forza 
Sotto  man  noftre  fortemente  domi . 
Sì  dicendo ,  andò  innanzi  il  Chiomazzurro 
Al  muro  rinnalzato  dalla  terra 
Verfata  intorno,  d'  Ercole  divino, 
Sublime,  che  i  Troiani  fero,  e  Pallade 
Minerva;  acciò  di  fotto  egli  fcappando 
La  balena  fchifaffe,  allorquando 
Dal  lito  al  pian  gli  de  (Te  dietro  caccia. 
Qui  Nettunno  s'  aflìfe,e  gli  altri  Iddìi  » 
E  una  ferrata,  e  non  feoppiabii  nube 
Veftiro  intorno  agli  omeri.  Dall'altra 
Parte  quei  fi  federo  fu  i  ciglioni 
Di  Belpoggio,  a  te  intorno,  o  feritort 
Febo ,  ed  a  Marte  guaftator  di  ville . 
Così  quefti  dall'  una,  e  1'  altra  parte 
Si  fedeano,  configli  confutando. 
E  dar  principio  alla  nojofa  guerra 
Ambi  fi  peritavano;  ma  Giove 
In  alto  rifedendo,  ne  fpronava. 
Tutta  era  piena  la  campagna,  e  tatù 
Lucca  di  ferro,  d'  uomini,  e  cavalli» 
E  tutto  ft rcpiravane  il  terreno 
Dalle  gambe  di  lor,  che  infieme  andavano; 
Uomini  due,  di  gran  lunga  fortiflìmi, 
Ed  ambi  in  mezzo  a  pugnar  pronti  vennero 
Enea  d'  Anchife ,  ed  il  divino  Achille. 
Enea  primiero  minacciando  gio  ; 
Crollando  la  celata  poderofa  ; 
E  '1  violento  feudo  avea  davante 
Al  petto,  e  P  afta  ferrea  feotea. 
Pende  d'  altra  parte  incontro  moflte , 
Qual  lione  alia  ili  no,  oltraggiatore, 
Cui  uomini  apparecchianfì  d*  uccidere, 
Tutto  il  popolo  uniti:  ei  pria,  fp  re  zzante, 
Difpettofo  fen  va  ;  ma  quando  alcuno 
De  giovani  gagliardi  a  Marte  pronti 
Coir  afta  ne  lo  coglie,  fpalancare 
Le  canne  fi  riftrigne  in  le  raccolto, 
Fafli  la  fchiuma  alle  fue  zanne  intorno» 
E  fofpira  in  fuo  cuor  V  alma  robufta, 
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Ed  l  fianchi ,  c  le  cofcc  colla  coda 
Sferza  di  qua,  di  là,  c  fc  medefmo 
A  combatter  conforta  ;  c  raccendendo 
Le  gialle  luci,  a  forza  a  dritto  portali, 
Per  veder  fe  tra  tanti  alcun  ne  uccida, 
Od  ei  perifea  nel  primiero  ftuolo. 
Così  Achille  fofpignea  la  forza 
E  P  oreogliofo  caore  ad  andar  contro 
Al  corageiofo  Enea.  Or  Quando  et  furo 
Venuti  V  uno  incontro  alP  altro;  il  primo 
'  Fe  motto,  abil  ne'  pie,  il  divino  Achille. 
Enea,  perchè  tu  tanto  gran  torma 
Pacando  t'  arreftafti?  forfè  P  alma 
Ti  comanda,  che  meco  tu  combatta, 
(  Sperando  di  regnar  fovra  i  Trojani 
Di  cavai  domatori  )  per  P  onore 
Di  Priamo?  ma  fe  me  anco  tu  uccida # 
Priamo  non  perb  porratti  in  mano 
La  dienitade;  eh'  a  lui  fon  figliuoli, 
Ed  egli  è  fano,  e  faldo  ancor  di  mente 
O  a  te  i  Trojan  partirò  una  tenuta 
Eccellente  tralP  altre ,  e  per  piantate , 
E  per  terren  lavorativo  bella. 
Per  dartela  a  goder,  fe  tu  m  uccidi? 
Ma  di  leggier  non  credo  che  1  tarai. 
Già  te ,  dico,  altre  volte  colla  lancia 
Ifpaventai,  e  in  rotta  fuga  mia, 
Che  non  fovvienti,  quando  a  te  da  i  Dovi 
Allontanato,  e  fol,  diedi  la  caccia 
Da  i  monti  Idei,  colle  veloci  gambe 
Rapidamente?  allor  fuggendo  indietro 
Punto  non  ti  voltavi  :  indi  a  Lerneffo 
Scapparti ,  ed  io  prendei  quella  cittade , 
Monomi  con  Minerva,  e  Giove  Padre. 
E  alle  predate  donne  il  franco  die 
Togliendo,  via  ne  le  menai  con  meco. 
Te  Giove  liberò  con  gli  altri  Iddit, 
Ma  non  mi  penfo  già ,  che  adeffo  fieno 
Per  liberarti  :  come  in  cuore  hai  pollo. 
Ma  ti  configlio,  quanto  a  incentrarti 
Dietro  in  la  truppa,  e  non  mi  Aare  a  fronte 
«Pria,  eh»  alcun  mal  t'  avvenga;  che  la  cofa 
„  Quando  ella  è  fatta,  nconofee  il  folle. 
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A  lui  rifpofe  Enea ,  e  sì  gli  difle . 
Pelfde;  non  fperar  colle  parole 


Che  Commi  anch'  io  palclemcntc  dir* 
Motti  pungenti,  e  (conce  villanie. 
La  nafeita  lappiam  V  uno  dell'  altro; 
I  genitor  Tappiamo,  per  udita» 
Le  voci  udendo  d'  uomini  mortali . 
Per  villa  non  per  anco  tu  fcorgefti 
1  miei,  ne  (corti  io  tampoco  i  tuoi. 
Del  buon  Pel  co  te  affermano  e  (Ter  prole, 
£  della  madre  Teti  dalle  vaghe 
Trecce,  nata  nel  mare,  ed  allevata. 
Ma  io  del  valorofo  Anchife  figlio 
Vanto  elfer  nato;  ed  emmi  madre  Venere. 
Di  quelli  or  gli  uni  certamente  il  caro 
Figlio  piagneranno  oggi  :  eh'  io  non  penfo; 
Con  fanciullefchi  motti  in  auefta  forma 
Spartiti,  per  tornare  efler  da  pugna. 
Che  fé  tai  cofe  ancor  brami  fa  per  e, 
Acciò  conofehi  ben  la  noflra  ftirpe , 
(  E  molte  quella  perfone  ben  fanno  ) 
Dardano  prima  ingenerò  di  nubbi 
Giove  Ragunator  :  fondò  Dard&nia  ; 
Che  non  per  anco  la  facra  Ilio  al  piano 
Città  fatta  era  d'  uomini  di  Urani 
Linguaggi ,  ma  ancora  alle  radici 
D'  Ida  ricca  di  fonti  egli  abitavano . 
Dardano  ingenerò  figlio  Ericìónio 
Kege  ;  allora  il  più  ricco  uomo  del  mondo . 
Di  lui  cavalle  femmine  tremila 
Per  lo  {lagno  pafeeanfi,  feflofe 
Per  le  loro  puledre  tenerelle. 
Di  quelle  pafcolanti  innamoroflì 
Rovajo,  e  con  lor  giacque  affi  migliato 
A  cavallo  di  bei  cerulei  crini . 
Quelle  impregnate  dodici  puledri 
Figi  laro;  e  quando  elle  facevan  falti 
Per  la  graffa  campagna,  ed  ubertofa, 
Sulle  rette  correano  delle  fpighc, 
Nfc  r  infragnean:  ma  quando  faccan  falti 


Sovra  le  larghe  tereora  del  mare , 
Sul  lido  in  punta  del  canuto  Tale 
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Scorrean ,  fenza  bagnarli  pur  le  piante  . 
Pofcia  Ericìónio  Troe  ingeneroe  , 
A'  Troi  Rege  ;  e  tre  figliuoi  gentili 
Nacquer  di  Troe;  cioè  Ilo,  ed  Affiraco, 
£  a  Dio  paragonata!  Ganimede, 


Che  lo  rapir  gì'  Iddìi ,  perch'  egli  ruffe 
Coppie  ro  a  Giove,  per  la  Tua  bel  tate; 
Acciocch'  ei  fufle  fu  tra  gl'  immortali. 
Ilo  generò  il  nobile  figliuolo 
Laomedonte:  e  Laotnedonte  fece 
E  Titono,  e  Pnimo,  e  Lampo,  e  Clizio 
E  Icetaone  rampollo  di  Marte  . 
Affaraco  fe  Capi  ;  e  quelli  Anchife 
Figlio  feo ,  e  poi  me  Anchife  ;  e  Priamo 
Al  fine  ingenerò  il  divino  Ettórre. 
Di  quefto  ceppo,  e  fangue  efler  mi  vanto. 
Giove  aeli  uomin  valore,  e  crefee,  e  feema, 
Come  a  lui  par;  che  pia  di  tutti  è  forte. 
Or  via  non  cinguettiam  più  di  tai  cole,  ( 
Quai  bambin,  ritti  in  mezzo  alla  battaglia. 
Perchè  ad  ambi  n'  avanzano  da  dirli 
Vituperi  non  pochi  ;  eh*  una  barca 
Non  portatane  il  pondo  a  cento  remi. 
„  Girevole  è  la  lingua  de'  mortali. 
,,  Molte  vi  fon  parole,  d'  ogni  fpezie. 
ti  E  parole  a  fu  Ione  e  quinci,  e  quindi. 
„  Qual  tu  motto  dirai,  tal  udrai  pofcia. 
Ma  perchè  riffe ,  e  brobbi  è  forza  ad  ambi 
Sbrobbiar  quai  femminelle,  un  contra  V  altro, 
Che  per  rifla,  che  l'anima  divora, 
Crucciate  tra  di  lor  fanno  contefa , 
Andando  là  nel  mezzo  della  via , 
Molte  dicendo  vere  cofe,  e  molte, 
Che  tai  non  fon  ;  che  ancora  quelle  dire 
Rior rancio,  la  collera  comanda, 
Me  tu,  che  pronto,  e  apparecchiato  fono, 
Con  motti  dal  valor  non  Aornerai, 
Pria  che  col  ferro  contro  non  combatta  ; 
Or  via  fu  predo  ;  P  un  V  altro  afTaggiamo 
Colle  ferrate,  ed  appuntate  lance. 
Dilfe  ;  e  nel  grieve  ornbil  feudo  fpinfe 
La  ferrea  lancia  ;  e  intorno  al  grande  feudo 
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Mugghiò  la  punta  della  dura  antenna. 
Pelide  da  fé  tenne  colia  mano 
Grotta  avanti,  lo  feudo,  paventando; 
Ch'  ei  credeva,  che  1*  ombri-lunga  landa 
Del  coraggiofo  Enea  per  penetrare 
Agevolmente  fufle.*  oh  forfè  rinato. 
Che  neir  alma,  e  nel  cuor  non  s'  avvedea, 
Che  agevoli  non  fono  degl'  Iddìi 

I  largamente  gloriofì  doni 

Da  uomini  mortali  ad  effer  domi, 
Nè  a  cedere  lor  :  ficcome  allora 
D'  Enea  guerrier  la  poderofa  lancia 

II  gran  feudo  non  ruppe;  poiché  l'oro 
Rattennela ,  e  predò  ;  dono  d' Iddio . 
Ben  la  cacciò  per  le  due  prime  falde, 
Ed  ancor  tre  reftavan  ;  poiché  cinque 
Falde  il  Zoppetto  avea  fovra  gettate, 
Di  rame,  due:  e  due  dentro  di  (lagno* 
Ed  una  d'  oro,  u'  V  afta  ferrea  tennefì. 
Secondo  lanciò  Achille  V  ombri-lunga 
Ada,  e  colpì  d'  Enea  il  tondo  feudo, 
Sul  pn  m'orlo,  ove  il  rame  e  fornii  (Timo; 
E  fottiliffìma  evvi  fopra ,  pelle 

Di  bove;  ma  fuor  fuore  la  Peliade 
Fratti  nea  lancia  trapàfsò,  e  linfe 
Sotto  quella  lo  feudo.  Enea  rìftrinfefi, 
Ed  alzonne  lo  feudo  a  fe  davante 
Temendo  ;  e  P  afta  oltre  la  fpalla  in  terra 
Stette  lanciata  ;  dopo  che  i  due  giri 
Prefedi  quel,  che  il  mortai  cuopre,  feudo. 
Scanfata  ci  P  afta  lunga,  li  riflette; 
Duolo  gli  fi  versò  fu  eli  occhi  immenfo; 
Spaventato,  perche  a  lui  vicino 
Si  conficcò  lo  Arale.-  ma  Achille 
Pronto  affali  traggendo  acuta  fpada, 
Orribile  fclamando:  e  quegli  pietra 
Prefe  con  mano,  Enea,  cofa  ben  grande, 
Che  due  uomini  già  hon  porteriano, 
Quali  i  mortali  or  fono;  egli  ancor  folo 
Agevolmente  affai  la  maneggiava. 
Enea  quivi  lui  che  ne  venia 
Furiofo  all'  affalto ,  colla  pietra 
Ne  pcrcofle,  o  ncll*  cimo,  o  nello  feudo, 
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Che  lo  difefe  dalla  dura  morte. 
Da  vicin  colla  fpada  gli  togliea 
Pelfde  T  alma,  fe  Nettun,  che  fcrolla 
La  terra,  a  tempo  non  fen  fu  (Te  accorto; 
Che  tolto  ditte  agi'  immortali  Iddii. 
O  Dii  !  quanto  e  a  me  duol  del  prode  Enea! 
.  Che  torto  torto  da  Pelfde  uccifo 
Scenderà  giufo  alla  magion  di  Pluto, 
D'  Ecato  Apollo  credendo  alle  voci, 
Folle  ;  nè  gli  torri  la  dura  morte. 
Or  perchè  or  coftui,  eh'  è  fenza  colpa, 
Affanni  (offre  in  van  per  eli  altrui  duoli, 
E  doni  graziofi  ognor  presenta 
Agi'  Idoli,  che  nell'ampio  Cielo  albergano? 
Or  via,  noi  lui  ne  fottraggiam  da  morte; 
Che  non  fi  crucci  in  alcun  mo'  Saturnio , 
Se  Achille  ne  I»  uccide.  E*  a  lui  fatale 
Scampar,  perchè  non  pera  la  profapia 
Senza  Temenza,  e  fpenta  fi  rimana 
Di  Dardano ,  cui  fovra  tutti  i  tìgli 
Amò  Saturnio,  che  di  lui  n'  ufeiro  , 
E  di  donne  mortali  ;  poich'  ornai 
Di  Priamo  la  ftirpe  odia  Saturnio. 
Or  fi  a  d*  Enea  il  valor  rege  a'  Troiani, 
Figli  de*  figli,  e  quei  che  ne  verranno. 
Difle  poi  1'  occhi-grandi  augufta  Giuno: 
Scuoci- terra  ,  tu  iìeffo  in  la  tua  mente 
Rifguarda  Enea  ;  e  sì  ne  penta,  fe 
Lo  fai  vera! ,  o  pure  il  latterai 
Così  prode  com'  è,  domar  da  Achille 
Pelfde  ;  certamente  che  noi  due 
Giurammo  giuramenti  affai,  tra  tutti  . 
GÌ  immortali,  10,  e  Pallade  Minerva; 
Non  mai  tor  da'  Troiani  il  trillo  dfe> 
Nè  quando  Troia  ancor  da  forte  fuoco 
Tutra  bruciata  fi  bruciafTe ,  e  i  figli 
Bell'enfi  d'  Achei  ne  la  b'uciaffero. 
Poiché  ciò  mrefe  il  Crolla  fuol  Nettunno, 
Gfo  per  la  zuffa,  e  pel  fracaffo  d*  afte. 
Giunfe,  ove  Fnea ,  e  ove  era  il  chiaro  Achilie» 
Tolto  al  Pr  fJc  Achille  fovra  gli  occhi 
Sparfe  nebb ■*  \  ed  il  fraffin  ben  ferrato 
Dallo  feudo  divelle  del  magnanimo 
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Enea,  e  quello  avanti  a  i  piè  d'  Achille 
Mi  Te  ;  ed  Enea  fcacaò  ,  di  terra  in  alto 
Levandolo,  e  d'  Eroi  eià  a  molte  file, 
E  a  molte  di  cavai  falcava  fopra, 
Enea  portato  dalla  man  di  Dio. 
Giunfe  al  confin  di  furiofa  guerra,  . 
Dove  armavanG  a  guerra  i  Cauconi.  . 
Aflai  dappreffo  gli  fi  feo  Nettunno       ^  , 
Movi- terra,  e  fé  alate  a  lui  parole. 

Enéa,  chi  in  tal  guifa  degl'  Iddii,  cV^  ^ 

Te  non  curante  il  tuo  medefmo  danno 
Guerreggiar  ne  comanda  «  e  che  battaglia  ,lfQ 
Contr'  Achille  tu  facci,  il  qual  migliore  7r 
E"  di  te  infieme,  e  a&P  immortai  più  caro? 
Or  ti  ritraggi;  allorché  tu  P  incontri; 
Che  non  vcnghi  ohra  il  tempo  a  cafa  Pluto.  'rj 
Ma  poiché  Achille  morte  ,  e  fato  avranne, 
Franco  allor  tra*  primieri  e  tu  combatti. 
Che  niun  altro  Acheo  t'  ucciderà. 

Ditte;  e  contato  il  tutto;  ivi  iafciollo. 
E  dagli  occhi  d'  Achille  pofeia  Cubito 
Dmipo  la  caligine  facrata.  ito*.** 
Ed  egli  pofeia  affai  con  gli  occhi  vide; 
E  si  diffe  fdegnato,  al  fuo  gran  cuore.. 

Ahimè!  che  grande  meraviglia  e  quella, 
Ch'  io  ne  (corgo  con  gli  occhi?  quella  lancia 
Giace  fi  in  terra:  ne  ruom  veggio  punto. 
Cui  io  la  traili ,  d'  ammazzar  bramando. 
Anco  Enea  caro  agP  immortali  Iddìi 
Certo  era,  ed  io  lui  credeva  indarno 
Così  vantar  fi.  Or  vada;  eh'  a  lui  il  core 
Non  fofTrirà  di  più  di  me  far  prova  , 
Ch'  hor  ne  fcappò  ben  volentier  da  morte. 
Orsù,  efortando  i  Danai  a  guerra  amici. 
Con  gli  altri  Troi  mi  proverò  in  battaglia,  . 

Dine;  e  faltò  dentro  alle  file;  e  a,  ogni  uomo 
Dava  conforti,  ed  ordini  di  guerra;  „c 
Non  più  or  da'.  Trojan  ne  fiate  lungi 
Divi  Achei;  ma  via,  uomo  per  uomo 
Vada,  e  s'acconci  pure  alla  battaglia. 
Forte  è  a  me ,  benché  valente  ,  e  prode  9 
Tanti  uomini  infe^uir,  pugnar  con  M^'óne 
Nè  Marte  ,  Dio  immortai,  nè  meo  Minerva 
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Di  tanta  pugna  infeguirfa  la  foce 
Travagliando,  in  pugnar;  ma  quanto  io  vaglio 
Colle  mani,  e  co  i  piedi,  e  colia  poflfa, 
Non  penfo  abbandonarmi  anco  un  tantino; 
Ma  affai  men  vo  per  tutto  per  la  ferriera* 
Ne  alcuno  iftimo,  che  per  rider  Ha 
De*  Troiani ,  che  predo  all'  afta  vegna  . 
Sì  diffe  confortando  ;  ed  i  Trojani 
L'  ìlluftre  Ettórre  forte  ne  fgridava , 
E  fi  vantò,  che  andava  per  Achille. 
Non  temete  Pelfde,  o  Troi  alteri; 
Che  co*  motti  ancor  io  con  gì'  immortali 
Pugnerfa,  ma  coli*  afta  è  forte  imprefa, 
Poiché  fono  di  noi  più  afTai  poffenti . 
Nè  Achille  a  tutti  1  motti  il  fin  darà; 
Finirà  1'  un;  troncherà  P  altro  in  mezzo. 

10  contro  vógli  ardito  :  ancor  che  fuoco 
Somigli  nelle  man,  ferro  nel  polfo . 

SI  difle  confortando:  ed  i  Troiani 

Colle  lance  levate  incontra  andaro  , 

E  la  forza  di  lor  mifchiofli  infieme, 

E  '1  rumor  follcvoflì .  Allora  a  Ettórre 

Difle,  ftandogli  appreflfo,  Febo  Apollo  . 

Ettore  in  niun  modo  con  Achille 

Combatter  piti,  davanti  della  fila, 

Ma  tra  la  truppa,  e  dal  tumulto  oflerva, 

Che  non  ti  colga,  o  da  vicin  ti  fieda. 
DilTe  ;  ed  Ettórre  rientrò  degli  uomini 

Nel  drappel ,  paventando ,  quando  intefe 

Di  Dio  la  voce,  che  parlato  avea. 

Achille  allor  faltò  dentro  a  i  Troiani, 

La  mente  riveftito  di  fortezza; 

Orribile  gridando  ;  e  primo  uccife 

11  buono  Ifiziòn,  d'  Otrintéo  figlio, 
Di  molte  genti  condottier  :  cui  Ninfa 
Naide  partorì  ad  Otrintéo 
Prenditor  di  città,  fotto  al  nevato 
Traolo,  d'  Ida  colà  nel  graffo  popolo. 
Coftui ,  che  dritto  ne  veniva  a  furia 
Coli*  afta  percotéo  il  divino  Achille 

Per  mezzo  il  capo,  e  gì  in  due  pezzi  tutto. 

Sonò  caggendo  :  e  infultò  il  divo  Achille 
Giaci ,  Otrintidc  ;  tu  di  tutti  gli  uomini 
*  Spa-i 
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SpaventofifTìmo.*  eccoti  la  morte, 
Qui  ;  ma  la  ftirpe  e  a  te  là  al  padule 
Gigeo,  dove  è  a  te  poder  paterno, 
AI  pefeiofo  Ilio,  e  ad  Ermo  tempeftofo. 
Di  (Te  infultando  :  e  notte  i  rai  coperteli . 
E  degli  Achei  i  cavalli  lo  (tracciarono 
Co'  chiovi  delle  ruote  in  prima  zuffa. 
E  dopo  lui  Demolione,  buono 
Difenfor  di  battaglia,  a  Anténor  figlio. 
Lo  bucò  nella  tempia  pel  morione 
Di  ferree  gote;  ne  refiftè  l'elmo 
Ferreo,  ma  per  lui  la  punta  andando 
Oltre,  T  offa  ne  ruppe;  e  le  cervella 
Dentro  tutte  macchiarono,  e  bruttarti. 
E  lui  domò,  che  ben  bramava  fangue. 
Ippodamante  poi,  che  da'  cavalli 
Scefo,  davanti  a  lui  fe  ne  fuggfa, 
Nelle  fpalle  ferinne  d'  una  lancia  ; 
Ed  ei  sbuffava  1'  anima,  e  fmugghiava, 
Qua!  fmugghia  toro  ftrafeinato  intorno 
AH'  Eliconio  Re,  ben  forti  giovani 
Traendo,  e  di  lor  gode  il  Movi- terra  ; 
Così  mentre  ei  ruttava  rimugghiando 
L'  offa  1'  alma  fuperba  abbandonoe. 
Or  ouei  coli'  afta  andò  contro  al  divino 
Polidoro  Priamide  ;  che  il  padre 
Non  permettea  pugnar;  poiché  tra  tutti 
Era  ai  nafei mento  egli  il  più  giovine 9 
Ed  era  il  fuo  più  caro,  e  favorito, 
E  co'  veloci  ptè  tutti  vincea. 
AI  lor  per  (tolta  pueril  vaghezza, 
Il  valore  de'  piedi  dimoiìrando, 
Correa  per  li  primieri  combattenti, 
Finoacchè  il  caro  fuo  cuore  perdéo. 
Quefto  in  mezzo  percoflTe  con  un  dardo 
11  (bftìcente  in  gambe,  divo  Achille, 
Nel  tergo,  mentre  oltre  correva,  dove 
La  cintura  ftrignevan  1'  auree  borchie, 
E  'I  doppio  petto  a  botta  fì  (contrava . 
E  rimpetto  pafsò  giuda  il  bellico 
Della  lancia  la  punta:  e  in  finocchione 
Cadde  ululando;  e  nubbe  negra  il  cinfe, 
E  chino  prefe  a  fe  'n  man  le  budella. 
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Ettor,  da  che  il  german  Polidòr  vide, 
Colle  budella  in  man,  chinato  a  terra; 
Agli  occhi  nebbia  gli  fi  fparfe  ;  e  molto 
Non  potè  tempo  raggirarti  lunge, 
Ma  venne  contro  a  Achille,  1'  acuta  afta 
Scotendo,  a  fiamma  firn  He  ;  ed  Achille 
SI  il  vide,  e  sì  faltò,  e  in  vanto  ditte. 

Pretto  è  colui ,  che  forte  il  cuor  mi  ftrinfe , 
Che  ucci  fé  l'onorato  mio  compagno. 
Più  noi  non  dureremo  a  fuggiacchiarci 
Scambievolmente  pe'  fentier  di  guerra. 

DifTe  bieco  guardando  al  divo  Ettórre; 
Arriva,  affinchè  predo  a  morte  arrivi. 

DifTe  fenza  fpa vento  Ettor  guerriero . 
Peifde,  non  fperar  colle  parole 
Qual  fa  ricini,  farmi  prendere  paura. 
Che  ben  fo  io  ancor  dir  villania. 
So,  che  fei  prode,  io  di  te  affai  piggiore. 
Ma  rai  cofe  d'  Iddii  ftan  tra  i  ginocchi , 
Se  ancorerà  io  peggior  fia,  torrotti  V  alma 
Coli'  alta  ;  la  mia  ancora  è  in  punta  aguzza. 

Ditte;  e  in  giro  feotendo  lanciò  V  afta, 
Cui  Minerva  col  fiato  indietro  torfe 
Dal  gloriofo  Achille;  afTai  ben  aueto 
Soffiando  ;  tornò  quella  al  divo  Ettórre» 
Ed  avanti  a*  Tuoi  piè  cadde;  ma  Achille 
Furiando  affali,  pronto  ad  uccidere; 
Gridando  orribilmente;  e  quel  rapio 
Apollo  di  leggiere  affai,  qual  Dio, 
E  di  caligin  folta  il  ricoperte. 
E  tre  fiate  poi  venne  all'  alfalro 
li  fofficente  in  gambe,  divo  Achille 
Coli*  afta  ferrea;  e  tre  battono  1'  aere. 
Quando  moffe  la  quarta,  a  Nume  eguale/ 
Forte  fclamando,  alati  motti  difTe. 

Or  tu  da  morte  rifeappafti,  cane. 
Certo  a  te  pretto  venne  la  fventura, 
Di  bel  nuovo  or  falvorti  Febo  Apollo; 
Cui  dei  far  voto  andando  al  fuon  de1  dardi. 
Certo  ancor  poi  ti  finirò,  I  comi  andò, 
S'  io  dalla  mia  ancora  ho  qualche  Iddio . 
Andrò  or  de'  Trojani  a  cui  io  trovi. 

Sì  dicendo,  fedo  in  mezzo  al  collo 

Drio- 
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i    Driopc  con  un  dardo:  ci  ruinonne 
Davanti  ai  pie:  mifelo  in  abbandono: 
E  Demuco  figliuolo  di  Filétorc 
£  prode ,  e  grande  coli'  afta  colpendo 
In  un  ginocchio  V  arredò  ;  e  pofcia 
Colla  gran  fpada  ferendo  il  cor  tolfeli. 
Laógono  egli,  e  Dardano,  due  figli 
Di  Bianrc,  amboduo  forte  afta! rancio 
Da'  cavagli  caccio! li  in  fui  terreno. 
L'  un  colpendo  con  afta  da  lontano, 
Battendo  r  altro  da  vicin  con  fpada  : 
Ma  Troe  Alaftoride  ;  egli  incontro 
Venne,  prendendo  le  ginocchia,  fe 
In  alcun  modo  ben  lo  rifparmiaffc, 
Lafciandol  vivo ,  e  non  ne  V  uccidere , 
La  medefima  etade  compatendo, 
Stolto,  eh'  ei  non  fapea,  che  noi  dovea 
Piegare;  che  non  uom  dolce  di  core, 
Nè  di  benigni  fentimcnti  egli  era, 
Ma  molto  infuriato,  e  ineforabile . 
Toccava  ei  colle  mani  le  ginocchia, 
Bramando  fupplicar:  ma  Quei  ferillo 


Il  fegato  cafeò,  e  il  nero  fangue 
Da  quello  gli  empiè  il  feuo  ;  e  la  caligine 
Gli  occhi  coperfe  a  lui  mancante  d'  alma. 
Ei  pofcia  ferì  Mulio  di  predo 
Con  lancia  ncll*  orecchio  ;  e  in  un  iftante 
Per  r  altro  orecchio  trapafsò  la  punta 
Di  bronzo;  ed  ci  d'  Agenore  il  figliuolo 
Echeclo  in  mezzo  al  capo  colla  fpada 
Colpì  di  buona  guardia  j  e  in  fangue  tutta 
La  fpada  fotto  ne  divenne  calda . 
Prefel  negli  occhi  la  purpurea  Morte, 
E  la  Parca  poffente  ;  e  pofcia  ancora 
Deucalione,  dove  infieme  legano 
I  tendini  del  gomito;  di  quivi 
Per  la  diletta  man  ne  lo  trafitte 
La  ferrea  lancia  :  ed  ei  quindi  1'  attefe 
Nella  mano  aggravato,  e  rimirando 
Avanti  a  fe  la  morte.-  quegli  il  collo 
Col  cultel  percotendo  ;  là  lontano 
Coir  elmo  ftcflb  battè  il  capo  a  terrai 
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E  il  midollo  fchizzò  fuor  della  fpina  , 
£  fulla  terra  giacquefi  diftcfo. 
Badò  a  ire  al  buon  figlio  di  Pireo, 


Col  pi  Ilo  nel  bel  mezzo  con  un  dardo  , 
£  '1  metallo  nel  ventre  li  confine . 
Cadde  dal  cocchio,  e  a  Areitoo  Tergente» 
Che  i  cavalli  voltava  indietro,  il  tergo 
Con  acuta  afta  punfc  ;  e  giù  dal  cocchio 
Buttò;  ed  i  cavai  fi  fcompigliaro . 
Come  s*  infuria  per  le  fonde  valli 
D'  una  arficcia  montagna,  divin  fuoco, 
Arde  la  fonda  felva,  e  da  per  tutto 
Il  vento  agitator  la  fiamma  voi  ve. 
£i  così  da  per  tutto  imperverfava 
Colla  lancia  fcorrendo;  pari  a  un  Nume, 
Pcrfeguendo  gli  uccifi;  e  correa  fangué 
La  negra  terra.  Come  quando  alcuno 
Attacchi  bovi  mafchi  ampi  di  fronte 
A  batter  V  orzo  bianco  in  aia  tonda, 
Che  tofto  ben  fi  tribbiano  le  fpighe 
Sotto  i  piedi  de' buovi  alto-mugghianti. 
Così  i  cavalli  del  piè  tondo,  fotto 
Il  magnanimo  Achille,  ripigiavano 
E  morti  inficine,  e  feudi;  e  P  affé  fotto, 
Del  cocchio,  tutto  s'  intridea  di  fangue, 
Co  i  cerchi,  che  ne  (tanno  al  cocchio  intorno  » 
Cui  dalle  cavalline  unghie,  le  gocce 
Cogliean  fc  hi  zzando,  e  dagli  eh  io  vi  ancora 
Delle  ruote;  or  Pellde  andava  vago 
Di  riportar  della  vittoria  il  pregio, 
£  di  fangue  ,  e  di  polve,  e  di  (udore 
Tenea  bagnate,  afperfe,ed  imbrattate 
Le  mani ,  che  toccar  non  fi  poteano . 


Ri 


Jie  dalla  graffa  Tracia  venne . 
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Uando  arrivato  al  guado  del  corrente 
Fiume  di  Xanto  tempeftofo,  il  quale 
L' immortai  Giove  ingeneroe;  quivi 
Spartendo  »quci  pel  piano  ne  cacciava 
Alla  città,  per  dove  Spaventati 
Gli  altri  fuggito  aveano,  il  primier 
giorno , 

Allorché  inferociva  H  chiaro  Ettorre; 
Colà  fuggendo  quei  si  fi  verfavano, 
£  nebbia  Giuno  fparfe  avanti  folta , 
Per  tenergli  :  e  metà  fi  rotolavano 
Nel  fiume,  di  profondo,  ed  alto  corfo, 
E  che  gira,  e  ravvolge  onde  d'  argento. 
Cadeanvi  dentro  con  un  gran  fracaflb. 
Le  fublimi  correnti  rifonivanne , 
Rimbomba vau  le  ripe  intorno  intorno; 
Quei  con  urlo  notavan  quinci,  e  quindi 
Per  li  nodi  dell'  onde  raggirati. 
Come  quando  dall'  empito  del  fuoco 
Le  cavallette  il  volo  all'  aria  prendono , 
Per  rifuggirti  al  fiume;  arde  inftancabile 
11  fuoco  lolle vato  di  repente, 
Ed  effe  là  nell'  acqua  fi  racquatta.no , 
Così  da  Achille,  il  corfo  ftrepitofo 
Del  fondo  Xanto  empieafi  di  cavalli 
E  d'  uomin  mefcolati  alla  rinfufa. 
Or  quei  da  Giove  ufcito,  1'  afta  quivi 
Sulle  rive  lafsb,  alle  mirice 
Appoggiata;  e  faltò  dentro,  qua!  fpiriro, 
Tenendo  il  fol  cui t elio  :  e  nella  mente 
Maleopre  difegnava  ;  e  percoteva 
A  tondo.-  ora  di  quei,  eh*  eran  col  ferra 
Uccifi  ne  forg#*-un  brutto  gcmjtq; 


I 
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L'  acqua  del  fangue  ne  venia  vermiglia. 
Qual  davanti  a  do! fin  pel  ce  ben  groflb 
Gli  altri  pelei  fuggendo»  empiono  i  fondi 
Di  ben  lìcuro  porto  ifpaventati . 
(  Poiché  quel,  ch'egli  afferra  ,  affatto  inghiotte.) 
Così  i  Troiani  del  tcrnbil  fiume 
Per  le  correnti,  s'  acquattavan  (otto 
Le  grotte;  e  quei  quando  fi  fu  fiancato 
Le  mani  nelP  uccidere,  fi  fcelfe 
Vivi  dal  fiume  dodici  donzelli , 
Fio  di  Patroclo  Menezlade  morto . 
Trifogli  fuor  fpauriti,  quai  cervetti . 
Legò  dietro  le  mani  con  coregge, 
Che  fu  le  tonicelle  effi  portavano. 
Diegli  a'  compagni,  alle  navi  a  condurre. 
Di  nuovo  ei  dentro  die  vago  d'  uccidere. 
Si  feontrò  allor  di  Priamo  Da rdanide 
Col  figlio,  che  pel  fiume  fi  fuggiva 
Licaónc ,  che  un  tempo  egli  condii  (Te 
Pregion  malvolentier ,  dal  paterno  orto. 
Cosi  di  notte  entraro  quivi  dentro. 
Quegli  a  un  fico  felvaggio  con  aguzzo 
Ferro  ragliava  le  novelle  raroora, 
Perchè  di  cerchi  a  cocchio  elle  fervi  (fero . 
À  coftui  il  divo  Achille  impreveduto 
Mal  fopraggiunfe  ;  ed  allor  lui  a  Lenno 
Ben  fondata  vendeo,  condotto  in  navi; 
£  '1  figlio  di  Giefone,  il  pregio  diede, 
Quindi  un'  Ofpite  fuo,  lo  n (canoe, 
£  molte  cofe  die;  1'  Imbrio  Eezióne. 
E  sì  il  mandò  alla  divina  Arisba. 
Quindi  fcappando  venne  alla  paterna 
Cafa  ;  ed  undici  dì  fi  follazzoe 
Neil1  alma  co'  fuo1  amici ,  ritornato 
Da  Lenno  :  e  '1  dodicefimo  di  nuovo 
Cacciollo  Iddio  d'  Achille  nelle  mani , 
Che  doveval  mandare  a  cafa  Pluto, 
Ancora  eh'  ei  non  vi  volefle  andare. 
Come  lo  vide  adunque  il  foftìccntc 
In  opera  di  gamba  il  divo  Achille, 
Nudo  d'  elmo,  e  di  feudo,  nè  aver  lancia  , 
(  Ma  tutte  r  armi  in  terra  aver  gittate, 
Che  P  affligge*  il  fudor  fuggendo  in  fiume , 

E  ftan* 


Digitized  by  Google 


D'   OMERO.   LIB.  XXL  4?5 
£  ftanchezza  avea  dome  le  ginocchia) 
Sdegnato  ditte  al  fuo  fuperbo  core. 


Ch'  io  con  gli  occhi  rimiro!  certo  ornai 
I  Troiani  orgoglio  fi,  ch'io  uccifi, 
Rifucitcran  tolto  dalla  notte 
Tcnebrofa:  ficcome  ora  coftui 
Ev  venuto,  (cappato  il  di  fpietato, 
Nella  divina  Lenno  già  venduto , 
Nè  P  ebbe  il  fondo  dei  canuto  mare, 
Che  mal  lor  grado  ne  ritien  parecchi. 
Or  via  fu  dunque  :  ei  delP  antenna  mia 
La  punta  atteggerà ,  affinch'  io  veggìa 
Colla  mente ,  ed  impari ,  fe  pur  anco 
Di  quinci  (capperi,  ovver  ter  ralla 
La  vital  terra,  eh'  anco  il  forte  tiene. 
Così  penfava  in  attendendo,  quello, 
Ed  ei  pretto  gli  venne  sbalordito  » 
Bramando  di  toccare  le  ginocchia; 
E  nelP  alma  voleva  grandemente 
Scampar  la  mala  morte,  e  '1  fato  negro* 
L'  afta  lunga  arreftò  il  divo  Achille 
Di  ferire  agognando;  e  quegli  a  ce  or  (e, 
E  le  ginocchia  prefe,  a  terra  chino. 
Oltre  P  omero  r  afta  nella  terra 
Srertefi,  defiando  fatollarfi 
D'  umana  carne .  Or  quei  coli'  una  prefe 
Le  ginocchia,  fi  flava  Applicando, 
ColP  altra  man  tenea  la  lancia  aguzza, 
Ne  la  lattava  ;  e  fupplicante  a  lui 
Alati  motti  ditte.  Io  le  ginocchia 
Ti  tocco,  o  Achille;  abbi  di  me  rifpetto, 
Abbi  pietà:  io  ti  fon  ora  in  loco 
O  nobil  uom,  di  rifpettabil  fupplicc, 
Che  appretto  te  primiero,  io  atteggiai 
Già  di  Cerere  il  don,  quel  giorno,  quando 
NelP  orto  ben  affetto  mi  prcndefti, 
E  mi  venderti,  trafportando  lungi 
Dal  padre,  e  dagli  amici,  a  Lenno  illuftre. 
E  ti  trovai  di  cento  bovi  il  predio. 
Or  mi  ribatterei  con  tre  cotanti. 
Quella  è  a  me  la  dodiceGm'  alba , 
Ch'  ad  Ilio  venni,  appo  molti  travagli» 

Tomo  l.  E  e  Or 


Oh  Cieli  !  che 
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Or  me  nelle  tue  man  forte  crudele 

Pofe;  forfè  eh'  io  debbo  effer  in  odi» 

A  Giove  padre,  che  me  a  te  ridiede; 

E  me  di  poca  vita  partono 

Laótoa  madre  d'  Alta  vecchio  figlia. 

D'  Alta,  che  regna  fu  i  guerrieri  Lé!egi  , 

£  al  Satnioente  tien  1'  eccelfa  Pédafo. 

Di  coftui  ebbe  la  figliuola  Priamo , 

Ed  aitre  molte  ancor;  di  quella  due 

Nafcemmo;  ed  ambo  tu  dtcollerai. 

Quel  tra'  fanti  primieri  tu  domarti 

Divino  Pohdor,  poiché  '1  colpirti 

Con  acuta  afta,  ed  or  qui  a  me  i!  mal  fia, 

Ch'  io  non  penfo  da  tue  mani  fcappare. 

Dacché  in  lor  mi  fe  incappare  il  Nume. 

Altro  dirotti,  e  tu  in  tuo  cuor  lo  ferba. 

Non  m'ammazzar,  che  d'un  medefmo  ventre 

Frate  ad  Ettor  non  fon  ,  che  t'  ammazzoe 

Il  bel  dolce  compagno,  e  valorofo. 

SI  di  Priàm  gii  dine  il  chiaro  figlio, 
Supplicando  con  umili  parole  ; 
Ma  un  duro  tuono,  e  difpietato  udfo. 

Stolto  non  mi  parlar,  nè  dir  di  prezzo. 
Che  prima  che  Patroclo  ne  compiefle 
11  fatai  dì,  frattanto  era  più  caro 
A  me  in  la  mente,  rifparmiar  Troiani. 
Molti  vivi  ne  preti,  e  ne  vendei. 
Ma  non  é  chi  la  morte  ora  ne  (campi  , 
Che  Iddio  davanti  ad  Ilio  in  mie  mani 
Gitterà  de'  Troiani  tutti  quanti, 
E  fovra  tutti  de'figliuoi  di  Priamo. 
Muori,  caro,  anco  tu;  perchè  sì  piangi? 
Morì  Patroclo,  di  te  affai  migliore. 
Non  vedi,  ch'io  fono  e  beilo  ,  e  grande*, 
Son  di  buon  padre,  e  madre  Dea  mi  feo. 
E  pur  dopo  di  te  ancora  a  me 
Morte,  e  Parca  pofTentc  ne  verrà, 
O  il  mattino,  o  la  fera,  o  il  mezzodì, 
Quando  altri  ancora  a  me  rapirà  V  alma 
Con  Marte ,  o  percotcndo  erto  coli'  afta , 
O  con  faetta  da'  nerbi  feoccata . 

DiflTe  ;  e  di  lui  sfafeiarfi  le  ginocchia, 
E  *1  caro  cuor;  l'afta  iaflbnne  andare, 

E  s> 
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E  s'  affife  (tendendo  ambe  le  braccia ; 
L'acuta  fpada  Achille  feuainando, 
Battello  nella  ferratura  al  collo, 
E  tutta  dentro  fi  tuffò  la  fpada 

Da  due  parti  affilata ,  ed  ei  boccone  , 
Sopra  il  terreno  fi  giacque  dirtelo. 
Scorreva  il  negro  fangue,  e  '1  fuol  bagnava; 
E  per  un  pie  prefolo  Achille,  al  fiume 
Dicllo  a  portare;  e  a  I  u  u  n  lui  t  andò  dille. 
Or  qui  giaci  tra'  pefei  :  i  quali  il  fangue 
Leccheran  franchi  a  te  della  ferita, 
Nè  la  madre  ponendo  nel  fcrétro, 
Te  piagnerà  ;  ma  porterà  Scamandro 
Ondofo  là  del  mare  in  ampio  golfo. 
Saltando  alcun  per  1'  onda  pefee,  fotto 
La  nera  crefpa,  acciò  di  Licaóne 
Mangi  il  candido  graffo  :  or  voi  morite» 
Finché  tenghiam  del  facro  Ilio  la  villa , 
Voi,  fuggendo,  ed  io  dietro,  alto  cozzando* 
Nè  a  voi  il  fiume  fluido,  e  corrente 
D'  onde  d'  argento,  batterà  ,  a  cui 
Già  già  l'acritica  te  molti  tori, 
E  1  cavai  di  faida  unghia  entro  cacciate 
Nelle  volubili  onde:  tuttavia 
Ancor  cosi  farete  mala  morte, 
Finche  tutti  paghiate  di  Patroclo 
L'  uccifione,  e  degli  Achei  la  ftrage, 
Ch'  alle  navi  uccidere,  fenza  me. 
DiflTe;  e  di  cuore  piti  fdegnolfi  il  fiume; 
E  penfava  nell'  alma,  in  quale  ci  guifa 
Dal  travaglio  cenar  facefle  il  divo 
Achille  ;  e  da  i  Troran  morte  allungate. 
Intanto  il  figlio  di  Pcléo  tegnente 
La  lancia  di  lunga-ombra,  laltò  ("opra 

Afteropéo,  bramofo  d'  ammazzare,  i* 
Di  Pefcgone  figlio:  e  quello  avea 
Afllo  ingenerato  d'ampio  corfo, 
E  Peribea,  maggiore  delle  figlie 
D'  Accfaméne  ;  che  con  lei  il  fiume 

D'  onde  profonde  mefeoiato  s'  era.  , 
Quello,  Achille  affollò;  ed  egli  incontro 
S retteli  con  due  lance;  e  forza  in  mente 
Pofegli  Xanto;  poich'  era  fdegnato 

E  e   2  Per 
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Per  li  giovani  forti  in  pezzi  fitti  ; 
Che  aveva  uccifi  Achille  alla  corrente, 
Ne  compaflìon  n'aveva  avuta  alcuna. 
Quei  quando  predo  fur  P  un  contra  P  altro» 
Pnmier  gli  difle,  il  ratto,  divo  Achille: 

Chi ,  donde  fei,  degli  uomini,  che  a  me 
OG  venire  incontro?  Alla  mia  forza 
Incontro  van  degP  infelici  i  figli. 

Di  Pelégone  difle  il  chiaro  figlio. 

PeKdc  altier,  perchè  cerchi  la  nafcita? 

Son  di  Peonia  fertile  lontana, 

Ch'  uomini  Péoni  guido  di  lunghe  afte. 

E  quefta  or  è  P  undccim'  alba  ,  eh*  io 

Ad  Ilio  venni  :  ma  a  me  la  ftirpe 

E'  da  A(7ìo,  che  fpaziofo  corre, 

Da  Affìo ,  che  al  fuol  manda  acqua  bellifllma, 

Che  Pelégone  feo  per  afta  infigne, 

E  quefto  me  dicon  che  ingenerafle. 

Or  via  fu,  combattiamo,  o  illuftre  Achille» 

SI  di  (Te  minacciando:  e  '1  divo  Achille 
Alzò  l'afta  del  trattino,  Peliade, 
Quegli  coli'  afte,  da  ambedue  le  mani 
I?  Eroe  Afteropeo,  eh'  era  ben  deftro, 
Coli'  una  afta  pcrcolfe  nello  feudo  ; 
Nè  lo  feudo  fpezzò  paffando  affatto; 
Che  l'oro  la  ritenne,  don  d'  Iddio. 
Coli'  altra  il  pefee  del  diritto  braccio 
Sgraffiando  colfe,  e  fpicciò  il  negro  fangue . 
E  quella  fopra  lui  in  terra  fitteli , 
Anelando  a  faziarfi  della  pelle. 
Secondo  Achille,  il  fraflfino  addiritto 
Volante  lafciò  andar  fu  Afteropeo  ; 
Fc  fallo  in  lui;  e  P  alta  ripa  colfe; 
E  la  fraffinea  lancia  mezzo  fitta 
Nella  ripa  lafsò  ;  allor  Pelide 
La  fpada  acuta  traggendo  dal  fianco, 
Saltò  fopra  di  quello,  furibondo. 
E  quel  d'  Achille  il  fraffìn  non  poteo 
Dal  ciglione  ritrar  colla  man  grotta . 
Tre  Io  (crollò,  di  trarnclo  bramando, 
E  tre  fiate  a  forza  abbandonollo . 
La  quarta,  volle  in  cuor ,  piegando  frangere 
Quella  lancia  fraflìnea  d'  Éaciae. 
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•  Ma  prima  Achilie  da  vicin  col  ferro 
L'  alma  levò  ;  che  lo  battco  nel  ventre 
Pretto  '1  bellico;  e  tutte  le  budella 
Allora  in  terra  fi  verfaro;  e  gli  occhi 
A  lui,  che  palpitava,  ombra  coperfe. 
£d  Achille  fallandogli  fui  petto, 
Difpoglio  V  armi ,  e  sì  per  vanto  difle. 

Giaci  così  :  che  forte  è  a  te  co*  6gli 
Del  preponente  Saturnio  contendere; 
Ancorché  fii  da  fiume  ingenerato. 
Dicevi  tu  del  fiume  eflere  prole, 
Che  largo  corre  ;  ed  io  per  lo  contrario 
Vanterai  d'  efler  del  gran  Giove  ftirpe. 
Uomo  mi  generò,  che  fovra  molti 
Mirmidóni  regnava;  Péleo  Eneide. 
Ed  Eaco  di  Giove  era  ;  però  Giove 
De* fiumi,  che  in  mar  sboccano,  e  maggiore, 
E  maggiore  altresì  ad  eflfer  viene 
Stirpe  di  Giove,  che  quella  di  fiume. 
Ed  è  corti  date  il  real  fiume; 
Se  ti  puote  ei  giovar.*  ma  non  fi  puote 
Mai  contrariar  con  Giove  di  Saturno. 
Onde  ne  il  Re  Achelojo  Ci  pareggia, 
Nè  la  gran  forza  del  profondo  Oceano , 
Da  cui  e  tutti  i  fiumi ,  e  tutti  i  mari, 

•  'Tutte  le  fonti,  e  i  pozzi  fondi  fgorgano. 
Ma  del  gran  Giove  il  fulmine  ancor  e(To 
Paventa,  e  '1  tuon  terribile,  e  tremendo, 
Quando  da  Cielo  ufeendo  fa  frac  affo . 

Diffc;  e  la  lancia  ferrea  divelfe 
Dal  ciglione,  e  lui  quivi  abbandonoe. 
Poiché  levò  il  caro  cuor;  diftefo 
SulP  arena;  e  la  bruna  acqua  il  bagnava. 
Ricercavamo  intorno  anguille,  e  pelei, 
Beccando  fopra  degli  arnioni  il  graffo . 
Or  quei  feguitò  a  ire  a  i  Péoni  armati 
Cavalieri  ;  che  ancora  ifpaventati 
Si  fugglan  prefTo  P  ondeggiante  fiume. 
Quando  egli  feorfono  il  valorofiflìmo 
Sorto  le  mani  di  Pellde  in  forte 
Zuffa  con  fpada  fieramente  domo. 
Uccife  allor  Tersiloro,  e  Midónc, 
Ed  Aftipiio,  e  Mnefo,  e  TràTio,  e  Enio, 

E  c  1  E  Ofe- 
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E  Ofelefte  :  ed  ancor  più  n  uccidca 
Peoni  il  pretto  Achille,-  fc  fdegnato 
Non  gli  parlava  il  burrafcofo  fiume, 
Simile  ad  uomo  dal  profondo  gorgo. 

O  Achillei  Copra  gli  uomini  fé*  torte,- 
E  fopra  loro  ancor  fai  forti  cofe. 
Che  gV  Iddii  fletti  fempre  ti  foccorrono. 
Se  a  te  die  il  figlio  di  Saturno  tutti 
1  Troiani  difperder:  da  me  almeno 
Scacciandoli,  fa  al  campo  gravi  imprefe. 
Piene  a  me  fon  di  morti  le  correnti 
Amene,  ne  per  alcun  verfo  poflb 
Promover  punto  il  corfo  in  mar  divino, 
Stivato  di  cadaveri,  e  ripieno; 
E  tu  uccidi  fenza  pofa,  o  fine. 
Or  retta;  eh*  io  ftupifco,  o  Guida-popoli. 

Rifpofcgli  il  co'  pie  veloce  Achille  . 

Fia  ciò,  divin  Scamandro,  qual  comandi. 
I  Troiani  orgogliofi  poi  non  pria 
Latterò  io  di  uccidere,  e  fpogliare, 
Ch'  io  gli  rinferri  dentro  alia  cittadc, 
E  con  Ettor  mi  provi  a  corpo  a  corpo, 
O  eh'  egli  ucciderammi ,  o  io  lui. 

Ditte:  e  a'  Troiani  andò  (opra  qual  demone. 
Ditte  ad  Apollo  il  fiume  d'  alto  gorgo. 

Ohimè  /  tu  che  tendi  arco  d*  argento, 
Di  Giove  prole;  tu  dunque  la  mente 
Non  ottervafli  di  Saturnio,  il  quale 
Ben  attai  V  ordinò,  che  tu  attìltefli 
A'  Trojani,  ed  aita  ne  porgettì ; 
Finché  venga  il  crcpufcol  della  fera, 
E  la  fertile  terra  adombri,  e  cuopra. 

Ditte  ;  ed  Achille  inclito  in  alia  in  mezzo 
Balzò  varcando  la  feofeefa  ripa  ; 
E  nclP  onda  faltò  infuriato. 
E  tutti  i  flutti  follcvò  bordando, 
Ed  urtonne  quei  tanti,  e  tanti  morti, 
Ch'  eran  pel  fiume  attai;  che  Achille  uccife. 
Quelli  fuora  sbalzò,  qual  tor,  mugghiando, 
A  terra  ;  falvò  i  vivi  in  le  belP  acque 
Ne1  gorghi  nafcondcndogli  profondi  • 
E  intorno  Achille  orribil  flava  V  onda 
Sbattuta,  e  giù,  e  fu  rimefcolata.  ^ 
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Nello  feudo  cadendo  la  corrente 
Urtava ,  nè  co'  pie  porca  fermarli . 
Ond'  ei  colle  man  prefe  un  olmo  grande» 
E  ben  crefeiuto  :  quefto  dalle  barbe 
Ruinando  il  ciglion  tutto  fommoue;,;>u  tn 
E  le  beir  acque,  che  feorrean  co'  folti 
Rami  rat  tenne-,  e  quivi  ftclfo,  ponte 
Fece,  là  entro  ruinando  tutto, 
E  quegli  dal  padule  foilevandofi 
Molle  pel  campo  in  pfe  ratti  volando; 
Temendo,  nè  nftò  il  grande  Iddio, 
Ma  contro  a  quel  ne  venne ,  in  cima  bruno». 
Acciò  lui  dal  travaglio  ceflar  fede 
Divino  Achille,  e  da  i  Troiani  morte. 
Allontanane.  Allor  par t io  Pelide 
Quanto  e  un  tratto  di  lancia,  in  fretta,  e 'n  furia , 
D'  aquila  nera  cacciatrice  avendo 
L*  andar  ;  che  de1  volatili  forti  Aimo 
E  inGerae,  e  vclociffimo;  ora  a  quello 
Simile  ei  raoiTe:  e  fui  fuo  petto  il  bronzo 
Orribilmente  rintanava:  ed  ei 
Di  lotto  a  lui  frappando  fen  fuggia,. s 
Quei  feguia  dietro  in  gran  rumor  (correndo, 
Come  quando  nomoc  fontani  e  r ,  da  fonte,  , 
D'  acqua  bruna,  conduce  il  fii  dell'  acqua 
Per  le  piante,  e  per  gli  orti,  nelle  mani 
La  zappa  avendo,  e  dal  rio  getta  quello, 
Che  tiene  in  collo  ;  e  mentre  ei  feorre  innanzi , 
Tutte  petruzze  fotto  fi  fcompigliano , 
E  F  acqua  tolto  diftillando  al  chino 
Gorgoglia,  echi  ne  la  conduce,  avanza.  / 
Tal  (empre  F  onda  del  corrente  6ume 
Chiappava  Achille,  benché  ratto  ei  fufle. 
Che  km  gl'Iddìi  degli  uomtui  più  fotti. 
Quante  fiate  poi  il  iofncente 
In  corfo  divo  Achille  fi  movea 
A  (lare  a  fronte,  e  ravvifar,  fe  tutti 
GF  immortali,  che  '1  Cielo  ampio  pofleggono, 
Spaventarlo,  e  'n  fuga  lo  mettefTcro; 
Tante  fiate  a  lui  quella  grande  onda 
Del  fiume ,  che  da  Ciel  volonne  giufo, 
Veniva  fovra  gli  omeri  a  coprirlo. 
Ed  elio  in  alto  co'  piedi  fatta  va, 

E  e  4  Rat- 
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Rat rriHato  nell'  alma  :  e  '1  fiume  Torto 

I  ginocchi  domava,  affai  gagliardo. 
Di  travcrfo  correndo,  e  fotro  a  i  piedi 
Beccavane  la  polve,  e  ripuliva. 
Pelfde,  urlò,  guardando  all'  ampio  cielo. 

Giove  Padre,  com'  efier  può,  che  alcuno 
Degl'  Iddìi  me  tapino  non  fofHcne 
Salvar  dal  fiume!  poi  io  quallìvoglia 
Cofa  foffrifea.  Un  alrro  a  me  non  tanto 
N'  è  cagion  de  i  cclcftì  ;  ma  la  cara 
Madre,  che  con  bugie  mi  tenne  a  bada, 
Che  dicea  fotto  al  muro  de1  Troiani 
Armati  me  dover  perir  da  i  colpi 
Procellofi  d'  Apolline,  e  veloci . 
Così  m'  avefle  Ettore  uccilo,  il  quale 
Era  qui  uom  fortiftìmo  allevato. 
Ch'  un  prode  allora  avrfa  uccifo  un  prode. 
Or  e  deftin,  eh*  io  prefo  fia  da  morte 
Malvagia,  e  vii,  rinchiufo  nel  gran  fiume 
Come  un  garzone  guardian  di  porci , 
Che  la  piena  via  porta  il  verno  al  parto . 

Ditte;  e  a  lui  torto  Ncttunno,  e  Minerva 
Furono  preflò ,  d*  uomini  in  fembianza . 
Ma  con  roano  prendendo,  dier  la  fede. 
E  prefe  a  dir  Nettuno  Scoti-terra. 

Pelide  non  fuggir,  ne  paventare. 
Tali  fiam  aegP  Iddìi  foc corri tor i , 
A  te  noi  due;  Giove  predando  il  fuo 
Aflentimento,  io,  e  Pallade  Minerva. 
Ch*  a  te  non  è  fatai  morir  nel  fiume, 
Ch'  ei  tolto  finirà:  e  tu  il  vedrai. 
Ma  faviamente  ti  fuggeriremo, 
Se  ubbidir  tu  vorrai ,  che  non  mai  pria 
Tu  levi  man  dalia  nojola  guerra , 
Che  d'  Ilio  alla  muraglia  gloriofa 

II  popolo  Trojan  tu  non  rinchiuda, 
Che  le  ne  fugga  :  e  tu  V  alma  ad  Ettórre 
Tolta,  ritorna  indietro  là  alle  navi. 

Ed  a  te  concediam  poi  tare  il  pregio. 
Quelli  così  dicendo,  agi'  immortali 
Partirono;  ed  ci  poi  (  che  degP  Iddii 
Il  gran  comando  lo  fpronava  )  andonne 
Nel  piano:  e  quello  d>  acqua  traboccata 
->  Tut- 
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Tutto  era  pieno  ;  e  molte  armi  leggiadre 
Di  giovani  notavano,  tagliati 
A  pezzi  ;  e  galleggiavano  cadaveri  , 
Ed  a  lui  in  alto,  i  ginocchi  faltavano, 
Andando  a  dritto  contro  la  corrente, 
Ne  'l  fiume  d*  ampio  corfo  Io  ritenne , 
Che  gran  balia  avea  Minerva  infufa. 
Ne  la  Tua  forza  abbandonò  Scamandro, 
Ma  vie  più  con  Pclfdc  egli  fdegnofiì; 
Rigonfiò  P  onda  della  fua  corrente , 
Levato  in  alto ,  e  a  Simoente  d  i  (Te 
Confortandol  con  voce  flrepitofa. 

Caro  fratello  ;  tutt'  e  due  la  pofla 
Rattenghiam  di  coftui;  poiché  ben  tofto 
Guaderà  la  gran  villa  del  Re  Priamo , 
E  i  Trojan  nella  pugna  non  daranno. 
Ma  foccorri  preftiflìmo ,  e  riempi 
Dalle  fontane  le  correnti,  d'  acqua; 
E  tutti  mai  i  foffati  ne  folleva . 
Ergi  un  gran  fiotto  ;  e  molto  fa  fracaflb 
Di  tronchi,  e  faflì:  acciocché  V  uom  fclvaggi* 
Ceflar  facciamo,  eh'  ora  n'  e  di  fopra; 
E  in  ardimento  fi  pareggia  a1  Dii. 
Ch'  io  dico,  non  varrà  forza,  o  fembianza, 
Nè  le  belle  armi,  che  giù  nel  padule 
Si  giaceran  dal  fango  ricoperte , 
E  lui  fletto  in  l'arena  involgerollo, 
Di  pattume ,  e  di  faffì  affai  verfando 
Dintorno  fenza  fine,  ed  ammalando; 
Nè  a  lui  eli  Achei  fapran  raccoglier  V  offa , 
Tanta  di  Topra  io  fpargerò  belletta. 
Quivi  il  fepolcro  fi  agli ,  ne  duopo 
Sarà  di  poi  ve  rare  il  Tuo  fepolcro, 
Quando  feppellirannolo  gli  Achivi. 

DiflTe,  e  a  furia  n'  andò  fopra  ad  Achille, 
Temperando,  ed  in  alto  inorgoglendoti, 
Inondando  di  fchiuma,  e  fangue,  e  morti. 
Ora  il  purpureo  flutto  del  volato 
Da  Giove  fiume ,  ritto  lolle  va  ro 
Si  (lette,  e  prefe  il  figlio  di  Pcléo. 
Giuno  Telarne  per  lo  timor  d'  Achille, 
Che  il  gran  fiume  profondo  noi  toeliefle . 
Tolto  difle  a  Vulcan,  fu»  amato  figlio. 


442  7  L   l  A  D  E 

Zappettino ,  mia  prole  ,  or  via  ti  muovi. 
Che  contra  a  te  ci  fembra  il  tempeftofo 
Xanto  eflere  in  battaglia;  or  tolto  aita  , 
E  (Veglia  accefa  là  di  molta  fiamma. 
Io  di  Ponente,  e  burrafeofo  Noto 
Dal  mar  dettando  andrò  fòrte  tempefta, 
Che  bruci  de*  Trojan  le  tette,  e  Tarmi, 
Trifto  incendio  portando.*  e  tu  di  Xanto 
Lungo  le  rive  gli  arbori  n'  abbrucia , 
E  mettilo  nel  fuoco  :  ne  al  pottutto 
Te  con  dolci  parole,  o  con  minaccia 
Svolga,  nè  pria  la  forza  tua  rifina. 
Ma  iolo  ailor  eh'  io  darò  voce ,  e  ft  rida , 
E  tu  raffrena  P  inftancabil  fuoco. 

Ditte;  e  apprettò  Vulcano  un  divin  fuoco. 
Prima  nel  campo  ardeva  il  fuoco,  e  morti*  . 
Bruciava,  che  dintorno  eranvi  aitai , 
Ch'  aveva  uccifi  Achille:  e  tutto  il  campo 
Secco  era,  e  rattenuta  la  chiara  acqua. 
Come  quando  d*  Autunno  il  Tramontano 
Di  frefeo  orto  innaffiato  a  un  tratto  afeiuga, 
E  chi  vi  fi  traftulla,  sì  ci  gode. 
Così  rimafe  il  campo  tutto  afeiutto  , 
E  lecco,  ed  i  cadaveri  bruciava. 
Et  la  lucente  fiamma  al  fiume  voife  ; 
Ardeano  gli  olmi,  e  i  falci,  e  le  miriche» 
Ardeva  il  loto,  e  1'  aliga,  e  '1  cipero, 
Ch*  al  bel  corfo  del  fiume  erano  intorno 
Nate  in  gran  copia:  e  ne  patian  P  anguille, 
E  i  pefei,  che  pe*  gorghi  fe  ne  ftavano; 
Guizzavan  quà  e  là  per  le  beli'  acque, 
Dal  fottìo  opprefTì  del  favio  Vulcano, 
Ardea  il  valor  del  fiume;  e  così  ditte* 

Vulcan,  niun  può  degP  Iddii  con  teco 
Contender,  ned  io  teco,  che  in  sì  fatta 
Guifa  fei  fuoco  ardente,  pugne  ria. 
Finifci  la  con  te  la.-  che  i  Troiani 
Tulio  il  divino  Achille  cacceranne 
Dalla  città.*  che  e  a  me  contefa,  e  aita? 

Ditte,  bruciando;  e  bollfan  le  beli*  acque. 
Come  paiuol  ribolle  a  ricorfojo 
Da  molto  fuoco  incalzato,  e  premuto, 
Struggendo  il  gratto  di  bracato  porco , 

E  fot. 
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E  lotto  Hanno  lece  he  al  ci  ut  te  legna; 
SI  di  lui  le  beir  acque  fi  bruciavano.. r 
Dal  fuoco:  boli  fa  P  onda,  e  non  volca 
Correr,  ma  ratteneafi,  ed  il  fummo  .  l; 
Premeala,  a  forza  del  favio  Vulcano. 
Or  egli  molto  1  applicando  Giuno, 
Così  aJ  ella  alati  motti  diffe.  ,% 

Giuno;  perchè  le  mie  acque  correnti 
Il  figlio  tuo,  fra  tutte  V  altre  ha  prefe 
A  tormentar?  non  ti  fon  tanto  in  colpa, 
Quanto  tutti  altri,  che  i  Trojan  foccorrono. 
Or  io  mi  rimarrò,  fe  Io  comandi. 
Ma  sì  rimanga  anch'  e  fio  :  io  di  più  giuro» 
Non  mai  cacciare  il  mal  dì  da'  Trojani, 
Nè  quando  tutta  Troja  a  vivo  fuoco 
Ardendo  s*  incendiale;  e  P  incendiano-© 
I  bcllicofi  figli  degli  Achei. 

La  Dea  ciò  udito,  bianchi-braccia  Giuno, 
Torto  diffe  a  Vulcan  fuo  caro  figlio. 

Vulcano  ferma,  gloriofo  figlio, 

Che  fidifdice,  travagliar  così   •  f^i V  *  : 
Un  immortale  Iddio  per  li  mortali . 

Diffe,  e  fpenfe  Vulcan  quel  divin  fuoco  * 
£  P  onda-  rifluì  pel  vago  letto. 
Poiché  fu  doma  di  Xanto  la  forza;  %\v 
Quelli  ceffaro;  che  gli  tenne  Giuno, 
Ancorché  irata:  ma  tragli  altri  Dei 
Cadde  grave  co nt eia ,  ed  afpra,  e  forte  ; 
E  in  due  il  cuor  nelP  alma  lor  fpirava. 
S'  affrontar  con  gran  (trepito,  e  fracatfo, 
E  ne  geme  la  fpaziofa  terra; 
Ed  il  gran  Cielo  rimbombò  dintorno, 
Ed  udio  Giove  full*  Olimpo  affilo, 
E  il  caro  cuor  per  gioia  a  lui  ne  nfe,  '  i 
Quando  mirò  gP  Iddii  in  briga  ftrettn.it 
Quivi  ci  non  piò  lontano  fe  ne  ftavano 
Troppo;  che  Marte  il  primo  combattea 
Forascudi ,  e  Minerva  il  primo  aflalfc 
Afta  ferrea  tenente ,  e  parlò  ontofo. 

Perche,  o  mofea  canina,  inzighi  in  briga 
Gli  Dei,  portando  ardire  incontraiìabile? 
Certo,  che  te  gran  cuore  a  ciò  n*  indufle* 
Non  ti  fovviene,  quando  Diomede 


444  1  L  1  A  «D  t 

Di  Tideo  figlio  a  me  ferir  fpingerti? 
£  tu  fteffa  prendendo  alta  vifibile, 
Ver  me  dritto  moverti  *  e  lacerarti 
II  vago  corpo:  però  ora  eftimo , 
Che  pagherai  ciò  che  tu  a  me  tacerti . 

Ditte  ;  e  ferì  nell'  egida  frangiata 

Trifta,  cui  nè  di  Giove  il  fui  min  doma. 

Quà  Marte  micidial  con  arta  lunga 

Ferilla:  e  quella  ritirata  indietro 

Colla  man  graffa  un  faffò  prefe,  al  piano 

Corcato,  negro,  ed  afpro,  ed  affai  grotto, 

Che  gli  uomin  primi  pofer,  pcrch'  ci  fuffe 

Termin  di  campi .  Con  quefto  percorte 

Al  collo  il  fiero  Marte,  e  membra  fciolfegli* 

Sette  ingombrò  bobólce  nel  cadere  % 

E  impolverò  i  capelli,  e  l"  armi  intorno 

Strepitato,  e  Minerva  Palla  rife. 

£  a  lui  infultando  alati  motti  ditte. 

Folletto,  non  ancor  giammai  penfarti 
Quanto  io  mi  vanto  d'  effere  migliore» 
Poiché  tu  vuoi  a  me  oppor  la  forza/ 
Così  P  Erine  delia  madre  paghi , 
Che  crucciata  con  te  mali  ti  macchina. 
Perche  gli  Achei  abbandonarti,  e  doni 
A1  Troiani  fuperbi  il  tuo  foccorfo. 

Ditte ,  e  'ndietro  rivolle  i  lucidi  occhi . 
Quel  via  menò ,  prendendolo  per  mano 
Vener  di  Giove  nglia,  affai  frequente 
Sofpirante,  ed  appena  il  cuor  rimeffegli. 
Quando  la  bianchi- braccia  Dea  Giunone 
Videla,  a  Palla  alati  motti  ditte. 

Ah!  Tritonia,  di  Giove  Egioco  prole, 
Querta  mofea  canina  or  via  ne  mena 
Marte  V  omicidial  dall'  afpra  guerra 
Per  lo  tumulto,  e  zuffa:  or  tu  va  addotto. 

Ditte,  e  Minerva  motte,  in  cuor  giojofa. 
£  colla  gratta  mano  oltre  avanzando 
Tratte  al  petto  :  e  di  lei  quivi  sfafeiarfi 
£  le  ginocchia,  e  '1  favorito  cuore. 
Ed  ambo  quei  giacevan  fulla  terra  » 
Che  molti  pafee:  e  quella  allora  fopra 
Infultando,  pennuti  motti  ditte. 

Or  tali  Ceno  tutti  quelli  mai, 

Che 
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Che  i  Trojani  foccorron  ,  quanti  fono, 
Quando  ei  combattati  con  gli  armati  Argivi. 
E  così  arditi,  e  (offerenti,  come 
Venne  Venere  a  Marte  aitatrice, 
Alla  mia  poffa  incontro:  che  di  molto 


D'  Ilio  efpugnata  la  ben  fòrte  piazza. 
Ditte;  e  rife  la  bianchi-braccia  Dea 

Giuno,  e  ad  Apollo  ditte  il  Re  Ncttunno. 
Febo,  perchè  noi  due  partiti  ttiamo? 
Nè  fi  confi,  principiato  altri  avendo. 
Quetta  piti  brutta  fìa,  Te  fenza  pugna 
Andremo  a  Olimpo,  a  ca  ferrea  di  Giove. 
Principia:  che  tu  fé'  minor  di  nafcita; 
Che  a  me  bello  non  è,  poiché  primero 
Io  venni  al  mondo,  e  fo  ancor  più  cofe  , 
Folle;  come  ai  un  cuor  fenza  intelletto? 
Nè  ti  ricorda,  quanti  mali  mai 
Patimmo  intorno  ad  Ilio  foli  noi 
Due  degli  Iddìi,  allorché  all'  orgogliofo 
Lao  me  dòn,  venendo  noi  da  Giove 
Per  un  anno  fervimmo  a  certo  prezzo, 
£  quegli  comandando  n'  ordinava  ? 
Certo  io  a'  Trojan  cittade,  e  muro  fei 
Largo,  e  ben  bello,  acciò  infrangibil  fotte 
La  cittade:  e  tu  Febo,  i  buoi  cornuti» 
£  ftorti  nelle  gambe ,  pafcolavi 
Ne1  gioghi  d'  Ida  faldofa,  felvofa. 
Ma  quando  V  ore  affai  liete  recaro 
Della  mercede  il  termin,  la  mercede 
Tutta  a  noi  due  negò  per  violenza 
Laomedòn  crudo,  e  minacciando  fciolfe 
Con  fier  congedo;  a  te  ei  fe  minaccia, 
Che  legate  averta,  e  gambe,  e  braccia 
Di  fopra,  e  là  nelf  itole  lontane 
Venduto  :  e  prometteva  ei  d'  ambedue 
Di  mozzare  1  orecchie  col  metallo . 
Noi  ne  tornammo  indietro  con  dolente 
Cuore  adirati  a  conto  di  mercede, 
Cui  egli  promettendo  non  avea 
Pagata  :  e  tu  per  quefto  ora  alle  genti 
Dai  guiderdone?  nè  con  noi  t*  ingegni. 
Che  ì  Trojani  orgoglio!*  li  rovinino 


Tempo  noi  già  da 
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Co'  figli  affatto,  c  colie  buone  mogli? 

A  lui  nfpofc  il  Sire  arderò  Apollo. 
Scotitor  della  Terra,  non  diretti, 
Ch*  io  lavio  furti ,  fe  teco  or  pugnatili 
Per  amor  de1  mortali  fciagurati, 
Che  a  foglie  firmglianti,  or  vivi,  e  frefchi 
Stanno  mangiando  della  terra  il  frutto  ; 
Or  perifcon  fenz*  alma.'  orsù  preitiflimo 
Rimagniam  di  pugnare^  ei  tra  lor  brighino. 

Così  dicendo,  fi  rivolfc  indietro, 
Che  di  non  mefcolarfi  ebbe  rifpetto 
Collo  Zio,  e  venir  con  lui  alle  mani. 
Ma  rampognollo  affai  la  fua  Crocchia 
Venerabil  Diana,  cacciatrice 
Di  belve,  e  a  lui  parola  diffe  ontofa. 

Tu  fuggi ,  tu  che  lungi  ne  faetti  ? 
Laflì  a  Nettunno  la  vittoria  tutta? 
Ed  un  vano  a  lui  vanto,  e  pregio  dai? 
Folle,  a  che  V  arco  sì  tenere  indarno? 
Ch*  io  non  piti  or  del  padre  in  cafa  t*  oda 
Vantarti,  come  pria,  tra  gì'  immortali 
Iddii,  di  guerriar  contr'  a  Nettunno. 

Ditte;  e  a  lei  non  fe  motto  Apollo  Arciere. 
Ma  crucciata  di  Giove  la  conforte 
Veneranda,  bravò  la  faettante 
Diva  con  afpri,  e  con  ontoii  motti. 

Come  or  tu,  cagna  fenza  faccia,  foffri 
Di  porti  con  tra  me?  fon  forte,  e  dura 
Al  paragon  di  re  nella  portanza. 
Benché  di  frecce  portatrice  (li. 
Che  te  Giove  lion  feo  per  le  donne, 
E  a  uccider  die  colei,  che  tu  bramarti. 
Certo  meglio  e  pe'  monti  uccider  belve, 
E  fiere  cerve,  che  «pugnar  con  forza 
Co*  più  portenti  ;  ma  fe  vuoi  di  guerra 
Saper:  perchè  tu  apprenda  quanto  io  fono 
Più  forte;  che  in^ralor  mi  vuoi  dar  pari. 

Diffe;  ed  ambe  le  mani  al  pollo  prefe 
Colla  ftniflra,  e  colla  delira  gli  archi 
Levò  dagli  omeri ,  e  battco  con  érti 
Alle  orecchie  ridendo  lei,  che  quinci 
E  quindi  fi  volgea  divincolando. 
,  E  le  fnclle  faettc  fuor  n*  ufeivano. 

La- 
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Lacrimando  dipoi  fuggì  la  Dea 

Come  colomba ,  che  dallo  fparviere 

Cacciata  fen  volò  in  cava  buca 

Di  pietra,  nè  già  quivi  effer  ghermita, 

L'era  dettino;  così  lacrimando 

Ella  fuggì  ;  e  lafsò  quivi  gli  archi.  ( 

Parlò  a  Larona  I'  Argicida  Araldo.  \ 

Larona,  io  pugna  non  ingaggio  teco. 
Batterli  e  forte  di  Giove  con  mogli 
L'  adunator  di  nubi  :  ma  ben  pronta 
Tra  gli  immortali  Iddii  vantar  ti  puoi 
D'  avermi  vinto  con  gagliarda  polla . 

Difft  :  e  curvi  archi  ricohe  Latona  • 
Caduti  qua,  e  là  'n  mezzo  alia  polve; 
£  della  figlia  fua  gli  archi  prendendo, 
Tornò  indietro,  e  air  Olimpo  quella  giunfe, 
Alla  magion  di  Giove,  a  cui  per  ferrei 
Gradi  lì  Tale,  e  lagrimofa  (opra 
Le  ginocchia  del  padre  la  donzella 
S'affile,-  e  tremò  il  manto  ambrosio  intorno, 
E  a  fe  I'  accolfe  il  genitor  Saturnio, 
£  domandolle,  dolce  forridendo. 
Chi  de1  Cclcfti,  cara  figlia,  tali 
Cofe  ti  fece  mattamente ,  come 
Se  alcun  male  in  palefe  avefTì  fatto  ? 

Difle  la  Strepitofa  inghirlandata . 
La  tua  conforte,  padre,  mi  battco , 
La  bianchi-braccia  Giuno,  dalla  quale 
Agi*  immortai  fovrafta  briga,  e  lite. 

Quelli  rai  cofe  fi  dicean  tra  loro. 
Ma  Febo  Apollo  penetrò  al  facro  Ilio; 
Che  gli  calca  del  muro  della  bene 
Divifara  città,  che  pria  del  fato 
I  Danai  in  quel  dì  non  V  efpugnafTero. 
Gli  altri  all'  Olimpo  gir  Dii  fempiterni, 
Altri  crucciati,  ed  altri  gai,  feftanti  ; 
E  fedér  preiTo  al  padre  nubi-nero. 
Ed  i  Trojani  diftruggeva  Achille 
Loro,  e  i  cavalli  di  falda  unghia  armati. 
Come  allorché  andando  il  fumo  all'  ampio 
Cielo  perviene,  ardendo  unacitrade, 
Che  degl*  Iddii  lo  fdegno  lui  ne  porta, 
Pena  dà- a  tutti,  e  a  molti  manda  duoli; 
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Sì  Achille  a'  Trojan  dava  c  pena,  c  duoli. 

Su  una  divina  torre  il  vecchio  Priamo 

Si  flava,  e  vide  il  moflruofo  Achille. 

Or  da  lui  i  Troiani  di  repente 

In  fpaventofa  fuga  volti  andavano, 

£  non  v1  avea  difefa,  o  fchermo  alcuno,  , 

Dalla  terra  ululando  a  terra  ei  venne, 

Confortando  là  lungo  la  muraglia 

Delle  porte  i  cuflodi  gloriofi . 

Tenete  nelle  man  le  porte  aperte , 

Finché  le  genti  fpaventate  in  fuga 

Giungano  alla  cittade  ;  poich'  Achille 

Pretto  è  quel,  che  sbaraglia:  or  io  mi  credo, 

Che  s'  anderà  in  ruma;  or  poiché  quelli 

Relpireran  dentro  le  mura,  chiufi; 

Tofto  dietro  V  impofle,  ben  ferrate 

Ch'  io  temo  no  '1  ficr  uom  fui  muro  faglia . 

Ditte:  ci  le  porte  aprirò,  e  i  pefchj  fmoflero  - 
Qucfle  aperte  fer  lume,  e  fer  fperanza, 
Ch'  Apollo  faltò  fuori,  e  incontro  venne, 
Per  li  Troiani  allontanar  da  morte  ; 
Che  dritto  alla  cittade,  e  all'  alte  mura, 
Di  fete  arficci,  polverofi  giano 
Dal  pian  fuggendo;  e  quei  coli'  afta  in  furia 
Perseguiva:  con  rabbia  eterna,  e  forte 
Al  cuor,  bramando  riportarne  il  pregio. 
Troja  allora  città  dall'  alte  porte 
Prendeano  i  figli  degli  Achei,  fe  Apollo 
Febo  non  mettea  sù  il  divo  Agenore 
Uom  d'  Antenore  figlio,  e  buono,  e  forte  . 
Nel  cor  gli  mife  ardire;  e  al  fianco  gli  era 
Ei  fteflb  ,  acciò  di  morte  le  pefanti 
Braccia  lungi  tenefTe;  allato  a  un  faggio 
Appoggiato,  e  coperto  d'  aer  folto. 
Or  quando  Achille  efpugnator  di  ville 
Vide  ci,  fermofli  :  e  molte  cofe  a  lui, 
Che  fermo  flava,  il  cor  volgeva  a  fondo. 
Dolente  or  diffe  fra  fuo  cuore  altero . 

Povero  me!  fe  dal  poflente  Achille 
Men  fuggo,  dove  gli  altri  impauriti 
Fuggon  :  che  così  ancora  ci  prenderammi  ; 
£  di  me  imbelle  mozzerà  la  tetta. 
Che  fe  poi  io  a  coflor  dare  alla  coda , 

LaC 
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Laflcrò  Achille  di  Peléo  figliuolo, 
£  fuggo  altrove  a  gambe  dalle  mura 
AI  piano  lièo,  finch'  alle  falde  giunga 
D'  Ida,  e  mi  cacci  nella  forre  macchia, 
£  polcia  a  fera ,  nel  fiume  lavato  , 
E  '1  fudor  rinfrescato ,  ad  Ilio  rieda  ; 
Ma  perchè  a  me  ciò  il  caro  cor  difputa  ? 
Ch'  ei  non  mi  vcggia  al  pian  dalla  cittade 
Venirmene,  e  co'  uioi  piedi  leggieri 
Precipitando  dietro  a  me,  non  giungami. 
Che  non  pot raffi  poi  e  morte,  e  fata 
Scanfar;  che  molto  è  fovra  tutti  gli  uomini 
Poffente:  che,  fc  alla  città  davante 
Gli  anderò  incontro:  certo  che  eoftui 
Ha  il  corpo  da  fedir  con  rame  acuto, 
£  fola  ha  dentro  un'  alma,  ed  una  vita; 
£  dicon  gli  uomini  effer  lui  mortale, 
Ma  a  lui  Giove  Saturnio  il  pregio  dona. 
DifTe;  e  ferrato  n'attendeva  Achille. 
E  '1  forte  cuore  a  lui  fi  rifvegliava 
A  guerra,  ed  a  battaglia.  Or  come  vann» 
Una  Pantera  da  profondo  bofeo 
Incontra  ad  uomo  cacciatore,  e  nulla 
Nel  cor  paventa,  o  reme,  allorch'  udfo 
Il  guattire  de'  cani  ;  che  fc  ancora 
Prevenendo  ci  ferifcala ,  o  colpiscala, 
Pur  trafitta  dall'  afta  non  rifina 
Di  far  ditela,  e  fchermo  innanzi,  eh9  ella, 
O  da  vicin  s'azzuffi,  o  retti  doma. 
Così  il  divino  Agenore  del  chiaro 
Anténor  figlio,  non  volea  fuggire, 
Pria,  che  laccfTe  con  Achille  prova. 
Poiché  feudo  tenea  a  fe  davante 
Per  tutte  parti  eguale ,  e  colla  lancia 
Mirava  a  lui ,  e  forte  a  lui  gridava. 
Certo  affai  tu  fperavi  nella  mente, 
Uluftre  Achille,  d'  el pugnar  quel  giorno 
La  città  de'  Trojani  valorofi  . 
Folle:  ancor  molti  fian  per  eflTa  affanni, 
Che  dentro  a  lei  fìam  uomini ,  e  prodi  ; 
Che  per  li  cari  padri ,  e  mogli,  e  figli 
Difendiamo  Ilio  :  e  tu  qui  morte  avrai  ; 
Gucrrier  così  terribile,  ed  ardito. 
Tomo  L  F  f  Dif- 
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Diflc ,  ed  acuto  ftral  dal  grave  braccio 
Lanciò ,  c  colfc  nella  gamba  fotto 
Il  ginocchio,  ne  andò  il  colpo  a  voto. 
E  intorno  a  quella  la  gambiera  nuova 
Pi  itagno  orrendamente  rifonoe . 
E '1  rame  ribalzonne  dal  colpito; 
Ne  pafsò,  che  di  Dio  tennerlo  i  doni, 
pelide  mofle  il  fecondo  allo  'ncontro 
jy  Agenore  divin;  ne  già  permife 
Apollo,  eh'  egli  il  pregio  riportato. 
Ma  rapì  quello,  e  in  molto  aer  1  involfc; 
E  queto  lo  mandò  da  guerra  fuore, 
Ch1  ei  fen  tornate  pur  ficuro  a  cafa. 
Ma  dallo  ftormo  poi  di  Pcleo  li  figlio 
Dilungò  egli  con  accorto  inganno. 
Poiché  il  da  lungi  oprante  arciero  Nume 
In  ogni  cofa  fimilc  ad  Agenore, 
Stcttcgli  avanti  a'  piedi,  ed  ei  co  piedi 
Brigavafi  a  infeguire,  e  dar  la  caccia. 
Mcntr'  ei  pel  piano,  che  frumento  mena, 
Il  perfeguia,  voltofi  lungo  '1  fiume 
Di  fondo  gorgo  Scamandro,  che  alquanto 
Sotto  innanzi  correa,  con  fraudc  Apollo 
V  intrattenea  ;  acciò  fempre  fpcraffe 
D'  averlo  ad  arrivar  co'  piedi  fuoi. 
Intanto  gli  altri  in  fuga  fpaventati 
Venner  Troiani  a  Itormo  alla  cittadc 
Ben  volentieri ,  e  la  città  s'  empieo 
Di  racchiufi  ;  ned  ei  dalla  cittade 
Fuori  foffriro,  o  delle  mura,  attenderti 
Di  vantaggio,  e  conofeer  chi  fuggito, 
O  morto  luffe  in  guerra,  ma  diìede 
Tutti  nella  città  fi  rovesciavano , 
Cui  le  ginocchia,  e  i  pie  falvato  aveflòno. 
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Osi  co  fi  oro  alla  città  fuggendo 
Quai  cavrioli,  il  fudor  rasciugavano, 
E  bevcano,  c  la  fete  medicavano. 
Appoggiati  a*  be'  merli  ,e  a' bei  ripari. 
S' apprcfTavan  gli  Achei  alla  muraglia, 
I  gran  feudi  fu  gli  omeri  appoggiando. 
Quivi  la  mortai  Sorte  legò  Ectorrc 
À  ftar  davanti  ad  Ilio,  e  porta  Seca. 
Ora  diiTea  Pelide  Febo  Apollo. 
Perche  me ,  figlio  di  Peléo ,  perfegui 
Co'  lievi  piedi ,  tu  che  fé*  mortale, 
Un  immortale  Iddio.'  nè  ancor  conofei 
Me,  che  Dio  fono  ;  e  fenza  fine  infurii ? 
Forfè  non  ti  cai  nulla  dell'  ambafeia 
De' Troiani,  che  tu  metterti  in  fuga, 
Che  già  io  città  fon  chiufi,  e  tu  imarrito 
Quà  deviarti  ;  non  certo  uccidrai 
Me,  eh'  io  non  fon,quaI  uom ,  foggetto  a  morte. 
Affai  fdegnato  dilTe  il  ratto  Achille. 
Lungi-oprante  ,  ofTendeltirai ,  di  tetti 
GÌ*  Iddii  il  più  mortifero,  e  dannofo, 
Quà  dal  muro  or  volgendomi;  che  molti 
Ancor  co'  denti  prefa  avrebbon  terra, 
Avantiche  fuflero  giunti  ad  Ilio. 
Or  gran  vanto  toglicftimi ,  e  coloro 
Salvarti  agevolmente  ;  poiché  dietro 
Non  paventi  vendetta:  che  altramente 
Te  io  vendicherei,  fe  averti  forza. 
DifTe;  e  alla  piazza  rigogliofo  venne, 
Scorrendo,  qual  cavallo  vincitore 
Col  cocchio;  che  allungando  per  Io  piano 
Leggeramente  corra  ;  così  Achille 
Pie,  e  ginocchi  menava  rattamente. 
Videi  primier  con  gli  occhi  il  vecchio  Priamo; 
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Rifplcndcntc  qual  (iella  d*  ogni  parte  * 
Scórrere  per  lo  piano;  che  d  Autunno 
Vaoné,  e  fplcndori  a  lei  lungi  fpiccanti 
Per  me'  la  notte  appajon  tra  affai  delle  ; 
Cui  foprannoman,  cane  d'  Orione, 
Splendentiffìma  eli'  e,  e  fia  mal  fegno, 
Ch'  a  i  mortali  egri  febbre  molta  apporta • 

Sì  di  lui,  che  correva,  il  rame  al  petto 
Splendeva  intorno:  volava  il  vecchio,  e  '1  capo 
Batteafi  colle  man  levato  in  alto; 
Forte  urlando  gridava  Applicando 
Il  caro  figlio,  ed  ei  davanti  (tava 
Alla  porta ,  bramando  lenza  fine 
Di  pugnar  con  Achille  ;  a  qucfto  il  Veglio 
La  man  (tendendo  con  pietate  difle . 

Ettor,  non  m'  affettare,  amata  prole. 
Queir  uomo,  lol  foletto,  fenza  gli  altri. 
Perche  non  giunghi  a  morte  pretto  predo» 
Domo  da  PeTiòn;  eh'  è  affai  più  torte. 
Mefchino.'  oh  agP  Iddci  fotte  sì  caro, 
Quant*  egli  è  a  me  !  che  tolto  i  cani  lui , 
E  gli  avoltoi  diftefo  mangerebbono  ; 
Dal  mio  cuor  fe  n'  andrebbe  il  greve  duolo, 
Che  me  di  molti ,  e  valorofi  figli 
Privo  rendè  uccidendo,  e  lor  vendendo 
In  ifole  lontane;  ed  io  pur  ora 
Due  figli,  Licaóne,  e  Pulidoro 
Veder  non  poflò,  eflendo  alla  cittade 
Rinterrati  i  Troiani  ;  i  quai  Laótoa 
Par  torio  a  me  Reina  delle  donne. 
Ma  s'  e'  fon  vivi  nel  campo;  al  po flutto, 
E  con  rame ,  e  con  or  rifcatteremoli 
(  Che  avvene  dentro  in  cafa  ;  e  molto  avere 
Al  figlio  die  Alte  il  famofo  Vecchio  ) 
Che  s'  egli  già  fon  morti ,  e  in  cafa  Pluto  ; 
Air  alma  mia,  e  alla  madre,  che  gli  femmo, 
Duolo,  alle  altre  poi  genti  duol  più  corto 
Fia ,  fe  tu  ancor  non  muoi  da  Achille  domo . 
Ma  nel  muro  entra,  o  figlio  mio,  a  falvare 
I  Trofani,  e  Troiane,  ne  gran  gloria 
Porgi  a  Pelide ,  reftando  tu  fte(To 
Privo  del  caro  fecolo  ;  ed  ancora 
Di  me  infelice  ancor  vivo  t'  increfea, 
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E  fciagurato ,  cui  il  padre  Saturnio 
Di  vecchiezza  alla  foglia,  in  force  fato 
Confumerà  ,  dopo  aver  vi  Ilo  molti 
Mali  ;  e  figli  perduti,  e  ftrafcinate 
Figlie,  e  abbattuti  talami,  e  figliuoli 
Pargoletti  fchiacciati  per  la  terra 
In  grave  oftilità,  e  ftrafcinate 
Dalle  oltraggiofe  braccia  degli  Achei 
Le  nuore,  e  me  medefmo  alla  per  hn« 
Srraccicran  lì  davanti  dalle  porte 
I  cani  mangiador  di  crude  carni , 
Pofchiache-  alcuno  avrà  con  rame  acuto 

0  ferendo,  o  colpendo  dalle  membra 
L'  anima  tolta  :  i  quali  io  nel  palagio 
Nodriva,  portinai  j,  e  commenfali  ; 

Che  '1  mio  fangue  bevendo,  e  in  cuor  ripieni 
Negli  antiporti  fi  ftaran  fdrajati. 
A  giovane  del  tutto  lì  conface 
In  Marte  uccifo,  e  con  acuto  rame 
Giacer  fedito  ;  e  tutte  eofe  belle 
A  lui  morendo,  qualunque  egli  appaiano. 
Ma  allorachè  il  canuto  capo,  e  'i  mento 
Canuto,  e  le  vergogne  brutteranno 
D'  uccifo  vecchio  i  cani  :  quello,  cjuefto 
Sciaguratiflìmo  e  tra  i  mortali  egri . 
.DilTe  il  Vecchio;  e  i  capei  canuti  trafle 
Colle  mani  fvellendo  dalla  tefta . 
Nè  ad  Ettórre  perfuafe  1'  alma. 
La  madre  d'  altra  banda  tapinavafì 
Lagrimando,  ed  il  fen  tirando  l'ufo, 
Coli*  altra  ne  fporgeva  la  mammella  j 
Or  lagrimando  alati  motti  diflfeli . 
Ettor,  mio  figlio,  quefto  fen  rifpetta, 
E  vegnati  pietà  di  me  medefma. 
Se  mai  poppa  ti  diedi  obblio  de'  mali» 
Sovvegnati  di  ciò,  diletto  figlio, 
£  dal  nimico  uom  ti  difendi ,  dentro 
Del  mur  vegnendo  ;  ne  gli  ftare  a  petto 
Mcfchin;  che  s'  ei  t*  uccide,  te  non  io 
Piagnerò  in  letto,  caro  parto  mio, 
Nè  la  ricca  con  forte  :  e  fenza  noi 
Ben  lungi,  degli  Argivi  appo  le  navi 

1  lievi  cani  ti  divoreranno . 
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Ambo  così  piagnendo  al  caro  figlio 


Qual  drago  in  tana  montanino  attende 
V  uom;  di  veleni  malvagi  pafciuto; 
Grave  ira  penetrollo,  e  ornbil  guata 
Strigandoli  alla  tana  intorno  intorno; 
Così  tenendo  Ettórre,  ineftinguibile 
E  fdegno,  e  forza,  non  fi  ritraeva, 
Il  rilucente  feudo  alla  (porgente 
Torre  appoggiato;  e  dille  allora  irato 
Al  magnanimo  fuo  altero  core. 
Ohimè  lalfo;  fe  alle  porte  dentro, 
Ed  alle  mura  cacciomi  ;  darammi 
Taccia  il  primiero  a  me  Pulidamante , 
Che  a  feorgere  i  Trojani  confortavami 
Ver  la  città,  per  emetta  orrenda  notte, 
Quando  fi  follevò  il  divo  Achille. 
Ma  io  non  ubbidii,  eh'  era  il  migliore. 
Poich*  or  per  follie  perdei  la  gente, 
I  Trojani  rifpetto ,  e  le  Trojane 
Strafcica-manti,  che  una  volta  alcuno 
Altro  di  me  piggior  non  dica  :  Ettorre 
In  fua  forza  affidato  il  popoi  (trulle. 
Sì  diranno  :  e  a  me  allor  na  molto  meglio 
Addirittura,  o  uccifo  Achil,  tornare, 
O  perir  di  fua  mano,  gloriofo 
Alla  città  «lavanti.  Che  s' io  ponga 
Giufo  lo  feudo  rilevato,  e  colmo, 
E  »i  forte  elmo,  e  la  lancia  al  muro  appoggi, 
E  andando  io  ftcflb  ad  incontrare  il  prode 
Achille,  giunto  a  lui  prometta  Eléna, 
E  le  robe  con  lei  tutte  mai  quante 
Condufle  a  Troja  Aleflandro  in  cave  navi , 
Che  fu  il  principio  della  briga;  dare 
Aeli  Arridi  a  condurrei  di  più  in  giro 
Partire  altre  agli  Achei ,  quantunque  quclta 
Città  ripofte  ferba,  e  reverendo 
Giuramento  pe*  Troj  io  dietro  prenda  ; 
Nulla  occultar,  ma  partir  tutto  in  mezzo, 
Quanto  aver  la  cirtade  amena  inferra  ; 
Tali  cofe  or  perche  mi  tratta  il  cuore.' 
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A  fupplicar  già  non  andronne  a  lui; 
Che  pictade ,  o  vergogna  ei  non  avrammi , 
E  ucciderà  me,  ancorché  ignudo,  come 
Donna,  alia  peggio,  poich'  avrò  giù  porte 
L*  armi  ;  che  non  fi  puote  in  alcun  modo 
Novellare  con  eflb,  qual  da  querce, 
Oda  pietra  donzella,  e  garzoncello, 
Donzella ,  e  garzoncel  tra  lor  novellano . 
Azeglio  e.  dunque  in  difeordia  andarti  incontro , 
Per  veder  tolto  a  qual  dia  Giove  il  pregio. 
Sì  penfava  attendendo  :  quando  giunfc 
Prcttògli  Achille;  pari  a  Marte  d'  elmo 
Agitator  terribile,  guerriero j 
Alla  finiftra  fpalla  maneggiarne 
Il  fradìno  Peliaco  tremendo. 
Il  rame  intorno  balenava  firn  ile 
A'  rai  d'  ardente  fuoco ,  o  Sol  levante . 
Quando  il  conobbe ,  Ettórre  prefe  il  triemito, 
Nè  più  patì  di  ftar  quivi  afpettando , 
Le  porte  lafsb  addietro,  e  fuggì  via. 
Pelide  mo(Te  ne*  piè  lievi  franco. 
Qual  fparviero  ne  monti,  de*  pennuti 
Il  più  leggiero  agevolmente  foga 
AddolTo  ad  una  timida  colomba, 
Quella  a  traverfo  fugge ,  e  quei  dappreflò 
Stridendo  acutamente  ne  P  aflale 
Sovente,  e  'i  cor  di  prenderla  comanda; 
Così  quegli  volava  a  dritto,  pronto, 
E  tremando  fuggiafi  Ettórre  fot to 
Le  mura  de*  Troiani ,  e  le  ginocchia 
Procellofe  menava .  Or  quelli  prelfo 
La  Vedetta,  e  '1  felvaggio  acreo  6co, 
Per  la  carraia  fempre  lotto  al  muro, 
Forte  correan-,  giunfero  in  fine  a  due 
Gore  di  bella  acqua ,  ove  due  fontane 
Dell'  ondofo  Scamandro  featurifeono; 
L'  una  corre  acqua  tiepida,  e  dintorno 
Da  lei  vien  fumo,  qual  d*  accefo  fuoco: 
L'altra  feorre  la  fiate,  e  ben  raflTembra 
Neve  ghiacciata,  o  gelo,  o  pur  eragnuola. 
Quivi  fopr*  elfe  fon  lì  prefTo,  larghi 
Be'  lavatoi  di  pietra ,  ove  le  belle 
Vcftc  laVavan  de'  Trojan  le  donne 
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E  le  leggiadre  figlie,  nella  pace, 
Pria  che  i  figli  venifler  degli  Achei. 
Quà  fcorfer,  fuggendo  un;  l'altro  incalzando» 
Fuggiva  avanti  il  prode,  e  l'incalzava 
Uno  più  prode  affai  ifnellamente . 
Che  non  toro,  o  vacchetta  avean  feommeffa, 
Che  degli  uomini  a  i  piè  fon  guiderdoni. 
Ma  d'  Ettor  Cavalier  correan  la  vita . 
Come  quando  i  cavai,  che  corron  premj , 
Di  falda  unghia  guerniri,  affai  leggiero 
Giran  le  mete,  e  grande  premio  è  porto, 
Tripode,  o  donna,  all'  onor  d'  uom  eh*  è  trotto» 
Ambi  così  girarono  tre  volte 
Co*  piè  fncili  di  Priamo  la  cittadc, 
E  gl  Iddii  tutti  quanti  a  veder  erano. 
Principiò  a  dir,  d'  uomini,  e  Dei  il  padre. 
Poh!  qual  caro  uom  cacciato  intorno  al  muro 

10  veggio  con  quelli  occhi  ;  e  '1  cuor  mio  duolfl 
D'  Ettor,  che  a  me  molti  di  bovi  cofee 
Bruciò  d'  Ida  giogofa  fulle  cime, 

E  quando  nel  cartel  della  cittade: 
Ed  ora  intorno  alla  città  di  Priamo 

11  divo  Achille  co*  pie  fnelli  il  fegue. 
Or  via,  penfate  o  Dei,  e  confultate 

Se  lui  campiam  da  morte,  o  pur  fc  ornai 

Domiamlo,  ancorché  prode,  (otto  Achilie. 
Diffegli  allor  la  glauca  Dea  Minerva. 

O  padre,  bianchi-fulmin  ,  nubi-nero, 

Ché  mai  dicerti?  un  uom  nato  mortale, 

Di  lunga  mano  dertinato  al  fato, 

Scior  di  nuovo  tu  vuoi  da  trilla  morte  ? 

Fa  :  ma  tutti  noi  Dii  no  '1  commendiamo. 
Diffe  in  rifpoffa  il  nubbi-aduna  Giove. 

Sta  di  buon  cuor,  Tritonia,  amata  figlia. 

Non  ti  favello  con  cuor  pronto,  e  fiero; 

Ma  voglio  a  te  effer  piacevol:  fa 

Come  e  a  te  fenno,  e  fegui  pure  a  fare. 
Diffe,  e  fpinfe  Minerva  in  pria  bramofa, 

E  in  fretta  fcefe  dall'  Olimpie  cime, 

Ed  Ettor  fenza  pofa  travagliando 

Achille  rapidiffimo  premea. 

Come  quando  a  cerbiatto  fu  pe'  poggi 

Dà  il  can  la  caccia,  che  il  levò  di  tana, 
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Per  le  vallate  giù ,  per  le  forefte  ; 
Queflo  benché  fotto  la  macchia  afeofo 
Sen  Àia  tremando,  pur  tracciandol  corre 
Collantemente,  infm  che  non  Io  trova. 
Ettor  così  non  fu  nafeofo  al  ratto 
Ne'  pie  Pelidc  ;  e  Quante  eflb  fiate 
Moveva  incontro  alle  Dardanie  porte 
A  correr  fotto  alle  ben  fatte  torri, 
Se  per  di  fopra  con  gli  ftrai  guardaflerlo, 
Tante,  apprc(To  venendogli  dinanzi, 
Lo  fraftornava  al  piano,  ed  egli  fempre 
Ver  la  città  volava:  e  come  in  fogno, 
Un  non  puote  infeguir  colui,  che  fugge; 
Né  queftì  può  sfuggir,  nè  quei  feguire  ; 
Così  non  potea  giugner  quegli  quefto, 
Nè  quelli  via  fcappar.  Ma  come  mai 
Sfuggiva  Ettor  le  forti  della  morte, 
Se  per  eftremo,  ed  ultimo  dappreffo 
Non  gli  veniva  Apollo,  che  gli  miiè 
Lena,  e  gli  feo  leggiere  le  ginocchia? 
Colla  terta  accennava  il  divo  Achille 
A  i  popol ,  nè  laflava  centra  Ettórrc 
Trarre  gli  amari  ftrali  ;  che  veruno 
Non  riportale,  col  colpir,  V  onore, 
Ed  ci  fecondo  ne  veniflè  :  or  quando 
La  quarta  volta  e'  giunfcro  alle  fonti, 
Ed  allor  tefe  il  padre  auree  bilance, 
E  d1  afpra  morte  due  forti  vi  pofe, 
D*  Achille  una,  d'  Ettòr  Cavalier  V  altra. 
Pesò  in  mezzo,  e  d'  Ettórrc  il  fatai  giorno 
Cadde;  andò  a  Pluto,  e  il  lafsò  Febo  Apollo. 
Venne  a  Pclide  1  occhiazzurra  Dea 
Minerva;  e  predò,  alati  motti  difle. 
Or  noi  due  fpero,  a  Giove  caro,  illuftre 
Achille,  che  gran  gloria  porteremo 
Agli  Achei,  dalle  navi,  dopo  avere 
Ettor  tagliato:  ancorché  mai  non  fazio 
Sia  di  battaglia:  or  non  è  più  a  lui 
Poter  di  man  fcapparci  :  nè  fe  ancora 
Molto  molto  s'  umilii  Apollo  arciero  , 
Protrato  avanti  al  padre  Giove  Egioco, 
Fermati  tu  ornai,  e  prendi  fiato, 
A  lui  andando}  meiterogli  in  cuore, 
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Che  contra  te  combatta  a  vifo  aperto. 

Sì  difle  Palla;  egli  adendo,  e  gioinne, 
Stando  appoggiato  fui  ferrato  fraflìno; 
Ella  laffolloi  e  trovò  il  divo  Ettórre, 
A  Deifobo  fimile  nel  corpo, 
E  nella  dura  infaticati  voce. 
E  predo  dando,  alati  motti  diflTe. 
Frate,  certo  ti  forza  il  ratto  Achille, 
Di  Priamo  intorno  alla  città  co1  predi 
Piedi  dando  la  caccia:  orsù  arreftiamei, 
E  difendiamci,  e  guerreggiamo  a  fermo. 

Didele  il  grande,  ornato  d'  elmo,  Ettórre. 
Deifobo,  a  me  certo  per  avanti 
Molto  il  più  caro  de*  fratei  tu  fu  Ai  , 
Cui  genero  figliuoli  Ecuba ,  e  Priamo  ; 
Or  più  che  mai  nel  cor  penfo  onorarti , 
Che  per  me  ofadi  da  che  mi  vededi 
Dal  muro  tifare;  e  gli  altri  dentro  ftannofi. 

Replicò  P  occhia2zurra  Dea  Minerva. 
Fratello;  affai  il  padre,  e  l'onoranda 
Madre  pregavan  via  via  in  ginocchi, 
E  gli  amici  ali*  intorno,  ed  i  compagni 
Starfen  quivi  (  tal  tremito  anno  tutti) 
Sfacevafi  in  me  il  cuor  d'  acerbo  duolo, 
Or  dritto  pronti  battagliam,  nè  fia 
D'  ade  rifparmio;  accio  veggiam,  fe  Achille 
Noi  uccidendo  le  fanguigne  fpoglie 
Alle  concave  navi  porteranne  , 
O  pur  dalla  tua  lancia  domo  da. 

Di  (Te,  e  con  frode  innanzi  andò  Minerva. 
Quedi  quando  fur  predò  un  contra  P  altro, 
Pria  dine  il  grande,  ornato  d'elmo  Ettórre. 
Te  non  fuggirò  io,  di  Peléo 
Figlio,  qua!  pria;  tre  fiate  attorno 
La  gran  città  di  Priamo  girai, 
Ne  mai  fofferfi  te  afpettar  vegnente. 
Or  T  alma  mi  fofpigne  a  darti  a  fronte. 
O  eh'  io  uccido,  o  eh'  io  rimango  uccifo. 
Or  via  gì'  Iddii  quà  or  riguardiamo; 
Che  quelli  tedimonj  ottimi  fieno, 
E  guardian  de' convenuti  patti. 
Ch  io  te  non  fozzerò  terribilmente, 
Se  a  me  Giove  darà  pregio  a  piè  fermo, 
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E  1'  alma  ti  torrò;  ma  poiché  I*  armi 
Gloriofe  fpogliatc  avrotti ,  Achille, 
Darò  il  morrò  agli  Achei;  si  fa  tu  ancora. 

Bieco  guardandola  dille  il  ratro  Achille. 
Mortai  nimico  Ettòr,  patti  non  dirmi. 
Che  tra  lioni ,  ed  uomini  non  fono 
Leghe  fedeli,  ne  lupi,  ed  agnelli 
Portano  il  cuor  d'  accordo  ;  ma  tra  loro 
Eternamente  penfanfi  del  male. 
Così  amarfi  re  e  me  non  puoflì , 
Ne  tra  noi  patti  fiano,  e  giuramenti, 
Avanti  eh'  un  caggendo,  di  fangue  empia 
Marte  ardito,  ed  indomito  guerriero. 
Sovvengati  di  tutto  ora  valore, 
Or  ti  bifogna  affai  ciTer  lanciero, 
E  guerrier  franco/  a  re  non  e  qui  fcampo; 
Che  rodo  torto  te  Palla  Minerva 
Colla  mia  alia  domerà  ;  e  adeiTo 
Tutti  ad  un  tratto  pagherai  i  lutti 
De'  mie»  compagni,  eh'  ucciderti  a  lancia. 

Diffe,  e  gittò  vibrando  la  lunga  alta. 
£d  in  faccia  Porgendola ,  fchifolla 
L1  illurtrc  Ettòr:  che  prevedendo  aiTifefi, 
E  la  ferrata  lancia  volò  l'opra, 
E  in  terra  lì  confilTe,  ma  rapirmela 
Palla  Minerva,  e  la  tornò  ad  Achille." 
Nè  fe  n*  avvide  Ettòr  partor  di  genti. 
Ed  al  nobil  Pch'de  Ettore  diiTc. 

Fallirti:  ne  pur  anco,  a  Dii  fimllc 
Achille,  tu  da  Giove  conofeevi 
Il  mio  deftino;  e  pur  tu  lo  dicevi. 
Ma  un  ciancion ,  bagattellier  di  motti 
Furti,  acciò  paventandoti  obbliaffi 
E  la  forza,  e  '1  valore,  e  la  difela.  , 
Tu  non  a  me  fuggenrc  nelle  fpalle 
Ficcherai  V  afta;  ma  mentre  ne  corro 
All'  all'alto  a  drittura,  e  tu  nel  petto 
Spignila  pur,  fe  te  'l  conceffe  Iddio. 
Or  la  mia  afta  ferrea  tu  ne  leniva; 
Oh  lei  nel  corpo  tuo  tutta  ricevi. 
E  più  lieve  a'  Troiani  ria  la  guerra 
Morto  te;  che  tu  lor  fe*  mal  grandirtìmo. 

Dille,  e  gittò  vibrando  la  lunga  alia; 

E  ti- 
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E  tirò  di  Pelide  a  me'  lo  feudo , 

Ne  sbagliò;  ma  lontano  dallo  feudo 

L'  afta  fraarriflì:  ed  Ettore  fdegnoffi 

Che  lo  (trai  ratto  in  van  di  man  fcappogli . 

Stette  mefto,  ne  altra  egli  ebbe  poi 

Afta  fraffinea;  e  chiamò  il  bianchi-feudo 

Deifobo,  gridando  fortemente. 

Lunga  afta  chiéfegli;  ei  non  gli  era  pretto. 

Ettor  conobbe  nelfuo  cuore,  e  diflTe. 

Ah  /  che  certo  gì*  Iddìi  chiamarmi  a  morte. 

Ch*  io  mi  credea,  che  qui  fuCTc  P  Eroe 

Deifobo,  ma  egli  è  dentro  al  muro, 

Ed  ingannato  ha  me  Minerva  :  e  ornai 

Preflo  m*  è  mala  morte;  e  non  e  lungi, 

Ne  fcanipo,  ne  riparo;  che  già  quefto 

Una  volta  più  caro  a  Giove ,  e  al  figlio 

Di  Giove  era,  che  lungi  ne  faetta, 

Che  per  P  avanti  pronti  mi  guardaro. 

Or  me  la  Parca  giugne  ;  ma  pur  io 

Non  fenza  ftudio ,  e  fenza  gloria  pera  , 

Ma  dopo  aver  qualche  grande  opra  fatta , 

E  che  fi  a  da  udire  da'  futuri . 

Così  detto  fuor  trafie  il  ferro  acuto, 

Ch'  al  fianco  gli  calava ,  e  grande  e  forte  ; 

E  ferrato  via  venne  con  tal  voga, 

Appunto  come  al  ci  volante  aguglia, 

Ch1  al  pian  fe  'n  va  per  me  '1  ofeure  nubbi  , 

A  rubare  o  agnclla  tenerella, 

O  timidetta  lepre.  Così  Ettórrc 

Fogò  feotendo  in  man  V  acuto  ferro. 

Morte  anco  Achille,  e  1  cor  s*  empieo  di  fclegno 

Selvaggio  :  e  '1  petto  fi  coprfa  davantc 

Collo  icudo  leggiadro ,  ed  ingegnofo  ; 

E  cenno  fea  coir  elmo  rilucente 

A  quattro  coni:  e  i  belli  intorno  crini 

Aurei  fi  feotevan,  che  Vulcano 

Sul  cimiero  avea  fatti  molti,  e  fpeflì. 

Qual  traile  ftdle  vanne  della  notte 

Nel  bruno  là,  la  v  ci  per  tuia  ftella, 

Che  belliflìma  fta  nel  Cielo  ftella  ; 

Sì  dalla  ben  acuta  afta  venia 

Lampo,  la  quale  Achille  colla  deftra 

Brandiva,  mal  penfando  contro  ai  divo 

Et- 
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Ettórre,  e  '1  vago  corpo  rimirando, 
Dove  ccdefle  il  piìi:  di  lui  altrettanto 
Ingombravano  il  corpo  I'  armi  ferree , 
Belle,  onde  difpogliò  uccifo  avendo 
Di  Patroclo  la  forza,  e  V  eccellenza, 
Scopn'afi  dove  i  piccoli  ferrami 
Il  collo  ne  feparano  dal  bufto, 
La  gorga,  ove  1*  alma  ha  morte  pretti tfì ma* 
Là  pronto  fopra  lui  venendo,  fpìnfe 
Co!ls  afta  il  divo  Achille  ,  ed  al  rimpetto 
Per  lo  tenero  collo  andò  la  punta. 
Ne  '1  gorgozzul  tagliò  di  ferro  grave 
Il  fraffin,  perche  a  lui  alcuna  cofa 
Dicefle  in  vicendevoli  parole . 
Cadde  in  la  polve,  e  infultò  il  divo  Achille. 

Ettor  :  ma  per  ventura  tu  credevi 
Uccidendo  Patróclo,  aver  ad  cfTere 
Salvo,  e  di  me  nullo  riguardo  averti, 
Ch'  era  da  parte:  (tolto;  che  di  lui 
Là  lontano  dagli  altri,  aitatore 
Nelle  concave  navi  affai  migliore 
Addietro  era  io  rimafo:  il  quale  fciolfi 
A  te  i  ginocchi;  e  te  cani,  ed  augelli 
Stracceran  bruttamente  fulla  terra, 
E  fepoltura  a  lui  daran  gli  Achei. 

Mancando  di ffe,  ornato  d'elmo  Ettórre. 
Per  vita  tua  ,  per  le  ginocchia  fupplico, 
Per  li  tuoi  genitor,  non  mi  lattare 
Mangiar  da'  cani,  appo  le  navi  Achee. 
Ma  tu  a  baftanza  e  rame  ed  oro  prendi, 
Doni,  che  '1  padre,  e  P  onoranda  madre 
Sì  ti  daranno,  e  a  cafa  il  corpo  mio 
Rendi,  perche  del  fuoco  faccian  parte 
A  me  morto  i  Troiani,  e  le  Trojane. 

Bieco  guardandol  ditte  il  ratto  Achille. 
Non  ginocchiarmi,  can,  per  le  ginocchia, 
Nè  per  li  genitori  :  oh  fe  a  me  fteflò 
L'anima  concedeffe,  e  la  natura 
Crude  carni  tagliando  divorare! 
Tai  cofe  fatte  m'  hai  ;  Che  non  v'  ha  alcuno 
Che  da'  cani  la  tua  tefta  difenda. 
Nè  fe  dicci  cotanti,  e  venti,  immenfi 
Doni  in  ri  icario,  in  mezzo  qua  mmeffero, 
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Ed  altri  ancora  pur  ne  promettcflero. 
Né  fe  comandale  anco  a  pefo  d*  oro 
11  ricattarti,  Priamo  di  Dardano. 
Ne  te  cosi  la  reverenda  madre 
In  cataletto  coricando,  pianto 
Farà,  eh*  ella  medefma  partono. 
Ma  cani  e  augelli  fpartiranti  tutto. 
DifTe,  morendo,  ornato  d*  elmo  Ettórre. 
Certo  ben  conofeendoti  il  preveggio, 
Ne  per  pervaderti  era  io  giammai, 
Ch*  hai  tu  dentro  dei  petto  un  cuor  di  ferro. 
Penfa  or,  eh'  io  non  fiati  in  quel  giorno 
Qualche  gaftigo  degP  Iddìi,  allor  quando 
Te  Pari,  e  Febo  Apollo,  benché  prode, 
Diftruggeranno  dalle  porte  Scee. 
Mentr'  ei  così  diceva,  il  fin  di  morte 
Coperfelo,  e  volando  dalle  membra 
L*  anima  andonne  alla  magion  di  Pluto , 
Sua  (ventura  piagnendo,  abbandonando 
La  forte  etadc,  e  gioventù  fiorita. 
E  a  lui  morente  difle  il  divo  Achille  . 
Muori  :  eh'  allor  riceverò  io  *1  fato , 


DifTe;  e  dal  morto  V  afta  terrea  tratte. 
E  da  banda  la  mife,  e  dalle  fpalle 
Difpogliò  T  armi  fanguincnti ,  e  gli  altri 
Corfero  intorno  figli  degli  Achei , 
Che  cf  Ettore  ammiravan  la  lìarura , 
E  '1  fembiantc  ammirabile,  e  niuno 
Si  fe  già  pretto  a  lui  fenza  ferirlo. 
E  V  un  dicea  guardando  a  fuo  vicino  : 
Oh  ve' ,  com'  e'  più  morbido  a  toccare 
Ettor,  che  quando  incendiò  le  navi. 
Sì  P  un  dicea,  e  fìando  lì ,  feria . 
Spogliatolo  il  veloce,  e  divo  Achille, 
Tra  gli  Achei  ritto,  alati  motti  difle. 
O  cari  degli  Argivi  Capi,  e  Duci, 
Da  che  quel!'  uom  gP  Iddii  a  domar  diero» 
Che  molti  mali  feo,  quanti  giammai 
Non  fero  gli  altri  tutti  quanti  inlìeme  ; 
\y  intorno  alla  cittade  orsù  coli'  armi 
Proviamci  di  faper ,  che  penficr  facciano 
I  Troiani,  fe,  colini  morto,  lattino 


Quando  Giove  vorrà 


li  altri  Dei. 


La 
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La  rocca,  o  fé  pur  bramati  di  tenerla» 
Ancorché  Ettor  non  iia  piti:  ma  quelle 
Cofe  a  che  V  alma  cara  mi  difputa? 
Giace  alle  navi  morrò,  fenza  pianto, 
Patroclo,  e  fenza  fcpoltura:  ond1  io 
Non  men  feorderò  mai,  fìnoacche  io  vira, 
E  che  le  care  ginocchia  mi  reggano , 
E  benché  obbliinfi  i  morti  nell  inferno, 
Del  caro  amico  ancor  lì  fovverrommi. 
Or  via,  Pean  cantando,  degli  Achei 
Figli,  alle  cave  navi  ritorniamo, 
E  quello  conduchiam.  Gran  pregio  abbiamo 
Riportato,  uccidemmo  il  divo  Et  tórre, 
Cui  i  Trojan  facean  voto,  qual  Dio. 
DiflTe;  e  a  Ettor  divin  feo  brutte  cofe. 
Di  tutt'  e  due  i  piedi  per  di  dietro 
Dal  calcagno  al  tallon  buconne  i  nervi , 
E  bovini  fugatti  indi  n'  appefe, 
Ingollo  al  cocchio ,  e  lafciò  andar  per  terra 
A  ftrafcinarfi  il  capo.  Egli  montato  - 
Sul  cocchio ,  e  V  armi  gloriofe  fópravi 
Porte,  a  là  ir  sferzò,  e  i  due  delìrieri 
Non  malgrado  volavano:  e  mentr'  ei 
Strascinato  era,  ne  forgea  di  polve 
Tempefta ,  ed  i  capei  negri  calcavano 
Air  intorno,  e  la  teda  nella  polve 
Tutta  quanta  giacea,  pria  sì  leggiadra* 
Ma  Giove  diclla  allora  agi'  inimici 
A  bruttar  nella  fua  paterna  terra. 
Così  di  lui  s' impolverava  tutta 
La  tefta.  Allor  la  chioma  fi  frappava 
La  madre  :  e  da  fe  lungi  via  gittato 
Il  vago  velo  rilucente,-  in  forti 
Urla  itridea,  quando  ebbe  villo  il  figlio; 
E  miferabilmcntc  il  caro  padre 
Plorava ,  e  intorno  i  popoli  cran  prefi 
Per  la  città  da  firida ,  e  da  lamenti. 
Era  la  cofa  a  quella  affai  fimlle, 
Come  fe  tuttaquanta  la  montofa 
Ilio  da  capo  a  piè  andaffe  a  fuoco. 
Il  vecchio  appena  ritenean  le  genti, 
Che  non  potea  tenerli  dal  dolore , 
E  ufeir  volea  dalle  Dardanic  porte; 

E  tur- 
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E  tutti  fupplicava  voltolandoli 

Pel  litanie,  e  ciafcnn  chiamando  a  nome. 
Fermate,  amici,  e  me,  benché  dolenti, 

Solo  lafciarc  ufcir  dalia  cittade, 

E  giugoere  alle  navi  degli  Achei. 

Supplicherò  queft'  uomo  iniquo  ed  empio, 

Se  all'  età  per  ventura  avrà  rifpetto , 

E  pietà  di  vecchiezza.*  pur  fu  a  lui 

Padre  fimil  Peléo,  che  generollo, 

E  nutrillo ,  per  eflere  a'  Troiani 

Oltraggio:  e  fovra  ogni  altro,  ci  mi  die  duoli , 

Che  tanti  a  me  giovani  figli  ucci  fé. 

De'  quai  tutti  non  tanto  io  mi  lamento, 

Quantunque  addolorato,  come  d'  uno; 

Di  cui  il  forte  dolor  trarrammi  a  Pluto  ; 

D'  Ettore;  e  oh  fuflfe  morto  in  braccio  mio! 
CrT  amboduo  faziati  ci  faremmo 

Piagnendo,  e  lamentando,  P  infelice 
Madre ,  che  il  partorì,  ed  io  medefmo. 
Così  dicea  piagnendo,  e  i  cittadini 
Faceano  co'  fofpiri  eco  al  fuo  pianto. 
Tra  le  Trojane  intonò  Ecuba  il  pianto. 
Figlio;  mefehina  me!  perche  più  vivo, 
Quando  tu  morto  fei,  ifvcnturara? 
Tu  che  dì ,  e  notte  a  me  per  la  cittade 
Vanto  eri ,  ed  a  tutti  giovamento 
E  Troiani  e  Trojane  in  la  cittade, 
Che  te,  guai  Dio,  accogliean  :  certo  loro, 
Da  vivo  furti  a (Tai  gran  pregio  ;  ed  ora 
La  morte,  ed  il  deftin  t  ha  giunto,  e  prefo. 
Così  dicea ,  piagnendo  :  ma  la  moglie 
D'  Ettore  non  per  ancoalcuna  udita 
Avea  novella  :  poich'  a  lei  niuno 
Venendo  ambafeiador,  verace  fatta 
Avea  ambafeiata,  come  a  lei  il  marito 
Stava  fuor  delle  porte  :  ma  una  tela 
Ella  teflca  dell'  alta  cafa  in  fondo, 
Doppia,  lucente:  e  fior  vari  afpergea. 
Ed  alle  damigelle  dalle  vaghe 
Trecce  ordinato  avea  per  la  magione, 
Porre  a  fuoco  un  gran  tripode,  acciò  quando 
Ettore  fi  tornaOe  da  battaglia, 
Apparecchiato  fteffe  un  bagno  caldo. 

Fol- 
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Folle,  che  non  fapea,  che  ben  dal  bagno 
Lungi  domo  1*  avea  per  man  d'  Achille 
L*  occhiazzurra  Minerva.  Or  ella  il  pianto 
E  V  alte  (Irida  dalla  torre  udfo. 
Tremò  tutta,  e  la  fpuola  in  terra  caddclt, 
E  alle  leggiadre  damigelle  difle. 

Via,  due  di  voi  feeuitemi,  eh'  io  teggia 
Che  cofe  fi  fon  fatte  ;  udii  la  voce 
Dell'  onoranda  fuocera  ;  e  in  me  ftefla 
Il  cuor  dal  petto  per  la  bocca  falta, 
E  le  ginocchia  fotto  fi  conficcano. 
E'  predo  qualche  mal  di  Priamo  a'  figli . 
Oh  /  dall'  orecchio  quefta  mia  parola 
Stiafene  lunge;  ma  ben  temo  forte, 
Che  a  me  1*  ardito  Ettórre  il  divo  Achille 
Dalla  città  tagliandolo  folmgo, 
Al  pian  lo  cacci,  e  rimaner  lo  faccia 
Della  trifia  bravura,  che  il  teneva. 
Che  non  mai  nello  ftuol  flava  degl'  uomini, 
Ma  feorrea  avanti ,  in  forza  a  niun  cedendo % 

Così  dicendo,  del  palagio  ufcfo, 
A  Baccante  fimil  ;  col  cuor  battente, 
E  T  ancelle  con  lei  infieme  gfano. 
Poiché  giunfe  alla  torre,  ed  allo  dormo, 
Stette  guatando  Tulle  mura,  e  '1  vide 
Strafcinarfi  davanti  alla  cittade, 
Ed  i  veloci  lui  deftrier  traevano  " 
Senza  riguardo,  degli  Achei  alle  navi. 
Coperfcla  negli  occhi  ofeura  notte. 
Cadde  allo  'ndictro,  e  in  V  anima  fi  (Venne, 
Lungi  versb  dal  capo  i  vagi  lacci , 
La  rete,  il  naftro,  e  la  intrecciata  fafeia, 
E  '1  velo,  che  le  diede  T  aurea  Venere 
Il  dì ,  che  d'  elmo  adorno  Ettor  menolla 
Da  cafa  Eeziòn ,  dati  gran  doni . 
E  a  lei  cognate  a  fi  ai  erano  attorno. 
Che  afflitta  per  morir,  tra  ior  tenéanla. 
Poiché  rinvenne,  e  1'  alma  uniffi  al  cuore, 
Con  alti  pianti,  alle  Troiane  diflfe. 

Ettórre,  o  me  mefehina!  or  dunque  noi 

,   Due  con  un  fol  dettino  ne  nafeemmo, 
Tu  in  Troja  di  Priamo  nel  palagio, 
E  io  in  Tebe  fotto  monte  Placo , 
'   Tom.  U  G  g  ! 
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Selvofa,  in  la  magion  d'  Eezionc, 
Che  mi  allevò,  quand'  io  era  tantina, 
Ei  fventurato  me  difventurata. 
Cosi  non  mi  averte  egli  generata . 
Or  tu  alle  cafe  di  Pluton  l'otterrà 
Ten  vai  giù  nel  profondo,  ed  abbandoni 
Me  in  rnfto  pianto  vedova  in  palagio. 
E  il  bambm  così  ancora  pargoletto, 
Che  generammo  tu,  e  io  mefehini, 
Nè  tua  lui  potrai  giovare,  Ettórre, 
Ned  egli  a  te  :  poiché  Ce  ben  fcampafle 
La  guerra  lagrimofa  degli  Achei, 
Sempre  a  lui  duolo,  e  lutti  indietro  fieno, 
Che  altri  a  lui  porteran  via  i  campi. 
Il  giorno  pupillar,  fa  il  figlio  in  tutto 
Da'  fuoi  eguali  abbandonato!  e  folo. 
Trifìo  è  di  tutto,  e  lagriman  le  guance. 
-Agli  amici  del  padre  il  bifognofo 
Figlio  fen  va,  traendo  altri  pel  fajo, 
Ed  altri  per  la  tunica;  or  di  quelli, 
Cui  pietà  moffe,  alcuno  alquanto  porfe 
Ciotola ,  e  bagnò  i  labbri ,  ma  '1  palato 
Non  già  bagnò;  equcfto,  un  giovin  poi 
Ch'  ha  padre,  e  madre,  ben  fiorito,  e  frefeo 
Ributtalo  da  tavola,  battendo 
Colle  mani,  e  bravando  colle  brutte. 
Va  in  malor  :  padre  tuo  non  mangia  nofeo , 
Alla  vedova  madre  il  figlio  torna 
Lagrimofo:  Aftianattc,  il  quale  in  pria 
Del  padre  fuo  fulle  ginocchia,  folo 
Prendea  graffo  di  pecora,  e  midolla; 
Quando  veniali  forino  ,  e  che  reftava 
Di  far  le  baie,  o  fanciullefchc  cofe, 
A  balia  in  braccio  s'  addormiva  in  Ietto 
Soffice,  pieno  il  cuore  d'  ogni  bene. 
Or  gli  convien  foflrir  di  molte  cofe, 
Or  che  egli  e  privo  dcIP  amato  padre  ; 
Aftianattc;  che  così  V  appellano 


Guardavi  lor  le  porte,  e  lunghe  mura. 
Ed  ora  preiTb  le  roftratc  navi , 
Lungi  da'  genitori,  i  varii  vermi 
Ti  mangeran ,  poiché  fien  fazj  i  cani , 
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Ignudo,  pur  per  te  le  velie  ftannofi 
Nel  palagio  npofte;  ben  fottili, 
E  leggiadre,  per  man  di  donne  fatte  . 
Ma  tutte  quelle  brucerò  nel  fuoco, 
Nullo  e  a  te  prò,  che  non  giacerai  in  effe. 
Ma  fien  gloria  a  Trojani,  ed  a  Troiane. 
Così  dicea  piangendo:  ed  il  Tuo  pianto 
Accompagnavan  co"  fofpir  le  donne. 
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Osi  gemean  cofìor  per  la  cittade  . 
Ma  gli  Achei  quando  vennero  alle 
navi, 

E  air  Ellefponto  :  quei  ciafeun  fi 

fperfero 

Alla  tua  nave:  ma  i  Mirmidóni 
Achille  non  patì  ,  che  fi  fpergcflero  ; 
Ma  difTe  a*  fuoi  compagni  a  guerra  amici . 
Mirmidon,  che  puledri  velocitimi 
Avete,  miei  amabili  compagni: 
Non  per  anco  ftacchiam  da'  cocchj  quegli, 
Ch'  an  falde  unghie,  cavalli,  ma  condici 
I  cavalli,  ed  i  cocchj  andando  pretto, 
Piagniam  Patroclo  :  è  quello  il  premio  a*  morti. 
Poiché  del  morrai  duol  prefo  diletto 
Avremo  affai  \  allora  diflaccando 
I  cavalli,  qui  tutti  ceneremo. 
Così  difle;  e  quei  in  truppa  il  pianto  feanoj 
E  principiava  Achille.  Or  quei  tre  volte 
Attorno  al  morto  i  cavai  di  be'  crini 
Facean  girar  piagnendo,  e  tra  lor  Teti 
Dettò  delio  di  gemito,  e  di  lutto. 
Bagnavafi  V  arena,  c  fi  bagnavano 
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Dalle  lagrime  V  armi  di  gucgli  uomini . 

Tal  di  fuga  maeftro  e'  dinavano. 

Pelìde  loro  intonò  il  duro  pianto , 

DclP  amico  fui  petto  1*  omicide 

Mani  tenendo:  e  die  così  principio. 
Salve  a  me,  o  Patróclo,  anco  da  Pluto. 

Che  già  tutto  ti  fo,  che  'n  pria  promifi; 

Ettòr  qua  ftrafeinando  a*  cani  dare  , 

A  partir  tra  di  lor  le  crude  carni, 

E  alla  catafta  funeral  davantc, 

Dodici  de1  Troiani  dicollare 

Nobili  figli,  per  te  uccifo,  irato. 
Diflc  ,  e  ad  Ertor  divin  feo  Cozze  cofe, 
^    Di  Meneztade  preflb  al  cataletto 

Stendeudolo  bocconi  fuila  polve. 

E  quei,  ciafeun,  fi  difarmaro  1'  armi, 

Di  rame,  rilucenti,  e  diltaccaro 

I  cavalli  di  fiero  alto  nitrito, 

E  di  grave  fracaflb;  e  sì  s'  aflìfero 

Appo  la  nave  del  veloce  Eacid  e , 

I  unnici,  ed  il  tallio  imbandì  loro, 
Sontuofo ,  fuperbo ,  e  '1  cuor  toccante . 
Molti  candidi  buoi  raugglano  al  ferro 
Scannati,  e  molte  pecore,  e  belanti 
Capre,  e  cignai  di  bianche  fanne,  molti 
Per  alto  graffo  rigogliofi,  e  belli 

Per  me'  la  fiamma  di  Vulcano  accefo 
Ar rottiti  (Icndeanfi,  e  dintorno 
Al  morto  d*  ogni  banda  ne  feorrea 

II  fangue  da  pigliarfi  colle  ciotole. 
Ora  il  Sire  veloce,  PelTóne 

Al  divo  Agamennón  menaro  i  Regi 
Degli  Achei ,'  a  fatica  perfuafolo 
Per  amor  dell'  amico  in  cuor  fdegnato. 
Quelli  allor  eh'  alla  tenda  furon  giunti 
D'  Agamennón ,  torto  ordinò  a*  fergenti 
D'  acuta  voce  ,  a  fuoco  metter  grande 
Tripode,  fe  potettero  a  lavarli 
Indur  Pelide  il  fangue,  e  la  fozzura . 
Quei  negò  fermamente,  e  giurò  fopra. 
Non,  per  Giove  de  i  Dei  ottimo  Maflìmo, 
Al  capo  non  può  il  bagno  avvicinarli, 
Pria  che  fui  fuoco  io  non  inetto  Patróclo, 
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E  non  cavo  la  terra  pe  'I  fepolcro, 
£  non  roto  la  chioma  ;  che  non  mai 
Così  più  mi  verrà  altra  fiata 
Al  cuor  dolor,  fin  eh'  io  ftarò  tra*  vivi. 
Ma  al  trillo  parto  ora  ubbidiamne  pure. 
Doman  per  tempo,  Agamennone,  Rege 
Dc°h  uomini  comanda  in  diligenza, 
Bolco  portare,  e  dar,  quanto  e  dovere , 
Che  un  morto  avendo,  a  feura  notte  torni. 
Acciò  quello  confumi  vivo  fuoco 
Prefto  dagli  occhi,  togliendolo  via, 
E  le  genti  fe  "n  tornino  a*  lavori. 
Diffe;  egli  affai  V  udirò,  ed  ubbidirò. 
Ciafcun  la  cena  in  fretta  apparecchiata 
Mangiarono,  nè  '1  cuore  aveva  duopo 
D1  egual  convito,  e  di  ben  fatta  parte. 
Tratta  di  bere,  e  di  mangiar  la  voglia, 
Quegli  a  dormire  andar  ciafcuno  a  letto. 
Ma  Peh'de  lui  lido  del  fonoro 
Mar  fi  giacca  ,  altamente  fofpirando 
Tra  molti  Mirmldon,  fui  netto,  dove 
L'onde  fopra  del  lido  il  buttavano. 
Quando  '1  lònno  il  ghermì,  che  ne*  difeioglie 
I  penfieri  dell'  alma,  alto,  foave 
Attorno  infufo  ;  che  le  chiare  membra 

•    Ben  avea  affai  affaticate,  e  rtanchc, 
Ver  la  ventofa  Ilio  feguendo  Ettórre. 
D:l  povero  Patroclo  foprav venne 
In  vinone  1'  anima,  del  tutto 
Nella  grandezza  a  lui  fimil  negli  occhi , 
Nella  voce,  e  tai  panni  indono  avea. 
FermofTì  fopra  il  capo,  e  sì  gli  diiTe. 

Dormi,  e  ti  lei  di  me  feordato  Achille? 
Me  vivo  non  difnre^i  ;  bensì  morto. 
Tantollo  feppcllilcimi ,  eh'  io  varchi 
Di  Plutone  le  porte:  ahi,  che  me  lungi 
1/  anime  tengono,  ombre  de*  defunti. 
Ne  me  lafcian  mifchiarfi  fovra  'l  fiume. 
Ma  vagabondo  vommi  tapinando 
Attorno  a  ca  Pluton  dall'ampie  porte. 
Dà  quà  la  man  :  mi  doglio  :  eh1  io  non  vegno 
D'  inferno  più,  quando  avrò  il  fuoco  in  forte. 
Che  non  da'  cari  compagni  appartati , 

Q  fi   3  Vi- 
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Vivi  confulrerem  configli,  aflTifì. 

Ma  me  il  fato  inghiottì  trillo  odiofo, 

Che  quando  io  nacqui  pur  toccaigli  in  forte. 

E  fatai  forte  è  a  te  pur  anco ,  o  Achilie . 

Agi'  Iddii  fimigtianti ,  de*  Troiani 

Bennati  fotto  le  mura  perire. 

Altra  cofa  dirotti,  e  ancor,  fe  vuoi 

Far  a  mio  fenno  ,  sì  t'  ingiugnerò. 

Da  tue  mie  ofla  non  por  lungi,  Achille; 

Ma  inficine  ponle,  ficcome  anco  infieme 

Siamo  allevati  nelle  voftre  cafe. 

Quando  ancor  giovinetto  a  cafa  voflra 

Me  condutfe  Mcnezio,  d'  Opoente 

Per  Io  tritìo  micidio,  allora  quando 

Ammazzai  il  6gliuol  a  Anfidamantc, 

Stolto,  malgrado  mio,  pe"  dadi  airato. 

Accogliendomi  quindi  il  Cavaliere 

Peléo  in  cafa,  m'  allevò  con  cura» 

E  tuo  fervo  nomommi.  Così  ancora 

D' ambedue  noi  V  offa  un  fol  coppo  cuor ra. 

Aureo,  a  due  manichi >  cui  dietti 

La  reverenda  madre.  A  cui  in  rifpofta 

DitTc  il  veloce  nella  gamba  Achille. 

Perchè  a  me  quà  venirti,  o  cara,  e  dolce 

Tefta ,  e  tai  cofe  per  filo  m*  imponi  ? 

Or  io  a  te  tutte  appunto  fornirolle, 

E  in  tutto  ubbidirò,  come  comandi. 

Ma  fatti  a  me  più  pretTo  :  almeno  un  poco 

Dilctteremci  a  piagnere,  abbracciandoci. 
Così  detto,  porgea  Te  care  mani , 

Nè  lo  prefe,  che  l*  alma  fotto  terra 

Qual  fumo,  fe  n'  andò  ,  con  iftridio, 

Ed  Achilie  levoffì  sbalordito; 

Battco  le  palme,  e  lamentevol  difle . 
Poh  !  che  alcuna  v'  ha  certo  in  cafa  Pluto 

Anima,  ed  ombra,  ma  non  avvi  vifeere, 

Che  del  pover  Patroclo  tutta  notte 

L'  anima  è  fiata  fopra  me,  piagnendo 

E  lamentando:  e  a  me  ciafeuna  cofa 

Ha  ingiunta:  a  lui  fimil  divinamente. 
DiiTe,  e  deflò  di  pianto  a  tutti  voglia,- 

E  mentr'  ci  lagrimavano,  n'  apparve  * 

La  beli'  Aurora  da'  diti  rofati 

la- 
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Intorno  al  mifcrabilc  cadavere 
E  il  Rcgc  Agamennóne  affrettò  i  muli, 
E  gli  uomini  a  condurre  in  copia  legna, 
Dettandogli  per  tuto  dalle  tende, 
Ed  infieme  levava!!  il  produomo 
Meriòn  del  forte  Idomenéo  Tergente 
Andavan  'quei  tenendo  in  man  le  (cure 
Da  tagliar  legna,  e  ben  attorte  corde, 
E  i  muli  innanzi  a  loro  caminavano. 
Di  quà  di  là,  di  giù  di  su  n'  andaro 
Molto;  ma  quando  giunfero  fu'  gioghi 
\y  Ida ,  che  molte  ha  fonti  ;  allora  tulio 
L'  alte  querce  frondofe  con  ben  largo 
Ferro  affilato  in  fretta  elfi  tagliavano, 
E  quelle  cadean  giù  con  gran  fracaflb. 
Quelle  fpczzando  poi  gli  Achei  legavano 
Sulle  mule;  e  co'  piè  quefte  la  terra 
Partian  del  pian  bramofe,  per  la  macchia. 
E  tutti  i  tagliator  portavan  ceppi . 
(  Che  così  Merióne  comandato 
Avca  del  forte  Idomenco  Tergente  ) 
Scancarongli  al  lido  un  fopra  V  altro; 
Ove  a  Patróclo  difeguava  Achille 
Un  gran  fepolcro,  e  a  fe  medefmo  ancora. 
Poiché  gittar  per  tutto  immenfo  bofeo, 
Si  pofero  a  feder  lì  tutti  infieme. 
Ma  Achille  tofto  a'  Mirmidòn  guerrieri 
Comandò,  che  cigneflerfi  di  ferro, 
Ed  i  cavalli  ognun  mettefTe  a  i  cocchj. 
Si  moffer  quei,  e  fi  veftiro  V  armi. 
I  guerrieri,  e  i  cocchicr  montar  fu  i  cocchf . 
Neil1  avanguardia  i  Cavalieri  ,  e  dietro 
Un  nuvol  ne  feguiva  di  pedoni, 
Senza  novero:  e  in  mezzo  ne  portavano 


Tutto  '1  morto  copdano  ,  che  tolandofi 
Gittavan  fopra:  e  per  di  dietro,  il  capo 
Teneva  il  divo  Achille  addolorato  ; 
Che  '1  buon  compagno  accompagnava  a  P 
Or  quando  al  campo  giunfero,  laddove 
Achille  loro  difegnato  avea , 
Poferlo  a  terra:  e  torto  a  catafafeio 
Alzaron  quivi  folcenti  legna . 
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Un'  altra  cofa  il  prcfto  divo  Achille 
Si  pensò  fare  allor:  dando  da  banda 
Della  pira,  tosò  la  bionda  chioma, 
Che  pe  'i  fiume  Sperchéo  nodria  fiorita. 
Dolente  difle,  il  nero  mar  guatando. 
Sperchéo,  in  vano  a  te  '1  padre  Peléo 
Fe  voto,  eh1  io  coftà  tornato  all'  alma 
Paterna  terra,  a  te  la  chioma  infieme 
Tondafli ,  e  facra  faceffì  ecatombe  ; 
E  che  cinquanta  puri  agnelli  mafehi 
Coftì  facrificaflì,  là  alle  fonti, 
Dove  hai  tu  Tempio,  ed  onorato  altare, 
Tale  il  vecchio  fc  voto,  e  tal  preghiera; 
Ma  non  già  tu  la  brama  a  lui  formili. 
Poich'  or  non  torno  all'alma  patria  terra, 
Darò  a  portar  la  chioma  a  Eroe  Patroclo. 
Così  dicendo,  in  man  del  caro  amico 
Pofe  la  chioma:  e  a  tutti  quanti  molTe 
Amor  di  pianto;  e  fovra  lor  piagnenti 


S'  a  Agamennòn  non  dicea  tollo  Achille . 

Atride  (  poich'  a'  tuoi  maflimamente 
Detti  il  popolo  Achco  ubbidiranne) 
Saziarli  un  fi  puote  ancor  del  lutto. 
Or  dall'  accefa  pira  ne  difeaccia; 
E  sì  comanda,  che  la  cena  s'  armi. 
Lavoreremo  intorno  a  quello  noi, 
A  cui  maflimamente  s'  appartiene 
Il  morto;  e  appretto  noi  ftfanfi  i  duci. 

Ciò  udito  il  Re  degli  uomini  Agamennone 
Tantalio  fparfe  il  popol  per  le  navi, 
E  i  provveditori  dell  efequie 
Stavanfi  quivi  a  accumulare  il  bofeo. 
Pira  alzar  di  piè  cento,  e  quinci,  e  quindi 
Ed  alla  pira  in  cima  il  morto  pofero 
Dolenti  in  cuore;  e  molte  grafie  pecore, 
E  curvipedi  neri  buoi  davante 
Scorticaro  alla  pira,  e  coricaro; 
E  da  tutti  prendendo  il  graffo  ;  il  morto 
Ne  ricoprfa  il  coraggioso  Achille, 
Da  capo  a  piè:  e  i  corpi  feorticati 
Intorno  rammaflava  :  e  ponea  fopra 
Coppi  di  mele ,  e  d'  olio,  al  cataletto 
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Inclinandogli;  e  quattro  di  ben  lungo 
Collo  deftrieri  in  furia  Culla  pira 
Gittò  profondamente  fofpirando. 
Nove  erano  a  lui  Sir,  cani  da  tavola, 
E  di  quelli  gittonne  fulla  pira 
Due  fmozzicati  ;  e  de*  Trojani  alteri 
Dodici  prodi  fi  gì  i  trucidando 
Col  ferro;  e  male  fatte  macchinava 
Nel  penfiero;  e  del  fuoco  entro  vi  mife 
La  ferrea  forza,  acciò  ne  Io  pafccfle. 
Poi  pianfe,  e  nominò  il  caro  amico. 
Salve,  o  Patroclo,  a  me,  anco  entro  a  Pluto. 
Ch'  io  già  tutto  ti  fo,  che  in  pria  promifi. 
Di  Dodici  Trojani  coraggioli 

I  prodi  figli ,  i  quali  infiemc  teco 

II  fuoco  mangia;  ma  Ettor  non  mica 
Darò  al  fuoco,  Priàmidc,  ma  a'  cani. 

Sì  difle  per  minaccia;  ma  dintorno 
I  cani  a  lui  non  già  s'affaticavano, 
Ma  di  Giove  la  figlia  i  cani  Venere 
Tenea  lontani  giorno,  e  notte;  e  V  unfc 
Con  rofato  olio  ambrofio,  affinchè  lui 
Non  iftr  acci  afte  chi  lo  Ara  le  ma  va. 

Al  campo,  e  tutto  il  luogo  ricoperfe, 

Quanto  teneva  il  morto,  perchè  pria 

Del  Sol  la  forza  non  fece  alfe  il  corpo 

Ne*  nervi,  e  nelle  membra:  nè  la  pira 

Del  trapalato  Patroclo  abbruciava. 

Pensò  altro  qui  il  ratto  divo  Achille, 

Standofi  lungi  dalla  pira:  priego 

Fece  a  due  venti,  Tramontan,  Ponente, 

E  buoni  fagri fici  lor  premile. 

E  molto  fupplicavagh ,  libando 

In  aurea  coppa,  eh  egli  ne  ve ui fiero, 

Perchè  il  morto  col  fuoco  a  un  tratto  ardcfTero, 

E  le  legna  a  bruciare  fi  ftudiaflero. 

E  la  prefìa  Iri  le  preghiere  udendo, 

A*  venti  venne  in  mezzo  ambafeiatrice. 

Quelli  in  cafa  del  rapido  Ponente, 

Tutti  inficine  facevano  banchetto. 

Correndo  V  Iri  fi  fermò  fu  foglia  .  -u  r 
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Di  pietra:  c  allorché  quei  con  gli  occhi  vi  dono, 
Rizzarli  tutti ,  e  a  fe  ciafeun  chiamaronla  ; 
Ricusò  feder  ivi;  e  così  difle. 

Non  feder;  perch*  io  torno  all'  Oce£no. 
Alla  terra  d'  Etiopi,  dove  fanno 
Agi*  iramortai,  Ecatombe,  aftinch'  io  ancora 
Abbia  mia  parte  delle  facre  cofe. 
Ma  Achille  Borea ,  e  Zeffiro  fonoro 
Prega  a  venire,  ed  offre  belle  vittime, 
Acciò  la  pira  ad  ardere  dettiate , 
In  cui  giace  Patroclo,  che  gli  Achei 
Tutti  iofpiran  con  funefto  pianto. 

qos\  detto,  partifTi e  quei  levarfi 

Con  divin  fuon,  cacciando  innanzi  i  nuvoli. 
Tofto  al  Ponto  fen  vennero  a  fpirare  ; 
E  dall'  acuto  vento  il  fiotto  alzava. 
Giunfero  a  Troja  dalle  erolTe  zolle. 
Nel  fuoco  ruinaro,  ed  il  fole n ne 
Fuoco  con  grande  flrepitava  feoppio. 
Tutta  notte  etti  dalla  pira  infìeme 
Soffiando  acutamente,  ne  gittavano 
La  fiamma:  e  tutta  notte  il  ratto  Achille 
Da  un  boccal  d'  oro,  un  calice  tenendo, 
Vino  attignendo,  lo  fpargea  per  terra, 
Ed  innaffiava  il  fuol,  chiamando  P  anima 
Del  povero  Patróclo.  E  come  il  padre 
Del  figlio  fuo  piagne  bruciando  1*  offa, 
Che  morì  fpofo ,  e  la  fua  morte  molto 
Gli  feiagurati  genitori  affliflTe. 
Così  Achille  piagnea  bruciando  V  ofTa 
Dell'  amico  compagno;  ftrafeicandofi 
Preflb  al  rogo,  e  fovente  fofpirando. 
Quando  fen  vien  la  mattutina  della 
Ad  avvifar  la  luce  fulla  terra, 
Dietro  a  cui  fovra  '1  mar  con  croceo  manto 
Spargefi  V  Aurora,  allora  il  rogo 
Si  confumava,  e  fi  fin  fi  la  fiamma. 
E  i  venti  gir  per  ritornare  a  cafa, 
Pe'l  Tracio  mar,  che  in  gonfia  onda  gemea; 
Pellde  dilungatoli  dal  rogo 
Stanco  inchinò,  e  '1  dofee  fonno  aflllfelo. 
D*  intorno  a  Atridc  in  folla  ragunaronO, 
De*  quai  il  tumulto,  e  '1  fuon  vìa  via  vegnenti 

De- 
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Deftollo  ;  ci  ritto  affifcfi,  c  lor  dille . 

Atnde,  ed  altri,  tragli  Achei,  migliori, 
Pria  fpegnete  con  vin  vermiglio  il  rogo 
Tutto,  quanto  lo  tien  del  fuoco  il  pollo. 
E  pofeia  di  Patroclo  di  Mcnezio 
L'  offa,  ben  diftinguendole,  colghiamo, 
(  Che  a  riconofeer  fono  affai  agevoli , 
Che  in  mezzo  della  pira  ei  fi  giacea, 
E  gli  altri  arfero  a  parte  nel!'  diremo 
Ed  uomini,  e  cavalli  alla  rinfufa.  ) 
Ed  in  un'  aurea  boccia,  e  in  doppio  graffo 
Ponghiam,  finch'  io  medefmo  a  Pluto  vada, 
Tomba  non  molto  grande  ordinai  farli, 
Ma  una  tal  modella,  e  competente. 
Pofeia  quefta,  voi  Achei,  e  larga,  ed  alta 
Farete,  che  a  me  dietro  nelle  navi 
Per  molti  banchi  infigni,  rimarrete. 

Diffe,  e  'J  ratto  Pelide  ubbidir  quegli. 
Pria  con  vermiglio  vino  il  rogo  Ipenfero, 
Quanto  gfa  fiamma  (opra,  intorno  intorno, 
E  fonda  cener  giufo  ne  cadeo. 
Ricollero  del  buon  compagno  1'  olTa 
Piagnendo,  in  aurea  boccia,  e  in  doppio  graffo; 
E  ponendole  là  dentro  alle  tende, 
Con  morbido  lenzuolo  le  coperfero. 
Difegnarono  in  giro  il  monumento, 
E  dintorno  alla  pira,  i  fondamenti 
Gittaro,  e  la  cavata  terra  tolìo 
Sopra  verfaro  :  e  poi  eh'  ebber  cavato, 
Ed  innalzato  il  monumento;  addietro 
Tornavano;  ma  Achille  quivi  il  popolo 
Tenne,  e  feder  Jo  feo  alP  ampio  agone. 
I  primi  dalle  navi  ei  traffe  fuore, 
Come  pajuoii,  tripodi,  e  cavalli , 
Muli,  e  di  bovi  generofi  capi, 
Canuto  ferro,  e  femmine  ben  cinte. 
A'  Cavalicr  veloci,  in  prima,  illuftri 
Premi  propofe,  acciò  ne  riportaffero, 
Donna  gentile,  in  lavorar  maeftra, 
Ed  orecchiuto  tripode  di  due 
Mifure,  e  venti;  e  ciò  toccaffe  al  primo. 
Ma  pel  fecondo  mife  una  cavalla 
Di  fei  anni,  non  doma,  e  che  un  bambino 

Mu- 
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Mulo  avea  'n  corpo  :  c  poi  pc  *l  terzo  pofe 
Un  pajuol  non  di  quei  da  porre  a  fuoco 
Bel;  che  quattro  mi  Iure  in  fé  capea, 
Ed  era  ancor  così  novello,  e  bianco. 
Al  quarto  pofe  due  talenti  d'  oro. 
Al  quinto  doppia  nuova  boccia  pofe. 
Levato  in  piedi  tra  gli  Argivi  diffe. 
Arride,  ed  altri  ben  armati  Achei, 
Quefli,  che  a'  Cavalier  sy  afpettan,  premj 
Son  podi  in  campo:  e  s'  or  per  altra  cola 
Giucaffìm  noi  Achei  ;  certo  eh'  io, 
Primi  premi  prendendo,  al  padiglione 
Gli  porterei;  che  voi  fapetc  quanto 

I  due  cavalli  miei  in  valor  vincano . 
Ch'  egli  fono  immortai.  Nettun  donogli 
AI  padre  mio  Peléo;  eflb  a  me  di  egli. 

Ma  io  ftarommi,  e  i  cavai  di  falde  unghie  a 
Poiché  di  tal  gentil  cocchiero  il  buono 
Valor  perdéro,  che  ben  lor  fovente 
Sulle  chiome  fpargea  il  liquid'  olio, 
Dopoché  con  bianc'  acqua  avea  lavatigli  ; 
Cui  etti  piangon  dando  fermi,  e  loro 
Al  pavimento  vanno  giti  le  chiome, 
Ed  ambo  fermi  danno,  in  cuore  afflitti. 
In  punto  altri  mettetevi  pel  campo, 
Chiunque  degli  Achei  porta  franchezza 
In  cavalli,  ed  in  cocchi  ben  affetti. 
Così  diffe  Pclfde,  ed  i  veloci 
Cavalieri  adunati  inficine  furo. 
Mode  primiero  affai,  rettore  d'  uomini 
Eumélo,  quel  d'  Admeto  caro  figlio, 
Che  di  cavalleria  ben  era  adorno. 
Dopo  lui  moffe  Tfdide  il  poffente 
Diomede,  ed  avea  al  giogo  medi 
Cavai  Troiani,  che  gii  tolti  avea 
A  Enea,  ma  quello  avea  fcampato  Apollo» 
Dietro  a  lui  moffe  il  generofo  Atridc 

II  biondo  Menelao,  ed  avea  al  giogo 
Predi  cavalli;  Ete  V  Agamennonia , 

E  '1  fuo  Podargo;  quella  a  Agamennone 
V  Anchifiade  Echepólo  in  dono  diede, 
Per  non  andar  con  lui  fot  co  Ilio  a'  venti 
Efpoda,  ma  a  cafa  rimanendo 

Si 
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Si  giocondalTe,  poiché  grande  diegli 
Giove  ricchezza,  e  abitava  ei  nelP  ampia 
Sidone;  ora  quella  l'otto  al  giogo 
Mife  del  corfo  affai  bramofa ,  e  vaga . 
Ed  Antiloco  il  quarto  bei  cavalli 
Di  belle  trecce  armò,  illuftre  figlio 
Di  Neltor  di  Ncléo,  Regc  magnanimo, 
Ed  i  cavalli  a  Pilo  nati  il  Tuo 
Cocchio  con  predi  piedi  ne  portavano. 
E  il  padre  a  lui  ftando  vicin,  dicea 
Confortandolo  al  ben;  favio  a  lui  favio. 
Antiloco,  ben  te,  quantunque  giovine, 
Giove  e  Nettunno  amarono,  e  diverfe 
Maeftrie  infegnar  di  cavalcare . 
Onde  a  te  d'  infegnar  non  fa  grand'  uopo. 
Che  ben  fai  intorno  a'  termini  fvoltare  ; 
Mad  ai  cavalli  tardi  (Timi  a  correre; 
Ond'  10  mi  penfo,  che  faranne  male. 
Di  coftoro  i  cavai  fon  più  toftani , 
Ned  eflì  fan  di  te  più  cofe  intendere. 
Or  caro  te,  via  fu,  nell*  alma  fenno 
D*  ogni  gener  riponi ,  affinchè  i  premj 
Non  ti  (cappin:  di  legna  tagliatore 
Col  fenno  affai  miglior,  che  colla  forza. 
E  col  fenno  il  nocchicr  nel  negro  mare 
La  prefta  nave  regge  incontro  a*  venti 
E  col  fenno  il  cocchie r  pafla  il  cocchiero. 
Ma  chi  fu'  cocchj,  e  i  cavai  fuoi  fidato, 
Senza  fenno  quà  e  là  molto  s'  aggira, 
E  pel  corfo  i  cavalli  fi  difviano, 
Nè  gli  ratticn;  ma  chi  fa  maeftrie, 
Guidando  anco  cavalli  inferiori, 
Sempre  mirando  il  termiti,  volta  (treno, 
Nè  gli  è  nafeofo ,  come  pria  diftenda  , 
Colle  bovine  briglie,  ma  gli  regge 
Francamente:  e  chi  è  innanzi,  otferva,  e  giura. 
Il  fegno  io  ti  dirò  aliai  palefe, 
Nè  nafeofo  ti  fia:  fta  ritto  un  legno, 
Secco,  quanto  due  fpanne  fopra  terra, 
O  di  querce,  o  di  picea,  che  per  pioggia 
Non  infracida  •  e  due  dall'  una  e  1  altra 
Banda  candide  pietre  fon  piantate 
Della  via  ne'la  fi  re  tu  imboccatura  ; 

E  in- 
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E  intorno  intorno  e  il  corfo  lifcio,  c  piano. 
O  memoria  d1  antico  uomo  già  morto, 

0  meta  fu,  ne'  primi  uomini,  ed  ora 
Termin  la  pofe  il  ratto  divo  Achille. 
Cui  rafentando  affai,  tu  predo  fpingi 

1  cavalli,  ed  il  cocchio;  e  ben  tu  appoggiati 
Nel  bene  affetto,  ed  intrecciato  cocchio, 
Loro  alquanto  a  finiftra  :  ma  yì  diritto 
Cavallo  pugni  minacciando,  e  a  lui 

Colle  mani  le  redine  abbandona 
Alla  meta:  il  cavai  manco  rafenti , 
Acciocché  il  mozzo  al  lbmmo  giunto  paja 
Della  benfatta  ruota,  e  della  pietra 
Scanfane  P  adaggtar,  che  in  alcun  modo 
Non  feriffi  i  cavai,  sfaldarti  il  cocchio. 
Rifo  agli  altri,  vergogna  a  te  medefmo 
Fia  :  or  tu  caro  fii  favio,  c  guardingo. 
Poiché  fc  perfeguendo  tu  alla  meta 
Patterai  innanzi ,  non  c  alcun ,  che  poi 
Trafalrando  ti  giunga,  o  ti  trapani, 
Ne  fc  di  dietro  ancor  tu  ne  fptgneffi 
11  divino  Anòn  ,  cavai  d'  Adrallo 
Veloce,  che  di  Dio  era  di  razza  ; 
O  quei  di  Laomedòn,  che  qui  nutrirli. 
Così  dicendo  Néftorc  Neléeo 
Si  rimette  nel  fuo  porto  a  federe, 
Quando  al  fuo  figlio  ebbe  diflinto  tutto. 
Meriòn  quinto  armò  i  cavai  criniti. 
Montar  lu  i  cocchi ,  c  le  forti  gittaro; 
Rimefcolava  Achille,  e  ufcì  la  forte 
D*  Antfloco  di  Ncftore,  c  appo  lui 
Ebbe  la  tratta  il  Regnatore  Eumelo. 
E  dietro  a  lui  Atridc  gloriofo 
In  afta  Menelao;  e  dietro  a  qucfto  , 
Mcrione  ufcì  a  guidare;  e  pofeia  l1  ultimo 
Tidi'de  ottimo  affai  confeguì  in  forte 
Di  guidare  i  cavalli  ;  e  in  tìla  fletterò. 
Segnò  i  termini  Achille  di  lontano 
In  lifcio  campo:  e  appretto  ivi  ne  pofe 
Per  offervare,  il  pari  a'Dii  Fenice, 
Ch*  a  fuo  padre  iva  d;ctro,  acciò  del  corfo 
Si  ncordatte,  e  ridicefTe  il  vero. 
Quei  miicme  tutu  ftf  cavai  le  sferze 
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Alzato,  e  co'  fugatti  pcrcoteano, 
£  con  parole  a  furia  alto  bravavano. 
E  quei  torto  pel  campo  trapalavano, 
Velocemente  dalle  navi  lungi , 
E  la  polve  di  fotto  a  i  petti  (lava 
Alzata,  come  un  nuvolo,  otcmperta, 
Sventolavano  i  crini  a  par  del  vento. 
I  cocchi  ora  alla  terra  s  accollavano, 
Che  molti  nutre,  ed  ora  in  acr  levavanfì. 

Ma  nelle  fedie  i  cocchier  ritti  ita  vano  ,  > 
Batteva  il  cuor  di  ciafchedun  bramofi 
Della  vittoria  :  c  a'  fuoi  ciafcun  cavalli 

Comandava  gridando;  e  quei  volavano  J 

Per  lo  campo  facendo  polverfo. 

Ma  quando  poi  fornlan  V  ultima  corfa 

I  veloci  cavai  di  nuovo  al  mare 

Canuto;  allor  di  ciafcuno  il  valore 

Appariva,  e  in  un  attimo  a  1  cavalli 

La  carriera  flendeafì  rinforzando. 

Ifnellamente  poi  paflavan  via 

Di  Ferczfade  le  agili  cavalle. 

Dopo  quelle  sfilavan  di  Diomede 

I  cavai  mafchi  Troiani  ;  ne  molto  \ 

Erano  lungi ,  ma  affai  ben  preflb  ; 

Che  fembravano  ognor  montar  fui  cocchio, 

E  d'  Eumelo  il  doflo,  c  V  ampie  fpalle 

Dal  fiato  fi  fcaldavan.*  poiché  fopra 

Quello  porte  le  terte  via  volavano; 

E  lo  pattava,  o  facea  dubbia  palma, 

Se  Febo  Apollo  non  fi  fufTc  irato 

Col  figlio  di  Tidco;  cui  dalle  mani 

Fece  cadere  il  lucido  flagello; 

Quindi  di  lui  crucciato  fi  verfavano 

Le  lagrime  dagli  occhi ,  che  fcorgeva 

Quelle  andar  anco,  e  molto  più;  e  querti 

Erano  affarti  nati  fenza  pungolo 

Correndo  :  ne  a  Minerva  fu  nafeofo 

ApoiX»,  che  a  Tidfde  artutamente 

Avea  nociuto;  e  prerto  prefto  a  ridottone 

AI  pallore  di  genti  :  e  ferza  diegli, 

E  vigor  mife  ne'  cavalli.  Or  ella 

Al  figliuolo  d'  Admeto  irata  venne, 

E  '1  giogo  de'  cavai  la  Dea  gli  franfe, 

Eie 
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E  le  cavalle  a  lui  di  quà  e  di  là 
Della  via  fc  ne  corlero,  e  '1  timone 
In  terra  riverfofiì;  ei  dalla  Tedia 
Lurido  la  ruota  tu  rivoltolato, 
I  gomiti  fquarciato,  e  bocca,  e  nafo, 
E  la  fronre  fchiacciato  in  fullc  ciglia. 
Turt'  e  due  gli  occhi  gli  s'  empièr  di  lagrime  . 
E  lui  canfoflì  la  fiorita  voce. 
Tidide  prelTo  trapalando,  tenne 
I  cavai  di  tond*  unghia,  molto  avanti 
Sovra  gli  altri  ("cappato;  che  Minerva 
Ne'  cavai  pole  forza,  e  a  lui  die,  'I  pregio. 
Dietro  era,  AtrWc  il  biondo  Menelao; 
Antfloco  a'  cavai  dicca  del  padre. 
Ite,  e  velocemente  difendetevi 
Quanto  potete;  io  mica  non  comando, 
Che  con  quei  garreggiate  di  Tidfde 
Cavai  maeftro  in  guerra,  a'  quai  Minerva 
Or  die  preftezza,  c  a  lui  portò  la  gloria. 
I  cavalli  d'  Atridc  raggiugnete, 
(  Ne  v'  allenate  )  fubitanamentc  ; 
Che  ad  ambi  voi  taccia  non  fparga  P  Età, 
Ch*  e  femmina;  perchè  voi,  che  tortiflir 
Sete,  re  ih  re  addietro?  io  così  dico, 
E  così  ancor  farà:  cura,  e  rinfrefeo 
Preflb  Neltòr  di  popoli  paftorc 
A  voi  non  6a  :  bene  uccidravvi  torto 
Con  rame  aguzzo;  fe  per  non  calere, 
Piggior  nporterem  noi  guiderdone. 
Via  là  dietro;  ed  a  più  poter  (indiatevi 
Oprerò  io  per  arte,  e  per  ingegnosi»! 
Por  lo  fi  retto  paflàr,  ne  inganneromini» 
Sì  ditte  :  e  quei  remendo  del  padrone 
La  bravata,  più  corfero  per  poco 


Antiloca 


Tempo;  ma  tofto  poi  il  guerriero  Anti 
Vide  P  anguilla  della  cava  via  z^tóy 
Di  terra  era  una  frana;  la  Ve  V  acquati 
Colta  di  verno  avea  la  Itrada  rotta  ; 
E  il  luogo  tutto  ella  affondato  avea. 
Quà  tenne  Menelao,  fchifando  il  coefo 
Infieme  delle  ruote,  e  V  attaccarli; 
E  Ann  loco  allargandofì  guidoer  f 
I  cavai  di  tono"  unghia  fuor  di  Arada t 

jE  ci  c  » 
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E  declinando  alquanto,  n' infeguiva. 

Temenne  Arride,  e  gridò  forte  a  Antiloco. 
Antiloco,  tu  guidi  mattamente. 
Para  i  cavalli:  che  la  via  è  lìretta; 
Nella  più  larga  or  patterai  innanzi  »  ' 
Ch'ambi  non  mandi  mal,  nel  cocchio  dando» 

Così  diceva  ;  e  più  che  mai  Antiloco 
Spigneva  innanzi  col  pungol  ftudiandofi; 
Come  limile  ad  uom,  che  non  udifle. 
Quanto  d'  un  difeo  dall'  omer  gettato 
E  un  tiro,  eh1  uom  giovin  lancionnc, 
Facendo  prova  di  fua  gioventute, 
Tanto  coderò;  e  a  dietro  lì  ritratterò 
Quelle  d'  Atride  :  eh'  egli  (tetto  a  porta 
Di  cacciarle  più  avanti  fi  ridette, 
Che  i  cavai  di  tond*  unghia ,  per  la  via 
In  alcun  modo  non  11  rintoppattero, 
E  i  cocchi  ben  trecciati  ribaltaflero, 
Ed  efli  nella  polvere  cade  fiero, 
Anelando  all'  onpr  della  vittoria . 
E  il  biondo  Menelao  bravando  difteli* 

Antiloco  ,  ninno  de'  mortali 
E1  dì  te  più  malvagio ,  e  maladetto  • 
Và:  che*l  ver  non  credeamo  noi  Achei  t 
Quando  che  favio  tu  furti  credevamo; 
Ma  non  tu  così  certo ,  non  così , 
Otterrai  fenza  giuramento  il  premio . 
Così  ditte,  e  a'  cavai  parlò  gridando* 

Pch  non  tardate,  e  non  mi  (tate  trilli. 
A  coftoro  le  gambe ,  e  le  ginocchia 
Stracche  confumeranfi  pria  eh'  a  voi  ; 
Ch'  ambodue  fon  di  giovinezza  privi . 

Pi  ffe,  e  quei  del  padron  temendo  il  grido 
Correan  quel  più  ;  e  toflo  lor  fur  pretto. 
£  gli  Argivi  fedendo  là  nel  corfo, 
I  cavai  rimiravan,  che  volavano, 
La  polvere  pel  campo  folle vando. 
Primiero  Idomeneo  duca  de'  Crcti, 
Oflcrvava  i  cavai:  poich*  era  artìfo 
Fuor  del  corfo  il  più  alto  a  una  vedetta. 
Or  di  lui,  che  lontano  era,  la  voce 
Udendo ,  ravvi  follo ,  ed  il  cavallo 
Conobbe  ragguardevole,  eminente, 

Tom.  /.  H  h  Che 
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Che  in  tuffo  '1  redo  Tauro  era ,  ed  in  fronte 
Avea  un  bianco  fegnal ,  qual  Luna,  tondo. 
RizzolTi,  e  motto  traili  Argivi  feo. 
cari  degli  Argivi  capi,  e  duchi, 
Solo  io  i  cavalli  adocchio,  o  voi  pur  anco? 
Altri  cavalli  cflTere  innanzi  pajonmi  , 
Altro  coc^hier  mi  fembra  :  or  quelle  forfè 
Orfefe  fi  rimafero  nel  campo; 
Che  là  eran  migliori,  e  più  robufte. 
Ch'  io  certo  quelle  in  pria  mirate  avea 
Alla  fvolta  girar  la  meta  attorno, 
Or  più  non  fo  vederle  ;  e  pur  per  rutto 
Pe  1  Troian  campo  a  me  mirano  gli  occhi, 


Il  cocchiero  fuggirò,  e  abbandonaro , 
Nè  potè  ben  tenerle  intorno  al  termine, 
E  non  ebbe  fortuna  nel  voltare. 
Qui  penfo,  eh'  ei  cadette,  infranto  il  cocchio 
Quelle  fcappar,  poiché  furor  le  prefe. 
Ma  mirate  anco  voi  fu  ritti  ftando; 
Ch*  io  non  difeerno  ben  :  parmi  efler  uomo 
Di  razza  Etó.o,  e  tra  gli  Argivi  regna, 
Figlio  del  domatore  di  cavalli 
Tidéo,  quel  poHl-nre  Diomede. 
Bruttamente  il  nprefe  d'  O.léo 
Il  ratto  Ajace:  Idomenéo,  perche 
Così  a  noi  in  faccia  ne  vaneggi,  e  cianci? 
Quelle  lontan  cavalle  leva  zampe 
A  correr  feguon  per  lo  molto  piano.  « 
Ne  tu  Te*  tanto  tragli  Argivi  giovane, 
Nè  tanto  ben  gli  occhi  dal  capo  Tcorgonti. 
Ma  Tempre  in  ciance  abbondi:  nè  cfler  dei 
Parlatori  che  v'  ha  altri  anco  migliori. 
Innanzi  Ton  le  medefme  cavalle 
D*  Eumelo:  ed  ei  tenendo  il  freno  aTceTcvi. 
RiTpuofc  a  lui  il  Duca  de'  Creti  irato. 
Aiace  per  contender  valentifTìmo , 
Maldicente,  tu  in  tutto  il  redo  Tei 
Sotto  a  gli  Argivi;  eh'  hai  mente  crudele. 
Orsù,  feommetnam  tripode,  o  paiuolo. 
Co°n;ror  facciam  ambo  Agamennone, 
Quai  pria  cavalli  :  acciò  pagando  il  Tappi. 


tutto  :  o  che  le  redine 


Dite:  c  tolio  fi  mofle  d'  Oiléo 
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Il  ratto  Aface  irato  a  replicare 
Con  duri  motti  ;  e  la  contefa  avanti 
Sariafi  andata  all'  una  e  ali'  altra  parte, 
S'  Achille  non  forgea  fteflò,  e  dicea. 

Or  non  più  replicatevi  con  duri 
E  rrifli  motri ,  Aiace,  e  Idomenéo, 
Che  non  conviene;  anzi  altri  ne  biafmate, 
Che  tai  cofe  facefle:  or  voi  nel  campo 
Aflìfi  rimiratene  i  cavalli;  , 
Ch'  affrettandoli  pur  per  la  vittoria 
Eflì  medefmi  qua  faranno  torto. 
Ed  allora  i  cavalli  degli  Argivi 
Ciafcun  di  voi  faprà  quai  pria,  quai  dopo. 

Diflc .  E  Tidi'de  aflai  preflò  ne  venne 
Toccando ,  e  fulle  fpalle  ognor  con  ferza 
Spigneva  innanzi,  e  i  Tuoi  cavalli  in  alto 
Levavanfi  facendo  agevolmente 
La  via;  e  il  cocchiero  ognor  fchizzi  di  polve 
Colpiano,  e  i  cocchi  d*  oro,  c  Itagno  carichi 
A*  veloci  cavai  correvan  dietro: 
Ne  molta  viene  la  rotaia  appretto 
Nella  polve  fottile  :  c  delle  ruote 
Poco  fegnano  i  chiovi  orme  profonde; 
Che  ftudiandofi  quegli  ne  volavano. 
Fermoflì  in  mezzo  a!  campo,  e  affai  fudore 

»  Da'  cavalli  grondava,  e  da'  cimieri, 
E  dal  petto  alla  terra:  ed  ei  dal  cocchio 
Rifpjendienre  a  terra  ne  balzoe, 
La  ferza  appoggiò  al  giogo:  ne  fu  pigro 
Il  buon  Sténcl ,  ma  in  fretta  prefe  il  premio. 
'Diede  a  condurre  a*  forti  compagnoni 
La  femmina ,  e  a  portar  aurito  tripode > 
E  i  cavai  diltaccò.  Or  dietro  ad  elfo 
Antiloco  Nelejo  i  cavai  fpinfe  , 
Pattando  Menelao  non  per  preltezza, 
Ma  per  frode  :  così  Menelao  tenne 
PrefTo  i  pretti  cavalli,  e  quanto  lungi 
Sta  un  cavai  dalla  ruota ,  che  il  guidante 
Tragga  pel  piano,  ftefo,  in  un  col  cocchio 
Di  lui  toccano  il  cerchio  della  ruota 
Gli  cftremi  crini  della  coda,  e  quello 
Ben  prelfo  corre,  nè  v'  ha  molto  fpazio 
mezzo,  mentr'  ei  feorre  per  Io  campo. 

H  h   a  Tan. 
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Tanto  Menelao  refta  indietro  al  buono 
Antiloco:  ma  pria  lattato  addietro 
Era  quanto  un  tirar  di  difeo  :  pure 
Lui  torto  gì  Linfe;  che  crefeea  Ja  forza 
Buona  della  cavalla  Agamennonia 
Età,  di  belle  trecce:  che  fc  anco  oltre 
Era  la  corfa  a  tutt*  e  due;  per  certo 
L'  avria  pafTato,  e  non  già  porto  in  dubbiai 
Ma  Meriónc  buon  d'  Idoroenéo 
Servo  rimalo  addietro  era  al  farnofo 
Menelao,  un  tirar  di  lancia;  eh'  erano 
I  criniti  cavalli  a  lui  tardiffìmi, 
E  a  guidar  cocchio  in  corfo  era  egli  il  minimo, 
D'  Admeto  il  figlio  venne  agli  altri  dopo , 
Ultim'  ultimo,  i  bei  cocchj  traendo» 
Ed  i  cavalli  pur  cacciandoli  oltre. 
Scorgendol,  compattilo  il  foftìcente 
Ne*  piedi  divo  Achille;  e  tra  gli  Argivi 
Parlamentò,  levato,  alati  motti. 
Coftui  ertremo,  ottimo  uom  guida  quegli, 
Che  fol  d'  un'  unghia  armati  fon ,  cavagli* . 
Com*  è  il  dover,  diamogli  adunque  il  premio/ 
Secondo;  il  primo  abbia  di  Tideo  il  tiglio* 
Difle;  e  tutti  approvar-,  com'  egli  impofe. 
E  cavalla  donata  avrebbe  a  lui, 
Poiché  approvato  aveanlo  gli  Achei  ) 
e  il  figliuolo  di  Néftore  magnanimo 
Antiloco  a  ragione  non  averte, 
Levato  fu,  riipofto  a  Achil  Pelide. 
O  Achille,  forte  oror  m'  adirerò 

Teco ,  fe  quello  motto  a  fin  tu  meni  ; 
Poiché  tu  fe'  per  levar  via  il  premio , 
Pcnfando,  che  a  lui  furo  guadi  i  cocchj, 
E  i  veloci  cavai  :  fendo  egli  prode . 
Ma  dovea  fupplicare  gl'  immortali  ; 
Quindi  non  fora  ultimo  giunto  andando. 
Che  fc  di  lui  t*  increfee,  e  al  cor  t*  abbclU  » 
Etti  nel  padiglion  molto  oro,  e  rame, 
E  pecore,  e  ti  fon  ferve,  e  cavalli; 
Onde  prendi,  e  a  lui  dà  premio  maggiore 
Ancora,  e  oror;  perche  gli  Achei  ti  pregino. 
Quella  non  darò  io;  per  quella  pruovin, 
Alle  mani  venir  chi  vorrà  meco  . 
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Ditte;  e  forrife  il  ratto  divo  Achille, 
D'  Antiloco  godendo,  eh*  era  a  lui 
Amico  caro,  e  rifpondendo  diffcli . 
Antiloco,  fé  vuoi ,  cV  altro  di  mio 
Dia  ad  Eumelo,  ancor  farò  io  quello. 
Darò  il  petto,  eh*  io  tolfi  a  Afteropéo, 
Di  bronzo;  a  cui  dintorno  un  getto  gira 
Di  lui  tra  (lagno,  e  affai  di  lui  fia  degno» 
DifTe ,  e  a  Automedòn  caro  compagno 
Dal  padiglione  ordinò ,  che  '1  recafle  ; 
£  quegli  andò,  e  così  poi  recoglielo. 
Milelo  in  mano  a  Eumel  :  lieto  ci  prendello 
Rizzoflì  Menelao,  in  cuor  dolente, 
Senza  fin  con  Antiloco  crucciato . 
Lo  feettro  nellt  man  pofe  il  Tergente  , 
£  tacere  agli  Argivi  comandonne, 
E  quegli  a  Dii  eguale  uomo  sì  ditte. 
In  prima  favio  Antiloco,  che  felli  ? 
Svergognarti  il  valor  mio,  e  guadarti 

*    A  me  i  cavalli,  i  tuoi  gittando  avanti, 
Che  molto  fon  peggiori .  Or  degli  Argivi 

-    Ufficiali,  e  Capitani,  in  mezzo 

Fate  ragion ,  non  a  piacere ,  ad  ambi . 
Che  un  loricato  Acheo  dir  mai  non  porta  , 
Menelao  con  bugie  sforzando  Antiloco» 
Se  ne  va  conducendo  la  cavalla, 
Poiché  molto  peggiori  avea  cavalli, 
Ma  ei  miglior  di  forza,  e  di  portanza. 
Sii;  giudicherò  io;  ne  alcun  mi  penfo 
Altro  avere  a  riprendermi,  tra'  Danai, 
Che  fia  diritta  la  fentenzia  mia. 
Antiloco,  or  via  fu,  di  Giove  Allievo, 
Come  e  dover,  rtando  dinanzi  al  cocchio» 
Ed  a'  cavai ,  tenendo  in  man  la  ferza 
Agile,  colla  qual  tu  pria  guidavi 

'  I  cavalli  toccando,  giura  quello, 

Che  tien  la  terra,  e  che  la  terra  fcuote, 
Non  aver  di  tuo  grado  il  cocchio  mio 
Impacciato  con  dolo,  e  con  inganno. 

Antiloco  allor  favio  incontro  dirteli. 
Piano;  eh*  io  fon  di  te  artai  più  giovine , 
Re  Menelao:  tu  più  vecchio,  e  migliore.  . 
Di  giovan  uom ,  tu  fai ,  quai  fon  gli  escerti  ; 

Hh  j  < 
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Ch'  an  P  intelletto  più  preci pitofo, 
£d  an  fottile,  e  debile  la  mente. 
Però  ti  (offra  il  core  ;  io  la  cavalla 
Stello  darotti  qual  mi  riportai. 
Che  fé  di  cafa  altro  maggior  tu  premio 
Domandi:  torto  tolto  io  vorria  dartelo, 
Anzi  eh*  a  te,  di  Giove  alunno,  ognora 
Calcato  eflcr  di  cuore,  e  a  Dii  nimico» 

DilTe;  e  menando  la  cavalla  il  figlio 
Del  magnanimo  Néiìor  nelle  mani 
Po  fa  di  Menelao:  e  di  lui  il  cuore 
S'  intenerì  di  gioja,  qual  rugiada 
A  fpighe  intorno  di  crefeente  mette  9 
Quando  la  brezza  le  campagne  fcuote . 
Così,  o  Menelao,  giojati  ilcuore. 
£  a  lui  in  rifpofta  alati  motti  ditte . 

Cederò  ora,  Antiloco,  io  fteflò  n  u\ 

A  te  crucciato:  che  non  punto  lieve,  ^ 
O  forfennato  tu  già  fu  Ih  in  pria; 
Or  ti  vinfe  la  mente  giovinezza.      j  ft,  ti. 
Bello  è  fchifare  d*  ingannare  i  meglio.  ^  ^ 
Ch'  altro  giammai  me  non  piegava  AcheOi 
Ma  tu  molto  foffnfti,  e  molto  feitiniVurerì..' 
Tuo  buon  padre,  e  fratel,  per  amor  mio^j)',' 
Però  a  te  ubbidirò  pregante  i  :.v:jinsi 
La  cavalla  darò,  quantunque  mja;,,s  ^  ^  . 
Affine  che  cerfìoro  ancora  fappiano  <f7  c.gM, 
Che  '1  cuor  mio  non  e  già  fuperbo,  e  crudo,. 

DiiTe,  e  al  compagno  Noe  móne  <Ji  ed*  slojjf  . 
D'  Antiloco  a  condurre  la  cavalla.  0a  la  al 
Rifplendente  pajuolo  ei  prefe  po**> 
Riportò  Mer ione  due  talenti 
D'  oro ,  il  quarto ,  coro.'  ei  venne  a  guidare . 
11  quinto  premio  rimaneva,  boccia, 
Che  pofar  fi  poteva  da  due  bande;  -, 
Che  Achille  die  a  Neiìorre,  degli  Argivi^ 
Recandonela  al  campo,  e  predo  diflfe.    ,  c^.' 

Or  tieni,  e  ciò  ti  fi  a  regalo,  o  vecchio,)  £J2 
Memoria  dell'  Efequie  di  Patróclo, 
Che  non  pili  Jui  vedrai  infra  gli  Argivi^ 
Or  io  ti  dono  fenza  più  tal  premio  ; 
Che  non  combatterai  a  pugni,  o  braccia, 
Ne  già  nel  fremirne  caccerà7 ti, 
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Ne  correrai  ;  che  già  vecchiezza  prémeti . 
DiTe,  e  in  man  pofe,  e  quei  prende  godente. 

£  a  lui  parlando,  alati  motti  ditte. 
Ben  tutto  ciò  dicefti  a  modo,  o  figlio: 
Cie  non  più  falde  fon  le  membra,  o  caro, 
Le  gambe ,  ne  dagli  omeri  le  braccia 
Quinci,  e  quindi  Ji  movono  leggieri. 


Oh  io  giovin  fuflì,  e  a 
Salde  vernile,  come  quando  il  Rege 
Ama  incéo  gli  Epéi  (eppelliro, 
Al  Fuprafio,  ed  1  giovani  giucaro 
Del  Kege  i  premi  :  allor  niuno  fummt 
Uono  ìi m  1 1  ne  tra  gli  Epéi,  ne  mica 
Tri'  Pilh  fteflì,  o  tra'  fuperbi  Etóli. 
Clkomede  d*  Enópe  a'  pugni  vinti. 
A  lotta  Anceo  Pleuronio,  che  ra'aflalfe. 
Ififclo  trapafTai  co' piedi  prode. 
PafTai  coU'  afta  Ffleo,  e  Polidoro. 
E  co9  foli  cavalli  mi  paflaro 
I  due  Attononi  avanzandomi 
Colla  copia  ;  invidiando  la  vittoria, 
Perchè  appo  lor  ^randillimi  lafctati 
Erano  premi  :  t  coftoro  erano  due. 
Quefti  guidava  fedamente  il  cocchio» 
Saldamente  guidava,  e  ouei  sferzava.    ~  „ 
Sì  era  io  già  ;  Or  quei ,  che  fon  più  giovani , 
Seguano  tali  imprefe  :  a  me  conviene 
D'  ubbidire  alia  trifta  egra  vecchiezza. 
Ma  allora  io  (piccava  infra  gli  Eroi.-   *  * 
Or  fa  al  compagno  tuo  co*  premj,  efeqtriei  * 
Quello  io  pronto  ricevo,  e  '1  cor  mi  gode.  '  '  *  * 
Che  di  me,  che  ho  buon  cuor,  tu  ti  ricordi, 
Ne  dilfovvienti  dell*  onor ,  di  cui 
Onorato  efler  deggio  infra  gli  Achei.* 
A  te  gli  Dei  perciò  dien  lauta  grazia. 
Ditte;  e  Pelide  per  la  molra  turba 
Andoflen  degli  Achei ,  pofciach*  egli  ebbe 
Tutta  la  lode  di  N elide  udito. 
Or  ei  i  premj  propofe  delie  trifte 
Pugna:  e  menando  faticante  mula, 
Legolla  ivi  nel  campo,  di  fei  armi, 
Non  doma,  eh'  è  a  domar  dolorofìfTìmz . 
vinto  pofc  una  «tonda  coppa. 
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Lcvoffi  fu ,  c  diflc  intra  gli  Argivi  . 

Arride,  ed  altri  ben  in  gamba  Achei, 
Due  uomini,  per  quelli,  che  fieno  ottimi 
Colle  pugna,  vogliam  forte  difiefe 
Si  percuotano  ;  e  cui  Apollo  dia 
Star  faldo  ,  e  gli  Achei  tutti  il  riconofeano, 
Meni  a  fua  tenda,  faticante  mula. 
Porterà  il  vinto  una  ritonda  coppa. 

DiiTe,  e  torto  fi  fe  innanzi  un  uomo 
£  prode,  e  grande,  fetente  di  fare 
A'  pugni,  figlio  Epco  di  Panopéo. 
Toccò  la  mula  faticante,  e  ditte. 
Tragga  qui  chi  n'avrà  ritonda  coppa. 
Che  niun  altro  degli  Achei  eftimo, 
Che  fen  merrà  la  mula  ,  fuperando 
A*  pugni:  eh*  io  mi  vanto  cflere  V  ottimo. 
Non  balla  eh1  a  battaglia  io  rcfto  addietro? 
Nè  fi  può  in  tutte  cofe  efiere  fperto. 
Ch'  io  sì  dirò,  e  così  farà  fatto. 
Spezzerò  il  corpo,  e  'nfragneronne  V  offa. 
£  i  parenti  qui  uniti,  e  pronti  Diano, 
Che  da  mie  mani  uccifo  ne  lo  portino. 

Difie,  e  tutti  fur  cheti,  ed  in  filenzio. 
Eurialo  foto  contr*  a  lui  Jevoflì, 
Uom  pari  a  Dii,figliuol  di  Mercifico 
Taleonide  Re,  che  a  Tebe  un  tempo 
Venne,  all'  efequie  del  caduto  Edipodc, 
Ove  allor  vinfe  tutti  i  Cadmeoni. 

Intorno  a  lui  Tidide  glonofo 

In  afta,  travagliava,  incoraggiando 

Co*  detti,  e  forte  a  lui  volea  vittoria. 

Le  mutanJe  a  lui  pria  intorno  cinfc, 

Diedegli  ben  tagliati  poi  lugani 

Di  bove,  che  foggiorna  alia  campagna.- 

Ed  ambo  cinti  andaro  in  mezzo  al  campo  « 

£  facendoli  in  faccia  una  levata 

Ambodue  infieme  colle  fode  mani, 

Vennonfi  addoffo,  e  lì  rimefcolaro 

Lor  le  gravofe  mani,  ed  un  orrendo 

Sgretolar  di  mafcclle  indi  fi  feo . 

Dalle  membra  il  ludor  feorrea  per  tutto  . 

Motte  all'  all'alto  il  divo  Epéo,  e  mentre 

Ei  guatava  enervando,  ©ve  ferire, 
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Nella  guancia  il  bacteo ,  ne  più  già  molto 

Stette  in  pie,  che  le  chiare  membra  caddero. 

Come  allorché  dalla  brezza  di  Borea , 

Che  ne  rjncrcfpa,  e  raccapriccia  V  onde, 

Ribalza  il  pefee  full*  algolo  lido, 

E  '1  negro  fiotto  sì  ne  lo  ricuopre  ; 

Sì  percoflò  balzava:  ma  il  magnanimo 

Epéo  con  man  prendendolo  il  nzzoe. 

E  i  cari  fuoi  compagni  erangli  intorno, 

Che  a  braccia  per  lo  campo  lo  portavano, 

Sangue  fputando ,  e  ciondolando  il  capo  ; 

E  fvenuto,  tra  lor  ferlo  federe; 

E  sì  portargli  la  rifonda  coppa. 

Pelide  poi  terzi  altri  preraj  pofe, 

Inoltrando,  a1  Danai,  della  dura  lotta. 

Al  vincente,  un  gran  tripode  da  fuoco, 

Che  di  dodici  bovi  lo  filmavano 

Tra  lor  gli  Achei  ;  e  all'  uom  vinto ,  una  femmina 

In  mezzo  pofe ,  che  fapeva  molti 

Lavori  ;  e  la  ilimavan  quattro  buoi . 

Levofli  fu,  e  tragli  Argivi  dille. 

Sorgete,  che  giucate  quello  premio. 
Difle;  e  '1   gran  Telamonio  Ajace  forfè, 

L'  attuto  UluTe.  forfè,  e  fcaltro,  e  deliro. 

Cintili  quelli  andaro  in  mezzo  al  campo . 

Furo  alle  braccia,  colle  forti  mani, 

Come  quando  i  correnti,  che  'l  famofo 

Fabro  d'  alto  palagio  ad  arte  accomoda, 

Per  ifchifar  de*  venti  le  pofTanzc* 

Cigolavan  le  (palle  dalle  ardite 

Mani  gagliardamente  tirale  ma  te, 

E  un  guazzofo  fudorc  ne  grondava. 

E  per  le  colle,  e  per  le  (palle  follia 

Lividi  ricorrean  di  fangue  rolli; 

E*  fempre  affai  bramavano  vittoria 

Pel  lavorato  tripode:  ne  UlilTe 

Potca  fgambetro  dar,  piegare  a  terra, 

Ned  Ajace  potea:  che  lo  tenea 
D'  UlilTe  la  gran  forza  :  ma  alior  quando 
Increfcimento  venne  a  i  forti  Achei, 
Diflegli  il  grande  Telamonio  Ajace . 
Mobil  fi  di  Laerte,  aftuto  UliflTe, 

O  me  alza,  o  io  te;  a  Giove  quello  ;  < 
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Carranne  tutto.  Così  detto,  alzoe. 
Ma  dell'  inganno  non  feordoffi  Ulifle. 
PercofTe  per  di  dietro  dalla  cofeia 
In  pieno,  e  fotto ,  fciolfene  le  membra, 
E  lo  gittò  all'  indietro  ;  e  fovra  il  petto 
Uliflc  cadde;  e  i  popoli  miravano, 
Ed  ammiravan:  ora  alzò  fecondo 
Il  molto  {"offerente  divo  Ulifle, 
Motte  un  poco  da  terra ,  e  non  alzoe . 
Il  ginocchio  piegò  ;  e  Culla  terra 
Ambo  caddero  a  fc  vicin  V  un  V  altro. 
E  s'  imbrattar  di  polvere.  E  la  terza 
Certo  fiata  forbendo  lottavano  , 
S*  Achille  (ìcflb  non  forgea,  e  tencagli - 
Non  appoggiate  più,  ne  vi  trebbiate. 
Vittoria  ad  ambi  ;  eguai  premi  prendendo  , 
Andate,  acciò  ancor  gli  altri  Achivi  giuochino. 
Dilli*;  efiì  pronti  udirò,  ed  ubbidirò. 
E  la  polve  afeiugando,  fi  veftiro 
Le  tuniche;  e  Pelide  tofto  pofe 
Altri  d*  agilità  premj ,  e  di  corfo. 
Un  argenteo  cratere  lavorato. 
Sci  mifure  portava  :  e  per  bellezza 
Sovra  tutta  la  terra  aflai  vincea. 
Che  i  Sidonj  ingegno!!  il  lavorato, 
Ed  uomini  Fenici  il  navicaro, 
Per  lo  ceruleo  mare ,  e  in  porti  il  pofero, 
E  dieronlo  a  Toante  per  regalo. 
E  per  pregio  del  figlio  di  Priamo  . 
Licaone  a  Patroclo  Eroe  d i elio 
Eunéo  di  Giafone,  e  Achille  pofelo 
Per  premio  del  Tuo  amico  a  chi  ne*  piedi 
Rapidi  flato  fuu*e  leggenflìmo . 


Pofe  al  fezzajo  d*  or  mezzo  talento. 
Levoflì  fu,  e  tragli  Argivi  difle. 
Sorgete  ;  che  giucate  quefto  premio. 
Difle;  e  d"  Oiléo  il  ratto  Ajacc  forfè. 
L'  attuto  Uliife  forfè,  c  pofeia  il  figlio 
Antlloco  dt  Ncftorc    che  quelli 
Opra  di  gimbe,  vincea  tutti  giovani. 
Stettero  in  fila  :  e  i  termini  inoltrava 
Achille  :  e  a  quelli  dalie  morte  il  corfo 


Si 
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Si  dilrendea  ;  e  torto  pofcia  Oiliade 
Trapafsò:  e  venia  a  lui  dietro  il  divo 
Ulirfe  vicin  molto:  come  quando 
Di  bella  donna  al  petto  egli  è  il  traliccio, 
Che  affai  ben  colle  mani  ella  difende 
Il  penero  traendo  fuor  del  liccio  ■ 
£  lo  tien  predo  al  petto;  così  UlifTe 
Correa  vicino  ;  e  co'  piè  per  di  dietro 
L'orme  battea,  pria  che  la  polve  intorno 
Si  levaflTe,  e  al  Tuo  capo  fpargca  V  alito 
Il  divo  Uhù*e9  ognor  lieve  correndo. 
Sovra  lui  agognante  alla  vittoria 
Tutti  gli  Achei  gridavano,  e  lui  forte 
Il  correre  affettante  confortavano. 
Quando  i'  ultima  corfa  effi  formano , 
Allora  Ulifle  fe  in  fuo  cuor  preghiera 
A  Minerva  occhiazzurra.  Odimi  Dea» 
Vieni  in  valente  a*  piedi  miei  foccorfo. 
Tal  prego  feo;  l'udì  Palla  Minerva. 
Membra  fe  lievi;  mani,  e  piedi  fopra. 
Ma  quando  il  premio  eran  allor  per  vincere 
Correndo  Ajace  fdrucciolò;  che  nocqucli 
Minerva:  la'  ve'  fparfo  era  il  li  rame 
De1  bovi  uccifi,  alto  mugghiami ,  i  quali 
Scannò  fovra  Patroclo  il  ratto  Achille. 
Del  bovin  fterco  empierti  e  bocca ,  e  nari. 
Il  crater  portò  via  il  foffercnte 
Divo  UliHe,  ficcome  aveal  pattato; 
E  '1  bue  fi  prefe  il  gloriofo  Ajace. 
StetteG  in  man  tenendo  del  felvaggio 
Bove  il  corno,  e  il  Inaine  fuor  fputando. 
£  tra  gli  Argivi  di  (Te  :  oh  che  difgrazia! 
Certo  la  Dea  ne'  pie  m'  ofTefe,  quella, 
Che  già  qua!  madre,  adì  ite  a  UlifTe,  e  ajutalo. 
Sì  di  (Te ,  e  a  tutti  fu  lui  dolce  rifero. 
Antiloco  il  fezzajo  premio  portonne 
Ridendo,  e  tra  gli  Argivi  così  di  (Te. 
A  voi  tutti  il  dirò)  che  ben  fapetelo, 
Amici;  come  ancora  gì'  immortali 
Onorano  degli  uomini  i  più  vecchi* 
Che  di  me  Ajace  e  alquanto  pria  di  nafcita , 
Ed  è  colui  della  primiera  razza , 
£  degli  uomin  primieri  >  e  dicono  elfo 
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Verde  effer  vecchio,  e  di  vecchiezza  acerba, 
«  Ed  afpro  e  forte  è  agli  Achei  con  lui 

Co*  piè  combatter,  fe  non  fufle  Achille. 

Ditte,  ed  ornò  il  rapido  Pellde. 

E  così  Achille  a  lui  in  rifpofta  difle. 

Ann  loco,  non  ria  tua  lode  vana. 
Ma  d'  or  mezzo  talento  io  ti  do  giunta  « 

Difle  ;  e  gliel  pofe  in  man:  quei  prefe  lieto. 
Pelide  or1  afta  di  lunga  ombra  pofe 
In  mezzo  là  nel  campo,  e  feudo,  ed  elmo, 
Armi  di  SArpcdòn,  eh1  aveva  Patroclo 
A  lui  fpogliate;  e  fu  levato  in  piedi 
Intra  gli  Argivi  feo  quella  parola. 

Bue  uomini,  per  quelli,  che  fornitimi 
Steno,  ordiniam,  che  V  arme  in  dotto  meflefi, 
E  prendendo  P  acciar,  che  corpi  taglia  * 
Si  provino  tra  lor  davanti  al  popolo. 
Chi  di  lor  farà  il  primo  ad  appetire 
La  bella  pelle,  e  toccherà  il  di  dentro 
Per  mezzo  P  armi,  e  per  lo  nero  fangue i< 
Al  primo  fangue,  che  farà  colini,  yéi' 
Darogli  quella  dagli  argentei  chiovt 
Spada,  bella,  Tracefca,  ond'  io  fpogliat 
Afteropéo  /  ed  ambidue  quelle  armi 
Si  porcino  a  comune;  e  buona  tavola 
Imbandirò  fotto  le  tende  a  loro. 

Difle;  e  1  grande  Ajas  Telamonio  forfè,  « 
Tidfde  forfè,  il  forte  Diomede; 
Quand'  ei  dall'  una,  e  V  altra  banda  armarli 
Del  popolo;  degli  uni,  e  gli  altri  in  mezzo 
Vennero  ad  abboccarli,  di  pugnare 
Bramanti,  e  orrìbilmente  riguardatiti^  j ''  ±,4 
E  lo  Itupor  tcnea  tutti  gli  Achei. 
Quando  preflo  e*  fi  fur,  P  un  contra  P  altro, 
Corferfi  addolfo  tre  fiate,  e  tre 
Da  vicin  s*  affrontaro .  Quando  Ajace 
Nello  feudo  per  tutto  eguale,  punì  e, 
Nè  alla  pelle  arrivò:  che  la  guardava 
Dentro ,  V  usbergo  :  poi  Tidide  fopra  vt: 
Il  grande  feudo  rafentava  il  collo, 
£  lo  tofava  ognora  colla  punta 
Della  lucente  lancia.  E  alior  d'  Aface 
Gli  Achei  temendo,  comandar,  che  fatta 
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Fine,  ne  riportaflero  eguai  premi . 
Ma  d'  Eroe  a  Tidide  la  gran  fpada 
Diè  col  fodero,  e  col  bodncr  leggiadro. 
La  pallottola  fu  fa  ora  Pellde 
Pofe ,  cui  pria  fcagliava  V  alta  forza 
D'  Eeziò*,  ma  lui  uccife  il  ratto 
Ne*  piedi  divo  Achille;  e  fuile  navi 
Coli'  altre  robe  pottata  V  avea. 
Levoffi  fufo,  e  intra  gii  Argivi  ditte. 

Scorgete,  chi  ancor  tal  premio  giucate. 
S'  uomo  avrà  graffi  campi  affai  ben  lungi , 
Terralla  per  Tuo  ufo  anco  ben  cinque 
Anni  compiuti;  eh' a  lui  mai  pallore, 
Od  arator,  di  ferro  privo  andranne 
A  cittade,  ma  Tempre  fornirallo. 

Di  (Te,  e  poi  forfè  il  guerrier  Polipete, 
Del  divin  Leontéo  forfè  il  gran  polio, 
Ajace  Telamonio,  e  '1  divo  Epéo. 
L'  un  prdfb  F  altro  meflTerfì:  e  la  palla 
Prefc  il  divino  Epéo,  e  raggirando 
Scagliò ,  rifero  a  lui  tutti  gli  Achei. 
Il  fecondo  lanciolla  Leontéo 
Ramo  di  Marte:  e  la  terza  fiata 
Gittolla  il  grande  Telamonio  Ajace 
Dalla  gagliarda  mano,  e  fopra  tutti 
I  fegni  la  cacciò;  ma  alior  che  prefe 
La  palla  il  bellicofo  Polipete, 
Quanto  l  di  paftorai  da  bifolco  uomo 
Gittato  un  tiro,  che  foflopra  vola 
Girando,  per  lo  branco  di  vitelle, 
Tanto  oltre  a  tutto  il  campo  in  guadagnata 
Andò  la  caccia;  e  quei  gndaro  a  feiìa. 
E  i  compagni  del  fòrte  Polipete 
R '.zzandoli  alle  belle  ,  e  cave  navi 
Ne  portarono  allor  del  Rege  il  premio. 

Or  egli  pofe  un  ferro  da  quadrella 
Agli  arcieri  ;  e  là  in  mezzo  pofe  dieci 
Scure,  e  dieci  altre  mezze  feure,  o  accetre. 
E  di  nave,  che  negra  ha  prua,  un  albero 
Piantò  lontano  in  Julia  rena.*  e  quindi 
Per  un  piede  legò  a  fottil  fpago 
Paurofa  colomba,  e  comandava, 
Che  quella  fi  frecciale  ;  e  chi  colpi  flc 
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Larimida  colomba,  via  togliendo 
Tutte  le  feure,  al  padiglion  portartele . 
Chi  lo  fpago  cogliere,  e  non  V  uccello, 
(  Ch'  è  minor  quelli  )  ei  porterà  V  accette. 
Sì  ditte  ;  e  innanzi  tratte  la  portanza 
Di  Teucro  Re,  e  trafle  anco  Merfone, 
D'  Idomenéo  il  buon  Tergente ,  e  dentro  . 
La  celata  di  rame  mefcolivano 
Le  prefe  forti  :  e  a  Teucro  il  primiero 
Toccò  la  forte,  e  tofto  la  faetta 
Fortemente  feoccò ,  ne  al  Re  votoffi 
Di  facrificar  inclita  Ecatomba 


Dall'  uccello  sbagliò  :  (  che  quello  Apollo 
Invidiógli  )  ma  ben  colfc  il  filo 
Pretto  al  piè;  cui  legato  era  V  uccello. 
Tofto  il  filo  troncò  V  amara  freccia. 
La  qual  di  poi  sì  fe  ne  giva  al  cielo  , 
E  a  terra  calò  il  fil  :  gli  Achei  gridavano. 
Or  ftudiandofi  adunque  M&riónc 
Trafle  di  mano  P  arco:  e  già  la  freccia 
Tenea  gran  pezza,  qual  1  avea  drizzata . 
Tofto  fe  voto  al  faettante  Apollo 
Di  facrificar  inclita  Ecatomba 
IT  agnelli  primogeniti,  e  alle  nubi 
La  timida  colomba  in  alto  feorfe, 
La  qual,  mentre  facea  ruote,  percofle 
Sorto  T  ala  nel  mezzo  :  e  banda  banda 
Pafsò  lo  ftral;  che  indietro,  fulla  terra 
Davanti  al  piè  di  Merióne  fi  il  e  fi  . 
Or  P  uccello  pofato  fovra  I'  albero 
Della  nave,  che  negra  ave  la  prua, 
II  collo  fofpendeva,  e  in  un  le  folte 
Penne  n*  andavan  per  V  aer  difperfe. 
Dalle  mura  volò  veloce  1*  alma, 
Lungi  da  quel  cadeo,  e  allor  le  genti 
Miravan  ftupefatte:  or  Menóne 
Tutte  fi  portò  via  le  dieci  feure , 
Alle  navi  portò  Teucro  V  accette. 
Quindi  Pelfde  una  lunga  afta,  ed  uno 
Nuovo  pajuolo  del  pregio  d'  un  bue, 
Fiorato  pofe  recando  nel  campo. 
E  fu  levarfi  uomini  lanciadori. 


D'  agnelli 
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Arride  am pi-regnante  Agamennone; 
E  Meriónc  forle  il  buon  fergente 
D'  Idomcneo  ;  a  queftì  il  ratto  Achille, 

Atride , /appiani  quanto  partì  tutti, 
£  quanto  in  forza,  e  quanto  in  trar  fé' ottimo* 
Or  quefto  premio  tu  tenendo  vanne 
Alle  concave  navi.*  ma  la  lancia 
A  Menóne  Eroe  concediamo. 
Se  sì  piace  al  tuo  cuor  ;  poich*  io  sì  voglio* 

Dille,  ne  il  Rettor  d1  uomini  Agaménnone 
Difubbidfo;  e  a  Merióne  diede 
L*  afta  ramata  :  ma  pur  quefto  Eroe 
Premio  leggiadro  diè  a  Taltibio  Araldo. 
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A  ragunata  fcelfeu* ,  co' giuochi, 
E  i  popoli  ciafcuno  alle  veloci 
Navi  per  gir  fi  fparfero  :  ora  quelli 
Penfavano  alla  cena,  e  al  dolce  fonno 
Per  dilettarli,  e  faziarfi  in  elio. 
JrJ   Mad  Achille  piangeva  fovvenendofi 
Del  caro  amico  ;  ne  prendealo  il  fonno 
Del  tutto  domator,  ma  ri  voi  fava  li 
Di  quà,  di  là;  il  giovenil  vigore, 
E  buon  valor  di  Par  rodo  bramando. 
Quante  cofe  con  lui  fece,  e  fofTerfe, 
D'  uomini  guerre,  e  trifte  onde  pafTando; 
Tai  cofe  per  la  mente  rivolgendo, 
Verfava  vive  lagrime  a'  cald'  occhi. 
Or  fu  Ile  bande  coricato ,  ed  ora 
Supino,  ora  boccone,  ed  or  levato 
Raggirava!!  metto  lungo'!  mare. 
Nè  gli  era  afeofo  V  apparir  dell'  alba 
Su  '1  mar,  fu  i  lidi .  Or  poi,  eh'  egri  attaccati 
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1  veloci  cavalli  aveva  al  cocchio , 
Alla  fedia  di  dietro  ne  legava 
Ertor  per  trafeinare:  e  tre  fiate, 
Ch*  ei  P  avea  tratto  intorno  al  monumento 
Del  morto  Meneziade:  di  bel  nuovo 
Nel  padiglion  pofava  :  e  quel  lattava 
Nella  polve  (tendendolo  a  bocconi . 
Dal  coltui  corpo  Apollo  tenne  lungi 
Tutta  P  indegnità:  compaflìonando 
L'  uom,  benché  morto,  e  tutto  il  ricoperfe 
Con  P  Egi  d'  oro:  acciò  non  Io  lìracciaflc 
Chi  '1  ftrafeinava.  Così  quegli  il  divo 
Ettórre  ,  infunando,  nelozzava. 
Ma  ne  venne  pietade  agli  beati 
Iddìi,  che  yì  riguardavano,  e  a  rubarlo 
Incitavano  il  buono  cfploratore 
Argicida.  Ora  tutti  gli  altri  piacque, 
A  Giunon  non  però,  ne  a  Nettunno, 
Ne  alP  occhiazzurra  vergine  ;  ma  ftavano 
Come  quando  lor  pria  Ilio  l'aerata 
Era  in  odio,  con  Priamo,  e  col  popolo» 
Per  cagion  dell'  oltraggio  d*  AleGandro, 
Pc  '1  piato  delle  Dee,  che  a  lui  ne  vennera 
Alla  capanna;  le  quali  ei  biafmonne , 
E  lodò  quella,  eh1  a  lui  diede  trilla 
Laici  via;  ma  allor  quando  da  quel  giorno 
Si  fè  Ja  duodecima  Aurora, 
Agli  immortali  Febo  Apollin  diflc. 
Infelici  voi  fete,  Dii,  e  dannofi. 
Forfè  già  non  bruciò  a  voi  Ettórre 
Di  bovi  cofee,  e  di  perfette  capre? 
Or  coftui  non  fofirite  ancorché  morto 
Di  campar,  perchè  il  veggia,  e  la  fua  moglie 
E  la  madre,  e '(  fuo  figlio,  e  '1  padre  Priamo, 
E  i  popoli ,  che  lui  tolto  nel  fuoco 
Brucerfano  ,  e  P  efequie  gli  fariéno . 
Ma  il  maladetto  Achille,  o  Dei,  volete 
Aitar,  cui  non  fon  ne  giufte  vifecre, 


Ala  qua!  lionc  di  felvaggio  fente, 
Che  ubbidendo  alla  gran  forza ,  e  al  fuperbo 
Cuore,  fen  va  degli  uomini  a'beftiami, 
Per  far  banchetto:  cosi  perle  Achille 


e  penfier  giammai  pieghevole. 
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Pietate,  ne  vergogna  a  lui  già  nafte» 
Ch'  agli  uomin  fortemente  e  nuoce,  e  giova. 
PoicrT  alcun  perder  puote  anco  un  più  caro, 
O  fratel  d'  un  fol  ventre,  o  pur  figliuolo; 
Ma  poiché  Tpianfe,  e  Iamentonnc,  pofafì. 

„  Ch'  all'  uom  le  Fata  alma  l'offrente  fero. 
Or  colini  il  divino  Ettórre,  pofcia, 
Che  dell'  amato  cuor  privò ,  a1  cavalli 
Appiccando,  dintorno  al  monumento 
Del  caro  amico  il  tragge,  e  lo  flrafcina. 
Ma  non  e  ciò  a  lui  pia  bello,  o  meglio . 
Ch1  ei  benché  buon,  non  venga  a  noi  in  difpetro. 
Che  forda  terra  infuriando  ei  fozza. 

La  bianchibraccia  Giuno  airata  difTeli . 
Sia  ancor  quella  tua  parola,  o  cT  arco 
Argenteo  armato,  fc  '1  medefmo  onore 
A  Achille ,  e  ad  Ettore  porrete. 
Ettor  mortale,  e  fucciò  poppa  femmina, 
Achille  è  di  Dea  Teme;  la  qual  io 
Nodrii,  ed  allevai  da  bambina, 
E  ad  uom  diedi  conforte,  a  Péleo,  il  quale) 
Di  cuor  fu  caro  agP  immortali;  e  tutti, 
O  Dei ,  fulìe  alle  nozze ,  e  tu  tra  loro 
Banchettavi,  la  cetera  tenendo, 
Amico  di  malvagi,  e  fempre  infido. 

Soggiunfc  a  lei  il  nubbi-aduna  Giove. 
Giuno  ,  ornai  con  eli  Dei  non  t'  adirare. 
Poiché  non  fia  un  lóìo  onor  :  ma  Ettórre 
Cariflìmo  era  de  i  mortai,  che  in  Ilio 
Sono,  agli  Dei,  iìccome  a  me,  ched  egli 
Non  fallì  mai  de'  favoriti  doni  ; 
Che  ali*  ara  non  mancò  la  buona  parte, 
E  libagione,  e  odor  di  vittime  arfe, 
Che  quefto  onore  noi  avemo  in  forte.  . 
Ora  il  rubar  laflìam,  che  non  v1  ha  modo, 
Di  nafcofo  ad  Achil ,  V  ardito  Ettórre , 
Ch'  ognor  la  madre  dì  e  notte  aflìftegli . 
Ma  8  alcun  degli  Dei  a  me  dappreflo 
ChiamaUe  Teti!  affinchè  a  lei  10  parli 
Soda  parola,  perchè  Achille  doni 
Da  Priamo  tocchi,  ed  Ettore  rifcatti . 

Ditte;  e  fi  motfe  V  Iride,  eh'  a'  piedi 
Ha  le  procelle,  all'  ambafeiata  fare. 
Tomo  1.  I  i  Tra 
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Tra  Samo,  ed  Imbro  afpra,  fahò  nel  nera 
Mare,  e  ne  fofpirò  quella  palude. 
Quella,  a  palla  di  piombo  fimigliante, 
Andò  a.  fondo,  con  impeto,  la  quale 
Pofta  ad  un  corno  di  filvcftro  bove 
Va'  pe(ct,*che  crudo  mangian,  morte 
Portando;  e  trovi)  Teti  in  cava  frotta. 
Sedean  d*  intorno*  V  altre  Dee  marine 
Radunate  ;  e  tra  loro  ella  nel  mezzo 


Che  lungi  dalla  patria  nella  fertile 
Troja  devea  finire;  e  predò  fattali 
Iri  le  ditte:  rapida  ne*  piedi. 
Vien  Teti;  Giove  immortai  favio  chiama. 
Rifpofe  Teti  Dea  dal  piè  d'  argento,  io 

Che  mi  comanda  quel  gran  Dio?  veroognomi 

Andar  tragl'  immortai;  eh'  ho  immenla  doglia. 

Vado  ;  nfc  indarno  fia ,  ciò  che  ci  diraonc . 

Così  dicendo i  prefe  la  divina 

Delle  Dee  un  ceruleo  velame, 

Di  cui  non  fu  mai  la  più  bruna  verta, 

Mifefi  in  via,  ed  Iri  la  veloce, 

Gir  ha  i  venti  al  pie,  si  fe  ne  giva  avante, 

E  intorno  a  lor  del  mar  fendeatì  V  onda; 

Salendo  al  lieo ,  $'  inviaro  al  Cielo. 

Trovar  Saturnio  ampio- veggente,  e  gii  altri, 

Tutti    intorno  affili,  x4  aiflfe mbUd-.n^ 

I  lem p itemi ,  ed  i  beati  Iddìi  . 

ApprelTo  a  Giove  Padre  clJa  s'aflìfe,  O 
Cedè  il  luogo  Minerva;  e  Giuno  un*  aurea  ~ & 
Bella  coppa  le  noie  nella  mano, 
E  con  parole  1  allegrava  :  e  Teti 
Poiché  bevuto  ebbe,  la  porfe  a  lei. 
Cominciò  a  dir  d'  uomini,  e  Dei  il  padre. 
Venirti  a  Olimpo,  ancorché  afflitta,  o  Dea  il 
Teti,  lutto  portando,  nella  mente  -ì*p  *G 

Inconfolabil ,  lenza  fine;  io  follo,     '     fco  ' 
Pur  dirò,  perch'  io  ce  quà  ne  chiamai*. 
Per  nove  dì  tra  gì'  immortali  briga 
Si  follevò,  d'  Ettórre  pe  *i  cadavero, 
E  per  Achille  efpugnator  di  ville. 
A  rubar  confortavan  1'  Argicida  «  2 

II  buono  efplorator  :  ma  10  qucfto 
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Pregio  ad  Achille  deferi fco  ,  tua    »  r, 
Reverenza,  e  ami  Iti  Tempre  guardando.. 
Ben  tolto  al  campo  va;  parla  a  tuo  figlio , 
Dì,  che  eoa  lui  crucciati  fon  gli  D^ggfi  M0f 
Ch'  io  fovra  tutti  gì*  immortali  irato   .Kl  \. 
Sono,  perche  con  furiofa  mente         ,  y 
Appo  le  navi  Ettórre  tien,  ne  'Prenda.  .*.'»" 
Se  forfè  tema  me,  c  Ettórre  ei  renda.  :. 
Or  io  a  Priamo  altier  manderò  P  fri» 
Ch'  ei  rifeatti  fuo  figlio,  degli  Achei 
Alle  navi  vegnendo:  e  doni  a  Achille  -  . 

Rechf ,  che  1'  alma  certo  ne  rallegrino  . 

D  Ife,  ne  niego  fe  Tetide  Dea  > 
Dal  puè  d'  argento;  e  giufo  dell'  Olimpo 
Precipitando  dalle  cime  venne , 
Giunfé  del  figlio  fuo  nel  padiglione  ; 
E  fofpirante  forte  ivi  troyolio, 
E  intorno  a  lui  i  cari  fuoi  compagni 
Travagliavano  a  gara,  e  fean  da  pranzo. 
Pelofo,  e  grofTo  agnel  nel  padiglione  ...1 
Per  lor  faenficaro  era .  Ella  appreflb 
AfTai  di  lui  s'afrTìfe,  reverenda 
Madre,  e  con  mano  accarezzollo,-  e  diflc. 

Figlio  "mìo-;  fino  a  quando  lamentando, 
E  dolendo,  ri  mangi  il  proprio  cuore, 
Di  cibo,  ne  di  letto  ricordandoti.' 
Buono  è  con  donna* in  amifìà  mifchiarfi. 
Che  non  mi  camperai  già  molto  tempo, 
Ma  già  morte  t'e  prefib,  e  dura  Parca. 
Me  or  torto  intendi.  Nunzia  fon  di  Giove. 
Dice,  che  teco  fon  gli  Dei  crucciati,  » 
E  eh'  egli  fovra  tutti  gP  immortali 
Irato  e ,  che  con  fu  noia  mente 
Tieni  Ettórre  alle  navi ,  e  no  *1  renderti . 
LafTalo,  e  prendi  per  lo  morto  i  premj . 

Replicando  le  diffe  il  ratto  Achille. 

Quà  fia,  chi  premj  rechi,  e  *l  morto  ménifi, 
Se  con  buon  cuor  P  Olimpio  fteflo  P  ordina. 
Così  neir  adunata  delle  navi  -t, 
Mol  to  dicean  tra  lor  la  madre»  e  *l  figlio  . 
Spedì  P  Iri  il  Saturnio  ad  Ilio  facra  . 

Va  via,  Iri  veloce,  dell'Olimpo 
La  fede  abbandonando,  a  dire  a  Priamo 

I  i    2  Ma- 


V*  ILIADI 
Magnanimo  dentro  Ilio,  che  rifcarti 
Il  caro  figlio,  all'  Achee  navi  andando. 
Doni  rechi  ad  Achille,  che  '1  rallegrino. 
Ei  fol,  nè  con  lui  vada  altro  Troiano. 
Sergente  vecchio  il  fegua,  che  ne  guidi 
Muli,  e  carretta  di  ben  buone  ruote» 
£  alla  cittade  il  morto  ne  rimeni , 
Cui  il  divo  Achille  uccife  :  ne  la  morte 
Siagli  in  penderò,  nè  timore  alcuno. 
Tal  condottier  daremgli  P  Argicida , 
Che  condurrà,  fin  dove  conducendo 
Egli  s'apprefli  a  Achille,-  or  poiché  avralla 
Condotto  dentro  al  padiglion  d'  Achille, 
Ned  egli  ucciderà,  e  terrà  gli  altri» 
Ch'  ei  non  è  pazzo,  o  feon figliato ,  o  trillo  ; 
Ma  ben  rifparmierà  chi  s*  accomanda . 

Ditte;  e  andò  l' Iri  tempeftofa  a'  piedi. 
Per  portar  P  ambafeiata.*  e  venne  a  Priamo. 
E  trovò  nel  palagio  e  Arida  »  e  pianti  ; 
Dentro  quivi  fedendo  al  padre  intorno 
I  figli  colle  lagrime  intridevano 
Le  vedi    e  in  mezzo  a  loro  il  vecchio  in  toga 
Felpata  ricoperto,  e  tutto  avvolto, 
E  intorno  al  capo  e  al  collo  di  quel  vecchia 
Era  molta  fozzura  ;  che  con  Tue 
Mani  ri  voltolando  fi  raccolta 
Aveva,  e  addotto  tuttaquanta  fparfa. 
Per  le  ftanze  piangeano  e  figlie,  e  fpofe, 
Di  color  rammentandofi ,  che  molti 
E  buoni  per  le  mani  degli  Argivi 
Giacean ,  perdute  avendo  le  lor  vite. 
Di  Giove  quella  ambafeiatrice  a  Priamo 
Fermo  (Ti,  e  eli  parlò  e  baflb,  e  poco. 
(Che  prefe  gli  avea  '1  triemito  le  membra.  ) 

Sta  di  buon  cuore,  Priamo  di  Dirdano,- 
Nè  temer  già  ,  eh'  io  auà  non  mica  vegno 
Per  avvi  farti  mal;  ma  ben  per  bene. 
E  a  te  fono  di  Giove  ambafeiatrice, 
Che  di  te  lungi  ha  gran  cura,  e  pietate. 
Ordinonne  P  Olimpio,  che  tu  Et  tórre 
Divin  rifeatti,  e  rechi  a  Achille  doni» 
Che  T  alma  gli  rallegrin  da  te  folo, 
Nè  altro  de*  Trojam  uom  vada  teco. 
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Un  fergcme  ti  fcgua  vecchio,  e  guidi 
Muli ,  e  carretta  di  ben  buone  ruote , 
E  alla  cirrade  ne  rimeni  il  morto, 
Cui  il  divo  Achille  uccife:  ne  la  morte 
Ti  fi  a  in  pen  fiero,  o  pur  timore  alcuno. 
Tale  accompagnator  teco  verranue , 
L'  Argicida,  che  te  condurrà  infino, 
Che  condacendo  a  Achille  t'  avvicini . 
£  quando  entro  alla  tenda  avrà  condotti 
D'  Achille,  ned  ei  già  uccidcram, 
£  farà  che  tutti  altri  non  t*  uccidano. 
Ch'  ei  non  è  feiocco,  o  fconfigliato,  o  trillo, 
Ma  ben  rifparmierà,  chi  s'accomanda. 

Così  detto,  partì  la  veloce  Ir*. 
£  ouegli,  i  figli  la  mular  carretta 
Di  buone  ruote  comandò,  che  annafferò, 
£  il  tavolone  fopra  le  legaflero . 
Egli  foefe  nel  talamo ,  odorato 
Di  cedro,  e  in  alto  foftìttato,  il  quale 
Capea  affai  cofe  belle,  e  da  guardare  . 
Chiamò  entro  la  moglie  Ecuba,  e  ditte . 
Infelice;  da  Giove  a  me  ne  venne  - 
Un  Meflaggiere  Olimpio,  ch'  io  rifeatti 
Il  caro  figlio,  all'  Achce  navi  andando. 
£  doni  a  Achille  rechi,  che  il  rallegrino.  ' 
Ma  dimmi  un  po:  che  pare  a  te  di  quello? 
Che  fieramente  a  me  V  alma  m1  impone, 
Gir  là  alle  navi,  all'  ampio  campo  Acheo. 

Diffe:  ululò  la  donna,  e  gli  rivuole. 
Ohimè!  dove  a  te  fuggì  il  cervello, 
Onde  famofo  pria  eri  Tu  gli  uomini 
Foreflieri,  e  fu  quelli,  a  quali  imperi? 
Come  vuoi  alle  navi  degli  Achei 
Venir  folo  d'  un  uomo  alla  prefenza, 
Che  molti,  e  buoni  a  te  figliuoli  uccife? 
Certo  eh'  ai  ferreo  cuor  :  che  fe  ti  piglia , 
£  con  gli  occhi  quello  uomo  ti  rimira 
Crudo,  ed  infido;  non  t'avrà  pietate  , 
Nè  ti  rifpetterà  molto,  ne  poco. 
Or  ploriamo  da  lungi  in  cafa  affili; 
Che  la  poflente  Parca  a  lui  nafeente 
Già  col  lino  filò,  quando  io  medefma 
Lo  partorì',  di  fatoUarc  i  cani 

I  i   j  Di 
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Di  pie  veloci,  lungi  da'  fuoi  padri, 
Pretto  un  uom  violento  ;  di  cui  io 
AvelTì  da  mangiare  mezzo  il  fegato 
Attaccatavi;  aìlor  farian  pagate, 
E  cambiate  le  cofe  di  mio  tiglio. 
Poiché  non  lui  faccente  male  uccife, 
Ma  pe'  Troiani ,  e  Troiane  leggiadre 
Stante  in  pie,  ne  di  tuga,  o  di  paura 
Rammentante^  Rcpiicollc  allora 
II  vecchio  Priamo  di  divin  fembiante. 
Non  mi  tener,  menir*  io  ne  voglio  andare. 
Ne  a  me  tu  fteiTa  trillo  augurio  tu 
In  palagro,  nb  me  pervaderai. 
Che  s'  alcun  altro  me  degli  terreftri 
Confortale,  di  queiìi,  che  indovini, 
OJ  arùTpici  fono,  o  facerdoti , 
Bugia  .1  diremmo,  e  più  ci  apparteremmo. 
Or  pofcia  cW  io  da  me  afcoltai  il  Nume, 
E  '1  rimirai  a  viio  a  vilo;  vado, 
Nè  la  parola  indarno  tia  :  che  fc 
Dettino  e  a  me  il  morire  appo  le  navi 
Degli  Achei,  che  cam.fcia  han  di  metallo; 
Voglio;  poiché  me  tono  uccidra  Achille; 
Tenente  in  braccio  il  tìglio  mio,  da  poi 
Che  tratto  mi  farò  l'amor  del  pianto. 
Di  {Te  ;  ed  aprì  a'  forzieri  i  be'  coperchi . 
Quindi  cavò  dodici  vaghi  manti  , 
E  dodici  vcllofe  vefti  fcempie. 
Tanti  tappeti,  e  tanti  belli  palili, 
Ed  oltre  a  qjeftì  tuniche  altrettante. 
Dieci  talenti  d'  or,  pefando,  prefe; 
Luftri  tripodi  due,  quattro  paiuoli, 
E  vaga  coppa,  che  gli  diero  1  Traci, 
Andando  ci' fuora  ,  ni  ambafciata  pubblica  s 
Gran  regalo  ,  ne  pur  quella  m  palagio 
11  vecchio  nferbolli  ;  che  bramava 
Affai  di  cuor,  di  ricattar  luo  figlio. 
Ond'  ei  fece  i  Troiani  tutti  quanti 
Disloggiar,  colle  brutte  rampognandogli. 
In  malora  n'  andate  ing:uriofi, 
Vitupcrofi:  forfè  in  voitre  cafe 
Non  avvi  duol  ;  che  me  venite  a  piagnere  ? 
Giovavi  forfè,  che  'l  Saturnio  Giove 
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Dolor  mi  dette,  acciò  perdeffi  un  figlio 
Ottimo?  voi  ancor  conofceretelo , 
Che  farete  piti  comodi  agli  AdiciW**-' 
Ad  effer  prefi  ornai,  or  eh'  egli  è  morto. 
Quanto  a  me;  pria,  che  la  città  fovverfa, 
Veggia  con  gli  occhi  miei,  e  Taccheggi*»  , 
Vadane  io  pur  nella  magion  di  Piuto.  - 

Difle;  e  cacciava  gli  uomini  collo  feettro;  '  « 
Quei  fuor  ne  giano  ;  incalzando  il  Vecchio; 
Ei  gridava  i  luoi  figli ,  e  gli  bravava,  '  *  ^ 
Eleno,  e  Pari,  ed  Agaton  divino,       •  o«ò£ 
E  Pammonc,  ed  Antitono,  e  Polite  **T 
Buono  in  guerra,  e  Deifobo,  ed  Ippótoo, 
E  '1  divo  Agavo.  A  quelli  nove  il  Vecchio 
E  gridando,  e  bravando  così  di  (Te. 

Studiatevi,  rei  figli,  da  macello.       •  7  - 
Voluto  a  ve  (fé  Iddio,  che  tutti  infieme 
D'  Ettore  in  cambio  flati  forte  ucciG 
Alle  veloci  navi.  O  me  triftiflìmo; 
Che  generai  ottimi  figli  in  Troja 
Larga,  deY  quai  niun  reftato  penfo. 
E  Méitore  a  Dio  pari  nel  (embiante ,  1 
E  '1  guerreggi  ante  co*  cavalli  Troilo, 
Ed  Ettor,  che  qual  dio  era  tra  eli  uomini. 
Ne  fembrav*,  eh»  ei  fuffe  di  mortale 
Uomo  figliuolo,  ma  bensì  d'  un  NumeV  »#ìk> 
Quegli  Marte  perdeo;  fon  quert'  altri 
Rimali,  tutti  tacce,  e  viraperj^^^-^/tESwH 
Bugiardi,  faltatori,  ottimi  in  danze; 
Di  Capretti,  e  d'  Agnei  pubblici  ladri; 
Non  m*  armerete  tofto  toflo  il  cocchio, 
E  tutto  quello  vi  porrete  fopra , 
Affinchè  noi  facciam  quefto  viaggio?  <-'• 

DilTe;  e  temendo  il  minacciar  dei  padre  «lì 
E  (fi  trai! ero  fuori  il  bel  rotato  ;«  :»»v*i!Jl.iL8t*£> 
Cocchio  mulino,  bel,  di  trefeo  fitttOp^  jfc 
E  la  catta  legaro  fopra  quello. 
Dalla  caviglia  il  mulin  giogo  tolfer**1  ^ 
Di  boflb,  ad  umbilico,  e  ben  chio varai 
Ed  infieme  col  giogo  anco  ne  tratterò  •  » 
Il  giogal  laccio  di  ben  nove  cubiti  ;<  ^ucohO 
E  in  timone  ben  lifeio  il  pofer  grafo  f  - 
Nel  primo  pezzo;  e  al  tenitojo  mifer*1**^*^ 

I  i  4  L'  anel- 
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L'  anello,  c  tre  fiate  quinci,  c  quindi 


Giùlcgaro,  e  la  punta  foppiegaro  . 
E  dal  Talamo  fopra  la  polita 
Treggia  ammaflaro  gì'  infiniti  doni , 
Pregio,  e  rifeatto  dell'  Ettorea  tefta. 
Ed  i  muli  attaccar  di  valici1  unghia, 
Robe ,  e  carro  portanti ,  che  già  a  Priamo 
Quei  di  Mifia  donaro,  iliuftre  dono  ; 
Ed  i  cavalli  a  Priamo  ne  mifero 
Sotto  al  giogo,  i  quai  il  vecchio  per  fc  ftefli 
Tenendo  in  netta  gli  allevava  ftalla. 
Quelli  due  attaccavano  nell'  alte 
Cafe  il  Tergente,  e  Priamo,  ben  favj , 
Con  mefto  cuor  prefib  lor  venne  Ecuba; 
Melato  vin  nella  man  dcftra  avendo 
In  aurea  coppa,  acciò  libando,  andaflerne. 
Stette  avanti  a*  cavai ,  e  così  difle . 
Te';  liba  a  Giove  padre,  e  priega, 
Di  tornartene  a  cafa ,  da'  nimici.- 
Da  che  alle  navi  te  ne  fpigne  ¥  alma  , 
Malgrado  mio;  or  tu  fa  quindi  priego 
Al  negrinuvol  Saturnino  d'  Ida, 
Il  qual  rimira  tuttaquanta  Troja. 
Chiedi  un  augello  meflaggier  veloce, 
Ch'  a  lui  medefmo  degli  augei  più  caro, 
E  di  cui  fia  grandiflìma  la  poua, 
Deliro,  acciò  tu  con  gli  occhi  rav virandolo 
Affidato  fu  lui,  vadi  alle  navi 
De'  Danai,  che  han  rapidi  puledri. 
Che  fe  non  ti  darà  fuo  buon  mefTaggio 
L'  ampio- veggente  Giove,  non  te  io 
Certo  allor  confortando  eforterei 
Di  girtene  alle  navi  degli  Argivi, 
Quantunque  ru  n*  abbi  sì  fier  talento. 
Replicò  Priamo  di  divin  fembiante. 
Io  ben  farò  a  tuo  fenno ,  Madama; 
Che  buona  cofa  è  a  Giove  alzar  le  mani  , 
Per  veder,  fe  a  mercede  ei  s*  inchinaflc. 
Dille,  e  all'  ancella  difpenfiera  il  Vecchio 
Comandò ,  che  ben  rodo  acqua  alle  mani 
Pura  mefeefle,  e  quella  a  lui  dappreflb 
Si  feo  ancella,  in  man  la  bacinella 


Legaro  all'  umbelli 
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Tenendo  infierae  colla  mefeiroba. 

Lavato,  prete  poi  di  Tua  con  forre 

Piccola  coppa,  e  flando  in  mezzo  ali*  àtrio, 

Fè  la  preghiera,  e  aflaggiò  il  vin ,  guardando 

Nel  cielo,  e  ad  alta  voce  cosi  difle. 

Giove  Padre ,  che  d'  Ida  fignoreggi , 
O  fovraggloriofo,  o  fovraggrande . 
Dà,  che  ad  Achille  io  vegna,  e  grato  ,  e  degno 
Di  pietà  manda  augel  pretto  metraggio, 
Che  a  te  medefmo  degli  augeì  piti  caro, 
£  di  cui  fia  grandi  (Ti  ma  la  polla, 
Deftro;  acciò  io  con  gli  occhi  ravviandolo 
Affidato  fu  lui,  vada  alle  navi 
De'  Danai ,  eh'  an  rapidi  puledri . 

Così  pregò,  e  il  favio  Giove  udillo. 
Torto  Aquila  fpedì,  eh' è  de'  volanti 
La  più  perfetta ,  nera ,  cacciatrice , 
Che  Perona,  o  Bruna  chiamano  per  nome. 
Quanto  apre  d'  alta  camera  una  porta 
\y  uom  ricco,  ben  chiavata,  e  che  ben  ferra, 
Tanto  di  quà  di  là  aprivan  1'  ale. 
£  delira  fembrò  lor  rogarne  fopra 
Lacittade,  echi  videla,  rideva, 
£  a  tutti  1'  alma  in  cuor  $'  intener  fa  « 
£  a  furia  montò  il  vecchio  nel  polito 
Cocchio,  e  fuor  del  vefti buio  io  traile* 
£  della  loggia,  eh'  ampiamente  fuona 
Traevan  le  mule  avanti  la  carretta 
A  quattro  ruote,  le  quai  il  (avio  Ideo 
Guidava  ;  ed  i  cavai  dietro,  che  il  vecchio 
Colla  sferza  toccando ,  n'  affrettava 
Per  la  città  rapidamente  andando; 
£  tutti  inficine  gian  dietro ,  gli  amici 
Forte  piagnendo,  come  andafle  a  morte. 
Quei  fcefa  la  cittade ,  e  giunti  al  piano , 
Tornaro  a  Ilio  indietro,  e  figli,  e  generi, 
Ma  quei  due  non  sfuggir  P  ampio-veggente 
Giove,  al  pian  comparendo,  ed  ci  mirando 
Ebbe  pietà  del  vecchio  ;  ed  a  Mercurio 
Suo  caro  figlio,  torto  in  faccia  ditte. 

Mercurio  (  poi  eh'  a  te  cofa  è  cariflìma 
Maffimamente;  V  uomo  accompagnare, 
£  odi  cui  tu  vuoi  )  va  via.  e  Priamo 
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Alle  concave  navi  degli  Achei,..       t      r  T 
Così  conduci,  eh'  alcuno  non  lcorga,    ,   '  T 
Ne.fe  n'  addia,  degli  altri  Danai,  prima, 
Ch*  egli  ne  giunga  a  Peliòn.  Sì  diffd.     •  £ 

Ne  già  difubbidì  il  Nunzio  Argfcida.  I  l  • 

Sorto  a'  pie  torto  legò  1  be'  calzari  », 
Ambrato 9  d*  or;  che  lui  or  fovra  1*  umido»1'  ■ 
Ed  or  portavan  lulla  vafta  terra  ,  -,J.  t 

Del  fomare  del  vento  in  compagnia,   i  [q 
Prefc  la  vaga ,  colla  qual  degli  uomini ',  11 
Gli  occhi  ammuina,  de*  quai  vuole,  e  quegli 
Di  nuòvo,  addormentati  ne1  nfveglia.  ..  ,0  . 
Quella  tenendo  nelle  mani  il  forte 
Argicida  volava.  Adunque  a  Troja  .:::-Q 
Egli  rantolio  ,  e  ali1  Ellefponto  ginn  il-, 
E  feguì  a  ir  limile  a  Regio  giovane 
Di  primo  pel,  di  gioventù  leggiadra. 
Poiché  d'  ilo  paiTaro  la  gran  tomba , 
Fermar  muli,  e  cavalli,  acciò  beve  Aero 
Nel  nume  :  che  venia  'n  terra  il  crepufeoloc* 
Il  Tergente  mirandolo  da p predò, 
Riconobbe  Mercurio,  e  a  Priamo  difle* 
Vè  Dardanide,  fono  quelle  coffe'*.  » 
Da  favia  mente;  e  chrcggion  buon  configlio. 
Veggio  un  uomo;  c  mi  penfo,  ebe  ben  prcilo 
Sarem  noi  per  andarcene  in  ruma. 
Orsù  :  fuggiamo  fu  i  cavalli ,  o  pofeia 
Preghercmlo,  toccandogli  i  ginòcchi,  • 
Se  a  forta  aver  vorrà  di  noi  pie  tate. 

DilTe;  e  al  vecchio  confufefi  la  mente, 
E  temeo  fieramente,  e  nelle  curve 
Membra  i  pei  8*  arricciarono  ;  e  ridette 
Stupefatto;  e -lo  fteffo  Alto-giovante 
Pretta  venendo ,  e  la  mano  prendendo 
Del  vecchio,  interrogo! lo ,  e  sì  gli  dtfle.  ia 

Dove,  padre,  così  cavalli,  e  muli        ».  otsmo 
Dirizzi  per  P  ambrofia  notte,  quando 
Dormon  gli  altri  mortali  ì  Or  non  paventi 
Gli  Achivi  tu,  che  sbuffan  forza,  e  fdegno; 
Che  ti  fon  pretto,  di  mal  cuore,  e  iniqui? 
De'  quai ,  s  alcun  ti  vede  per  la  ratta 
Notte  negra  condur  robe  cotante, 
Quale  a  te  mente  fia  ?  ne  tu  medefmo 

Sei 
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Sei  giovane,  e  cottili,  eh'  e  teco,  è  vecchio, 

A  vengiar  V  uom,  quando  alcun  pria  n*  oltraggi  ? 

Ma  10  niente  ti  farò  di  male, 

Anzi  un  altro  da  te  difeaeceria; 

Ch*  io  t*  alfomiglio  ad  un  diletto  padre. 
11  Vecchio  Priamo  di  divin  fembiantc 

Rifpofc.'  così  è  ,  come  tu  dici, 

Appunto,  o  caro  figlio  :  ma  pur  anco 

Alcuno  degP  Iddii  fu  'i  capo  tienmi 

La  mano,  che  a  me  un  tal  mandò  compagno 

Di  viaggio  a  incontrare,  e  giudo,  e  faufto, 

Quai  tu  Tei ,  bello  il  corpo,  ed  il  fcmbiantc, 

E  favio  in  lenno;  e  di  beati  padri. 
Il  meffaggier  foggiunfeli  Argicida. 

Dicefli  a  modo  tutto  quello,  o  Vecchio. 

Ma  dimmi  un  poco,  e  veramenre  narra; 

In  qualche  luogo  forfè  tu  ne  mandi 

Molti  e  buoni  tefori  ad  iftranicri 

Uomini,  perche  a  te  fi  ftieno  in  falvo? 

O  pur  la  facra  Ilio  lattare  tutti 

Paventando?  tal  uom  morì  prodiflTimo 

Tuo  figlio;  che  in  battaglia  ei  già  non  era 

Agli  Achei  punto  punto  intcriore  . 
Il  Vecchio,  Priamo  d:  divin  fembiante 

Gli  replicò:  ottimo  tu,  chi  fci? 

Di*  quai  fé"  padri ,  che  a  me  così  bene 

Del  mi  Ter  figlio  ne  dicefli  il  fato.' 
Dilfeli  V  Argicida  mcflaggiero. 

Mi  tenti  o  vecchio,  e  chiedi  Ettor  divino. 

Quello  io  molto  affai  nell1  alta  pugna 

Con  gli  occhi  vidi ,  e  quando  egli  gli  Argivi 

Alle  navi  cacciando,  gli  uccidea, 

Col  ferro  acuto  per  mezzo  tagliando. 

E  noi  fermi  ammiravamo:  che  Achille 

Non  IaflTava  combattere,  adirato 

Con  Atrcòn;  eh'  io  era  a  lui  fervente, 

E  una  nave  ben  fatta  ci  condulfc. 

Son  Mirmidóne ,  e  '1  padre  mio  e  PoKrtore. 

E'  ricco,  e  così  vecchio,  come  te. 

Sei  figli  egli  ha,  ed  10  a  lui  fon  fettimo. 

Tra' quai,  le  forti  gittando,  toccommi 

Quà  venirne  con  efTo:  or  io  ne  venni 

Al  piano  dalle  navi;  che  dimane 

Por- 
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Porran  battaglia  intorno  alla  cittade 
All'  aurora,  gli  Achei  dagli  occhi  neri . 
Che  mal  foffron  coftor  ftarne  a  federe , 
Nè  rattener  Ior  poflbno  bramoG 
Di  guerra  i  Regi ,  e  Capi  desìi  Achei . 

11  vecchio  Priamo  di  divin  ferriti  ante 
Soggiuofcli  :  fé  fe'  veracemente 
Del  Pcliade  Achille  tu  fervente» 
Tutta  la  veritade  ornai  mi  conta, 
S*  anco  alle  navi  il  figlio  mio,  o  pure 
S'  alle  Tue  cagne  già  fattolo  in  brani 
Nè  V  ha  gettato  a  divorare  Achille . 

Di  nuovo  1'  Argicida  meflaggiero. 
O  vecchio,  non  per  anco  i  cani  lui 
Mangiarono,  o  gli  uccelli  :  ma  ancora 
Egli  lì  giace  d'  Achille  alla  nave , 
Così  nel  padiglion  :  e  V  Alba  a  lui 
Dodicefima,  eh*  ci  così  fi  giace. 
Ne  '1  corpo  fuo  fi  putrefa ,  nè  mangianlo 
Le  tignuole,  che  gli  uomini  per  Marte 
Ucci  fi  ne  divorano.  Certo  ei  lui 
Del  fuo  caro  compagno  al  monumento 
Dintorno  trac  fenza  rifpetto  alcuno, 
Quando  n*  appare  la  divina  Aurora. 
Nè  lo  malconcia,  o  brutta  :  e  tu  medefmo 
Sopra  vvegnendo  te  ne  flupirefti  ; 
Com'  ei  trefeo  fen  giace,  e  rugiadofo. 
Lavato  intorno  è  '1  fangue,  nè  in  alcuna 
Parte  egli  è  Tozzo  :  e  tutte  le  ferite 
Son  faldate,  quant'  egli  mai  tocconne. 
Che  molti  in  lui  oltre  cacciaro  il  ferro . 
Così  i  beati  Iddii  del  figlio  tuo 
Tengonti  conto;  ancorch'  ei  fi  a  cadavere; 
Poiché  loro  di  cuore  egli  era  caro. 

Dj He,  e  gioinne  il  vecchio,  e  si  rifpuofe. 
O  figlio,  come  è  ben  dar  giù  fi  i  doni 
Agi  immortali!  che  non  mai  mio  figlio  » 
Se  mai  potea,  (corda vafi  in  palagio, 
Degli  Dei ,  che  abitanti  fon  d'  Olimpo  ; 
Perù  di  lui  fi  ricordaro  ancora 
Nello  flato  di  morte.  Or  via  tu  quello 
Da  me  bicchier  ben  intagliato  prendi  ; 
E  '1  ferba,  e  me  accompagna  con  gP  Iddii  , 
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Finché  alla  tenda  di  Pelide  io  giunga. 
Di  nuovo  T  Argicida  meflaggiero . 
Vecchio,  me  giovan  tenti,  ma  per  quello 
Non  m' indurrai;  che  mi  comandi,  eh'  io 

I  doni  tuoi,  a  Achille  di  foppiatto 
Riceva  ;  cui  io  pavento  ;  e  temo 

Forre  il  predar,  eh'  alcun  mal  poi  non  còlgami; 
Io  ti  verri  a  compagno,  anco  al  chiaro  Argo, 
Seguendo  in  diligenza,  o  in  pretta  nave 
O  pur  a  pie  y  niun  certo  con  teco 
Dispregiando  il  compagno,  pugnerfa. 
Ditte  ;  e  P  Alto-giovante  andando  Copra 
Al  cocchio,  ed  a*  cavai;  velocemente 

II  flagello  e  le  briglie  in  man  fi  prefe. 
Nelle  mule,  e  cavai  fpirò  gran  lena. 
Quando  alle  torri  delle  navi ,  e  al  foflò 
Giunfero,  allora  allora  travagliavano 
Le  guardie  intorno  all'  apprettate  cene. 
A  quetti  1'  Argicida  meflaggiero 
Infufe  Tonno  a  tutti,  e  pretto  pretto 
Aprì  le  porte,  e  fcatenò  le  ttanghe, 
Priamo  introduce,  e  i  lieti  don  fui  carro. 
Ma  quando  di  Pelide  al  padiglione 

Alto  arrivato,  il  quale  i  Mirmidóni 
Al  Rege  fatto  aveano ,  fegando 
Legna  d'  abeto:  e  lotti  trar  di  (opra, 
Irfura  canna  dal  prato  mietendo . 
E  una  gran  corte  al  Rege  intorno  fero» 
Con  folti  pali;  ma  tenea  la  porta 
Un  fol  ftangon  d'  abeto,  che  tre  Achei 
Mettean  con  forza,  e  tre  altri  P  aprivano. 
Gran  ferrame  di  porte;  gli  altri  io  dico; 
Che  quanto  a  Achille,  folo  V  inchiudeva. 
Allor  Mercurio  Ampio-giovante  aprio 
AI  Vecchio ,  e  dentro  mife  i  chiari  doni 
A  Peliòn  ne*  piè  veloce,  e  pretto. 
Da'  cavai  fmontò  in  terra ,  e  così  dite . 
O  vecchio,  certo  io  immortale  Iddio 
Venni  Mercurio:  che  a  te  me  il  Padre 
Diede  per  compagnia,  e  per  1  (corta. 
Ma  io  tornerò  indietro,  ne  d'  Achille 
Sotto  gli  occhi  anderò:  che  invidiofa 
Cofa  faria,  eh'  un  immortale  Iddio 

Co. 
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Così  i  mortai  palefcmente  amafle . 
Entra,  e  di  Pdiòn  prendi  i  ginocchi; 
Supplicalo  pel  padre,  e  per  la  madre  i . 

Bella,  e  pel  figlio,  acciò  tu  il  cuor  gii  mova. 
Sì  detto,  fi  partì  ver  P  alto  Olimpo 
Mercurio:  fmontò  Priamo  da'  cavalli»  ;c? 
.E  lafciò  quivi  Ideo:  ed  ci  rimafe 
Alla  guardia  de'  muli,  e  de*  cavalli,         j:  i 
E  '1  Vecchio  a  dirittura  alla  magione 
Venne,  ove  Achille  aflìfo  (lava,  a  Giove  r  ; 
Amico,  e  lui  medelmo  trovò  ivi, 
E  i  compagni  da  parte  fi  fedeano;         •>  •  * 
E  a  lui  foli  due,  Automedonte    ,  ,  nn.-c* 
Eroe ,  e  Aldino  rampollo  di  Marte  ' 
Minoravano  alianti  ;  (  allor  di  frefeo    .  iììsi  * 
Avea  lafciato  di  mangiare,  e  bere  , 
Ne  levate  ancor  erano  le  tavole  ) 
A  coflor  fu  nalcofo  nel!'  entrare 
/        11  gran  Priamo;  e  preflb  allor  facendoti, 

Con  man,  d*  Achille  le  ginòcchia  prefe^^": 
Baciò  le  man  terribili  omicide, 
Ch1  aveano  a  lui  già  tanti  figli  ucci  fi  . 
Come  quando  uom  feiagura  forte  pigli*  ;  )  r.l 
Che  appretto  aver  fatto  micidio  in  patria 
Vanne  in  altro  paefe  a  cafa  un  ricco 
Uomo,  e  prende  ftupore  i  riguardanti»  j;ngr> 
Così  Achille  ftupì  mirando  Priamo 
Di  divino  lembiante,  e  così  gli  altri 
Stupirò,  e  1'  uno  P  altro  fi  guardaro. 
Così  gli  diflc  il  Applicante  Priamo. 
Rammentati  di  tuo  padre»  agli  Dii  j-n^ 
Sembiante  Achille,  che  d*  età,  aual  io,  o& 
Stà  di  vecchiezza  falla  trilla  foglia. ;.^on  sd 
E  forfè  i  convicm,  che  ftan  d'  intorno,»  ia-j. 
Travaglianlo,  ne  v'  ha,  chi  danno,  o  ftragé. 
Ne  cacci  :  ma  ben  quel,  te  vivo  udendo, r^T  A. 
Gode  nelP  alma,  e  tutti  i  giorni  fpera<  :*3  *tf. 
Veder  tornar  da  Troia  il  caro  figlio.  ,  r>*r» 
Ma  io  ben  feiagurato,  che  produflmain  iutnf 
Ottimi  figli  nella  larga  Troja ,  ^t>-> 
Di  cui  niun  mi  penfo  eflere  rimafo.     ■  oj 
Cinquanta,  alla  venuta  degli  Achei; 
Che  nove  da  un  fol  ventre,  ed  a  me  gli  alrri  ■ 

Par- 
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Partorirò  le  femmine  in  palagio. 
1  quai  molti  sfalcio  il  fiero  Marte* 
Quel  che  foto  era  a  me,  e  la  cittade , 
£  loro  conferva  va  ,  e  difendea , 
Quefto  tu  poco  fa  ucciderti  Ettórre, 
Per  la  patria  pugnante  :  ed  or  per  lui 
Degli  Achei  alle  navi  fupplichevole 
Vcgno,  da  te  per  rifcattarlo,  e  reco 
Immenfi  doni .  Or  tu  rifpetto  Achille 
Abbi  de  i  Dei,  e  di  lui  ltelfo  piéta , 
Tuo  padre  rimembrando  :  io  più  me  (chino 
Soffri  cofe ,  che  nullo  uomo  mortale 
Softerfe  mai  di  far,  fopra  la  terra. 
Ed  appretTai ,  fin  per  baciar ,  la  bocca , 
A  quella  mano,  che  nT  uccife  i  figli. 
DifTe  ;  e  commofTe  a  lui  pel  padre  voglia 
Di  pianto:  e  sì  prendendogli  la  mano, 
Senza  rumore  allontannone  il  vecchio , 
Ambo  allor  fovvenendofi  ;  quei  d'  Ettore 
Micidiale,  piagnea  dirottamente, 
Voltolato  davanti  a'  piè  d'  Achille. 
Piagneva  Achille  il  padre  fuo,  ed  ora 
Patroclo;  e  il  pianto  lor  forgea  per  cafa. 


E  '1  delio  dalla  mente  e  dalle  membra 
PartitTì,  tolto  lì  rizzò  dal  trono, 
E  folle von ne  colla  mano  il  Vecchio, 
Per  pietà  del  canuto  e  capo,  c  mento. 
E  ad  alta  voce  alati  motti  difTeh. 
h  mifer!  quanti  guai  in  tuo  cuor  iofTrifti  ? 
Come  ti  diede  il  cuore  degli  Achei 
Alle  navi  venir  folo,  in  fu  gli  occhi 
Di  perfona,  che  a  te  e  molti,  e  prodi 
Uccife  finii  ?  certo  hai  cuor  di  ferro» 
Or  via  fui  trono  a  feder  ponti  .*  e  i  duoli  : 
Giacer  nelP  alma  tuttavia  Jafciamo  , 
Quantunque  afflitti:  che  prò  nullo  viene 
Dal  rigido  lamento.-  che  gi'  Iddei 
A'  poveri  morrai  iì  de  dinaro, 
Campare  afflitti:  ed  et  fon  fenza  duoli, 
Che  due  coppi  giù  Hanno  in  cafa  Giove, 
De  i  don,  eh*  ei  dà;  de*  mali,  altro  de'  beni, 
A  cui  macinando  dia  il  fulmineo  Giove, 
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Or  quefti  intoppa  in  male,  ed  ora  in  bene* 
A  cui  de'  triHi  dia,  fallo  oltraggiabile; 
£  trifto  crepacuor  Culla  divina 
Terra  lo  caccia,  e  fallo  andar  tapino; 
Da  Dei  non  onorato,  nè  da  uomini. 
Così  anco  a  Peléo  dieron  gV  Iddei 
Dalla  nafeita  ljeti  illufori  doni , 
Che  fovra  tutti  gli  uomini  fu  adorno , 
£  di  felicirade,  e  di  ricchezza, 
£  fovra  i  Mirmidóni  egli  regnava, 
£  a  lui,  eh'  era  mortai,  fer  moglie  Dea. 
Ma  pur  a  lui  caricò  un  danno  Iddio , 


Generò  intempeftivo,  e  di  ben  corta 
Vita:  ed  io  cura  ho  di  lui,  eh' è  vecchio 
Ornai  ;  poiché  ben  lungi  dal  paefe 
In  Troji  feggio  te  nojando,  e  i  figli. 
£  te  ancora  in  pria,  o  vecchio,  udivamo 
E(Ter  felice  ,  e  ricco  ;  quanto  mai 
Lesbo  là  fopra,  refidcnza  a  Macare, 
Dentro  n'  inferra,  e  Frigia  per  di  fopra , 
£  1'  immenfo  Ellesponto  ;  te,  o  Vecchio, 
Dicon,  che  adorno  fuflì,  e  di  ricchezza 
Di  quefti  luoghi ,  e  di  figliuoli  ancora . 
Ma  poiché  tal  fventura  a  te  n'  addiuTero 
I  Cele  iti ,  a  te  fempre  alla  cittade 
Dintorno  fon  battaglie,  ed  omicidi  i. 

pi  Soffri,  ne  fenza  fin  piangi  in  tuo  cuore y1 

„  Che  nulla  approderai  piagnendo  il  figlio, 
Nè  '1  rifufeiterai  :  pria  d'  altro  guajo. 

Il  vecchio  Priamo  di  divin  fembiante 
Rifpofeli.  Non  mettermi  frattanto 
A  federe,  odi  Giove  alunno,  infino,' 
Che  fenza  onor  giace  in  la  tenda  Ettórre  » 
Ma  pretti  Almamente  lo  difciogli , 
Affinchè  io  con  gli  occhi  miei  lo  veggia. 
Tu  prendi  i  molti  don ,  che  ti  rechiamo  ; 
Tu  quefti  godi,  ed  in  buon  ora  torna 
Al  tuo  patrio  paefe  ;  poiché  in  prima 
Me  mede  (imo  vivere  la  (Tatti , 
£  del  Sole  la  luce  vagheggiare. 

Bieco  guardandol,  dilfe  il  ratto  Achille. 


Non 
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Non  m'irritare  or  più,  vecchio;  eh*  io  fletto 
Di  liberarti  fo  penficro  Ettórrc, 
E  da  Giove  mi  venne  ambafeiarrice  jìo< 
La  madre,  che  mi  partorfo,  figlia «njbb'i 
Del  marin  vecchio:  e  te  conofeo,  o  Priamo, 
Nel  penfiero,  nè  già  mi  fé'  nafeofo, 
Ch*  alle  veloci  navi  degli  Achei  >b 
Alcuno  degP  Iddii  qui  ti  condufle. 
Che  ofato  non  avria  mortai  venire, 
Ne  ancor  di  gioventù  frefea ,  e  fiorita , 
Nel  campo,  nè  fuggito  delle  guardie 
L'accorgimento  avita ,  nè  di  leggieri 
Mofle  le  ftanghe  delle  porte  noftre. 
Però  non  follevarrai  or  più  tra  '1  duolo 
La  mente;  che  ne  te  pur  fteflfo,  o  vecchio, 
Quantunque  fupplicante,  nelle  tende 
Non  Iaffi,  erompa  gli  ordini  di  Giove. 
Dille  j  paventò  il  vecchio,  ed  ubbidfo. 
Pelide  fuor  di  cafa ,  qual  lione , 
Ealzò:  non  fol,  ma  in  compagnia  di  lui 
Due  feguian  fervi,  Automedonte  Eroe, 
Ed  Alcimo,  i  quai  fopra  tutti  Achille 
1  compagni  onorava,  dopo  al  morto 
Patroclo  ;  Quelli  allor  di  fotto  a'  gioghi 

I  cavalli,  ed  i  muli  ne  ftaccaro, 
E  V  Araldo  introduflero  fonoro 

Del  Vecchio  :  e  sì  lo  fecero  federe.  •*-<■ 

E  dal  ben  Ufcio,  e  ben  pulito  carta  ì 

II  gran  rifeatto  dell'  Ettore*  te ft*-  £vyù  v 
Tonerò  ;  e  fol  due  pallii  tralafciaro, 

E  ben  filata  tunica,  acciò  il  morto 
Coprendo,  ci  delie  a  riportare  a  cafa. 
Fuor  chiamando  le  fchiave,  impofe  loro 
11  lavare,  e  poi  V  ungere  d*  intorno, 
Levandol  via  da  parte,  perchè  Priamo 
Il  figlio  non  vcdefTe;  ched  ei  poi 
Nel  mefto  cuor  non  contenefle  V  ira 
Mirando  H  figlio  :  e  '1  caro  cuore  a  Achille 
Si  follcvafle;  ed  ucciderle  quello, 
E  gli  ordini  di  Giove  violane  . 
Poiché  le  fchiave  adunque  ebber  lavatolo, 
Ed  untato  con  olio  »  ed  un  bel  pallio 
Gittato  intorno,  ed  una  bella  tunica,  -j  » 
Tomo  L  Kk  Achil- 
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Achille  alzando  in  cataletto  il  pofe , 
E  i  compagni  il  portar  fui  lifcio  carro. 
Ululò  pofcia,  e  nomò  il  caro  amico. 
Non  ti  fdegnar,  Patroclo,  meco,  s'  odi, 
Quantunque  cffendo  da  Plutone,  eh'  io 
Sciolfi  il  divino  Ettórre  al  caro  padre. 
Che  doni  non  fpregevoli  mi  diede  \ 
Di  quelli  a  te  io  farò  buona  parte . 
Difle,  e  tornò, alla  tenda  il  divo  Achille, 
S'  aflìfein  bella  fedia,  onde  era  forto, 
Dall'  altro  muro;  e  a  Priamo  così  difle. 
T  è  fciolto  il  figlio,  o  vecchio,  com'  volefti. 
Giace  nel  cataletto ,  e  air  apparire 
DelP  alba,  tu  medefrao  via  portandolo 
Il  vederai.*  fov vengaci  or  di  cena. 
Che  ancora  Niobe  dalla  bella  chioma 
Si  fov  venne  del  cibo,  a  cui  in  caia 
Perir  dodici  figli,  che  fei  figlie, 
E  fei  figliuoi  di.  gioventù  fiorita  ; 
Ch'  Apollo  uccife  dair  arco  d'argento 


Con  Niobe  irato,  e  quel!'  altre  Diana» 
Che  gode  in  faetrar,  perchè  a  Latoaa 
S'  era  agguagliata  dalle  belle  guance. 
DitTe  d'  avere  partoriti  due , 
Ed  ella  avea  ingenerati  molti. 
Adunque  quegli,  ancorché  due  fi  fu  fiero, 
Tutti  quanti  diftruflbno.  Per  nove 
Giorni  quefli  giaceanfi  nella  ftrage. 
Ne  v'  avea  alcun,  che  lor  ne  feppellififc^.T 
Che  Giove  (atte  avea  le  genti  pietre. 
Nel  decimo  ora  quelli  feppclliro  ;  u< 
I  Ccleftiali  Iddìi:  rammemori  ella 
Di  mangiar  poi,  che  in:ragrimar  fu  bracca. 
Or  tra'  faflj  ella  ftù,  tra  le  folinghe 
Montagne,  colà  in  Sipilo,  ove  dicono^?. 
Delle  Dee  Ninfe  effer  le  rtanze,  e  i  letti  » 
Che  intorno  al  fiume  d'  Acheloo  ne  danzano  , 
Ove  quantunque  pietra  fia,  concuoce 
I  dolor  dagl'  Udii  a  lei  venuti. 
Or  via  anco  noi  prendiam  penfiero ,  o  divo 
Veglip,  del  cibo;  il  caro  figlio  poi 
Piangerai ,  che  1'  avrai  condotto  ad  Ilio  • 
Ed  a  te  fia  cagion  di  molte  lagrime. 
feUV  Dif- 
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Diffc ;  e  forgendo  il  ratto  Achille,  pecora 
Scannò  di  bianca  lana:  ed  i  compagni 
La  feorticaro,  e  accomodato  bene, 
£  dottamente  la  tagliaro  in  pezzi, 
Negli  .fpiedi  infilzarla ,  ed  in  folenne 
Foggia  arroflirla,  e  ne  cavaro  il  tutto. 
Automcdonte  prefone  il  mangiare, 
Sulla  menfa  fpartillo,  in  bei  caneftri. 
Le  carni  partì  Achille.  Or  ei  le  mani 
A  i  polii  innanzi  pronti  cibi  flefero . 
Tratta  del  bere ,  e  del  mangiar  la  voglia , 
Il  Dardanide  Priamo  ammirava 
Achille,  quanto  grande ,  e  quale  egli  era, 
Che.  nel  fembianre  fomigliava  Dii. 
Ed  allo  'ncontro  n'  ammirava  Achille 
Il  Dardanide  Priamo,  mirando 
Il  buono  afpctto,  ed  afceltando  il  dire. 
Or  poiché  fazj  in  rimirarli  furo , 
L'  un  V  altro  ;  primo  a  dir  così  gli  prtfc 
Il  vecchio  Priamo  di  divin  fembiante. 

_  < 

Metti  ora  a  letto  me,  di  Giove  alunno, 
Prediremo,  acciò  ornai  fotto  il  foave 
Sonno  ci  dilettiamo  addormentandoci, 
Che  non  per  anco  fotto  mie  palpebre 
Si  chini cr  gli  occhi,  da  che  lotto  a  tue 
Mani  perde  la  vita  il  figlio  mio. 
Ma  ognor  fofpiro,  e  immenfi  duoli  cuoco, 
Del  palagio  in  le  corti  rivoltandomi 
In  fterquilinii  :  ora  ho  guftato  cibo, 
Ed  avvallato  del  vermiglio  vino. 
Che  in  pria  non  avea  nulla  atteggiato, 

Diffe,  e  Achille  a*  famigli,  ed  alle  fanti 
Comandò  por  fotto  la  loggia  i  letti , 
E  leggiadre  purpuree  coperte 
Gettarvi  fopra,  e  ftendervi  i  tappeti, 
E  porvi  fopra  ancor  pelofe,  e  lunghe 
Velli  per  nveftirfi .  E  quelle  andaro 
Dalla  cafa  ,  portando  in  man  la  torcia. 
E  torto  apparecchiaro,  e  fer  duo  letti . 
E  lui  mordendo,  il  ratto  Achille  diflcli. 

Dormi  fuor,  caro  vecchio;  che  qualcuno 
Degli  Achei  configliero  non  giugnefTe 
Qua  di  coftor,  che  fempre  a  me  configgano 
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Configli  aflìfi  allato,  com>  e  il  giudo. 
Se  alcun  di  quelli  ti  vedelfe  per  la 
Veloce  negra  notte,  il  conteria 
A  Agamennón  pallor  di  genti  tolto, 
E  il  rifeatto  del  morto  in  là  n  andrebbe. 
Or  ciò  mi  dì,  e  veramente  narra, 
Quanti  dì  brami  far  P  efequie  al  divo 
Ettórre,  aftinché  in  quello  mentre  io  ilei!» 
Stia,  e  'l  popolo  tenga?  Allor  nfpuofegli 
Il  vecchio  Priamo  dal  divm  lembianrc. 
Se  vuoi,  ch'io  fàccia  efequie  al  divo  Ettorrc, 
Così  faccendo  Achil,  mi  farai  grato. 
Poiché  tu  fai,  che  in  la  cittì  fiam  emuli, 
E  lungi  e  il  bofeo,  a  condur  giù  dal  monte. 
Ed  i  Troiani  anno  paura  molta. 
Per  nove  dì  in  palagio  il  piagneremo, 
Seppelliremk)  il  decimo,  ed  il  popò  o 
Pranzerebbe,  e  P  undecimo  il  fcpolcro 
Faremmo  fopra  lui ,  e  il  duodecimo  , 
S'  egli  è  neceflìta,  guerreggeremo. 
DhTegFi  pofeia  il  ratto  divo  Achille. 

Vecchio  Priamo,  ancor  ciò  ha,  come  vuoi. 
Tanto  terrò  la  guerra,  quanto  dici. 
Sì  detto  prefe  fui  polfo  la  mano 

Delira  del  vecchio;  pcrch'  ci  non  temette 

In  cuore.  Or  nel  velìibolo  di  cafa 

S'  addormir  quivi,  Priamo,  e  '1  fergente, 

Che  nella  mente  avean  prudenti  avvili. 

Ma  in  fondo  al  padiglion  ben  congegnato 

Dormiva  Achille:  e  allato  a  lui  corcata 

Stava  Brifeide  dalle  belle  guance . 

Or  gli  altri  Iddii,  ed  uomin  di  celata 

Armati,  tutta  notte  fi  dormivano, 

Dal  delicato  fonno  opprertì ,  e  domi . 

Ma  non  Mercurio  Alti-giovante  il  fonno 

Ghermì,  che  in  cuor  volgea,  come  mandare 

Via  dalle  navi  Priamo  Re,  sfuggendo 

De'  facri  Ufcier  P  accorgimento  ;  e  flette 

Sopra  capo,  e  così  a  lui  ne  diflc . 

O  vecchio;  non  ti  premei!  mal?  come  anco 

Dormi  tra  uomini  inimici ,  poi, 

Che  te  lalTonne  Achille?  ed  ora  il  caro  n 

Figlio  tu  rifeattafti,  e  molto  delti. 
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E  per  te  vivo,  tre  cotanti,  i  figli 
Prcraii,  darieno  a  te,  rimali  indietro, 
Se  Agamennone  Atride  conofcéflcti , 
E  gli  Achei  tutti  sì  ti  conofeeflòno . 
Difle:  e  il  vecchio  temè,  deftò  il  Tergente. 
Mercurio  attaccò  lor  cavalli,  e  muli; 
Ed  agevolmente  per  Io  campo 
Guidò  egli  medefmo,  e  niun  conobbelo. 
Ma  quando  al  corfo  vennon  del  corrente 
Fiume  Xanto,  ed  ondofo ,  cui  produffe 


Al  lungo  Olimpo  ;  e  col  fuo  croceo  manto 
L'  aurora  fu  tutta  la  terra  fparfefi. 
E  quegli  alla  cittade  ne  cacciavano 
Con  ululato,  e  gemito  i  cavalli. 
E  i  muli  ne  portavano  il  cadavere. 
Nè  alcuno  altro  avanti  ne  M  conobbe 
D' uomini  ,  o  pur  di  ben  fafeiate  femmine  , 
Ma  CatTandra  limile  ad  aurea  Venere  , 
In  Pergamo  montando  ,  il  caro  padre 
Ravvisò  ritto  in  cocchio  ,  ed  il  fergente 
Che  per  cittade  va  vociando  ;  e  quello 
Vide  giacer  fu  i  muli  in  cataletto. 
Urlò  ,  e  gridò  per  tutta  la  cittade . 

Venite  a  rimirar  Troi  ,  e  Troiane 
Ettórre  ,  fe  mai  voi  ,  quando  era  vivo  , 
Tornante  da  battaglia  ,  godevate  ; 
Ch'era  gran  gioja  alla  città  ,  e  al  popolo. 

S>  difle  :  nè  verun  nella  cittade 

Uomo  ,  o  donna  ritnafe  ,  che  ingombrava 
Tutti  un  dolor  ,  che  non  potea  tenerfi. 
E  pretto  delle  porte  s'avveniro 
In  lui  ,  che  '1  morto  conduceva  ,  e  prime 
La  cara  moglie  ,  e  l'onoranda  madre 
Sovra  lui  fi  ltrappavano  i  capegli  , 
Precipitando  al  ben  rotato  carro  , 
Toccando  il  capo  :  e  ftuol  dintorno  flava 
Piagnente  ;  e  certo  tutroquanto  il  giorno 
Fino  al  fol  coricante  ,  Ettor  ploravano  , 
Anzi  le  porte  lagrime  vcrlando  , 
Se  il  Vecchio  non  dicca  dal  cocchio  al  popolo. 

Fate  luogo  ,  che  colle  mule  io  paffì. 
Pofcia  del  pianto  vi  faziercre  , 
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Che  a  cafa  ne  l'avrò  condono.  Ei  diflc. 
E  quei  fpartirfi  ,  e  fero  al  cocchio  luogo. 

Or  poiché  lo  cond urterò  al  fàmofo 

Palagio  ,  il  collocaro  ne'  fublimi 

Letti  ,  ed  appretto  ,  affilerò  i  cantori 

Intonatori  de*  lamenti  .  i  quali 

La  fofpirofa  eflì  canzon  cantavano  ; 

E  fofpitando  eco  tacca n  le  donne. 

La  bianchi-braccia  tra  cortoro  Andromaca 

Principiò  il  pianto  ,  traile  man  tenendo 

D' Ettórre  micidial  la  fiera  tetta. 
Marito  i  tu  d'età  giovin  perirti  , 

E  me  lafciaftì  vedova  in  palagio  ; 

E  '1  figlio  ancora  e  pargoletto  affatto  , 

Cui  partorimmo  tu  ,  e  io  mefchmi  , 

Nè  penfo  ,  ch'egli  a  prima  giovinezza 

Giugnerà  :  che  pria  quella  fin  dal  fornirla 

Citta  fovverfa  ha  .*  cne  certamente 

Tu  penili  cuftode  ,  che  lei  ftefla 

Guardavi  j  e  mantenevi  le  conforti 

Sobrie  ,  e  pudiche  ,  e  i  pargoletti  figli  ; 

Le  qua:  rollo  nuderanno  in  cave  navi  , 

Ed  io  cou  loro  :  or  tu  9  figlio  ,  o  me  rteflfa 

Seguirai  ,  u*  farai  opre  crudeli  , 

Davanti  a  padron  crudo  lavorando. 

O  alcun  degli  Achei  per  man  prendendoti 

Ti  gittcrà  da  torre  a  dura  morte 

Crucciato  :  cui  già  forfè  uccife  Ettórre 

Il  fratello  ,  o  pur  padre  ,  ovvero  figlio. 

Che  degli  Achei  parecchi  per  le  mani 

D1  Ettor  ,  prefon  co'  denti  il  terren  vallo  . 

Che  non  piacevol  era  il  padre  tuo 

Nella  tnrta  battaglia,  e  però  lui 

Per  la  cittade  piangono  le  genti . 

Un  maladetto  a  i  genitori  Tutto  , 

E  lamento  metterti  ,  Ettórre  ,  e  marti  me 

A  me  lattati  fon  gravi  dolori  ; 

Che  dal  letto  morendo  a  me  le  mani 

Non  porgerti  ;  ed  a  me  tu  non  diecftì 

Qualche  favia  parola  ,  di  cui  fempre 

Mi  rammentarti  notte  e  dì  ,  verfando 

Lagrime.  Sì  dicea  ella  piagnendo  , 

E  co*  fofpir  le  donne  accompagnàvanla . 

Tra 


Digitized  by  Google 


:    iy  OMERO.  L1B.  XXIV.  5t© 
Tra  quefte  Eciiba  intonò  il  forte  pianto. 

Ettor  di  tutti  i  figli  a  me  il  più  caro  , 
Certo  erimi  tu  vivo  agl'Iddìi  caro  , 
Che  di  te  prefer  cura  anco  in  la  morte. 
Che  sii  altri  figli  miei  il  ratto  Achille 
Vende  ,  qualunque  prefe  ,  oltre  il  gran  mare  , 
A  Samo  ,  a  Imbro  ,  e  a  Lemno  in  foci  abile. 
Ma  poich'  ei  traffe  a  te  col  largo  acuto 
Ferro  la  vita  ,  molto  flrafcinotti 
Del  Tuo  compagno  intorno  al  monumento  , 
Patroclo  ,  che  ucciderti  ;  pur  così 
Non  Io  ri  fu  fatò  :  or  rugiadofo 
£  frefeo  giaci  a  me  qui  nel  palagio  ; 
Simile  a  quel ,  che  d'arco  argenteo  Apollo 
Uccife  a  un  tratto  co'  fuoi  dolci  ftrah . 

Sì  piagnendo  dicca  ,  dedando  il  pianto 
^  Grande  ;  e  a  pianger  fi  fe  la  terza  Elena. 

Ettor  ,  di  tutti  1  cognati  al  cuor  mio 
Più  caro  ,  certo  a  me  il  vago  Aleflandro 
E'  marito ,  che  a  Troja  mi  con  dulie  ;  ■  ■ 
Che  oh  fufs'io  perita  pria  :  che  ornai 
Ora  qucfto  è  'l  ventèlimo  anno  ,  ch'i* 
Di  là  venni  ,  da  mia  patria  partita. 
Ma  da  te  non  udì'  mai  villan  motto. 
Ma  fe  me  alcun  altro  de'  cognati  , 

0  cognate  io  palagio  riprendea  , 

Di  bel  manto  ,  o  la  fuocera  (  che  '1  Cuocerò 
Era  uual  manfueto  padre  ,  e  mite  ) 
Tu  allor  quel  confolando  con  parole 
Lo  rattenevi  colla  tua  dolcezza  , 
E  colle  tue  piacevoli  parole . 
Però  te  infieme  piango ,  e  me  mefehina  , 
Dolente  in  cuor  ;  che  piò  a  me  nullo  altro 
Nell'ampia  Troja  benigno  ,  od  amicò  , 
Ma  tutti  quanti  me  fuggendo  abborrono. 
Dicea  piangendo  ,  e  ne  gemea  il  gran  popolo; 
Il  vecchio  Priamo  sì  difle  alle  genti. 
Troiani  ,  or  conducete  a  città  legne  , 
Nè  punto  in  cuor  temete  degli  Argivi 

1  folti  aguati  :  che  m' ingiunfe  Achille  , 
Me  quà  mandando  dalle  negre  navi  , 
Non  pria  nojar  ,  che  l'alba  dodicefima 
Giugncflc.  Ei  così  dille  :  e  quegli  fotto 
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1  carri  ,  i  buoi  c  i  muli  ne  congiunfcro. 
E  innanzi  alla  città  torto  adunarli  . 


Ma  allorché  la  decima  apparto 
Alba ,  eh' a  i  morrai  luce  ,  e  alior  portaro 
L*  ardito  Ettore  ,  lagrime  fpargendo  : 
E  in  cima  alla  catatta  il  morto  puofono  , 
E  vi  mifero  fuoco.  Or  quando  quella  , 
Che  dal  mattino  nafee  ,  con  rofate 
Dita  ,  Aurora  fpuntò  ;  allora  intorno 
Alla  pira  adunoffì  del  famofo 
Ettor  la  gente  :  e  poiché  ragunati 
Furo  ,  ed  infìeme  ferrati  fi  tifavano  , 
Spenfero  pria  Paccefa  ancora  pira 
Con  vin  vermiglio  ,  tutta  ,  quanto  il  fuoco 
Teneva  mai  :  e  pofeia  le  bianche  o(Ta 
Ricovero  i  fratelli  ed  i  compagni , 
Piagnendo  ,  e  caldo  dalle  gote  il  pianto 
Stillava  :  e  quelle  in  calla  aurea  r ipofero 
Coprendole  con  bei  purpurei  veli. 
E  rodo  in  cava  fo(Ta  giù  le  pofero  : 
E  di  fopra  con  grandi  ,  e  fpe(fe  pietre 
Laftricaro  ,  e  colmaro  il  monumento 


Efploratori  ;  acciò  pria  non  moveffero 
I  ten  in  gambe  ,  e  bene  armati  Achei . 
E  alzato  il  monumento  fen  tornaro. 
E  poi  bene  alTembrati  ,  ampio  banchetto  , 
E  sloriofo  celcbraro  in  cafa 
Di  Priamo  Rcge  ,  del  gran  Giove  alunno. 
Sì  d*  Ettor  ,  che  i  cavalli  alto  domava  , 
Celcbravan  coftor  le  grandi  Efequic. 


bofco  , 


eran  per  tutto 


Fine  dell'  Ili  Ade. 
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Delle  cofe  più  notabili  >  che  fi  cornei^ 
gono  nel!'  Iliade . 


A Bari  te ,  figliuolo  cT  Euridamante ,  è  ucci  fo  da  Dio- 
mede, a  car.  94.  > 
Abanti ,  popoli .  42.  86. 

Abarbarea,  ninfa  Naide,  moglie  di  Bucolione,  c  ma* 
dre  d'  Efcpo  e  Pedafo.  in. 

Abido,  città.  52.  87.  37$. 

Abii,  popoli  giuftimmi.  255. 

Ablero,  ucci  lo  da  Anciloco.  121. 

Acamantc,  figliuolo  d' Antenore,  e  fratello  d' Archi- 
loco  ,  Capitano  de'  Dardani  .  51.  uccide  Proraa- 
co.  2p8. 

Acamante,  figl.  d1  EufToro  Cap.  de'  Traci.  52.  ucci- 

fo  da  Aiace.  120. 
Acamas,  ovvero  Acamante  figl.  d'  Afio.  244. 
Acefamenc,  padre  diPeribca.  455.        .  . 
Achclojo  Re.  437. 

Achille  ,  figliuolo  di  Pcleo ,  detto  Pclide  ,  parla  al 
popolo  .  perfuade  Agamennone  a  render  Crifei- 
da  .  %.  gli  rifponde  fdegnato  .  6.  vuole  ucciderlo  , 
e  gli  e  impedito  da  Minerva  .  8.  rampogna  di 
nuovo  Agamennone  .  9.  fi  protetta  di  non  gli  ce- 

.  dere  .  11.  lafcia  condur  via  Brifeida  .  13.  conta  a 
Teti  fua  madre  la  cagione  del  fuo  dolore .  13.  co- 
manda cinquanta  navi  .  47.  accoglie  cortefemente 
i  diputati  a  placarlo  .  177.  rifponde  a  UliiTe  ,  che 
ne  lo  prega  .  181.  rifponde  a  Fenice  .  190.  rifpon- 
de ad  Aiace  .  191.  manda  Patroclo  alla  tenda  di 
Nelìore  .  227.  manda  Patroclo  ,  veftito  delle  fue 
armi,  a  condurre  i  Mirmidoni  in  foccorfo  de' Gre- 
ci. 327.  fa  preghiera  a  Giove  per  la  vittoria.  333. 
ha  la  nuova  della  morte  di  Patroclo.  380.  viene  a 
consolarlo  Teti,  382.  ha  un'ambafeiata  dall'  Iride. 
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$8$.  Minerva  lo  arma  miracolofamente .  386*.  met- 
te col  grido  fpavenro  ne*  Trojan!  .  $87.  fa  lavare 
il  cadavero  di  Patroclo  .  jpi.  Teri  gli  reca  V  ar- 
mi lavorate  da  Vulcano  .  400.  fa  la  pace  con  Aga- 
mennone .  402.  gli  è  refa  Brifeida  con  molti  rega- 
li. 408.  fa  un  lamento  fopra  Patroclo.  410.  Miner- 
va Io  nftora  con  arobroua  e  nettare.  411.  fi  vette 
V  armi  di  Vulcano  .  412.  s'  incontra  con  Enea  . 
419.  Ncttunno  gliele  toglie  di  vifta .  424.  uccide  I- 
fizione  ,  figl.  d*  Otrinteo  .  426.  uccide  Demolione  , 
Ij>podamante ,  e  Polidoro  ngl.  di  Priamo  .  427.  s* 
affronta  con  Ettore  ,  e  refta  dclufo  da  Apollo  :  e 
dipoi  fa  grande  ftrage  de'  Troiani .  418.  uccide  Li- 
caone  figliuolo  di  Priamo.  432.  uccide  Afteropeo  ; 
che  lo  avea  leggermente  ferito.  455.  in  pencolo  d' 
annegare  fi  raccomanda  a  Giove  .  459.  è  foccorfo 
da  Nettunno  e  da  Minerva.  440. è  colpito  da  Age- 
nore in  una  gamba  :  ed  è  ingannato  da  Apollo  . 
450.  dà  dietro  a  Ettore  ,  che  fugge  .  4^5.  vien  fe- 
co  a  battaglia,  e  1'  uccide.  4Ó0.  ne  fìrafeina  il  ca- 
davero  dietro  al  fuo  cocchio.  46*.  piange  co*  Mir- 
midoni  Patroclo  .  467.  non  vuol  lavarli  prima  d* 
averlo  fepolto  .  468.  gli  apparifee  in  fogno  V  om- 
bra di  Patroclo  .  469.  lo  accompagna  alla  fcpoltu- 
ra.  471.fi  tofa  la  chioma.  472.  fa  P  e  (requie  a  Pa- 
troclo .  472.  lo  fa  feppellire  .  475.  celebra  gli  fpct- 
tacoli  in  onore  del  medefimo.475.  riceve  nella  fua 
tenda  Priamo  .  510.  gli  rende  il  cadavero  d'  Etto- 
re con  molti  onori.  515. 

Acrifiona,  figl.  di  Danae,  e  madre  di  Pcrfco.  29$. 

Aclea,  ninfa  Nereide.  581. 

Admeto,  padre  d*  Eumelo.  62. 

Adraftina,figl. d' Egialo,  e  moglie  di  Diomede.  10$. 

Adrafto,  figl.  di  Merope,  Cap.  de*  Trojani.  sa. 

Adraftea  ,  cittì  .  52. 

Adrello,  prefo  da  Menelao,  e  uccifo  da  Agamenno- 
ne, in. 

Afareo,  Capit.  delle  Guardie.  17?.  271. 

Agacleo,  padre  d'  Egipeo.  $44. 

Agamennone,  figl.  d'  Atreo  ,  e  fratello  di  Menelao > 
detto  Atride,e  Atrione,nega  di  rilafciar  Cnfeida . 
2.  nfponde  sdegnato  a  Calcante.  5.  rifponde  ad  A- 
chille  .  5.  lo  minaccia  di  torli  Bnfeida  .  7.  rifoon- 
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de  a  Ncftore  .  n.  rimanda  Crifcida  al  padre  .  12, 
fa  torre  Brifeida  ad  Achille.  12.  ha  un  fogno  man- 
datogli da  Giove,  zz.  lo  racconta  in  conìiglio.  25. 
parla  al  popolo,  e  lo  tenta.  26.  rifponde  a  Nedo- 
re.  ?é.  fa  facrifizio  a  Giove.  $7.  ha  fcco  cento  na- 
vi .  42.  fa  giuramento  folenne  .  6$.  giura  di  ven- 
dicare il  tradimento  di  Menelao  .  75.  va  animan- 
do i  fuoi  Capitani  alla  pugna  .  78-  uccide  Odio  . 
po.  conforta  i  fuoi  alla  pugna .  107.  uccide  Elato  . 

120.  uccide  Adrefto  ,  fatto  prigione  da  Menelao  . 

121.  diftoglie  Menelao  dal  duello  con  Ettore.  141. 
fa  facrifizio  in  ringraziamento  della  vittoria  d' Aja- 
ce.  148.  rifponde  a  Ideo  araldo  de'  Troiani  .  152. 
rinfaccia  a'  fuoi  la  loro  viltà  .  160.  riceve  da  Gio- 
ve un  buono  augurio  .  160.  anima  con  promette 
Teucro  .  161.  propone  di  partirfi  da  Troia  .  171. 
confentedi  richiamare  Achille.  174.  manda  Mene- 
lao a  fvcgliare  Ajacc  e  Idomeneo.  105.  fveglia  Ne* 
fiore.  196.  fi  arma  alla  battaglia  .  212.  fa  grande 

•  ftrage  de1  Troiani  .  215.  uccide  Ifidamante  e  Coo- 
ne  ,  figliuoli  d*  Antenore  .  219.  ferito  da  Coonc  (ì 
parte  dal  campo.  2*1.  Nettunno  gli  parla  in  fem- 
bianza  di  vecchio .  287.  uccide  Iperenore  .  209.  fa 
la  pace  con  Achille  .  402.  gli  fa  portare  i  regali 
prometti  :  e  giura  di  non  eu*erfi  lervito  di  Brifei- 
da. 408. 

Agapenorre  Re  ,  figl.  d'  Anceo  ,  Cap.  degli  Arca- 
di .  44. 

Agaftcne  d'  Augea,  padre  di  Poliffeno.  45. 

Agaftrofo,  figl.  di  Peone,  uccifo  da  Uliffe.  22J. 

Agatone,  fiel.  di  Priamo.  50. 

Agava,  ninfa  Nereide.  381. 

Agavo,  figl.  di  Priamo.  50^. 

Agelao,  figl.  di  Fradmone.  16 1.  222. 

Agenore  ,  figl.  d'  Antenore  ,  uccide  Elefenorre  .  8?. 
fuoi  fatti  in  guerra  .  214.  Cap.  inficine  con  Paride 
e  Alcatoo  .  24$.  compagno  d'  Enei  .  271.  uccide 
Clonio  .  jii.  s*  oppone  foio  ad  Achille  .  449.  lo 

.  colpifce  in  vano  ,  e  Apollo  lo  libera  dal  pencolo . 
450. 

Aglaja,  moglie  di  Caropo,  e  madre  di  Nireo.  46. 
Ajace  ,  figl.  di  Telamone  ,  maggiore  dell'  altro  Aia- 
ce.  42.  uccide  Anfio.  110.  uccide  Acamante.  120. 

è  trat- 
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e  tratto  a  forte  per  far  duello  con  Ettore  .  14J. 
viene  con  eflfo  alle  mani  .  145.  fi  partono  dallo 
fleccaro  amici.  147.  uno  de'  deputati  da  Neftore  , 
per  andare  a  placare  Achille  .  176.  ambafeiata  di 
detti  Deputati  .  177.  gli  è  meno  addolTo  Io  fpa- 
vento  da  Giove  .  150.  va  con  Teucro  in  foccor- 
fo  di  Mencfteo.  251.  uccide  Epicleo,  compagno  di 

.  Sarpcdone  .  151.. gli  appare  Nettunno  fotto  fem- 
bianza  di  Calcante,  e  lo  incoragli  Ice  .  2^6.  s  rìda 
Priamo.*  e  veduta  volare  un'  Aquila,  prende  a  fuo 
favore  queir  augurio  .  282.  colpifcc  Ettore  con  un 
faflb  .  296.  uccide  Archeloco .  298.  uccide  Irzio  . 
299.  uccide  Caletore  .  514.  accorre  nella  morte  di 
Patroclo  ,  e  difende  il  fuo  cadavere.  258.  uccide 
Ippotoo  ,  che  ftrafeinava  il  detto  cadavere  .  564. 
uccide  Forcine  .  $6$.  giuoca  alla  lotta  con  UiiiTe . 
489.  giuoca  alla  lancia  con  Diomede  .  492.  giuoca 
al  difeo.  49;. 

Ajace  ,  figl.  d'  Oileo  ,  Cap.  de'  Locri  ,  minore  de!F 
altro  Ajace.  41.  conduce  dodici  navi  da  Salamina. 
42.  gli  appare  Nettunuo  fotto  fembianza  di  Cai- 
cantc,  c  lo  incoraggilce  .  256.  uccide  Satnio.  297. 
prende  vivo  Clcobulo  ,  e  P  uccide  .  556.  riprende 
Idomeneo.  482.  giuoca  al  corfo  con  Antiloco,  figl. 
di  Neftore.  490.  491. 

Alaftore,  uccifo  da  UiiiTe.  112. 

Alaftore,  compagno  di  Mcciftco.  16 j.  269.  padre  di 
Troe.  429. 

Alcandro,  uccifo  da  Ulilfc.  112. 

Alcatoo,  figl.  d'  Efieta,  genero  d'  Anchifc,  e  marito 
d'  Ippodamia  ,  Cap.  infieme  con  Paride  e  Ageno- 
re .  24 j.  uccifo  da  Idomeneo  .  269.  fi  confulta  di 
vendicare  la  fua  morte .  270. 

Alcefti ,  figliuola  di  Pelia  ,  moglie  d'  Admeto ,  e  ma- 
dre di  Eumelo.  48. 

Alcmaone,  figliuolo  di  Teftorc.  252. 

Alcmcna,  madre  d'  Ercole.  29$.  40$.  . 

Alcimo,  cocchiere.  412.  51$. 

Alcimedonte,  figl.  di  Laerce,  e  Cap.  de'  Mirmidcuii. 

Alcimedonte,  compagno  d'  Automedonte.  552. 
Alegcnorc,  padre  di  Promaco.  299. 
,AlejQ,  luogo.  126. 

Alef- 


Digitized  by 


COSE    NOTABILI.  <;2e 

AlrfTandro,  V  iftcflb  che  Paride,  figl.  di  Priamo  ,  Cip. 
de*  Troiani,  s*  incontra  in  Menelao  ,  e  ritirandoti 
per  temerfeà  ,  è  da  lui  oltraggiato  .  ^4.  nfponde  a 
Menelao;  e  propone,  che  fi  taccia  tra  eflì  un  duel- 
lo ,  per  la  pendenza  d*  Elena  .  56.  fi  accetta  da' 
Greci  e  da'  Troiani  il  Tuo  progetto  ,  e  fi  depongo- 
no V  armi  .  57.  fi  fa  folenne  giuramento  per  det- 
to duello.  6j.  tratto  a  forte  il  primo,  fi  velie  Tar- 
mi. 65.  fi  batte.  66.  è  falvato  da  Venere,  e  quin- 
di rapito  dal  campo  ,  e  pofato  in  un  letto  .  67.  è 
fgridato  da  Elena.  68.  le  rifponde.  69.  promette  a 
Ettore  di  tornare  al  campo.  Iji,  trova  Ettore  per 
iftrada  .  157.  non  confentc  ,  che  fi  renda  Elena  . 
140.  ferifee  un  cavallo  diNcftorc.  155.  ferifee  Dio- 
mede nel  piede  finiftro  .  224.  ferifee  Macaone  . 
228.  fenice  Euripilo.  231.  uccide  Euchenore  .  277. 
uccide  Deico.  311. 

Alcfio,  luogo.  256. 

Alertrione  padre  di  Leiro.  374. 

Alfeo,  fiume.  4$.  107. 

Alia,  ninfa  Nereide.  381. 

Aliarto ,  luogo.  41. 

Aliba  ,  luogo  . 

Alio,  uccifo  da  UlifTc.  112. 

Alifio,  città.  44. 

Alizzoni,  popoli.  55.  90. 

Alo,  città.  46. 

Aloeo,  padre  d'  Oto  e  d*  Efialte.  102. 
Alope,  città .  ibid. 

Alta  ,  Re  de*  Lelegi  ,  e  pad»e  di  Laotoa ,  moglie  di 
Priamo.  4^4. 

Amarinceo  ,  Re  degli  Epei  ,  e  padre  di  Diore  .  45. 

fue  eflequie.  487. 
Amatea,  ninfa  Nereide.  j8r. 
Amazzoni  uccife  da  Bellcrofonte.  60.  126. 
Amfìo,  flgl.  di  Merope,  Cap.  52. 
Amicle,  luogo.  4?. 
Amidone,  città.  ^2.  555. 
Amintore,  figl.  d*  Oimcno.  i8e.  202. 
Amifodaro,  padre  d'  Atimnio  e  di  Maride.  ??6. 
Amopaonc ,  figl.  di  Policmone ,  uccifo  da  Teucro.  161Ì 
Anceo ,  padre  d'  Agapenorre .  44. 
Anchialo,. uccifo  da  Ettore.  110.  - 

Atv» 
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Anchifc,  padre  d*  Enea.  51.  97. 

Andremone,  padre  di  Toante.  45.  309. 

Andromaca  ,  figl.  d'  Eczione  ,  e  moglie  <T  Ettore  . 
1*2.  prega  Ettore,  che  non  torni  nel  campo.  x$$. 
piange  per  la  morte  del  marito  .  465.  fa  il  lamen- 
to fopra  il  Tuo  cadavero.  518. 

Anemora ,  città  .  41. 

Anficlo,  figl.  di  Fileo.  n%. 

An  ti  damante,  figl.  di  Citcreo.  202. 

Anfigenia,  luogo-  45. 

Anfimaco,  figl.  di  Cteato,  Cap.  44.  53. 

Anfimaco,  figl.  di  Nomione,  Cap.  o. 

Anfimaco,  figliuolo  di  Nomione  ,  Capitano  de'  Tro- 
iani. 128. 

Antiuoma,  Ninfa  Nercide.  381. 

Anho,figl.  di  SelagOjUccifoda  Ajacc  Tclamonio.  no. 

Anfitoa,  Ninfa  Ncreide  .  $81. 

Anfitrione,  padre  d'  Ercole.  102. 

Anfotcro,  ucci  Co  da  Patroclo.  .^9. 

Antea,  moglie  di  Reto.  125.  170V 

Antea,  città.  176. 

Anredone,  luogo.  41. 

Antenore  ,  padre  d*  Archiloco  ,  e  d'  Acamante  .  1x. 
Iride  prende  la  fembianza  di  Laodicc  ,  moglie  del 
fuo  figliuolo.  58.  uno  de'  favj  de'  Trojani  .  59.  al- 
loggia in  fua  cafa  Ulule  e  Menelao  .  61.  fi  parte 
dal  campo  con  Priamo  ,  per  non  vedere  il  duello 
tra  Alelfandro  e  Menelao  .  64.  padre  di  Laodoco. 
7$.  padre  naturale  di  Pedeo,  avuto  da  lui  di  Tea- 
none.  91.  è  appellata  fua  moglie  .  129.  atnnga  a' 
Trojani.  149. 
Anreraione,  padre  di  Simo; fio.  86. 
Antifate,  uccifo  da  Ippoloco.  246 
Antifo,  figliuolo  di  Pilemene,  Cap.  55. 
Antifo,  figliuolo  di  Teffalo,  Cap.  46. 
Antifo,  figl.  di  Priamo,  uccide  JLeuco.  855. 
Antifono,  figl.  di  Priamo.  503. 
Antiloco,  figliuolo  di  Nelìore,  uccide  Echepolo.  85. 
loccorre  Menelao  .  108.  colpifce  con  un  iaffo  Mi- 
lione. 109.  uccide  Ablero.  121.  uccide  il  cocchiere 
d'  A  fio.  268.  e  confortato  alla  battaglia  da  Kiomc- 
rieo.  271.  uccide  Toooc  .  275.  fpoglia  Falce  .  2^9. 
confortato  da  Menelao,  uccide  Mcnalippo  .  $19.  e 

aliai- 
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aflaltato  da  Maridc  ,  c  difefo  da  Trafimede  .  gjfl. 
reca  la  novella  della  morte  di  Patroclo  ad  Achille. 
380.  giuoca  al  corfo  delle  carrette  .  477.  giuoca  al 
cor  lo  .  490. 

Antimaco,  padre  di  Pifandro  e  d'  Ippoloco.  «6. 
Antimaco,  padre  di  Leonteo.  246. 
Antrona,  luogo.  47.  » 
Apefo,  città.  52. 

Apia ,  terra.  10.  .  -  .  . 

Apifaonc,  figl.  d*  Ippafo.  266. 

Apifaone,  figl.  di  Faufio,  uccifo  da  Euripilo .  2^t. 

Apollo,  figl.  di  Giove  e  di  Latona  ,  perchè  fdcgna- 
to  co*  Greci.  1.  protettore  di  Crifa,  di  Olla.,  e  di 
Tenedo  .  2.  per  aver  diftrutto  il  diluvio  de*  topi  , 
detto  Sminteo.  2.  punifce  i  Greci  colla  pelle,  $.e 
placato  da  effì  coir  Ecatombe  .  ro\  conforta  i 
Troiani  a  non  fuggire  .  87.  difende  Enea  da  Dio- 
mede .  104.  propone  a  Pallade  di  far  fofpender  fa 
guerra  col  duello  d'Ettore.  159.  è  mandato  da  Giu- 
none a  Giove,  joj.  Giove  lo  manda  in  -  l'occorro  d' 
Ettore  e  de*  Troiani.  307.  rifana  Ettore; ,  e  gP  ili- 
fonde  nuova  lena  .  308.  marcia  alla  tefta  de'  Tra- 
jam  .  jio.  fpaventa  i  Greci  coli'  Egida:  310.  rienv 

•  pie  il  foffb,  e  abbatte  il  muro  de'  Greri  .  312.  al- 
lontana Patroclo  dal  muro  di  Troja  :  e  configlia 

•  Ettore  a  tornare  in  battaglia  .  349.  mette  fcompif 
gli  ne'  Greci .  340.  percuote  Patroclo  fui  doflò  ,  e 

•  gli  fa  cader  tutte  Parmi.  351;  chiama  Ettore  a  di- 
fendere il  cadavero  d'  Euforbo.  357.  conforta  Enea 

•  alla  battaglia  .  $6 y.  inrtiga  Errore  a  vendicar  la 
morte  di  Pode.  374.  muove  Enea  contro  Achille  . 
421.  fa  avvertito  Ettore  di  non  combattere  con  A- 

•  chtlle.426.  provocato  da  Nettunno  non  vuol  com- 
battere. 445»  fa  che  Agenore  s'opponga  ad  Achil- 
le. 448.  inganna  Achille  fotto  femb'anza  d'  Age- 
nore .  450.  copre  di  nebbia  il  cadavero  d'  Ettore  . 

•  47-?.  &  cader  di-  mano  la  frulla  a  Diomede  .  479. 
prega  gli  Dei  a  far  rendere  a*  Troiani  il  cadavero 
d  Ettore.  496. 

Apfeudes,  Ninfa  Nereide.  381. 
Arcadia,  luogo.  44.  ■ 
Arcadi,  popoli.  142. 

-Arcefilao,  Cap»  de'Beozii.  40. uccifo  da  Ettore.  *rr. 

Ar- 
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Archiloco  ,  fi^l.     Antenore  ,  Cap.  de'  Troiani  .  Jr. 

uccifo  da  Aiace.  298. 
Archepolcmo,  auriga  d' Ettore .  163. 
Areilico,  padre  di  Protoenorre  .  297. 
Arcitoo,  padre  di  Meneftio  ,  Re  d'  Ama  ,  fopraoRO- 

minato  il  Mazza.  138.  142. 
Arene  ,  città  .  45. 
Aretaone,  uccifo  da  Teucro,  ili. 
Aretirea,  città.  45. 
Areto,  uccifo  da  Autoraedonte .  371. 
Argei  ,  popoli .  269. 
Argtfa,  città.  48. 
Argo,  uomo  di  cento  occhi .  27. 
Argo,  città.  2.  e  altrove  più  volte. 
Anmc,  monte.  50. 
Arisbante,  padre  di  Leocrito.  366. 
Arisbe,  città .  52.  120. 
Armonide,  padre  di  Feredo.  91. 
Ama  e  Arne,  città.  4t.  158. 
Arpalione,  figl.  di  Pilcmenc.  276. 
Arpia.  330. 

Arfinoo,  padre  d'  Ecamcde.  252. 

Arfio,  fiume  .  52.  . 

AlTanco,  figliuolo  di  Troe,  e  padre  di  Capi,  e  non- 
no di  Anchife .  422. 

Afcalafo  ,  figliuolo  di  Marte  c  d'  Aftioca  ,  Cap.  41. 
va  alla  battaglia  .  175.  è  confortato  a  combattete 
da  Idomcneo.  271.  c  uccifo  da  Deifobo  .  271.272, 

Afcinia,  terra.  53-  "     •         •.  0 

Afcanio,  figl.  d1  Ipoozione, Cap.  de  Trojani .  55.  aSr. 
Afleo,  Cap.  uccifo  da  Ettore.  222. 
Afina ,  città.  42. 

Afclcpio,  padre  di  Podalirio  e  di  Macaone.  48.  2S3. 
Afio,  figliuolo  d'  Itaco,  Cap.  de'  Troiani.  52.  245. 

Afio,  luogo.  39-  ;   i"W  1 

Affilo,  figl.  di  Teutrane,  uccifo  da  Diomede,  12.0. 
A  Aio ,  fiume .  di  lui ,  e  di  Peribca  nacque  Pclegone .  43 $. 
Afopo,  fiume .  83. 
Afpledone,  città.  41. 

Afteropeo,  figl.  di  Pclegone  ,  Cap.  243.  ha  compaf- 
fione  d'  Apifaonc  ferito.  366.  è  invertito  da  Achil- 
le. 435.  fua  corazza,  rapita  da  Achille.  436.  fen- 
ice leggermente  Achille  ,  ed  è  uccifo  da  lui .  436. 

Aftia- 
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Adialo,  uccifo  da  Polipetc  121. 

Aftianatte ,  figliuolo  d'Ettore,  perche  così  detto.  13?. 

Aftioca  .  di  lei  e  di  Marte  nacquero  Afcalafo  c  Jal- 
meno.  41. 

Aftinoo,  uccifo  da  Diomede.  94. 

Aftinoo,  figl.  di  Protiaone.  31^. 

Aftioche.  di  lei  e  d'  Ercole  nacque  Tlepolemo.  46^ 

Ate  ,  figliuola  di  Giove.  40;.  precipitata  da  Giove 
giù  dal  Cielo .  404. 

Atena  figl.  di  Giove ,  nutrice  d'Erecleo  ,  figliuola  del- 
la Terra.  42. 

Atene,  città.  42. 

Atimnio,  figl.  d'  Amifodaro  ,  c  padre  di  Midone,  uc- 
cifo da  Antiloco.  336. 
Ato,  monte.  290. 

Attore ,  figl.  d  Azeo ,  e  padre  de'  due  Molioni ,  e  d' 

Echecleo.  4L  236.  331. 
Atreo ,  padre  d' Agamennone  e  Menelao .  13.  2?.  4?.  44. 
Atritona,  nome  della  Capra,  che  allevò  Giove.  11;. 
Augea,  Re.  225. 
Aulide,  città.  33.  41. 

Autolieo  rubò  laCelata  d*  Ulifle  ad  Amintore.  202. 

Automedonte  ,  Cocchiere  d'  Achille  .  330.  lafcia  il 
cocchio  ad  Alcimedonte  per  combattere.  370.  uc- 
cide Areto.  371.  fegue  Achille.  51?. 

Autonoo,  Cap.  uccifo  da  Ettore.  zzz* 

Autonoo ,  uccifo  da  Patroclo  .  348. 


,B  Acco,  figl.  di  Se  mele.  20?. 

Balio,  cavallo,  figl.  di  Podarga,e  compagno  di  Xan- 

to,  tirano  il  cocchio  d'  Achille.  413. 
Banca,  collina.  %  1. 
Bebé,  città.  48. 
Bebeo,  (lagno.  48. 

Bellerofonte,  figl.  di  Glauco,  chi  ruffe,  e  ciò  che  fe- 
ce. 12^.  1 26, 
Bellona,  Dea  della  guerra.  100. 
Bclpoggio,  luogo.  416.  419. 

Beozia  ,  provincia  .  374.  così  intitolata  la  raffegna 

delle  navi.  40. 
Beozii  e  Beoti,  popoli.  40.  41.  277. 

Tomo  L  LI  BeA 
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Beffa,  città.  42. 

Biante,  padre  di  Laogono  e  di  Dardano. 
27&  4*9» 

Bicnorc,  uccifo  da  Agamennone.  215. 
Boagrio,  fiume.  42. 
Borea,  vento.  474» 

Boro,  padre  di  Fclto.  £0.  figl.  di  Periereo.  ??r. 
Briareo,  gigante  di  cento  mani,  detto  Egeone,  fcc- 
corrc  Giove  • 

Brifeida,  figl.  di  Brifeo,  e  fchiava  d'  Achille,  prete* 
fa  da  Agamennone  ,  per  aver  dovuto  rendere  Cri- 
feida.  2i  Agamennone  manda  a  richiederla.  12.  A- 
chillc  commette  a  Patroclo  ,  che  la  rettituifea  .  t2« 
per  cagione  di  lei  Achille  fi  a  malcontento.  47.  pian- 
ge  Patroclo  morto.  409.  dorme  allato  a  Achille.  5  id. 

Brifeo,  padre  di  Brifeida.  14. 

Bucolo,  padre  di  Sfelo.  gii. 

Bucolione  ,  figl.  di  Laomedonte  ,  padre  di  Efcpo ,  e 

Pedafo.  121. 
Budeo,  luogo.  344. 
Buprafto,  città.  44.  237.  487. 


Abefo,  luogo.  267. 
Cadmei ,  Cadmeetti ,  e  Cadmeoni ,  popoli .  8^  1     4 SS. 
Cafaggio,  luogo.  127* 
Caiftro,  fiume,  j^i 

Calcante, figl.  di  Teftote,  indovino,  j.  moftra  a'Gre- 
ci  ,  che  Apollo  abbia  mandato  toro  la  pefte  per  a- 
verc  Agamennone  negato  a  Crife  il  rifeatto  della  rì- 
gliuoia.  4.  è  maltrattato  con  parole  da  Agamenno- 
ne. 5.  fpiega  T  augurio  del  Drago  e  de'  pafferotri  . 
54.  fotto  fua  fembianza  fono  incoraggiti  da  Net- 
tunno  i  due  Ajaci.  2^6. 

Calci,  e  Calcide,  città.  24.  44. 

Calcodonte,  padre  d*  Elefenore.  42.  85. 

Calconte,  padre  di  Baticleo.  34.%. 

Calefio,  fervente  d*  Affilo,  uccifo  da  Diomede,  tal. 

Caletore,  tr>l.  di  Clizio,  uccifo  da  Ajace.  314. 

Calidric,  itole.  46. 

Calidona,  città.  4^.  iSS.  287. 

CJJianalTa ,  Ninfa  Nereide .  ^8i. 
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Callianifa,  Ninfa  Nercidc.  381. 
Calliaro,  città.  4: . 
Camiro,  luogo.  46. 
Capatico,  padre  di  Stendo.  4J.  Sx.  27. 
Capi,  figl.  d*  AflTaraco,  c  padre  d*  Anchife.  121. 
Capra,  che  allevò  Giove,  detta  Olenia.  40. 
Caprato ,  cioè  Carpato ,  città .  46. 
Cardamile,  città.  175. 
Carefo,  fiume.  240. 
Caria,  provincia,  jj.  7$.  207. 
Canfto,  città.  41.  • 
Carope,  figl.     Ippafo,  e  fratello  di  Soco,  ferito  da 

Uliffe.  226, 
Caropo,  padre  di  Nireo,  Cap.  46. 
Cafo ,  città  .  46. 

Caftianira,  madre  di  Gorgitino,  cioè  Gorgitione.  162. 
Cavalle  di  Fercziade  allevate  da  Apollo.  42  d*  Eri- 

clonio  amate  da  Rovaio,  cioè  Borea.  421. 
Cavalli  d'  Enea  di  qual  razza  tufferò.  08.  d*  Achille, 

Xanto  e  Balio,  figliuoli  di  Zeffiro  e  d'  Arpia .  5^0. 

piangono  la  morte  di  Patroclo  .  368.  Xanro  predi»- 

ce  la  morte  a  Achille.  415. 
Cauconi ,  popoli .  207.  42^. 

Cebrione ,  cocchiere  d*  Ettore ,  uccifo  da  Patroclo .  tifr 
Ce  brio  ne ,  fratello  d'  Archepolemo ,  auriga  d*  Ettore. 


Cefaleni  e  Céfalleni ,  popoli.  4$.  81. 
Cefiiìo,  lago.  n?. 
Cefiflb,  fiume.  $1.  • 
Celadonte,  fiume.  142. 

Celata  di  Plutone,  chi  la  portava,  non  era  veduto .  117. 
Ceneo,  padre  di  Corone.  10.  49» 
Ceo,  padre  d'  Eufemo.  Jt. 
Cerano,  uccifo  da  UlifTe.  112. 
Cerano, cocchiere  di  Merione,  uccifo  da  Ettore.  37 e. 
Cerere.  47-  4??. 
Cerinto,  cartello .  42. 
Cherfidamante,  uccifo  da  Uliffe.  226* 
Chimera,  uccifa  da  Bellerofonte.  336. 
Chirone  avea  donato  a  Pcleo  1'  alta  ,  che  ufava  A- 
chille.  330.  412. 


Ciconi ,  popoli .  £2. 
Cito,  luogo.  49. 
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Cilla,  città.  2*  12: 
Cillcnc,  montagna.  44. 
Cilici,  popoli,  ili: 
Cimindi,  uccello.  202. 
Cimodoca,  Ninfa  Ncreide.  381. 
Cimotoa,  Ninfa  Ncreide. 
Cinira  regala  una  corazza  ad^Agamcnnone 
Cino,  luogo.  42. 
Cipariflò,  luogo.  41^ 
Cipreflcto,  cioè  CipaniTeente.  4J. 
Cipri  e  Cipro,  ifola  e  città,  in-  212. 
Cifleo,  padre  di  Teano.  129.  219. 
Citerà,  città, 

Ci t creo,  uccifo  da  Licotrone.  314- 
Citerò,  padre  d'  Anfidamante .  202. 
Citoro ,  luogo .  j*. 

Cleobulo,  uccifo^a  Aiace  d'  Oileo.  li*, 

Cleopatra,  6gliuola  di  MarpelTa.  ih& 

Climene,  damigella  d' Elena. 

Climcne,  Ninfa  Nereide.  &u 

Clitenneftra,  moglie  d  Aga^cnD,°.nenQ^DC  _ 

dito,  figl.  di  Pifenore,  c  padre  di  Dolope.  222. 

Clizio,  padre  di  Caletore.  $14- 

Clonio,       "ccifo  da  Aeenorc- 
Co,  cittaT*^. 

Co^cNSA^no^,  ferine  Agamennone  ,  e  d. 

lui  è  Umfo.izo.f,  rammemorala  detta  fenta.402. 
Cologna,  luogo,  cioè  CoIona.  aj6. 

CoSr^Tp^i  Perifete  ,  e  ambafeiadore  d'  Euri- 

(teo  a  Ercole.  521.  r  . 

Corazza,  regalata  daCinira  ad  Agamennone,  fua  de* 

fcrizione.  212- 
Corinto,  città.  4?» 
Coronea  ,  luogo .  4*- 
Corono,  figl.  di  Ceneo.  42- 
Cranae,  ifole.  69. 
Crenico,  fiume.  240. 
Creonte,  padre  di  Licomede.  173. 
Creta,  ifola  di  cento  città.  45.  di, 
Cretenfi  o  Creti .  45-  fa*  7%i  72i  48l« 
Crctone ,  figl.  di  Dioclco .  i£&  c  f 
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Crefmo,  uccifo  da  Mcge.  317» 
Cnfla,  leogo.  41^ 
Cri  fa ,  citta.  2,  4.  14.  16.  17. 

Crifc  ,  padre  di  Crifeida,e  facerdore  d'  Apollo  ,  chie- 
de a'  Greci  di  rifearrar  la  figliuola  ,  e  non  V  ottie- 
ne .  2,  domanda  vendetta  ad  Apollo  ,  ed  è  efaudi- 
to.  2*  gli  è  rimandata  da  Agamennone  .  12.  gli  è 
ricondotta  da  Ulifle  .  iA  prega  Apollo  a  far  cefla- 
re  la  pefte.  iA. 

Crifeida  ,  figliuola  di  Crife,  e  fchiava  d'  Agamenno- 
ne, è  richiefta  a  lui  dal  Padre  ,  ed  egli  non  gliela 
vuoi  rendere.  ?l  e  confegnata  ad  Ulifle  per  neon- 
dnrgliela.  li,  e  reflituita  al  padre.  i& 

Crifotemi,  figl.  di  Diocleo.  107. 

Cromma,  luogo.  «. 

Cromi,  Cap.  de' Troiani,  jj. 

Cromio,  figL  di  Priamo.  24. 

Cromio  di  Licia,  uccifo  da  Ulifle.  112. 

Cromio,  uccifo  da  Teucro,  161. 

Cromio,  confortato  da  Ettore  alla  battaglia.  ?62. 

Cteato,  padre  d' Anfimaco .  44. 

Cureti,  popoli.  i32L 

D 

D  Ardani,  popoli.  24. 

Dardania,  città  fondara  da  Dardano.  421. 

Dardano  ,  figl.  di  Giove  ,  e  padre  d*  Ericlonio  ,  fon- 

dò  Dardania.  421. 
Dardano,  figl.  di  Biante,  uccifo  da  Achille.  429. 
Damaftore,  padre  di  Tlepolemo.  339. 
Danae  Acrifiona  ,  amata  da  Giove  ,  onde  ne  nacque 

Perfeo .  2p?. 

Darete  ,  facerdote  di  Vulcano  ,  e  padre  di  Fegeo  e 

Ideo .  Soj;  20. 
Daulide,  città.  41. 

Dedalo  lavorò  un  ballo  di  fanciulle  ad  Arianna,  ^po. 

Deifobo,  figl.  di  Priamo,  è  colpito  da  Merione.  160. 
uccide  Ipfenore.  268.  conforta  Enea  a  un  ir  fi  feco, 
per  vendicare  la  morte  d'  Alcatoo  .  270.  uccide  Af- 
calafo.  272.  e  ferito  da  Merione.  272.  fotto  la  fua 
fembianza,  Minerva  confielia  fraudolenremente  Et- 
tore a  batterfi  con  Achille  .  4^8.  è  chiamato  in 
(occorfo  da  Ettore  ,  nel  vederfi  perdente  :  e  fi  dif- 
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cuoprc  V  inganno.  460.  *  /gridato  dal  padre.  50-. 
Dcicoonte  ,  figl.  di  Pcrgafo  ,  c  compagno  d*  Enea  » 

uccifo  da  Agamennone.  107. 
Deioco,  uccifo  da  Paride.  3 II. 
Dejopite,  uccifo  da  UlifTe.  aid- 
Dei piro,  Cap.  delle  Guardie.  12^  258. 
Deipilo  riceve  in  confegna  i  cavalli  d'  Enea,  rubati 

dal  figl.  di  Capaneo .  ino, 
Democoonte  ,  figl.  baftardo  di  Priamo ,  uccifo  da  U- 

li(Te .  87.  ,  .... 

Dcmolione,  figl.  d'  Antenore,  uccifo  da  Achille.  4-7- 

Demuco,  figl.  di  Filctorc,  uccifo  da  Achille.  42P- 

Deffamcna,  Ninfa  Nereide.  £81. 

Defilo,  padre  d*  Ifinoo .  148. 

Detore,  uccifo  da  Teucro.  ìil* 

Diana  non  ifeampa  dalla  morte  Scamandrio  caccia* 
tore.  22:  uccide  Laodamia.  L2&  127:  fdegnata  con 
Eneo  ,  manda  un  porco  cignale  a  danneggiare  il 
fuo  terreno  .  188.  inforge  contra  a  Giunone  .410. 
è  battuta  vergognofa mente  da  lei .  447. 

Dinamena,  Ninfa  Nercidc.  £81. 

Dio,  Cap.  fuo  cartello.  42^  conduce  gli  Alizzom  . 

Dioclco,  padre  di  Cretone  e  d'  Orfiloco.  107» 

Diomeda,  figl.  di  Forbante.  192. 

Diomede  ,  figl.  di  Tideo  ,  dettoTidide  ,  Cap.  degli 
Argivi.  44.  favorito  da  Pallade  .  80.  uccide  Fcgeo 
figl.  di  Darete.  8£  è  ferito  da  Pandaro.  pi.  fa  pre- 
go  a  Pallade.  p^.  fa  grande  flrage  de'  Trojani .  24. 
rifponde  a  Stendo,  che  lo  con  figlia  a  ritirarfi. 
uccide  Pandaro.  22-  colpifce  d'  un  faiTo  Enea.  22i 
ferifee  Venere  .  100.  tenta  di  uccidere  Enea  .  104. 
ha  paura  d'  Ettore.  102.  feufa  a  Minerva  il  fuo  ti- 
more. 11&  con  eflb  lei  va  ad  aflalire  Marte,  iv^ 
lo  fenice  .  ll&  uccide  Affilo  .  120.  s'  affronta  con 
Glauco  ,  e  V  interroga  chi  fia  .  124.  lo  nconolct 
fuo  ofpite  antico,  e  cambia  fcco  P  armi.  1 27. toc- 
corre  Neftore  ,  e  lo  fa  montar  fui  fuo  cocchio.  156. 
uccide  Eniopeo  auriga  e  feudiere  d'  Ettore  .  1^6. 
rifponde  a  Neftore,che  loconfiglia  a  fuggire.  152* 
s'  oppone  al  configlio  d'Agamennone.  172.  lo  con- 
figli a  far  fenza  Achille  .  \$y  fi  orTerilce  di  fpia- 
re  gli  andamenti  de'  Troiani .  201,  elegge  per  com- 
pagno Ulifle  .  20X.  fanno  preghi  a  Minerva  .  202. 
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uccide  Dolone.  207.  uccide  Refo  con  dodici  Tracia- 
ni .  2Q&  avvertito  da  Minerva  torna  al  campo.  209. 
colpifce  d'  una  lancia  Ettore  .  224*  è  ferito  in  un 
piede  da  Paride  .  224.  fi  fa  portare  alle  navi.  22^. 
.  nfolve  di  tornare  cogli  altri  feriti  nel  campo.  287. 
giuoca  al  corfo  delle  carrette.  476.  aiutato  da  Mi- 
nerva vince  il  giuoco  .  479.  u  batte  con  Ajace  . 
49*- 

Diona  ,  madre  di  Venere  ,  confola  la  figliuola  feri- 
ta, iqi. 

Diom fio,  cioè  Bacco,  fue  nutrici  perfeguitate  da  Li- 
coorgo  ,  cioè  Licurgo  .  124.  paventato  G  tuffa  nel 
mare,  ed  è  raccolto  da  Teti.  124» 

Diore  |  figliuolo  d' Amarinceo ,  Cap.  degli  Epei .  44. 87. 

Diorco,  padre  d'  Automedonte.  368. 

Di  Tenore,  confortato  da  Ettore  a  combattere.  362. 

Dodona,  luogo  dedicato  a  Giove.  333. 

Dolipete,figl.  di  Piritoo,  uccide  Damalo,  Pilone,  ed 
Orimeno.  24%,  346. 

Dolone  ,  figL  d'  Eumede  ,  chi  folte  .  203.  s'  offerifee 
di  fpiare  gli  andamenti  de'  Greci  .  203.  è  fatto 

c  prigione  da  Diomede  e  Ulule,  e  confetta  la  cagione 
di  lua  venuta.  205.  narra  lo  flato dell' efercito  Tro- 
iano. 207»  è  ucciio  da  Diomede.  207.  20JL 

Dolopc,  figl.  di  Clito,  Cap.  222. 

Dolopc ,  figl.  di  Lampo,  aliale  Mcge:  ed  è  uccifo  da 
Menelao.  317.  3 18. 

Dolopione,  padre  d'  Ipfenorc.  oj. 

Dori,  Ninfa  Nereide.  381. 

Dorio,  luogo.  44. 

Doriclo,  figL  diPriarao.  22S. 

Dotona,  Ninfa  Nereide.  381. 

Drago,  veduto  mangiare  otto  paflTerotti  e  la  madre, 
fuo  augurio ,  fpiegato  da  Calcante .  34. 

Drefo,  uccifo  da  Eurialo.  121. 

Driante  ,  compagno  di  Neftore.  10.  padre  di  Licur- 
go. 124. 

Dnope,  uccifo  da  Achille.  38 r. 

Duello  fra  Paride  e  Menelao.  s6.. 

Duiichio,  ifola.  45. 
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E  Aco,  figl.  di  Giove,  e  Padre  di  Pcleo  .  4^7. 
Eb£  ,  mefee  il  nettare  agli  Dei .  70.  attacca  le  ruote 

al  cocchio  di  Giunone.  113. 
Ecameda.  Tuoi  bagni.  18  j. 

Ecamede  ,  figliuola  d'  Arfinoo  ,  e  fchiava  di  Nedo- 
re .  aj  2. 

Ecalia,  città.  4^.  48. 

Ecato,  forella  di  Diana.  416. 

Ecatombe,  fpezie  di  Sacrifizio .  j.  e  altrove  più  volte. 

Echedeo,  figl.  d'Attore.  $$1. 

Echeclo,  ucci  lo  da  Patroclo.  %j& 

Echepolo,  figl.  di  Talilio,  uccifo  da  Antiloco.  85. 

Echepolo  dona  a  Agamennone  una  cavalla  ,  per  no- 
me Ere:  ed  egli  poi  la  diede  a  Menelao.  476. 

Echio,  padre  di  Mecifteo .  239.  uccilb  da  Polite.  3H. 

Echio,  uccilb  da  Patroclo.  339. 

Echine,  ifole.  4*. 

Echemone,  figl.ai  Priamo.  04. 

Ecuba  ,  moglie  di  Priamo  ,  incontra  Ettore  venuto 
dal  campo  .  128.  porta  il  peplo  ai  tempio  di  Pai- 
lade  .  130.  feongiura  Ettore  a  non  combattere  con 
Achille.  4 madre  di  Deifobo  4^8. lo  piange  morto. 
464.  fconiìgiia  Priamo  ,  che  non  vada  a  rifearrarc 
Ettore .  soi.  fall  lamento  fui  di  lui  cadavero.  %ig. 

Edipode  ,  cioè  Edipo,  giuochi  fatti  in  Tebe  nelle  (uè 
elequie.  488. 

Eeribea,  matrigna  di  Marre.  102. 

Eezione  ,  Re  di  Tebe  ,  e  padre  d'  Andromaca  .  17. 
iti,  432.  466.  uccifo  da  Achille  4p_j. 

Efialte,  figl.  d'  Aloeo,  lega  Marte.  102. 

Efira,  cioè  Corinto.  itàL 

Efirci ,  popoli .  26?. 

Egeo,  padre  di  Tefeo.  10. 

Egeone,  altro  nome  di  Briareo.  15, 

Egialeo,  padre  d'  Ad  r  a  li  ina.  10  j. 

Egialo,  luogo.  . 

Egilipa,  città.  45. 

Egina,  città.  43. 

Egio,  luogo.  4j. 

Eioneo,  uccifo  da  Ettore.  138. 

E/* 
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E!atO|  uccifo  da  Agamennone,  tal. 

Elafo,  uccifo  da'  Patroclo.  348. 

Eliada  e  Elias.  46.  18?.  fi  piglia  per  la  Grecia. 

Elcfenore  ,  figl.  di  Calcodonte,  Cap.  42.  86. 

Elena,  rammarico  di  Giunone  a  Minerva, che  i  Gre- 
ci la  rilafcino  a'  Troiani  .  2£.  lo  fletto  rammarico , 
fatto  da  Minerva  con  Ulifle.  25.  Ne  flore  configli  a , 
che  fi  vendichi  il  fuo  ratto.  5^  Menelao  de  fiderà  que- 
fta  vendetta.  4^.  Paride  propone  di  far  duellocon  Me- 
nelao per  quella  pendenza.  $6.  e  avvifata  da  Iride 
di  quelto  duello  .  s8.  va  a  vederlo  .  jp.  moftra  a 
Priamo  per  nome  i  Capitani  Greci  .  jpTe  condotta 
da  Venere  a  Paride  .  68,  lo  rimprovera  .  diL  62.  fi 
feufa  con  Ettore  fuo  cognato,  d  aver  dovuto  e  Aere 
ella  la  cagione  di  tanti  mali.  iji.  Achille  fi  lagna 
che  per  lei  debba  guerreggiare  in  paefe  (tramerò  • 
410.  fa  lamento  fui  cadavero  d'  Ettore.  510. 

Eleno  figl.  di  Priamo, augure,  dà  ordini  per  la  guer- 
ra ad  Enea  e  Ettore  .  lai.  configlia  Ettore  a  sfi- 
dare i  Greci  a  duello  .  130.  uccide  Deipiro  ,  ed  è 
ferito  da  Menelao.  174.^ 

Eleno,  figl.  d'  Enope,  uccifo  da  Ettore.  Il $. 

Elle  ni,  popoli.  46. 

Ellesponto.  52.  139.  467.  506.  512. 

Eli  o  Elide  ,  città  .  45.  234. 

Elicaone,  Re.  $8. 

Elice,  città.  47. 

Elie  fi,  popoli  d'  Elide  domati  da  Nefiore.  234. 

Elona,  città.  48. 

Elos,  ovvero  Stagno,  luogo.  44. 

Emazia,  luogo.  290. 

Emone,  padre  di  Meone.  8^. 

Emone,  padre  di  Laerce.  370. 

EneafigL  d*  Anchife  e  di  Venere,  Cap.  de'  Dardani. 
51.  eforta  Pindaro  a  combattere  con  Diomede.  95  gli 
offerifee  il  fuo  cocchio  .  96.  colpito  d'un  faflbeTaìva- 
toda  Venere  .  99.  è  difeTo  da  Apollo.  104.  fa  grande 
fìrage  de' Greci.  107.  Deifobo  lo  invita  a  vendicare 
la  morte  d'  Alcatoo .  270.  uccide  Afareo.  27?.  uccide 
Medonte  e  Jafo  .  311.  uccide  Leocrito  figliuolo  d* 
Arisbante.  z66.  Apollo  I'  initiga  ad  andare  contro 
ad  Achille.  417.  racconta  ad  Achille  la  fu  a  origine1. 
42  i.Nettunno  lo  Ulva  dalle  mani  d*  Achille.  4?4*  4*S» 

Eneo» 
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Eneo,  padre  di  Tideo  .  1 16,  alloggia  -e  regala  Belle- 
rofoote.  1 27. 

Eneo,  Re  de  Calidonj,  e  padre  di  Meleagro.  45.  per 
non  avere  offerto  le  primizie  a  Diana  ,  ella  man- 
dò un  cignale  a  danneggiare  i  fuoi  terreni,  il  qua- 
le fu  poi  uccifo  dal  fuo  figliuolo.  188. 

fneti,  popoli.  52. 
□ide  ,  fuo  figliuolo  apparfo  in  fogno  a  Refo  ,  fu  a 
lui  annunzio  di  fua  morte  .  209» 
Emeni ,  popoli .  49. 
Enieo ,  Re  di  Sciro .  192. 
Emo,  uccifo  da  Achille.  437. 
Eniopeo,  frìgi,  di  Tebeo,  aunga  e  fcudicre  d'  Ettore  , 

uccifo  da  Diomede  .  i$6. 
Enispe,  luogo.  44. 
tuo,  monte.  87. 
Enope,  città.  1 9 r . 

Enope,  padre  d*  Etano.  113.  di  Satnio.  297.  di  Te- 

flore .  119.  di  Clitomede .  487. 
Enomao,  dorrà  alla  difcG»  gli  Achei  .  244.  è  uccifo 

da  Ettore.  11;. 
Enomao  è  uccifo  da  Idomcneo  .  271. 
Ennomo,  Cap.  de'  Trojani. 
Eolo,  padre  di  SiGfo.  129. 
Eorito  Re  d'  Ecalia.  48. 
Epalte,  uccifo  da  Patroclo.  339. 
Epea,  città .  176. 

Epeo,>  figl.  di  Panopeo  ,  giucatore  di  pugna  .  488. 

giuoca  al  difco.  493. 
Epci ,  popoli .  44.  88.  277.  487. 
Epi ,  luogo.  4?. 

Ep  1  eleo  ,  compagno  di  Sar pedone  ,  uccifo  da  Ajace .  251. 
Epidauro  ,  luogo .  42. 
Epigeo,  figl.  a  Agacleo.  344. 


Epifore,  uccifo  da  Patroclo.  348. 
Epiftrofo,  figl.  d'  Evcno ,  Cap.  ^ 
Epito.  fua  tomba.  44. 
Epitrofo,  fìgL  d'  Ifiro,  Cap.  41. 
Eptaporo,  nume.  240. 
Eracleo,  padre  di  Tlepolemo.  46. 
Ercole  e  Aftioche  ,  genitori  di  Tlepolemo.  46.  padre 
di  Tedilo  .  46.  ferifee  Giunone  nella  mammella  . 


Epiro,  luogo,  Alb 


102. 
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102.  fua  forza.  40?. 
Èrebo,  Inferno.  164. 
Erccìco  ,  allievo  d'  Atena.  42. 
Ererria,  luogo.  42. 

Ereutalione  ,  uccifo  da  Ncftore  .  Si*  fu  fc  udir  re  dì 

Licurgo.  242. 
Erialo,  uccifo  da  Patroclo.  339. 
EricloniO)  rìgl.  di  Dardano.421.  padre  di  Troc.422. 
Erimante,  uccifo  da  Patroclo.  3 39. 
Erinni,  Erine,  e  Erinnidi,  Fune.  307.  408.  444. 
Eriopide,  matrigna  di  Medonc.  270.  %it% 
Erinni ,  monti,  j^. 
Eritre,  luogo.  $u 
Ermiona,  citta.  42. 
Ermo,  tiumc.  427. 
Efladio,  Cap.  10. 
Efepo,  fiume.  <L  7j.  240. 
Efcpo,  uccifo  da  Eurialo.  121. 
EiTequie  di  Patroclo.  472. 
Eiieta.  fua  tomba.  269. 
Efima,  città.  162. 
E  fini  no,  Cap.  222. 

Efculapio,  padre  di  Macaone.  77-  v.  Afclepio. 

Ete ,  cavalla  donata  da  Echepolo  a  Menelao .  476. 

Eteocle.  in  fua  cafa  trova  Tideo  molti  Cadmei.  8;. 

Eceono,  città, 

Eticefì,  popoli .  49. 

Etilo,  città.  43. 

Etiopi,  POD0I1T474. 

Etoh ,  popoli .  45.  88.  189.  487. 

Etra,  ngl.  di  Pitteo,  damigella  d'  Elena.  59. 

Ettore,  figl.  di  Priamo,  egli  folo  fra  tutti  1  Troiani 
mentovato  da  Achille.  9.  riceve  ambasciata. da  In- 
de, jo.  riprende  la  viltà  di  Paride  .  55.  propone  a' 
Greci  il  duello  di  Paride  con  Menelao  .  yj.  li  riti- 
ra .  87.  conforta  i  Trojani  alla  battaglia  .  106.  fa 

f>aura  a  Diomede  ,  ed  uccide  Mcnefte  ed  Anchia~ 
0  .  110.  fa  grande  lì  rag  e  de'  Greci .  110.  uccide 
moli'  altri  Greci.  II?.  parte  dal  campo.  1 24.  arri- 
va in  Troja.  127.  ordina  alla  madre  di  placar  Mi- 
nerva con  voti  .  L2ÌL  Vanne  a  ritrovar  Paride  ,  c 
lo  sgrida  .  130.  fi  licenzia  da  Elena  .  13 1.  ritrova 
Andromaca  alla  porta  Scea  col  fuo  figl.  Aftianat- 

tc. 
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te  .132.  fi  fcufa]con  e(fa  di  non  potere  abbandonar 
la  guerra  .  134.  fa  feco  le  dipartenze,  disfida 
i  Greci  al  duello.  139.  Io  fa  con  Ajace.  145.  fi  par* 
tono  dallo  (leccato  amici .  147.  gli  è  uccifo  V  auri- 
ga da  Diomede  .  156.  rinfaccia  a  Diomede  la  fua 
paura.  158.  conforta  1  fuoi.  158.  colpifce  d'un  faf- 
fo  Teucro.  16?.  parla  a'  Troiani  .  itàL  cerca  chi 
vada  a  fpiare  gli  andamenti  de*  Greci .  20*.  ha 
un*  ambafciata  da  Giove.  218-  219.  rtimola  i  Tro- 
iani alla  pugna, e  fa  grande  ftrage  de' Greci,  zìi* 
colpito  da  Diomede  vien  meno  .  224.  fi  fa  berle 
dell'  augurio  .  247.  uccide  Anfimaco  .  iq^l  e  col- 
pito d'  un  fa(To  da  Ajace  Tclamonio.  296.  e  ricon- 
dotto tramortito  alla  città.  297.  Apollo  lo  confor- 
ta, e  lo  fa  tornare  a  combattere.  ;o8.  uccide  Sti- 
chio  e  Arcefilao.  311.  affale  la  nave  a  Ajace. 
?I4«  uccide  Licofrone  fante  d'  Ajace  .  £14.  anima 
1  Trojani  alla  pugna.  ^17.  uccide  Schcdio  figl.  di 
Perimede .        uccide  Perifete  figl.  di  Copreo.?2i, 
dà  fuoco  a  una  delle  navi 1 .  ?  39.  uccide  Epigeo  ngl. 
d*  Agacleo  .  ^44.  uccide  Patroclo  .  ?f  2.  fi  vede  V 
armi  d*  Achille  .  ?6i.  uccide  Schedio  figl.  d*  Ifito. 
^64.  è  mitigato  da  Apollo  a  vendicare  la  morte  di 
Podc .  '74.  terifee  Leito  figl.  d'  Alettrione.  ?74-  uc- 
cide Cerano  cocchier  diMcrione.  375.  s*  oppone  al 
configlio  di  Pulidamante  ,e  fa  teflare  i  Troiani  al- 
le navi  .  390.  avvertito  da  Apollo  fugge  di  com- 
battere con  Achille.  4*6.  gli  va  contro  per  vendi* 
car  la  morte  del  fratello  .  428.  Apollo  lo  forme 
dal  pericolo.  428.  rifolve  di  combattere  con  AchiI* 
le  .  4f4.  in  vederlo  ha  paura  ,  e  fi  dà  a  fuggire  . 
4<;^.  ingannato  da  Minerva  vien  con  elfo  a  batta- 
glia .  4^8.  è  ferito  da  lui  nella  gola  .  461.  prima 
di  morire  predice  la  morte  ad  Achille  .  461.  fuo 
cadavere-  ftrafeinato  da  lui  dietro  al  fuo  cocchio  . 
46 Apollo  lopreferva  dalla  corruzione.  47?. Pria* 
molo  rifcatta,e  lo  conduce  a  Troja.  511.  e  ono- 
rato coir  eflfequie,  e  colla  fepoltura.  520. 
Eubea,  città .  42- 

Euchenore,  figl.  di  Polido, uccifo  da  AleflTandro.  277. 
Eudoro ,  figl.  di  Mercurio  e  di  Potimela  ,  Cap.  g^t. 
Everaone,  padre  d*  Euripilo.  48.  91. 
Evcno,  fig).  di  SelepiO}  e  padre  di  Mine  te,  d'  Epi- 

Aro- 
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flrofo.  47. 

Eu temo,  figl.  di  Ceo,  Cap.  52. 

Eufete  1  dona  un  torace  a  Fuco .  317. 

Euforbo  ,  lìgi,  di  Patito  tien  Menelao  lontano  dal 
corpo  di  Patroclo.  354.  è  uccifo  da  Menelao.  3^6, 

Evippo,  uccifo  da  Patroclo.  339. 

Eumede,  padre  di  Dolone.  203.  207. 

Eumelo  ,  figl.  d"  Admeto  ,  Cap.  476,  giuoca  al  corfo 
delle  carrette  .  479.  maneggia  le  cavalle  di  Fere- 
ziade,  ch'erano  velociflìme,  49. 

Eunao,  figl.  di  Giafone  e  d'  Ipdpile.  1^2. 

Eurialo  ,  figl.  di  Meciftco  ,  Cap.  uccide  Drefo  , 
Ofelzio  1  Efcpo  ,  e  Pedalo  .  izi.  giuoca  alle  pu- 
gna .  488. 

Euribate,  araldo  d*  Agamennone.  12.  2£.  176. 

Eundamante,  fpofitore  di  fogni  ,  e  padre  d'  Abante 
e  Poi  lido.  94. 

Eurimedonte,hgI.  di  Tolemeo  Piraide.  78. 

Eurimedonte,  fervo  di  Ncftore.  231. 

Eurinome ,  figliuola  dell'Oceano ,  fai  va  Vulcano  quan- 
do fu  precipitato.  393. 

Euri  pilo,  figl.  d1  Evemone-  46.  48.  uccide  Ipfenore. 
91.  uccide  Melanzio  .  121.  uccide  Apifaone  ,  ed  e 
ferito  da  Alctfondro .  231.  nel  fuo  padiglione  fi  trat- 
tiene Patroclo.  313. 

Eudoro,  padre  d'  Acamante.  L2£. 

Eurifteo,  figl.  di  Stenelo.  404. 

Euri (t co  .  dalle  fue  forze  è  liberato  il  figl.  di  Giove 
Ercole  da  Minerva.  164. 

Eunto,  figl.  d1  Attore,  e  padre  di  Talpio.  44. 

Euro,  vento.  28. 


F  Aggio,  luogo  preflb  alle  mura  di  Troia. 

Falce,  Cavaliere.  20$.  fpogliato  da  Antiloco.  299» 

Fara,  città  .  42. 

Faufio,  padre  cr  Apifaone.  231. 

Fca,  città.  142. 

Fcgeo,  fig.  di  Darete  ,  inveite  Diomede  ,  ed  e  ucci* 

fo  da  lui .  89. 
Fcneo,  luogo.  44. 

Fenice  1  uno  de'  Deputati  a  placare  Achille  .  176.  lo) 

feon- 
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fcongiura  a  deporre  lo  fdegno  .  184.  refta  t  dormir 
nel  luo  padiglione.  192.  uno  de'  Capitani  de*  Mir- 
midoni .  332.  refla  con  Achille  ,  per  confolarlo  fo- 
pra  la  morte  di  Patroclo.  410.  offerva  i  termini  del 
corfo  delle  carrette.  478. 

Fenope,  padre  di  Xanro  e  di  Toone.  94. 

Fenope,  padre  di  Forcine.  365. 

Fenope,  tigl.  d'Alio.  Apollo  rótto  fua  fembianza  in- 
fìgga Ettore  a  vendicare  la  morte  di  Podc.  373. 

Fenici,  popoli.  490» 

Fera,  città.  47.  107.  176. 

Fercclo,  ucci  Io  da  Menone.  9J. 

Fereziade.  fuc  cavalle  velociflìme.  479. 

Ferufa,  Ninfa  Nercide .  381. 

Feflo,  città.  ±5. 

Fello,  figl.  di  Boro,  ucci  io  da  Idomeneo.  90- 
Fidante,  Cap.  278. 

Fidippo  ,figl.  di  Tefìalo,  e  nipote  cT  Ercole,  Cap.de' 

Greci .  46. 
Figliuoli  di  Priamo,  quanti  tufferò.  %  io. 
Filaca  e  Filace,  città.  42.  278.  JU. 
•  Filaco,  padre  d1  Itìclo .  ^  277. 
Filante,  padre  di  Poi  1  mela  .  331. 
Fileo,  padre  di  Megetc.  4$.  igj.  317.  407.  408.  487. 
Filomedufa,  moglie  d*  A  reitoo.  138. 
Filottete,uno  de* Cap.  Greci  lafciato  piagato  in  Len- 
no.  48. 

Filerore,  padre  di  Demuco.  429. 
Fihde,  compagno  d'  Oto.  317. 
*•  Flegii,  popoli.  265. 

Focei,  popoli,  m.  ?  17. 

Forbante ,  padre  di  Diomeda .  i£2.  d'  Ilioneo .  298. 299. 

Forci  e  Forcine,  Cap.       362.  j?6f. 

Forcine  ,  figliuolo  di  Fenope  ,  Cap.  de'  Trojani.  53. 

uccifo  da  Aiace .  365. 
Fradmone,  padre  d'  Agelao.  idi* 
Frigia .  60.  2S1  389.  %iz. 
Frigii,  popoli,  li.  óQm 

Frontide,  moglie  di  Panto,  e  madre  d'  Euforbo  «356. 
Ftia ,  città .      2.  46.  iHi*  40^. 
Fui ,  popoli .  277. 
Ftirc,  luogo.  5^. 

Gì. 
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G  Alatca.  Ninfa  Nercide.  381. 

Ganimede,  figl.  di  Troe.  78.  rapito  dagli  Iddii,  per 
farlo  coppiere  di  Giove.  422. 

Gargara,  luogo.  1^4.  292.  305. 

Gerenio,  titolo  di  Neflore .  15^ 

Giapeto  con  Saturno  ,  abitatori  degli  ultimi  confini 
del  mondo.  LÓiL 

Giafone  e  Giefone,  marito  d*  Ipfipilc,  e  padre  d'  Eu- 
neao.  ijl  4^2.  400. 

Gigea,  palude,  moglie  di  Pilemene,  e  madre  di  Me- 
file ,  e  d*  Antifo  .  417. 

Giove, figl.  di  Saturno,  e  padre  degli  Dei,  detto  Sa- 
turnio e  Olimpio,  difefo  da  Briareo,  quando  Giu- 
none ,  Nettunno  e  Minerva  lo  volevano  legare  . 
15.  va  al  convito  degli  Etiopi  .  1^.  uL  pregato  da 
Teti  a  favore  d'  Achille  ,  le  promette  efaudirla  • 
19.  riprende  la  curiofità  di  Giunone.  20. manda  un 
cattivo  fogno  ad  Agamennone.  23.  motteggia  Giu- 
none .  70.  le  replica  fdegnato  per  disfavorire  ella  i 
Troiani  .  71.  invia  Minerva  al  campo  de'  Troia- 
ni. 72.  rifponde  a  Marte  ferito.  119.  rifponde  fde- 
gnato a  Nettunno.  fa  parlamento  aegli  Dei  . 
1^2.  fccndein  terra,  e  pone  fulle  bilance  il  fato  de' 
Trojani e  de' Greci.  1^4.  fulminai  cavalli  di  Diome- 
de. 157.  manda  un  buono  augurio  ad  Agamennone. 
1/in.mandaun'ambafciataa  Giunone  e  a  Minerva  • 
iM*  parla  ad  effe.  167.  manda  hi  Difcordia  nel 
campo  de'  Greci  .  212.  fpedifee  V  Iride  a  Ettore  . 
218.  mette  lo  fpavento  in  AJace  .  230.  invita  Giu- 
none a  giacer  feco.  29?.  le  rammemora  un  gaftigo 
datole  da  lui.  300.  le  impone,  che  gli  mandi  Apol- 
lo e  T  Iride.  302.  manda  P  Iride  a  Nettunno.  J05. 
invia  Apollo  a  dar  foccorfo  ad  Ettore  ed  a'  Tro- 
jani.  307.  penfa  di  prefervare  Sarpcdone  dal  fato  , 
ma  Giunone  noi  confente  .  ?4o.  fa  portare  il  fuò 
cadavero  in  Licia  dal  Sonno  e  dalla  Morte  .  ^47. 
manda  Minerva  in  foccorfo  de*  Greci  .  372.  piglia 
T  Egide  ,  e  tuona  ,  e  con  quello  dà  la  vittoria  a' 
Trojani  .  374.  manda  Minerva  a  riftorarc  Achille 
digiuno  .  411.  ordina  a  Temi  ,  che  chiami  gii  Dei 

a  con- 
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a  con  figlio.  414.  dà  loro  licenza  di  mefcolarfì  nel- 
la guerra.  415.  mette  fulle  bilance  il  fato  d'  Etto- 
re e  d'  Achilie.  4^7.  manda  l'Iride  a  chiamar  Tc- 
ti . 497.  la  prega  a  perfuadere  ad  Achille,  che  rcn* 
da  il  cadavere  d1  Ettore.  490.  manda  T  Iride  a  Pria- 
mo a  dirgli,  che  rifcatri  Ettore  .  499.  pregato  da 
Priamo,  gli  manda  un  buono  augurio  .  $0$.  man- 
da Mercurio,  che  loguidi  ficuroalle  navi . so<j.  $06. 

Girtona,  luogo.  48. 

Girzio,  padre  d'  Irzio.  299. 

Giunone  fpedifee  Pallade  ,  che  plachi  Achille  .  £L  fi 
duole  con  Giove,  che  non  le  comunica  tutti  i  Tuoi 
fegreti .  20.  fpedifee  Achille  ad  impedire  la  fuga  de* 
Greci.  28*  contende  con  Giove,  jji.  vien  con  Pal- 
lade in  foccorfo  de'  Greci  .  113.  chiede  licenza  a 
Giove  di  fcacciar  Marre  .  114.  rimprovera  a*  Gre- 
ci la  loro  viltà  .  115.  prega  Nettunno  a  foccorrcre  ì 
Greci .  1  s 9.  ne  prega  Pallade.  164.  feende  conefla  dal 
Cielo  in  loro  aiuto  i6f .  torna  indietro  per  paura 
di  Giove.  166. 167.  chiede  a  Venere  il  Genio  e  PA- 
miftade  .  289.  prega  il  Sonno  ,  che  faccia  addor- 
mentare Giove.  290.  gli  promette  per  moglie  Pa- 
fitea,  una  delle  Grazie  .  291.  fi  giace  con  Giove  . 
294. come  fufTe  una  volta  da  lui  punita.  300.  man- 
da Apollo  c  V  Iride  a  Giove  .  30?.  fa  nalcere  Eu- 
rifteo  prima  d*  Ercole  .  404.  fa  parlare  uno  de1  ca- 
valli a  Achille  .  413.  manda  Vulcano  a  bruciare  le 
rive  di  Xanto  .  442.  batte  vergognofamente  Dia- 
na .  445. 

Giuochi,  delle  carrette  .  487.  delle  pugna  e  del  celio . 
488.  della  lotta  .  489.  del  corfo  .  490.  de'  gladiato- 
ri. 492.  del  difeo.  492.  del  trarre  a  fegno.  49?» 

Giuoco  de' dadi ,  cagione  della  morte  d'Opocnte.470. 

Giuramento,  come  prefo  da  Agamennone  e  da  Pria* 
mo.  6$.  altro  da  Agamennone.  408. 

Glafira,  città.  48. 

Glauca,  Ninfa  Nereide.  381. 

Glauco  ,  figl.  d'  Ippoloco  ,  e  compagno  di  Sarpedo- 
ne  ,  Cap.  de*  Licii  .  s'  affronta  con  Diomede  . 
124-  gli  racconta  la  fua  dipendenza .  12$.  cambia 
le  fuc  armi  con  quelle  di  Diomede  .  127.  uccide  I- 
finoo.  1  38.  e  ferito  da  Teucro  in  un  braccio.  2^1. 
è  n Canato  da  Apollo»  34;.  chiama  i  Trojani  aven- 
do 
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dicar  la  morte  di  Sarpedone.  343. 

GÌ  lira,  luogo.  4?. 

Gnofo,  città*  45^.  446. 
Gonufa,  luogo.  43. 
Gorgone.  Tua  tefta.  114» 
Gortina,  cittì.  4*. 

Gorgitino,  cioè  Corgizione,  figl.  di  Priamo,  i&i* 
Grazia,  moglie  di  vulcano,  riceve  Teli.  391* 
Grea,  città.  41. 
G urico,  Cap.  47. 

H 

H  Arma,  luogo.  41. 
Hyria,  luogo.  40. 

I 

J  Adi,  ftelle.  39?. 
Jalifo,  città.  46. 

Jalmeno,  figl.di  Marte,  effratellod'  Afcalafo,Cap.  41. 

j  ameno,  cavaliere.  *44-  uccifo  da  Ippouxo.  246» 

Jampoli,  luogo.  41. 

Janafla,  Ninfa  Nereide.  381. 

Janira,  Ninfa  Ncreide.  381. 

Jaolco,  città.  48. 

Jaoni,  cioè  Joni,  popoli.  277. 

J ardano ,  fiume.  142. 

Jafo,  6gL  di  Sfelo,  Cap.  gii. 

Icetaone ,  uno  de'  Senatori  de'  Troiani .  50^  padre  di 
Melanippo.  318.  figl.  di  Laomedonte.  421» 

ida,  monte.  KtTSL  14^.  e  altrove.  - 

Ideo,  figl. di  Darete,  veduto  uccidere  il  fratello,  fug- 
ge, ed  è  falvato  da  Vulcano.  80. 

Ideo  ,  uno  degli  Araldi ,  mandato  a  fermare  il  duel- 
lo fra  Ettore  ed  Ajace  .  146.  efpone  1*  ambafeiata 
nel  parlamento  de'  Greci .  149.  accompagna  Pria- 
mo alle  navi .  %o%.  trova  per  la  ftrada Mercurio.  ^ 06. 

Idomeneo,  propoftó  per  ricondurre  Crifeida  al  padre. 
éu  invitato  da  Agamennone  al  facrificio  co'  princi- 
pali de'  Greci  .  37.  Capitano  de'  Crcti .  *£.  lodato 
da  Agamennone  ,  gli  rifponde  .  75.  e  eìortato  da 
Nettunno  a  combattere.  262.  uccide  Otrioneo.  267» 
Tomo  L  M  m  uc- 
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uccide  Afio  .  267.  uccide  Alcatoo  .  26 9.  uccide  E- 
nomao  .  27 e  uccide  Erimante  .  %zj.  refta  a  confo 
Jare  Achille  afflitto  per  la  morte  di  Patroclo  .  410. 
ofter va  quali  cavalli  vincano  al  corfo.  481» 
Jera,  Ninfa  Nereide.  176.  381. . 
Ifianafla,  figl.  di  Priamo.  17?.  .  • 

Ificto,  figl.  di  Filaco,  e  padre  di  Podarce.  47. 
I  ridamante  o  Ifìdamas  ,  figl.  d'  Antenore  .  219»  ucci- 
fo  da  Agamennone.  219.  220. 


Itìco ,  figl.  di  Naubolo,e  padre  di  Schedio  t  <f  Epi» 
ftrofo.  41. 

Ifizione ,  figl.  d'  Otrinteo,  uccifo  da  Achille»  426. 
Iiefio,  luogo .  41. 

Ilio,  V  ifteflo  che  Troja.  26.  e  altrove. 

Ilioneo,figl.  di  Forbante,  uccifo  da  Penelco.  298.  299. 

lhtia,  raccoglitrice  de'  parti  :  i'  illcffo  ,  che  Lucina.  40^. 

llithie  o  Lucine,  figlie  di  Giunone.  221. 

Ilio  ,  figl.  di  Troe  ,  e  padre  di  Laomedonte  .  421. 

Ilo,  fiume .  227. 

Imbrafo,  padre  di  Piro.  87. 

Imbro,  città.  294.  510. 

Ippafo,  padre  di  Caropc,  di  Soco,  d'  Apifaone,  e  d1 

ipfenore .  zzfL 
Iperea,  luogo.  48.  1^4. 
Iperefia,  luogo.  4?. 

Iperenore,  uccifo  da  Agamennone.  299. 
Iperenore,  uccifo  da  Menelao.  3?$. 
Iperoco,  padre  d'  Itimoneo.  234. 
Ipinore,  uccifo  da  Diomede.  94. 
Ipiroco»  uccifo  da  UlhTe.  22?. 
Jpoplacia,  foprannome  di  Tebe.  13;. 
Ipoplaco,  luogo .  133. 

Ipfenore,  facerdote,  hgl.  di  Dolopione,  uccifo  daEu* 
ripilo.  91. 

Ipfipile,  moglie  di  Giafone,  e  madre  d'  Eunao.  152. 
Ipotebe,  caltello.  41. 
Ippocoonte,  Configgerò  de1  Traci.  210. 
Ippodamia^figl.  d'Anchife,e  moglie  d*  Alcatoo.  269. 
Ippodamia  ,  moglie  di  Piritoo  ,  e  madre  di  Polipc- 
te.  4£. 

Ippodamante,  uccifo  da  Achille.  427. 
Ippodamo,  uccifo  da  Uiiflc.  223,  ■  .  ' 


Ifinoo,  figl.  di  Deflìo.  138. 
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Ippoloco,  figl.  d'  Antimaco,e  padre  di  Glauco.  124. 
r?8.  s' incontra  in  Agamennone  .  216.  è  uccifo  da 
lui .  217.      .  „ 

Ippoloco,  figl.  di  Bcllerofonte .  1 26. 

Ippoloco  ,  e  colpito  da  Leonteo  :  ed  egli  uccide  An- 
tifate,  Menone,  J ameno,  ed  Orette.  246. 

Ippotoo,  figl.  di  Lito,  Cap.  de1  Troiani.  $z.  362.  uc- 
cifo  da  Aiace.  ?6f. 

Ippozione,  padre  d*  Afcanio  e  di  Mori.  2&1.  290. 

Iride  1  mandata  da  Giove ,  ambafeiatrice  a'  Troiani .  co. 
ambafeiatrice  a  Elena.  ^8.  accompagna  Venere 
rita  ,  in  Cielo  .  10 £.  fa 7Y  ambafeiata  di  Giove  a 
Giunone  e  a  Minerva.  166.  è  fpedita  da  Giove  ad 
Ettore,  2  1  3.  119.  è  mandata  da  Giunone  a  Gio- 
ve. go{.  da  Giove  a  Nettunno  .  30?.  da  Giunone 
a  Achille,  gii.  va  a  chiamare  i  venti  per  ardere  il 
rogo  di  Patroclo  .  473-  va  a  chiamar  Teti  ,  e  la 
conduce  a  Giove  .  498.  e  mandata  da  Giove  a  dire 
a  Priamo ,  che  nfcatti  il  cada  vero  d'  Ettore .  500. 

Irmina,  luogo.  44. 

Irtaco,  padre  d'  Afio. 

Irzio  figl.  di  Girzio,  uccTTo  da  Ajace.  299. 

Il  andrò,  figl.  di  Bcllerofonte  ,  ucci  io  da  Marte.  1  26. 

Iflìonia,  moglie  di  Giove,  madre  di  Piritoo.  20 >. 

Ifo  ,  figl.  baltardo  di  Priamo  ,  ucctfo  da  Agamenno- 
ne, aif.  .»   •  -, 

Iftiea ,  ìiiogo .  4*.        .  #».  v, 

Itaca,  ifola  .  45T  "  .  - 

Itemene,  padre  di  Stenelao.  ?4?- 

Itomeneo,  figl.  d' Iperoco  ,  uccifo  da  Nettare  .  134» 

Itoma ,  luogo .  48. 

Icona,  luogo.  47. 

L 

L  Aa ,  luogo .  42. 
Lacedemone ,  città .  4^.  di 

Laerce,  padre  d'  Alcimedoote.  3;*.  figl.  d'  Emone. 

Laerte,  padre  d'  UliflTe.  Si.  489. 

Lampo  ,  uno  de'  Senatori  de'  Trojani  .        figl.  di 

Laomedonte ,  e  padre  di  Dolope .  422. 
Laodamia,  figliuola  di  Bcllerofonte,  e  madre  di  Sar- 

M  m   a  pe- 
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pedone,  uccifa  da  Diana.  M%  . 

Laodice,  figliuola  di  Priaroo.Tndc  fi  fa  fimilealei. 
58,  pìh  bella  dell'  altre  figliuole .  142.  Cnfotemi  e 
ìfiauafla,  fue  forelle.  175. 

Laodoco,  figl.  d'  Antenore.  2J. 

Laogono,  figl.  di  Biante .  422.  . 

Laomedonte,  padre  di  Priamo.  £2.  Anchife  gli  rubi 
alcuni  cavalli  della  razza  di  Giove.  98.  padre  di 
Bucolione.  x_2_L  figl.  d*  Ilo,  e  padre  di  Titono,  dt 
Priamo,  di  Lampo,  di  Clizio,  ed1  Icetaone.422. 
nega  la  mercede  a  Nettunno  e  ad  Apollo.  44$. 

Laotoa,  figliuola  d'  Alta,  moglie  di  Priamo,  c  ma- 
dre di  Licaone  e  Pulidoro .  4*1» 

Latona,  madre  d'  Apollo.  1.  a.  agj.  446. 

Lapiti,  popoli.  244. 

Lari  Ita,  luogo.  52.  364. 

Laftra,  luogo.  43. 

Lcito ,  figl.  d*  Alettrione  ,  Cip.  ^o.  uccide  Filaco  . 

121.  è  uccifo  da  Ettore.  374. 
Lelegi,  popoli.  207.  417.  4^4.  4*2.  519. 
Lemno,  ifola.  22.  152. 

Leocrito,  figl.  d'  Arisbante,  uccifo  da  Enea.  360. 
Leontco,  figl.  di  Crono,  Cap.  49j  giuoca  aldiTco. 

4S9- 

Leonteo ,  figl.  d*  Antimaco ,  invefte  Ippoloco  .  246. 
Lesbo,  Ifola.  175.  sia. 

Lefione  ,  figliuola  di  Giove  ,  Dea  che  oltraggia  tut- 
ti :  T  ifteflò  che  A  te .  403. 

Leuco  ,  compagno  d*  Ulifle,  colpito  con  una  fallata 
da  Antifo.  _ 

Licaone  ,  padre  di  Pandaro  .  £2.  fratello  di  Paride  . 
65.  figl.  di  Priamo,  a  lui  s'  aflomiglia  Apollo,  vo- 
lendo parlare  ad  Enea .  417.  fi  feontra  con  Achil- 
le. 432.  è  uccifo  da  lui, e  gettato  nel  fiume.  4Ì5- 
Priamo  fi  duole  non  lo  poter  vedere.  452.  cratere 
dato  da  Euneo  a  Patroclo  per  fuo  rifeatto .  49°- 

Li  callo,  luogo.  45. 

Licia,  paefe.      9.2.  2$.  12Ó. 

Licii ,  popoli .  ?i4- 

Licinnio  ,  zio  materno  d'  Ercole  ,  uccifo  da  Tlepole» 
mo.  46. 

Licofonte  ,  figl.  d'  Autofonte ,  Cap.  uccifo  da  Diome- 
de.  8^.  v 

Li- 
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Licofontc  |  uccifo  da  Teucro.  lóU 
Licofrone,  figi.  di  Martore.  £14. 
Licomede,  figL  di  Creonte,  Gap.  delle  Guardie.  17». 

uccide  Àpiìaone  .  366.  è  prefo  per  compaendda 

Ulifle.  408. 
Licone,  uccifo  da  Penelco.  336. 
Lieto,  città.  45. 

Licurgo  percuote  le  nutrici  di  Bacco.  I24> 

Lido,  luogo.  43. 

Lilea,  fonte  di  Cefifo.  ai. 

Limnorea,  Ninfa  Nercide.  j8i. 

Lindo,  città  di  Rodi.  4^.  / 

LirnefTo,  città.  47.  402.  417.  420. 

Lifandro,  uccifo  aa  Aiace.  228. 

Lito,  figi.  di  Teutarno,  e  padre  d' Ippotoo,  e  di  Pi- 

leo,  Cap.  gg. 
Locri  o  Locréìi,  popoli.  41.  42.  277. 
Lucina  raccoglitrice  de*  parti,  jjt. 

M 

M  Acaone  ,  figi.  d'  Afclepio  ,  ov?ero  EfculapiO'f 
Cap.  de*  Greci.  48.  medica  la  ferita  di  Menelao  . 
77-  *  ferito  da  Paride  ,  ed  è  ricondotto  alle  navi 
aa  Neftore .  228.  22p. 

Macare,  Re  di  Lesbo.  512. 

Maguefia,  paefe .  40. 

Mantinea,  città.  44. 

Maride  ,  figi.  d'  Amifodaro  e  fratello  d'  Atimnio  , 
uccifo  da  TraGmede.  ??6. 

Marpeffa,  madre  di  Cleopatra.  iSS, 

.Marte  ,  Dio  dell'  armi  ,  amico  di  Menelao  .  54.  fu- 
riofo  e  matto .  87.  Palladc  „lo  fa  defittere  d'aiuta- 
re  i  Troiani .  S^fta  avvinto  tredici  meli  in  un 
coppo  di  bronzo ,  per  opera  d' Otoe  d'Efialte.j^. 
fìimola  i  Troiani  contra  i  Greci.  io$.  rimette  nel 
campo  Enea  .  106.  e  ferito  da  Diomede  .  11&  ne 
chiede  vendetta  a  Giove.  L1&  è  medicato  da  Peo- 
ne, np.  uccide  Ifandro  figliuolo  di  Bellerofonte  . 
126.  vuol  vendicare  la  morte  di  Afcalafo.  go?.  204. 

fconfìgliato  da  Minerva.  304.  e  da  lei  colpito  d 
un  faffo.  444. 

Mafcte,  luogo.  4$. 

M  m   1  Ma- 
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Martore,  padre  di  Licofrone.  114. 
Mazza  o  Corunetc,  foprannomcdi  Arcitoo.  14*- 
Meandro,  fiume.  %' 


Mecifteo,  figl.  d'  Èchio.  i6v  . 
Beo  ,  fifil  di  TalajonTRe  ,  e  padre  d'  Eunalo  . 

47.  ni.  488. 
MicTrteo,  uccTfo  da  Pulidamante.  311. 

Medconc,  cartello.  41. 

Medeficaita,  figliuola  bartarda  di  Priamo,  afii, 
Medeonte,  figl  bartardo  d'  Oilco,  Cap.  4*  uccifo  da 

Enea,  gii-  ,0 

Meeade,  uccifo  da  Patroclo. 

Mele  e  Megere,  figl.  di  FilcoTCap.  45-  uccide  Pc- 
dio.  pi,  mentovato  da  Neftore  per  a^iar  contra  a 
EttoreTw:  va  contra  i  Troiani. 
mo  .  zitTTi  batte  con  Dolope  .  317.  *  V™°  P<r 
compagno  da  Ulifle.  407.  408, 

IvIelaniprS) ,  confortato  a  combattere  da  Ettore . 
uccifo  da  Patroclo.  $48. 

Melanippo,  prefo  per  compagno  da  Uliffe .  40». 

Melanzio,  uccifo  (fa  Eunpilo.  141, 

Meleaoro  ,  figl.  <T  Eneo.  4£  u«ide  il  porco  di  Cali- 
doma  .  188. 

Mclibca,  città.  4& 

Melitea,  Ninfa  Ncreidc.  381. 

Memalo,  Padre  di  Pifandro  .  331. 

Mcnalippo,  uccifo  da  Teucro.  161. 

Menelao  ,  figL  d'  Aereo  ,  fratello  d'  Agamennone,  e 
marito  d*  Elena ,  defidera  che  fi  vendichi  il  ratto 
della  fua  moglie.  43.  va  incontra  a  Paride.  f4-ac- 
cetta  di  far  feco  il  duello.  56.  fi  battono,  e  vince. 
é6,  gli  e  tratto  delle  mani  Paride  da  Venere  .  W. 
e  tento  a  tradimento  da  Pandaro  .  7^  conforta  A- 
Pamennone  a  non  temer  di  lui  .  TóTe  medicato 
da  Macaone  .  77.  uccide  Scamandno .  00.  uccide 
PUemene.  m&  la  prigione  Adrefto.  iìk  vuole  ac- 
cettare il  duello  con  Ettore  ,  ma  Agamennone  noi 
confentc  .  141.  è  mandato  da  efTo  a  fvegliare  Aia- 
ce .  io*,  foccorre  Uliffc  .  227.  ferifee  Eleno  .  274. 
uccidTPifandro .  271-  uccide  Toante  .  "cc'da 
Euforbo  .  2K6.  *  confortato  da  Minerva  a  ditcnde- 
re  il  cadavero  di  Patroclo.  372.  uccide  Pode.374. 
manda  Antiloco  ad  Achilie  ad  avvifarlo  della  mor- 
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te  di  Patroclo  .  ?77-  inficme  con  Merione  porta  il 
fuo  cadavcro  alle  navi  .  378.  giuoca  al  corto  delle 
carrette.  476» 

Meneptolemo ,  Cap.  degli  Ftii.  178. 

Menezio,  padre  di  Patroclo.  11.  e  mentovato!  da  Ne- 
flore  .  237.  conduce  il  figl.  a  cafa  d'  Achille.  470. 

Menelte,  uccifo  da  Ettore,  no. 

Menefteo,  6gl.  di  Pcteo  ,  Cap.  degli  Ateniesi  .  42.  e 
trovato  oziofo  da  Agamennone  ,  ed  è  fg  ridato  da 
lui.  81.  compagno  d  Arcefilao.  |ti. 

Mcncftio,  figl.  d'  Areitoo,  uccifo  da  Ettore  e  da  Pa- 
ride. 138. 

Meneftio  ,  tigl.  del  fiume  Spercheo  ,  Capi t.  delle  na- 
vi, gji. 

Menone,  uccifo  da  Ippofoco.  246.  .  •..) 

Mcnone,  incoraggito  da  Nettunno.  258. 

Meonia,  provincia.  61L  389. 

Meonc,  figl.  d'  E  mone,  Cap.  8$.  - 

Meoni,  popoli,  jj. 

Mera,  Ninfa  Nereide.  fgi. 

Mercurio,  dona  a  Pelope  lo  feertro,  che  gli  era  fra- 
to  regalato  da  Giove.  27- cede  la  vittoria  a  Lato- 
na  .  447.  è  mandato  daCjiove  a  condur  Priamo 
con  fìcurezza  alle  navi  de'  Greci .  50*?.  gli  guida  il 
cocchio .  fop.  fe  gli  manifefta .  sop.  lo  riconduce 
fuori  del  campo  Greco.  <  17.  » 

Merione  ,  figl.  ai  Molo  ,  Cap.  4^  compagno-  dr  Ido- 
meneo,  Cap.  de'  Cretenfi.  79.  uccide  Fereclo.  pi. 
Cap.  delle  Guardie  .  173.  invefte  Derfobo.  ±60.  lo 
ferifee  in  un  braccio.  272.  uccide  Adamante.  17?. 
uccide  Arpalione .  276.  uccide  Mori  e  Ippozione. 
299.  uccide  Acamante.  336.  uccide  Laogono.  346. 
inheme  con  Menelao  porta  alle  navi  il  cadavero 
di  Patroclo  .  378.  e  prefo  per  compagno  da  Ulif- 
fe  .  408.  giuoca  al  corfo  delle  carrette.  478.  ha  in 
premio  due  talenti .  486.  giuoca  con  Teucro  a  ti- 
rare a  fegno  .  494.  ha  in  dono  una  lancia  da  A- 
chille.  496. 

Mermero,  uccifo  da  Antiloco.  299. 

Merope,  padre  d*  Adrafto  e  d*  Anfio.  52. 

Mefla,  città.  4^ 

MefTeide,  fontana  in  Argo.  134. 

Melile ,  figl.  di  Pilemenc ,  Cap.  de'  Trojanr.  £j.  161. 

M  m  4  Mi» 
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Micale,  monte. 

Micene,  città.       8^.  172. 

Midea,  luogo.  41. 

Midone,  uccifo  da  Achille.  4^. 

Migdonc  di  Frigia  .  in  fuo  foccorfo  andò  Priamo  , 

quando  combatte  coli*  Amazzoni .  do^ 
Milcto,  città.  4*.  ìj. 

Minerva  ,  impeaifce  ad  Achille  uccidere  Agamenno- 
ne .  8.  infieme  con  Giunone  e  Nettunno  volle  le- 
gar Giove.  15.  prega  Ulifle  ,  che  s'  opponga  alia 
fuga  de*  Greci .  2£.  indiga  PandarD  a  ferir  Menelao. 
73.  fi  ritira  con  Marte  dalla  battaglia.  00.  confor- 
ta Diomede  .  2I1  motteggia  con  Giove  lulìa  ferita 
di  Venere  .  ioj.  va  con  Giunone  in  foccorfo  de' 
Greci  .  114.  rimproverala  fua  paura  a  Diomede. 
1 16.  monta  fui  cocchio  ,  e  va  con  elfo  ad  aflfalire 
Marte.  117.  accetta  il  voto  de'  Troiani  .  i?o.  s* 
accorda  con  Apollo  a  far  fofpendcre  la  guerra.  1^9. 
risponde  a  Giove  nel  Parlamento  degli  Dei.  154. 
rifponde  a  Giunone.  164.  va  a  foccorrere  i  Greci 
inficine  con  lei.  16^.  fon  fatte  tornare  indietro  dall' 
Iride  .  166.  trattiene  Marte  ,  che  non  fi  vendichi 
della  morte  d*  Afcalafo.  304-  è  mandata  da  Giove 
in  foccorfo  de*  Greci .  112.  in  fembianza  di  Fenice 
conforta  Menelao  a  difendere  il  cadavero  di  Patro- 
clo. 372.  ^7^.  riflora  Achille  con  ambrofia  e  netta- 
re. 41 2.  lo  difende  da  un  colpo  d'  Ettore  .  42.S.  Io 
foccorre  in  pericolo  d*  annegare .  440.  colpifce  Marte 
d'  una  faffata-  444.  percuote  Venere  nel  petto.  444. 
perfuade  Ettore  a  combattere  con  Achille  .  4^8.  a- 
juta  Diomede  a  vincere  il  giuoco  delle  carrette  . 
479.  a»ura  UlifTe  a  vincere  Ajace  nel  corlo.  491. 

Mincre,  figl.  d'  Eveno.  47; 

M  nere,  Re  della  patria  di  Brifeide.  409.   

Mnefio,  uccifo  da  Achille.  4^7. 
Mirmidone,  figl.  di  Polirtorc.  ^07. 
Mirm  doni,  popoli.  12.  46.  142.  e  altrove. 
Minnna.  Amazzone,  tuo  monumento.  ji. 
Mirfino,  citta.  44. 


Molio  1  uccifo  da  Ncllorc.  2j6. 


Mo- 
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Molione,  uccifo  da  Uliffe.  zzz* 
Molioni  due,  figliuoli  d'  Attorre,  invertiti  da  Nello- 

re,  e  falvati  da  Nettunno.  ijò. 
Molo,  padre  di  Merione.  202. 
Mori  ,  6gl.  d'  Ippozione  .  281.  uccifo  da  Morione. 

299» 

Morte,  inficmc  col  Sonno  Tuo  fratello,  porta  il  cada* 
vero  di  Sarpedone  in  Licia.  348»  . 

Mofca,  fua  caparbi  e  ria.  373. 

Mucalefo,  citta.  41. 

Mulio,  uccifo  da  Patroclo.  348. 

Multo,  uccifo  da  Achille.  429. 

Mufe ,  figliuole  di  Giove  ,  punifcono  Tamiri  1  che  s* 
era  vantato  di  imperarle  nel  canto*  44. 


N 


N 


Aide.  v.  Ninfa. 
Nafte,  lìgi,  di  Nomione,  Cap.  de'  Cani.  52. 
Naubolo,  padre  d'  Ifiro.  41. 
Nemertes,  Ninfa  Nereide.  381. 
Nerito  »  ifola .  45.  u. 
Nefea,  Ninfa  Nereide.  g8t. 

Neftore,  Re  de'  Pilii,  tigL  di  Neleo,  e  padre  d'  An- 
tiloco >  eforta  Agamennone  e  Achille  a  far.  pace  • 
£.  eforta  i  Capitani  a  render  1'  armi  .  zLl  parla  al 
popolo  ,  e  conGglia  a  vendicare  il  ratto  d'  Elena  « 
follecita  Agamennone  alla  battaglia  .  ^8.  co- 
manda novanta  navi .  44.  conforta  1  Greci  a  far 
lìrage  de1  Troiani .  122.  anima  i  Greci  ad  accetta- 
re il  duello  con  Ettore  .   141.  fa  eftrarre  a  forte  a 
chi  debba  toccare.  14?.  propone  la  tregua  per  dar 
fepoltura  a'  morti .  148.  gli  e  ferito  un  cavallo  da 
Paride  .  1^5.  e  foce  orlo  da  Diomede.  156.  lo  feon- 
figlia  a  fuggire  .  1^7.  parla  in  configlio .  172.  per* 
fuade  ad  Agamennone  di  placare  Achille.  174-  eleg- 
ge i  Deputati  a  quello  a  fi" ire  .  176.  1  veglia  Ulifle  . 
198.  fveglia  Diomede  .  198.  cerca  in  configlio  chi 
voglia  fpiare  gli  andamenti  de*  Trojani.  200.  acco- 
glie Diomede  e  UlilTe  tornati  da  fpiare  il  campo  de* 
Trojani  .  210.  conduce  alle  navi  Macaone  ferito . 
228»  229.  prega  Patroclo  che  muova  Achille  alla  di- 
fefa  dVGrcci.  233.  da  giovane  uccife  ItimoneofigL 

d*  1- 
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<r  Iperoco.  2^4.  uccide  Molio  .  236.  rcfla  in  com- 
pagnia d*  Achille  dopo  la  morte  di  Patroclo.  410. 
inftruifce  Antiloco  nel  giuoco  delle  carrette  .  477. 

Neottolemo,  figl.  d'  Achille.  410. 

Netrunno  ,  infieme  con  Giunone  e  Minerva  vuole  le- 
gar Giove.  15.  protettore  d'  Oncheft©  .  41.  fi  duo- 
le con  Giove  de*  Greci  .  151.  nega  a  Giunone  di 
opporli  a  Giove.  1^9.  in  pedona  di  Calcante  par- 
la a*  due  Ajaci,  e  infonde  loro  nuove  forze  .  256. 
va  incoraggiando  altri  Greci  .  258.  in  perfona  di 
Toantc  parla  a  Idomeneo  .  26 1.  in  fembiante  di 
vecchio  parla  ad  Agamennone.  287.  conforra  i  Gre- 
ci .  294.  Giove  gì*  invia  1'  Iride  .  30?.  ubbidifee  a 
Giove,  ed  abbandona  i  Greci  .307.  fcuote  con  un 
tremuoto  la  terra  .  416.  falva  Enea,  dalle  mani  d' 
Achille.  424.  foccorre  Achille  in  pericolo  d*  anne- 
gare. 440.  provoca  Apollo  a  combatter  fcco  .  445. 

Ninfa  Naide  ,  detta  Abarbarea  ,  madre  di  Efepo  e 
Pedafo  .  121.  altra  Ninfa  >  madre  di  Satnio  .  297- 
altra,  madre  d'  lfizionc.  426. 

Ninfe  Ncrcidi,  piangono  fopra  ad  Achille  infieme  con 
Teti,la  quale  dipoi  accompagnano  a  Troja. 

Ninfe,  loro  abitazione  in  Sipilo.  514. 

Niobc.  fua  favola  .  514.   — 

Nireo,  figl.  del  Re  Caropo  e  d'  Aglaja.  46. 

Ni  (a,  luogo.  41. 

Nifiro,  città.  46. 

Niflejo,  luogo.  124. 

Noemone,  uccifo  da  Ulifle .  112. 

Nomione,  padre  di  Nafte  e  d'  Anfimaco,  andava  al- 
la guerra  con  molto  oro  :  fu  uccifo  da  Achille.  5  ■;. 

Noto,  vento  .  28»  442. 

Notte,  falva  il  Sonno  dall'  ira  di  Giove.  291. 

O 

O Calca  ,  luogo.  41. 
Ochefio,  padre  di  Perifanre.  117. 
Odio,  Cap.  degli  Aiizzoni .  uccifo  da  Agamennone. 

Ofelefte,  uccifo  da  Teucro.  161. 
Ofelefte,  uccifo  da  Achille.  437.  438. 
Ofelzio,  uccifo  da  Eurialo.  117. 
Ofelzio ,  uccifo  da  Ettore .  222* 

Oi- 


4% 2.  4^?. 

OIcnia,  capra,  che  allevò  Giove.  41.  44. 

OJeno  )  luogo .  4^  Olenia  pietra  .  44.  Olenio  faflb  , 

lo  fteffò.  236. 
Olimpo  ,  monte,  prefo  pel  Cielo  .  2.  ed  altrove  più 

volte. 
Olizzona  ,  città  .  48. 
Olmo,  hiogo.  44. 
OIooTona,  citta748. 

Onchefto,  luogo  conTagrato  a  Nettunno.  41. 
Opite,  uccifo  da  Ettore,  222v 

Opoente  ,  figl.  d'  Antìdamanre  ,  uccifo  da  Patroclo 

pel  giuoco  de'  dadi .  470. 
Opunte,  luogo.  42. 
Orcomeno,  luogo.  4L  44.  18?. 
Ore,  portinaie  del  Cielo.  114.  16$. 
Orcsbio,  uccifo  da  Ettore.  it£» 
Orette,  uccifo  da  Ettore,  iij. 
Orette,  cavaliere.  244.  uccifo  da  Ippoloco.  246. 
Orimeno,  uccifo  da  Dolipete.  246. 
Orione,  coftellazione.  jpó.  452. 
Oritia,  Ninfa  Nercidc.  ?8i. 
Or m cn  10  ,  luogo .  48. 
Ormeno,  uccifo  da  Teucro, 
Or  meno,  padre  d'  Amintore.  18;. 
Ornee,  luogo.  43. 
Oro,  uccifo  da  Ettore.  222* 


Orfiloco,  figl.  di  Diocleo,  uccifo  da  Enea  »  10ÌL 
Orfiloco,  uccifo  da  Teucro.  10ÌL 
Orta,  luogo.  48. 
Orteo,  Cavaliere  de5  Trojani. 
Otreo,  foccorfo  da  Priamo,  quando  andò  in  Frigia, 

nella  guerra  coli'  Amazzoni.  ócl 
Otrioneo,  uccifo  da  Idoraeneo.  267. 
Otrinteo,  padre  d'  Ifizione.  426^^ 
Oto,  figL  d' Aloeo,  lega  Marte.  102. 
Oto  Cillenio,  Cap.  e  compagno,  di  Filidc.  fpogliat» 
dell'  armi  da  Pulidamaatc .  zir. 

■ — * —  .  ♦  9 


Orfa,  coftellazione,  detta  Carro 
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PAflagoni,  popoli.  £2. 

Palladc.  v.  Minerva . 

Palmi,  Cavaliere  de*  Troiani.  j8. 

Pamrnone,  figl.  di  Priamo.  503. 

Pandaro,  fìgi.  di  Licaone,  Caprde'  Troiani  .  £2.  in- 

fligato  da  Pallade,  ferifee  Menelao  ,  contra  la  fede 

data  .  2ìi  ferifee  Diomede  .  92.  rifponde  a  Enea  . 

9%-  accetta  di  montare  fui  dfTui  cocdiio  .  06.  h 

uccifo  da  Diomede.  99. 
Pandione,  figl.  di  Teucro.  251. 
Pandoco,  ferito  da  Ajace.  228. 
Panepea,  luogo.  41.  364. 
Panopa,  Ninfa  Ncreide/  381. 
Panopeo,  padre  d'  Opeo.  488. 
Panto  ,  padre  di  Polidamantc.  297.  317.  padre  d'Eu- 

forbo.  352.  ?^6. 
Pantoo,  uno  designatoti  de1  Trojani .  50. 
Parrafìa,  regione.  44. 
Parche,  ^j.  Z43.  41  ^.  499. 
Paride  ,  v.  AlciTandro.  — 
Partenio,  fiume.  _ 

Pafitea,  una  delle  Grazie,  promefla  da  Giunone  per 
moglie  al  Sonno.  291. 

Parlamento.  2,  iiL  142.  ijjl  500.  309.  414. 

Patroclo,  rìgl.  di  MenezióTà*erto  Meneziade,  per  or- 
dine d  Achille  confegna  Brifcida  agli  Araldi  d'  A- 
gamennone.  12.  Giove  accenna  a  Giunone  V abbat- 
timento ,  che  feguirà  per  caufa  della  fua  morte  . 
liiL  apparecchia  il  convito  a'  Deputati,  che  anda- 
rono a  placare  Achille  .  inj^  \  mandato  da  Achil- 
le ad  intendere  chi  fia  il  ferito  ,  portato  fuori  del 
campo  da  Nefìore  .  232.  s'  incontra  in  Euripilo  fc- 
rito.  248.  Io  medica.  239.  chiede  ad  Achille  di  con- 
durre, veftito  delle  (uearmi  ,  1  Mirmidoni  in  foc- 
corfo  de'  Greci.  £26.  attacca  1  Troiani.  ^4.  ucci- 
de  Pirecme  .  i^y  uccide  Arcilico.  uccide  Pro- 
rogo. $38.  uccìde  Tortore  ed  Erialo  con  molt' altri 
de  Troiani  .  ^1  uccide  Trafimedc  .  ±±u  uccide 
Sarpedone  .  £4^  uccide  Stenelao  .  34?Tfe  grande 
itragc  de*  Trojani  .  248.  cifendo  per  jmpadronitfi 

del- 


C  OS  T  N  OT  ABILI.  ^7 
delle  mura  di  Troja  ,  e  rigettato  tre  volte  da  A- 
pollo .  $48.  ^49-uccide  Cebrione.j 50. s'affronta  con  Et- 
tore. ??o.  Apollo  Io  percuote ,  e  gli  fa  cader  1*  ar- 
mi, iji.  e  ferito  da  Euforbo.  352.  e  uccifo  da  Et- 
tore. 3^2.  il  fuo  cadavero  è  portato  alle  navi .  378. 
e  pianto  da  Brifeida  .  409.  apparifee  in  fogno  ad 
Achille.  469.  Achille  gli  fa  fare  V  eflequie.  472.  fa 
fare  gli  fpettacoli  a  fuo  onore.  47 
Peane,  canto  .  463. 

Pedalo,  figi.  di  Bucolione ,  uccifo  da  Eurialo,  fc bia- 
vo d*  Achille,  330. 
Pedalo,  luogo.  417.  434. 
Pedeo,  luogo.  01.  260. 

Pcdeo  >  figi.  baltardo  d'  Antenore  ,  uccifo  da  Mege- 
te.  91. 

Pelagone,  compagno  di  Sarpedone.  112. 
Pelasgi,  popoli.  5 2.  207. 

Pelegonc  ,  figi.  d'  AfHo,  e  padre  d'  Afteropeo .  4^. 
456. 

Peleo  ,  figi.  d'  Eaco  ,  e  Padre  d'  Achille  .  rj.  17$. 

402.  407.  417.  464.  512. 
Peleo,  padre  di  Polidora.  331. 
Pel  1  e  ne ,  luogo  .  42. 
Pelia,  padre  d'  Alccfti .  48. 
Pclio,  monte.  2I1  33°* 
Pelope,  auriga.  27. 
Pena,  qual  ila .  1 87. 

Pcneleo  ,  Cap.  de  tìeozii  .  40.  uccide  Ilioneo  .  299. 

uccide  Licone.336.  e  uccifo  da  Pulidamante.  374. 
Penco,  fiume.  4^ 
Peone,  medico.  102.  119. 
Peoni,  popoli.  £2.  aolL 
Percopa,  luogo,  a  io. 
PercoUQ  Pydete,  uccifo  da  Ulifle.  121. 
Pcrcota  ,  luogo .  J2. 
Perrebi ,  popoli .  a£. 
Persafo,  padre  di  Deicoonte.  107. 
Penbea  ,  figliuola  d*  Acefamene .  43$. 
Pcriereo,  padre  di  Boro.  331. 
Pcrifante,  figi.  d'  Ochefio,  uccifo  da  Marte.  117. 
Peritante,  figi.  d'  Epito,  trombetta.  36$. 
Perifcte,  uccife  da  Teucro.  299. 
Pcnmede,  padre  di  SchediO}  Cap.  de'  Fetci.  317* 

Per- 
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Perico  ,  padre  di  Stendo .  404. 
Pelo,  luogo,  no. 

Peteo,  padre  di  Me  ne  fi  co.  42.  Si.  350.  416. 
Peteona,  città.  41. 
Pieria ,  regione .  49.  200.   , . 
Pilartc,  uccifo  da  Aiace.  228. 
Pilemene ,  padre  di  Melile  e  d'  Aotifo  ,  Cap.  de'  Pa- 
ragoni. 52.. 
Pilerie,  città.  4$. 

Pilco,  6gL  di  Lito,  Cap.  de'  Trojani.  £i» 
Pilia,  terra.  107. 
Pilli,  popoli.  2i  142.  487. 
Pilo,  città.  2i  10-  c  altrove. 
Pilone,  uccifo  da  Dolipete.  246.  M  ,  1 

Pineta,  cioè  Pituea,  luogo.  52. 
Pirrafo,  luogo.  47. 
Pirafo,  uccifo  da  Aiace.  228. 
ire ,  uccifo  da  Patroclo.  339. 
irecrne  ,  Cap.  de'  Peoni .  ^2.  è  uccifo  da  Patroclo . 

Pireo,  padre  di  Rigmo.  4*0. 
Piritoo,  compagno  di  Tefco.  10. 
Piritoo,  padre  di  Polipete.  48. 
Piro,  figL  d'  Imbrafo.  §7.  . 
Piroo,  Cap.  de'  Traci.  ^2.  • 
Pifandro,  figf.  d'  Antimaco  ,  s' incontra  in  Agamen- 
none. 2iiL  è  uccifo  da  lui.  217. 
Pifandro,  figl.  di  Mernaiio,  Cap,  de'  Mirmidoni.  jji 
Pifenore,  padre  di  Gito.  314.  zij. 
Pitteo,  padre  d'  Etra.  $9. 
Pito,  città.  41.  184. 
Placo,  monte.  466. 
Platea,  città.  41. 
Pleiadi,  ftellc.  ?gs*  .    .  . 
Pleurone,  luogo.  4<?. 

Pleurona,  città.  262,  287.  patria  d'  Anceo.  487- 
Pluto,  prefo  peri1  Inferno.  i_.  e  altrove. 
Plutone  ,  Dio.  dell'  Inferno  .  Minerva  fi  mette  in  ca- 
po la  Tua  celata  ,  per  non  e  Iter  veduta  da  Marte  . 
117.  6gl.  di  Saturno  e  di  Rea.  goò. 
Podalirio,  figl.  A*  Afclepio,  medico,  e  Cap.  48.  2;? 
Podarce ,  figìld'  Irido ,  e  fratello  di  Protclilao ,  Capi 
.  uno  de'  Greci .  47. 
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Podargo ,  cavallo  di  Mercurio .  476» 
Podafo ,  cavallo  di  bilancia  del  cocchio  d'  Achille  • 

330.  uccifo  da  Sar pedone.  341. 
Pode,  figl.  d'  Eezione.  374. 
Polito,  hgl.  d*  Antenore.  214. 
Poli  emone  ,  padre  d'  Amopaone. 
Poliido ,  padre  d*  Euchenore,  indovino.  277. 
Polidora, rìgl. di  Pcleo,  moglie  del  fiume  Spercheo,  e 

madre  di  Meneftio. 
Polidoro  ,  figl.  minore  di  Priamo  ,  uccifo  da  Achille. 

427.  rammemorato  a  434.  452.  487.  . 
Poliferno,  Capitano.  10. 

Poli  mela,  figliuola  di  Filante,  di  Mercurio  ebbe  Eu- 
doro. 351. 

Polimeloj  figl.  d'  Argeo,  uccifo  da  Patroclo  .  330. 

Polinice,  compagno  di  Tideo.  8^. 

Polipete ,  figl.  di  Piritoo  e  d'  Ippodamia  ,  uno  de* 
Cap.  Greci.  48.  uccide  Adialo.  121. gì uoca  al  difco , 
ed  è  vincitore.  493. 

Poliffeno,  figl.  del  Re  Agaftene, Cap. degli  Epci .  4f. 

Polite,  figl.  di  Priamo,  jo.  conduce  via  Deifobo  fcn- 
to.  272.  uccide  Echio  .  gii.  è  incoraggito  dal  pa- 
dre. 50  j. 

Polittore,  padre  di  Mirmidone.  507. 
Polluce  ,  fratello  di  Cadore.  62. 
Ponente,  vento.  441. 
Practio,  luogo.  52. 

Pramna,  luogo,  dove  fa  buon  vino.  476. 

Preci,  figliuole  di  Giove,  quali  fieno.  187. 

Preto,  Re,  marito  d'  Antea.  126. 

Priamo ,  Re  di  Troia  ,  fi  fa  infegnare  da  Elena  per 
nome  i  Capitani  Greci.  <><).  va  nel  campo  per  pren- 
dere il  giuramento  dei  duello  .  62.  ritorna  in  Tro- 
ia. 63.  manda  un'  araldo  a'  Greci.  149-  fa  aprir  le 
porte  per  ricovero  a*  fuggitivi  .  448.  lcon giura  Et- 
tore ,  che  non  combatta  con  Achille .  4^2.  lo  pian- 
ge  morto.  463.  ha  ordine  dall'  Iride  di  ricattarlo . 
spi,  fi  mette  in  ordine  per  efeguirlo.  502.  ne  chie- 
deva Giove  T  aufpicio  >  e  V  ottiene  .  foy.  incontra 
Mercurio  .^06.  e  condotto  da  lui  alla  tenda  d' Achil* 

*  le.  509.  nfcatra  il  cadavero  d' Ettore .  $11. cena, e 
dorme  nella  tenda  d*  Achille  .  ^14.  Mercurio  lo  ri* 
conduce  fuori  del  campo. 5 17, arriva  in  Troia,  ti?. 
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fa  P  eflcquie  al  figliuolo.  ?  20. 
Pritani,  uccifo  da  Ulifle.  in* 
Promacd,  uccifo  da  Aca mante,  208. 
Pronoo,  uccifo  da  Patroclo.  338. 
Prorenore ,  Cap.  40. 

Protelìlao,  ngl.  d^lBcIo ,  uccifo  nello  sbarco.  47.  fu» 

nave.  ggg.  354. 
Proroenore  ,  Agi.  d'  Areilico  ,  uccifo  da  Pulidamantc. 

222. 

Prouaone,  padre  d' Aftinoo.  31$. 

Protòn,  Ninfa  Nereide.  381. 

Proroo,  figl.  di  Tentredone,  Cap.  de'MagneG.  49» 

Protoone,  uccifo  da  Teucro.  290. 

Pteleo,  o  P  Olmo,  luogo.  44.  47. 

Pulidaraante .  fuo  favio  configlio.  242.  fua  fpiegazio- 
ne  d'  un  augurio.  246.  perfuade  a  Ettore  che  aduni 
il  configlio  .  279.  uccide  Protoenorre  .  297.  uccide 
Mecifteo  .  jti.  uccide  Oto.  317.  uccide  Peneleo . 
374.  configlia  i  Troiani  a  ritirarli  nella  città.  388. 

R 

R.  Adamantis,  figliuola  di  Giove.  29?. 
Raffegna  dell'  armata  Greca.  40.  delP-ciercito  Troia- 
no, fi. 

Rea,  moglie  di  Saturno,  e  madre  di  Giove,  di  Net- 

tunno,  e  di  Plutone.  506. 
Rena,  madre  di  Medone.  48. 
Refo,  fiume.  2x0.  240. 
Rigmo,  rlgl.  di  Pireo.  430. 
Ripa,  luogo.  44. 
Ri  zio,  citta.  45. 
Rodi ,  ifola.  45.  46. 
Rodiani,  popoli.  46. 
Rodio,  fiume.  240. 

Rovaio  ,  vento  ,  P  ifteflb  che  Tramontana  •  107.  il 
innamora  delle  cavalle  d'  Ericìonio.  421» 

S 

3  Acri  fi  zio  d'  un  bue  di  cinque  anni .      d'  un  cin- 
ghiale .  408.  a'  Venti .  47?. 
Sangario ,  fiume.  60. 

Sa- 
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Salamina,  città.  42.  144.  5 

Simo,  ifola.  4?.  498.  yig- 

Sarpedone  ,  Ca^.  de»  Lidi  .  ^  ftimol,  Ettore  con 
pungenti  detti,  ip^  e  ferito  da  Tlcpolemo .  „  " 
figL  di  Giove  e  dTTaodaraia  .  uiL  anima  Glauco 
alla  pugna  .  245.  uccide  Almcone  .  252,  compagno 
di  Atimnio  e  di  Maride  .  ^  combatte  con  Pa. 
troclo  ,  e  refta  uccifo  .  ^40.  Giovt  fa  portare  il  fuo 
cadavero  a  Licia  dal  Sonno  e  dalla  Morte.  *47.  lue 

Satnioente,  fiume,  ul  ap^ 

ITI 1  "S"  n, di  Rea  »  c  Padre  di  Giovc  >  *  Net. 
tunno,  e  di  Plutone.  306. 

Scamandro,  luogo.  00.  2I1 
Scamandrp,  fiume,  pi.  iic.  240.  4?c.  441. 
Scamandrio  ,  hgl.  di  Mronl)  ,cac^orV7  uccifo  da 
Menelao.  £0. 

Scamandrio  ,  così  chiamato  da  Ettore  il  fuo  fisL  A- 
ftianatte.  1^.  fi  A 

Scamandrio,  campo,  go. 
Scandca,  città,  aoa. 
Scarfa,  luogo.  42. 

Scea,  porta  di  Troia.  12^.  .  , 

Schedio  ,  figl.  di  Perimede  ,  Cap.  de'  Focefi  ,  uccifo 
uà  littore.  $17. 

^E^re0?  dc,Focei»  uccifo  da 

Scheno,  città^  41. 
Sciro,  città,  igi.  41  r. 
Scolo,  città.  41. 
Sclago,  padre  d'  Anfio.  no. 
Sellcente,  fiume.  46.  52.  24?. 
Selepio,  padre  d'  EVeno.  47. 
Selva,  cioè  Hyle,  luogo.  41. 
Scmelc,  madre  di  Bacco,  iw. 
^efamo,  luogo.  ^ 
Seflo,  città.  £2. 
Sfelo,  padre  di  Jafo.  zxu 
Sicione,  città.  4?. 
Sidonj,  popoli.  400. 

Sidonie  femmine ,  loro  lavori  (toriati.  12*. 

aima  ,  luogo.  46. 

Tomo  L  N  a  Si. 
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Simoente  ,  fiume.  86.  120.  148.  416.  fratello  del  fiu- 
me Xanto.  441. 

Simoi,  fiume,  lo  ilcffo.  11  240. 

Simoifio,  fìgl.  d1  Antemione,  uccifo  da  Ajace.  86*. 

Sintii,  corfari.  22. 

Sififo,  figl.  d*  Eolo,  e  padre  di  Glauco.  12%. 

Smintco  ,  foprannome  d'  Apollo  ,  per  aver  diftrutto 
il  diluvio  de*  Topi .  2. 

Soco,  figl.  d*  Ippafo,  e  fratello  di  Carope.  226. 

Sogno ,  mandato  da  Giove  ad  Agamennone.  23.  è  rac- 
contato da  lui  in  configlio.  25. 

Solimi,  popoli  vinti  da  Bellcrofonte .  126. 

Sonno,  abita  in  Lenno.  Giunone  lo  prega  a  fare  ad- 
dormentare Giove  .  2po.  gli  promette  per  moglie 
Pafìtea  una  delle  Grazie  .  api.  fi  parte  con  Giuno- 
ne di  Lenno.  292.  fa  fapere  a  Nettunno,  che  Gio- 
ve dorme  con  Giunone  .  puua  colla  Morte 
fua  forella  il  cadavero  di  Sarpedone  in  Licia  .  347. 

Spavento  e  Timore,  fervi  di  Marte.  304. 
S parta,  città.  43.  62.  72. 

Spercheo,  fiume  di  TcfTagiia ,  marito  di  Polidora,  e 

padre  di  Meneftio.  331.  472. 
Stagno  o  EIos,  luogo.  44. 

Stendo,  figl.  di  Perfeo,  e  padre  d'  Eurifteo.  404. 

Stendo  ,  figl.  di  Capaneo  ,  Cap.  degli  Argivi  .  43. 
compagno  di  Diomede .  82.  gli  cava  Io  ftrale  dal- 
la ferita,  pj.  lo  configlia  a  ritirarli.  P7.  feende  del 
cocchio  ,  acciocché  vi  monti  Minerva  .  117.  pren- 
de il  premio  ,  vinto  da  Diomede  nel  giuoco  delle 
carrette .  483. 

Stentore  aveva  voce  di  bronzo  ,  e  fclamava  per  cin- 
quanta uomini   Giunone  fi  fa  fimile  a  lui.  115. 

Stichio,  Cap.  degli  Ateniefi  .  261.  uccifo  da  Ettore. 

Stige  ,  fiume  dell'  Infèrno  .  4p.  grandiflìmo  giura- 
mento degF  Iddii.  3*1. 
Stinfalo,  luogo.  44. 
Stira ,  luogo.  42. 
Strazia,  luogo.  44. 
Strofioi  padre  di  Scamandro.  po. 

•  1 

Ta- 
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Ti*  ,  Ninfa  Ncreidc.  581. 

Talajone,  padre  di  Meciftco.  43. 

Talifio,  padre  d'  Echepolo.  8\. 

Talpio,  hgl.  d'  Eurito,  Cap.  degli  Epei.  44. 

Taltibio  ,  araldo  d'  Agamennone,  è  mandato  da  lui 
inficine  con  Euribate  al  padiglione  d'  Achille  a  ri- 
pigliare Brifeida.  12.  lenza  efporre  P  ambafciata  , 
e  loro  con fegnata  .  13.  va  per  Macaone,  acciocché 
venga  a  medicare  Menelao  .  77.  infieme  con  Ideo 
araldo  de'  Trojani  fa  fermare  il  duello  fra  Ettore, 
ed  Aiace.  146.  deve  preparare  un  cinghiale  pel  fa- 
crifizio  .  406.  getta  nel  mare  il  detto  cinghiale  . 
408.  e  regalato  da  Merione .  495. 

Tamiri  Traciano,  cantore,  punito  dalle Mufc  per  la 
Tua  prefunzione  nel  canto.  44. 

Tarfa,  luogo.  42. 

Tarna,  luogo.  40. 

Taumacia,  città.  48. 

Teano  o  Teanone  ,  figliuola  di  Cifieo  ,  e  moglie  d* 
Antenore,  facerdoreffa  di  Minerva.  120. 

Tcato,  padre  d'  Anfimaco.  261. 

Tebe,  città,  ij.  e  altrove. 

Tcbeo,  padre  cr  Eniopeo.  156. 

Tegea ,  città.  41. 

Telemaco,  figl.  d'  Ulifle.  32.  82. 

Telamone,  padre  d*  Aiace.  41.  42.  86.  120. 

Temi  o  Tcmiltidc  fa  brindis  a  Giunone  ,  e  le  parla  , 
303.  chiama  gli  Dei  a  con  tìglio  .  414. 

Tencdo,  ifola.  2.  17. 

Terea,  montagna.  52. 

Terfiloco , compagno  d'  Ettore.  362.  uccifo  da  Achil- 
le.  457. 

Terfite,  rampogna  Agamennone:  e  fi  defcrive  il  fuo 
carattere.  30.  è  riprefo  da  Ulifle,  e  baftonato.  31. 

Teflalo,  figl.  d*  Ercole,  e  padre  di  Filippo  e  d'  An- 
tifo.  46. 

Tcfeo,  figl.  d'  Egeo.  10. 

Tefpia,  città.  41. 

Tertore, padre  d' A Icmaone .  252.  figl.  d'Enope.  339. 
Teti ,  apparifcc  ad  Achille  Aio  figliuolo  .  i|.  chiama 

N  n    2  Bria- 
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Briarco  in  foccorfo  di  Giove.  15.  rifpondc  ad  Achil- 
le .  15.  Tale  in  Cielo,  e  lo  raccomanda  a  Giove.  18. 
Minerva  ha  gelofia  di  quefto  fatto  .  164.  lì  ram- 
menta da  Giove  .  gol.  confola  Achille  afflitto  per 
la  morte  di  Patroclo.  382.  va  in  Cielo  a  chiedere  a 
Vulcano  Tarmi  per  Achille. 384.  arriva  alla  cafa  di 
Vulcano  .  392.  reca  V  armi  ad  Achille  .  400.  pre- 
ferva  dalla  corruzione  il  cadavero  di  Patroclo.  401. 
chiamata  in  Ciclo  da  Giove  .  498.  perfuade  Achil- 
le a  rendere  il  cadavero  d'  Ettore .  499. 

Teucro,  uccide  Arctaone.  121.  figl.  di  Telamone ,  fa 
grande  ftrage  de'  Troiani,  iói.rifponde  ad  Ageno- 
re, che  V  allettava  colie  promette  .  162.  uccide  1' 
auriga  d'  Ettore.  163.  e  colpito  dal  medefimo  d'un 
fallo  .  163.  va  con  Aiace  in  foccorfo  di  Mendico  . 
251.  ferifee  Glauco  .  251.  colpifce  Sarpedone-  252. 
uccide  un  Imbrio  .  260.  uccide  Protoone  e  Perite- 
te.  299.  Clito  ,  figl.  di  Pifenore  .  314.  Giove  gì' 
ìmpedifce  il  ferire  Ettore  .  315.  giuoca  con  Merio- 
ne  a  tirare  a  fegno .  494. 

Teutamo,  padre  di  Lito.  52. 

Teutrane  o  Teutrante,  padre  d'  Affilo.  113.  120. 

Tideo,  figl.  d'  Eneo,  e  padre  di  Diomede,  chi  fofTe. 
82.  fi  nomina  a  83.  92.  97.  116. 

Tietle  ,  lafcia  ad  Agamennone  lo  feettro  ,  che  aveva 
ricevuto  da  Atreo  .  27. 

Tifoeo ,  fepolto  fotto  il  monte  Arime .  50. 

Timbra,  luogo.  206. 

Timbreo,  uccifo  da  Diomede.  222. 

Timete,  Senatore  de'  Troiani.  19. 

Timore  e  Spavento,  fervi  di  Marte.  304. 

Tirinta,  città.  42. 

Titani,  Dei  dell'  Inferno.  119.  292. 

Titano,  luogo.  48. 

Titarcfio,  fiume,  nafee  dalla  palude  Stigc.  49. 

Titono,  marito  deli1  Aurora.  212. 

Tuono,  figl.  di  Laoraedonte .  212. 

Tlepolemo,  figl.  d'Ercole,  Cap.  de' Rodiani .  4^. 

Tlepolemo  ,  figl.  di  Da  ma  li  ore  ,  uccifo  da  Patroclo  . 

Tmolo,  monte.  53. 
Toa,  Ninfa  Nereide.  381. 

ToasoToante,  figl.d' Andscmonc,  Cap.  degli  Eroli. 

45- 
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45-  uccide  Piro  .  88.  parlamenta  agii  Achei  .  $op. 
uccifo  da  Menelao.  35*. 

Toante  ,  compagno  d'  Ulifle  .  408.  cratere  raaravi- 
gliofo ,  donato  a  lui  da'  Sidonj .  490. 

Topi,  diftrutti  da  Apollo.  2. 

Tolomeo,  rìgidi  Pireo.  78. 

Toone,  ucci/oda  Ulifle.  226*. 

Toone,  figl.  di  Fenope,  uccifo  da  Diomede.  04. 

Traci,  popoli.  87.  88.  208. 

Tracia.  44.  4?0. 

Trachina,  luogo.  46. 

Trafimede  ,  figl.  di  Neftore  .  17?.  dà  a  Diomede  un 
coltello  da  due  ragli  .  201.  uccide  Maride  figl.  d' 
Amifodaro.  5 j6.  e  uccifo  da  Patroclo.  241. 

Trailo,  uccifo  da  Achille.  457. 

Trcco,  uccifo  da  Ettore.  11$. 

Trezzene,  città.  45.  52. 

Tricca,  città .  48.  77. 

Trioefla,  città.  225. 

Troe,  figl.  d'  Alaftore.  420. 

Troe,  fai.  d'  Ericlonio,  e  padre  d'  Ilo,  d'  Aflaraco  , 

e  di  Ganimede .  422. 
Troja ,  citta .  2.  e  altrove  molte  volte . 
Tronio,  luogo.  42. 

IT 

l-'Calego,  Senatore  de' Troiani.  59. 

Venere  Dea  ,  fcampa  Paride  dalle  mani  di  Menelao  . 
67.  chiama  Elena  ,  che  venga  a  trovar  Paride.  67. 
fcampa  Enea  dalla  morte. 90.  è  ferita  da  Diomede. 
100.  chiede  in  preftito  i  cavalli  a  Marte.  101. conta 
la  fua  difgrazia  alla  madre  .  102.  pretta  la  fua  cin- 
tura a  Giunone  .  290.  è  colpita  nel  petto  da  Mi- 
nerva .  444.  445.  falva  il  cadavere  d'  Ettore  da' 
cani.  475. 

Venti  ,  pregati  dall'  Iride  ,  per  parte  d'  Achille  ,  ad 
andare  a  far  ardere  la  pira  di  Patroclo,  mentre  ef- 

nivrCran°  a  convito  ift  cafa  Ponente.  474. 

Uliue.  Agamennone  minaccia  di  portar  via  il  fuo pre- 
mio. 5.  6.  deputato  a  ricondurre  Crifeida  al  padre. 
12.  gliele  confegna.  16.  ritorna  all'  armata  .  17.  s' 
oppone  alla  fuga  de'  Greci .  ?o.  riprende  Terfite  . 
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fri.  32.  lo  battona.  32.  parla  al  popolo.  JJ.  comari* 
dava  undici  navi.  45.  uccide  moiri  Lidi  .  112.  uc- 
cide Pydite  .  121.  perfuade  uno  de'  Deputati  a  pia* 
care  Achille  .  176.  fa  brindili  ad  Achille»  e  lo  pre- 
ga a  placarli.  178.  dà  la  rifpofra  ad  Agamennone. 
192.  e  fcelto  da  Diomede  per  fuo  compagno  .  201. 
fi  partono  infieme  ,  e  fanno  preghi  a  Diana  .  202. 
folpcnde  in  voto  a  Pallade  le  fpoglie  di  Dolone  . 
208.  conduce  via  i  cavalli  di  Refo .  209.  conforta 
Diomede  alla  pugna  .  222.  uccide  molti  Trojan  1  . 
226.  ferito  da  òoco ,  1'  uccide  .  227.  -è  foccorlo  da 
Menelao.  227.  porta  a  Achille  i regali  à'  Agamen- 
none. 408.  giuoca  alla  lotta  con  Ajacc.  489.  giuo- 
ca  al  corfo ,  e  vince .  400.  491. 

Uliveto,  cioè  Eleone,  luogo.  41. 

Vulcano  difende  Giunone,  ai.  £  precipitato  da  Giove 
nclP  ifola  di  Lenno  .  22.  mefee  il  vino  agli  Dei . 
22.  lo  feettro  di  Agamennone  era  fuo  lavoro.  26.  e 
la  corona  di  Diomede  .  159.  fu  da  lui  fabbricata  la 
camera  di  Giunone  .  288.  deve  fare  una  fedia  pel 
Sonno  .  290.  fece  egli  V  Egida  di  Giove  .  310.  è 
falvato  da  Eurinome  e  da  Teti  .  $9$.  lavora  f  ar- 
mi per  Achille.  395. brucia  le  rive  del  fiume  Xan- 
to.  442. 

X 

-X  Anto,  figl.  di  Fcnopc,  uccifo  da  Diomede  .  94. 

Xanto,  fiume,  figliuolo  di  Giove.  249.  dagli  uomini 
detto  Scamandro  .  416.  fi  raccomanda  ad  Achille  . 
4^8.  dà  fuori  per  annegarlo  .  4^9.  gli  fon  bruciare 
le  rive  da  Vulcano  .  442.  fi  raccomanda  a  Giuno* 
ne.  44$.  featurifeono  da  lui  due  fontane.  455. 

Xanto  cavallo.  41$. 

Z 

Z Acinto,  ifola.  45. 

Zcffiro,  vento.  28.  84.  140.  415. 

Zclca,  città.  51.  74.  79. 
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